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DANTE  ALIGHIERI 


Sebbene  io  sia  certo  di  non  aTansare  né  per  ingegno  né  per 
arie  quelli  cbe  scrissero  la  ?ila  di  Dsnte  Alighieri,  nulladi- 
nieno  stimo  di  non  far  cosa  al  tutto  vana  se  in  poco  raccoglio» 
rÒ  quelle  notizie  che  ne' costoro  libri  separate  si  trovano*  Mi 
aprirò  la  via  col  narrare  gli  eventi,  nel  corso  de' quali  sì  for» 
niò  e  crebbe  queirallissimo  ingegno,  affinchè  siano  dinansi 
ttlla  monte  di  chi  leggerà  la  Divina  GomiDedia,  ed  affinchè  sì 
vegga  che  le  umane  lettere,  comechè  prosperino  talvolta  sotp 

10  la  pruleztoue  de' principi,  pure  trovano  più  facile  alimento 
ed  itupulfc4»  in  quelle  varietà  e  mutasìoni  dì  stato,  in  que'tem- 
pi,  in  i|tiL''<;overntove  gli  uomini  sono  condotti  dalla  quiete 
ed  uscurilà  domestica  nel  tumulto  de'negosi  civili  e  nella 
pubblica  luce,  e  dove,  commossi  da  contrari  affetti  o  accesi 
nella  carità  della  patria,  mostrano  al  mondo  le  buone  e  le 
ree  qualità  loro,  e  con  ciò  porgono  agli  scrittori  ampi*  e  gra- 
ve materia  di  poemi  e  di  storie. 

E  per  prendere  le  cose  dairorii^ine  loro,  dico  che  le  discor- 
die fra  la  famiglia  de' fiuondelmonti  e  quella  degli  Uberti 
aveano  tribolata  molt'auni  la  città  di  Firense,  quando  Fe- 
,  derico  li.  im|ieratore,  volendo  accrescere  le  forze  sue  contro 

11  papa  e  le  repubbliche  italiane,  diedesi  a  favorire  gli  Uberti 
e  i  loro  seguaci  ;  donde  nacque  cbe  i  Buondelmonti  furono 
cacciati  e  che  Tuua  delle  due  parti  seguitò  l'imperatore  e 
Faltra  il  poitlefìce.  Cosi  Firenze,  come  gli  altri  paesi  della 
misera  Italia,  fu  in  Ghibellini  ed  in  Guelfi  divisa.  La  qualdi* 
▼isione  non  «olo  di  moltissimi  tumulti,  di  moltissimi  esilile 
coslernasioiie  d'uomini  e  sanguinosi  fatti  fu  cagione;  ma  che 
si  cangiassero  sovente  le  leggi  e  lo  slato,  secondo  gli  umori  dì 
quella  parte,  che  sovrastava.  Era  grande  nel  popolo  fioren* 


858 


Digitized  by  Gopgle 


lino  l'imore  della  libertà  e  della  quiete,  e  fi)rie  i  mtami 
auoi  non  erano  ai  corrotti  da  impedire  la  introdoiione  di  ci- 
vile reggimento:  ma  non  era  allora  in  Firenie  e  nel  reato 
d'Italia  baatevole  intelli^ensa  de' governi  della  città;  onde» 
chèf  mancando  al  buon  deaiderio  i  buoni  ordini^  il  popolo 
fiorentino  In  lim^o  tempo  aenza  libertà  e  aeoaa  pace.  Morto 
Federico  e  succedutogli  Blanfredi  ano  figliuolo  naturale^  i  Fio* 
rentini,  cui  parve  tempo  di  scuotere  Peatranio  giogo,  chia- 
mati i  Guelfi,  ordinarono  il  viver  libero  ;  ma ,  dirizzando  le 
leggi  contro  la  potenza  de' grandi  già  favoriti  da  Federico, 
aprirono  la  via  a  nuove  discordicele  quali  furono  cagione  del- 
l' eaìlio  de'Ghibellini ,  della  guerra  aanese,  della  rotta  d'Ar- 
bia,  e  finalmente  del  ritorno  degli  esuli.  Né  dopo  la  morte 
di  Manfredi  ebbero  6ne  i  tumulti.  Perciocché  di  nuovo  furo» 
no  cacciati  coloro  che  la  vittoria  d' Arbia  avea  ricondotli  in 
Firenie.  D'iadi  a  non  molto,  richiamati  e  Guelfi  e  Ghibelli* 
ni  e  creato  un  gonfaloniere  di  giustizia  contro  la  potenst 
de'gnndi,  la  città  di  Firenee  sperò  di  posare:  ma  tosto  fu 
costretta  a  sentire  la  riforma  di  Giano  della  Bella,  il  quale, 
deliberando  che  le  &miglie,  le  quali  avessero  avuio  tra  loro 
de' cavalieri,  non  potessero  prendere  autorità  ne' magistrati 
eupremi,  fomentò  gli  odii  civili  e  preparò  gli  animi  alla  di- 
visione de' Cerchi  e  de'  Donati ,  la  quale  fu  toato  inasprita  dai 
^eri  e  dai  Bianchi,  che,  atracchi  dal  peraegnitarsi  in  Pistoia, 
dov'ebbero  l' orìgine,  vennero  a  Firenie^  e  quivi  i  Neri  uni- 
tisi ai  Donati  e  i  Bianchi  ai  Cerchi ,  fecero  pubbliche  le  pri- 
vate loro  discordie.  Non  easendo  stati  sufficienti  a  reprimere 
tanto  male  j  prieghi  e  le  cure  del  cardinal  di  Prato,  inviato 
di  papa  benedetto,  non  andò  guari  che  le  due  parti  vennero 
alle  mani  ed  al  sangné ,  e  la  città  fu  indi  sì  piena  di  sospetti 
e  di  tumulti,  che  quelli  di  parte  nera  deliberarono  di  chie- 
dere ni  {>apa  uno  dì  sangue  reale  che  venisse  a  riformare  lo 
stato,  i  Priori,  tra' quali  era  Dante,  tennero  questa  delibe- 
mtione  come  una  congiura  contro  il  viver  libero  e  confi- 
narono alcuni  de' capi  dell'una  e  dell'altra  parte.  I  Bian- 
chì indi  a  poco  tempo  tornarono:  i  Neri  sbanditi  si  volsero  a 
papa  Benincio,e  tanto  poterono  appresso  di  lui  colle  false  in* 
formazioni  e  colle  maliziose  parole  che  fu  mandato  a  Firenie 
Carlo  di  Valois  de' reali  di  Francia,  il  quale  era  in  Roma 
per  passare  contro  Federico  d'Aragona  in  Sicilia.  Venuto  co> 
atui  a  Firenze  in  qualità  di  pacierSi  poco  stette  a  acoprire  il 
auo  mal  talento;  poiché,  fattosi  campione  de' Neri,  volse  l'a* 
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yiimo  ad  inoalzarli,  ad  abbattere  i  Bianchi  e  a  trarre?  deoa^ 
ri  da  tutti.  Allora  nìolti  rei  uomini  colle  malvage  oper^ 

fecero  grandi  e  molti  buoni  furono  abbassali,  travagliati  ^ 
condannati  nell'avere  p  nella  persopa  e  i  capi  di  parte  bianca 
esiliati.  Gli  amici  diveotaronp  nemici,  i  fratelli  a bbandpna*? 
rono  i  fratelli,  i$gliuo|i  j  padri, Ogni  buon  costume, ogni  limar 
uità  f^  sbandita*  Questo  0qe  ebb^  (a  legazione  di  Carlo,  ]^, 
quale  poi  fq  cagioo^  che  di  tempo  in  tempo  vie  più  inacer- 
bissero le  discordie  civili.  Ma  qui  basti  P  ayer  giscorsi  per 
fìlo  i  casi  avvenuti  4alla  divisione  dei  puqndelpQpnti  e  de- 
gli liberti  fino  all' anpo  i3oa,  nel  quale  Dante  bandito  fu. 
in  seguito  occorrerà  solo  di  toccar^  più  particolarmente  al- 
cuna cosa.  Ora  dirò  della  prosapia  ,  del  fXf^ipOfit^XOf 
a^Aidii,  degli  infortuni  ^  delle  opere  su&f 

Venne  da  Roma  a  Firenze,  adempì  di  Carlo  Magno  ^  uu 
giovane  della  famiglia  de' Frangipani  chi  agiato  Eliseo,  e  qui- 
vi posjba  sqa  dimora  ed  ammoglia  tosi,  diede  origine  alla  stirpe 
/che  poscia  dal  stio  progenitore  fu  detta  degli  Eliseì.  Di  qne- 
sta  nacque  un  uomo  di  grande  ingegno  e  fortezza  nominato 
Cacctaguida,ch.e  gloriosamente  m|(itQ  sptto  l'imperator  Cur- 
rado, e,  tolta  in  moglie  una  leggiadra  fanciulla  degli  A|di- 
ghìeri  da  Ferrar?,  n'ebbe  due  figliuoli,  uno  de'quali,  secon- 
do il  desiderio  della  donna  sua,  chiamò  Aldig|iiero:  il  qual 
nome, coU'andar  dcplj  ajini,  in  (pi.ello  d' Abghjero  si  conver- 
tì. Per  le  molte  virlii  del  detto  Alighiero  i  posteri  chiama- 
rono Alighieri  glj  Eliseì ,  Cpnio  i  loro  maggiori  aveano  chia- 
mato Elisei  ì  Frangipani.  Da  C03^ui  direttamente  venne,  al 
tempo  dell' imperator  Federico  JI,  queir  Alighiero  che  fu  ma- 
rito di  madonna  'Pella  e  padre  di  purapte,il  qu^ìe  con  fio- 
rentino vezzo  Pante  si  nominò..  Nqcqae  nella  città  di  Firen- 
ze questa  gloria  nostra  Tanno  1205  nel  mese  di  maggio,  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  IV,  poco  dopo  la  morte  del  delto 
imperatore  Si  racconta  clie;  madonna  Bella,  essendo  gravida, 
fosse  da  un  maraviglioso  sogno  fatta  accorta  di  che  nobile 
figliuolo  djovep  esser  madre.  I  iìbr^  dell' antichità  sono  pieni 
di  si  fatte  meraviglie,  alle  quali  non  dà  facile  credenza  l'età 
presente.  Venuto  in  luce  il  fauciiiliu  lu  a moreyol piente  (Cr/s- 
sciuto  da' suoi  parenti  e  niostrò  nellja  puerizia  segni  di  mira- 
bile ingoiano:  poi  datosi  ansiosainente  allo  studio  delle  prime 
lettere,  trovò  diletto  in  quegli  esercizi,  ne' quali  i  fanciulli 
sogliono  trovare  noia  e  fastidio.  Dicesi  che  nel  nono  anno 
4eU'eità  su^  iQ^^a varasse  di  i^na  fanciulla  di  rara  beììe^^, 
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figliuola  tli  Folco  Porlinari,  chiamata  Bealrice(i);e  che  tan- 
to poi  moUiplicLisae  in  lui  1  amorosa  passione  che  solo  costei 
gli  lucesse  caia  la  vita,e  per  lo  spazio  di  quindici  anoi  spinto 
gli  desse  a  comporre  elegantissime  prose  e  dolcissime  rime 
d'amore.  Queata  donna  e  viva  e  morta  e^li  ebbe  nel  pensie- 
ro si,  che  lei  tolse  poi  a  guida  nel  suo  allegorico  viaggio  al 
paradiso.  Ma  comechè  lungo  tem})0  dalle  cure  d'amore  fosse 
travagliato,  non  tralasciò  mai  di  attendere  agli  sludi  e  di 
conversare  cogli  uomini.  Avendo  perduto  il  padre  in  sul  lio- 
rire della  su;»  puerizia,  si  volse  con  amore  di  figliuolo  a  Bru- 
jietto  Latini,  uomo  versato  in  ogiu  liberale  disciplina,  e  sotto 
la  costui  piacevole  educazione  passò  alcuni  anni  in  appren- 
dere la  dialellica  ,  la  leUonca  e  la  poetica:  e  tanto  profittò 
clic  in  l)reve  de' più  nobili  poeti  Ialini  divenne  famigliarissi- 
11)0.  Secondo  che  il  Buti  racconta ,  entrò  nell'ordine  de' frati 
II) inori  in  sua  giovinezza,  ma,  non  avendo  prole^sato  tra  lo- 
ro, l'abito  ne  svestì.  Gli  altri  scrittori  non  ci  fanno  parola  di 
questo,  ma  dicono  che  in  Firenze  si  diede  sotto  diversi  dot- 
tori a  diverse  discipline.  Secondo  Benvenuto  da  Imola,  andò 
per  istudiarea  Bologna  ;  secondo  Mario  Filelfo,  a  Cremona 
ed  a  Napoli.  Checché  ne  sia,  certo  egli  è  che  nell'anno  1 289 
dimorava  in  Firenze,  poiché  m  trovò  a  combattere  in  Cam- 
paldino  contro  i  Ghibellini  e  nell'anno  seguente  contro  i  Pi- 
sani. Pei  vari  casi  della  battaglia  di  Gantpaldino,  secondo 
ch'egli  racconta  in  nna  epistola,  ebbe  molta  allegrezsit;  ma 
questa  ben  tosto  in  infinito  dolore  si  riTolse.  Perciocché  nel 
1^90  l'amata  sua  donna  nel  piò  bel  fiore  della  giovinezza 
mori.  Gli  amici  e  i  congiunti  di  lui,  per  tornarlo  nella  pri- 
miera allegrezza,  avvisarono  di  dargli  moglie.  Si  oppose  egli 
da  prima  al  loro  consiglio,  poi  vinto  dalle  preghiere  s'am* 
mogliò  disavventuratamente  con  una  della  ■  cbiarìssima  stir- 
pe de' Donati  cbìamata  Gemma,  femmina  riottosa  e  caparbia 
cbe  le  dogliose  cure  dell'animo  gli  fece  più  gravi.  Alla  costei 

(t)  Quelli  cbe  scrissero  la  vita  ili  Dante  Itanno  crediato  die  la 

ilglluola  di  Folco  Portmari  si  cliiamaiae  Beatrice;  ma  e  da  diibitare 

elle  tale  non  fosse  il  nome  di  le  i-  ]i»'rciocchè  D.tntc  così  si  esprime 
nr-lla  Vita  Nnora  -  la  gloriosa  Donna  della  mia  mente.,  la  quale 
Ju  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali  non  sape\'ano  che  si  chia^ 
mare,  •.'Se  molti  e  non  tntti  così  la  chiamarono,  é  da  credere  che 
tale  non  fosse  il  nome  suo.  £  forse  Dante  stesso,  per  rìverensa  al- 
l' onestà  deiramatit  donna,  n'erose  il  vero  nome  e,  cliiamandola 
Beatrice,  avvisò  di  significare  lu  bcUexaa  dd  corpo  c  dell'animo  dì 
quella  gentilisòiiua  clie  faccya  beati  coloro  clic  lu  riguardavano. 


Digitized  by  Google 


indole  oppose  il  filosofo  per  alonài  anni  la  virtù  saa;ma,  veg- 
gfodo  poi  disperata  la  concordia,  si  parti  da  lei,  e,  comechè 
dìù  figliuoli  ne  aTsase  avuti,  non  volle  mai  più  rìvederlat 
Nel  tempo  che  egli  visse  in  compagnia  di  lei  ra  molto  soUe» 
cito  delle  cose  domestiche  e  tenero  de'snoi  figliuoli,  alla  e* 
ducaEione  de' quali  attese  ferventemente,*  ma  i  privati  ne* 
goni  tanto  noi  tennero  che  anche  per  la  repubblica  moltiisi* 
mo  non  operasse.  Due  volte  fu  inviato  a  Carlo  II  re  di  Napoli 
nel  trentesimo  anno  dell'età  sua  poco  prima  del  suo  sbandì- 
mento.  Per  molt'altre  ambasciate  importanti  fu  eletto,  fra 
le  quali  onrevolissima  fu  quella  a  papa  Bonifacio  Vili  per 
offerire  la  concordia  de' Fiorentini.  Negli  altri  pubblici  unici 
ebbe  tanta  parte  che,  ai  dire  del  Boccaccio,  ninua  importante 
deiiberasione  si  prendeva,  se  Dante  non  dava  la  sua  senlen- 
za.  La  molta  virtù,  come  accade  ne' governi  liberi,  gli  apri 
la  via  degli  onori  e  sì  gli  procacciò  la  pubblica  fede  die  dai 
suffragi  de'saoi  concittadini  neiranno  i3oo  fu  creato  de'Prio- 
ri.  A  questo  tempo  si  eccitarono  dai  Cerchi  e  dai  Donati  i 
tumulti  dei  quali  è  detto  di  sopra,  e  per  consiglio  di  Dante 
fu  confinato  M.  Corso  Donati  con  quelli  che  si  erano  mostrati 
nemici  del  viver  libero.  Ma  essendo  esso  M.  Corso  sicuro  del 
fiivòre  di  Cario  di  Vaiois  e  di  quello  del  popolo^  rientrò  in 
Firenae  con  motti  di  sua  parte,  abbassò  i  Bianchi,  e,  per  vei^ 
dicarsi  deiresilio  sofi*erto,  tolse  a  pretesto  una  congiura,  per 
la  quale,  secondo  che  si  diceva,  i  Bianchi  praticavano  di  es- 
sere rimessi  al  governo  della  repubblica,  e  cacciò  ìu  bando  i 
principi  della  sella  loro.  Dante  era  in  Roma  nell'anno  l302 
ad  ofìerire  la  concordia^  ntdici  temendo  di  sè  :  ma  in  Roma , 
secOfidocliè  si  ricava  dal  X Vii  Canto  (i)  del  Paradiso,  a  lui 
ai  ordivano  trame  insidiose:  e  non  ancora  erasi  egli  partito 
di  colà  che  il  popolazzo  fiorentino  gli  corse  a  casa  e  diede  il 
guasto  alle  robe  6ue;  e  Canle  de 'Gabrielli  d'Agobbio,  uomo 
crudele  di  parte  guelfa,  fatto  allora  Podestà  di  Firenze,  lo 
citò  e  in  contumacia  lo  condannò  alla  multa  di  lire  8000  e  a 
due  anni  di  esilio.  Dicesi  che  Tessersi  Dante  opposto  a  coloro 
che  consiglinvano  di  dare  sussidio  e  [)rovvisione  a  Carlo  fosse 
la  vera  ed  occuila  cagione  di  questa  coudauna*  Hou  avendo 

(i)  Qual  sì  parti  Ippolito  «l'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene  : 
Questo  fli  vuole  e  questo  già  ri  cerca, 
E  tosto  verrA  fatto  a  cbi  ciò  penw 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  meica. 


IO 

Cante  de'Oahriclìi  con  sì  m     acjia  opcrn  saziato  l'odio  dèi 
Guelfi,  d'inrli  a  pociii  mesi  con  un'altra  sentenza  crudelissi- 
ma condannò  Dnntep  Petracco,  padre  <Ji  Francesco  Petrarca, 
con  altri  tredici  (iorcntmi,  venendo  eglino  alle  mani  del  co* 
niuoe,  ad  essere  hriu  iati  vivi,  come  rei  di  estorsioni  e  barat- 
terie. Brutta  calunnia  e  crudele  vendetta,  che  non  avrebbero 
avuto  luogo  fra  un  popolo  die  libero  si  cliiarnava  ,  se  duo 
freni  fossero  staiti  m  quella  repubblica,  uno  alla  licenza  ,  ed 
uno  alla  tirannide.  Ma  era  nome  vanissimo  in  Firenze  la  li- 
bertà ;  imperciocché  ijuelli  che  alla  pubblica  forza  iniperavà- 
no  ,  tenevano  congiunta  a  tanta  potenza  anche  l'autorità  di 
intromettersi  ne' giudici,  di  riformare  e  di  abrogare  le  le^gi, 
le  anali  essi  ordinavano  sovente  a  prò  iorp  e  p  depressione 
della  setta  contraria,  Quesio  fece  che  i  rancori  e  le  discordie 
e  i  tumulti  moltiplicassero  e  non  avessero  bue  se  non  (juanr 
do  j1  popolo  ,  sotto  la  balìa  di  una  ricca  famiglia  ,  venne  alis^ 
quieta  servitù  che  prese  i  onesto  nome  di  pare.  Da  Boma  si 
recò  Dante  alla  Toscana,  e  in  Siena  fu  reso  certo  della  sua 
disgrazia  ,  e  se[)pe  come  Corso  Donali  slgrmava  la  gigstizia, 
e  per  vana  gloria  si  faceva  chiamare  barone  ;  come  si  ucci- 
devano uomini ,  si  sfacevano  e  si  ardevano  case, ed  aUre  ma- 
le opere  a  danno  de  Bianchi  si  commettevano.  Ponendo  egli 
allora  la  speranza  del  suo  ritorno  nelle  facili  permula?ioni 
della  fortuna  ,  passò  ad  Arezzo,  dov'erano  convenuti  auelli 
di  sua  parte  ,  che,  coUegaiisi  con  alcune  potenti  famigfie  di 
Pistoia  e  di  Bologna  e  creato  loro  capo  Alessa  udì  o  di  Rome- 
na, pensarono  di  far  impeto  contro  Firenze.  Secondo  questa 
deliberazione  nell  anno  i3o4y  con  intelligenza  del  legalo 
del  papa  vennero  gli  usciti  a  Firenze  ,  ed  entrali  per  le 
mura  corsero  la  città  lino  alla  piazza  di  S.  Giovanni  ; 
il  popolo  y  che  (lianzi  aveano  amico,  irritato  da  quella  vio- 
lenza li  cacciò  fuori.  Allora  venne  meno  a  Dante  la  speranza 
del  suo  ritorno;  j)er  che  abbamlonata  la  Toscana,  si  ripari 
in  casa  di  B^n'lulomeo  della  Scala  ,  signore  di  Verona  ,  che  , 
essendo  in  somma  ielicità  di  ricchezze  e  di  onori  ,  dava  cor- 
tesemente rifugio  agli  uomini  per  qualche  virtù  prestanti  , 
che  da'GiieKi  erano  jìerseguìtali.  Per  le  cortesie  e  pei  beneli- 
cii  dei  niaginlìco  signore  non  s<^ntì  Dante  diminun  e  il  desi- 
derio di  rilornare  alla  patria;  anzi  ,  tenendo  per  incomporta- 
bile cosa  r  esilio,  scrisse  ad  autorevoli  uouiiiu,  ed  al  popolo 
fiorentino,  pregando  istantemente  del  suo  ritorno  :  ma  vegr 
gendo  poi  o<jui  priego  tornargli  vano  ^  andò  ^ua  e  là  peregri- 
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nando  e  per  mitigare  il  svo  tordoglio  e  per  yagliezza  di  co- 
noscere i  costumi  degli  aoinini.  In  Padovft^ nel  Ca9en tino, 
nella  Lunigiana  alcun  tmpo  dimorò;  a  Seratiana  nel  i3o6 
fa  procnratore  della  concoraia  tra  la  casa  Maleifpini  ed  il  ve- 
scovo Antonio  :  anche  presso  ai  signori  della  Faggiola  si  fer- 
mò ne'  monti  d'Urbino.  Andò  a  Bologna  ed  a  Padova;  fu 
ospite  di  Bosone  Raffaeli  in  Agobbio,  dei  Monaci  deir  Avel- 
lana e  di  quelli  di  S«  Croce  di  Lunì ,  dove  conobbe  Irate  Ila- 
rio priore  di  quel  convento,  al  quale  fece  preghiera  acciocchò 
volesse  Carsicbe  TJguccìone  della  Faggiola  gradisse  intitolata 
a  lui  la  prima  cantica  della  Divina  Coroniediai  Dalla  Luni* 
giana  incamminatosi  alla  volta  dì  Francia  recossi  a  Parigi  e 
di  colà  ,  secondo  che  il  Boccaccio  in  un  carme  latino  raccon- 
ta 9  dopo  alcun  tempo  passò  in  Inghilterra.  Essendo  in  Pa- 
rigi molto  sindiò  in  divinità  ;  sicché  poi  tenne  diapute  sot- 
tili a  tu  chiamato  teologo ,  che  a  quei  tempi  era  quanto  dire 
aapienti«0Ìmo«  Occorse  nel  iSiSche  Arrigo  di  Lussemburgo 
V  anno  innanzi  coronato  imperatore  di  Bona  f  deliberò  di 
restituire  i  Ghibellini  alle  patrie  loro  e  di  àottoporre  Ftren* 
ae  al  suo  dominio.  Dante  allora  senti  rinascere  la  morta 
eperansa,  e  l'animo  talmente  infiammò  die  sì  spinse  a 
scrìvere  ai  perversi  nemici  suoi  una  lettera  piena  di  acerbis- 
simi detti  :  tanto  è  difficile,  quando  la  fortuna  ci  mostra  il 
volto  benigno ,  l'usare  moderazione.  Poiché  Arrigo  ebbe  con- 
sumati cinquanta  giorni  sotto  le  mura  di  Firenze  in  vani 
comt>attìmenti ,  lasciò  quel T  assedio  e  mosse  il  campo  con- 
tro il  regno  di  Napoli:  ma  infermatosi  a  Bonconvento,  ivi 
a  picco!  tempo  mori;  ondeché  a'Ghi bellini  faiii  di  nuovo 
la  speranza  del  ritorno.  Non  andò  poi  guari  che  h  fori  li- 
na dell'armi  ghibelline  prosperò  alquanto:  per  che  TAli- 
ghieri  ,  ripreso  animo  ,  fermò  la  sua  dimora  in  Lucca,  dove 
«1  accese  dell'  amore  dì  colei  della  quale  ai  fa  menzione  nel 
Canto  34  Purgatorio. 

Neir  anno  iSiS  essendosi  rinnovata  da  Zaccaria  d' Or- 
vieto vicario  in  Firenze  del  re  Roberto  dì  Napoli  la  crudele 
hetilenza  di  Gante  dei  Gabrielli ,  Tesu le  infelici^  si  ripurò  no- 
vellamente in  Verona  in  casa  di  Can  Grande  ,  ove  dimorò 
quasi  tre  anni  in  compagnia  di  molti  uomini  letterati,  the 
da  quel  nìugnifico  giovanetto  onorati  erano.  Dalla  Lombar- 
dia passò  poi  nella  Romafi;na,  indi  a  Gubbio  e  dn  Gubbio  a 
Udine,  dove  slette  fino  alla  morte  di  Uguccione  delia  Fag- 
giola. Neir  anno  i3ao  trascorsa  la  Marca  Trevigiana  venne 
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li  cnrrnre  tranquillo  e  riposato  fìvere  nella  fiomagna.  Guido 
Novello  de'  Poieotani  »  signore  di  Ravenna,  che  il  rime- 
ritare e  l'onorare  i  sapienti  atimava  principal  parte  di  giu- 
attsia  9  a  lui  mandò  lettere  e  messi ,  offerendogli  ospizio  ed 
amicizia.  Mosso  da  questa  rara  benignità  venne  Dante  alla 
detta  città  ed  ivi  sciolto  da'  pubblici  nego»  poae  tntto  Ta- 
nimo  alla  Oiosofia  ed  alle  lettere  e  diede  ammaestramento 
a  molti,  i  quali  poi  ebbero  lode  di  non  vulgari  poeti:  tra 
i  quali  fu  Pietro  Giardino,  il  cui  nome  solo  ci  è  rimasto. 
Avea  Dante  passati  in  questo  dolce  riposo  diciotto  mesi ,  . 
quando  nel  iSai  da  Guido  fu  mandato  oratore  a'Veneaìani 
per  chiedere  la  pace.  Non  avendo  egli  potuto  vincere  gli  ' 
ostinati  animi  di  quelT  ambizioso  senato  ,  lasciata  la  via 
del  mare  che  per  cagione  della  guerra  era  piena  di  peri- 
coli ,  ritornò  indietro  per  le  disabitate  ed  incomode  vie  dei 
boschi.  La  tristezza  che  gli  a^i'ea  messa  nel  cuore  il  superbo 
contegno  de' Veneziani ,  e  i  disagi  rlelTaspro  cammino  pote- 
ron  tanto  nel  corpo  suo  travagliato  ed  indebolilo  dalle  lun- 
ghe fatiche  e  dall'esilio  che  infermò  per  istrada.  Giunto 
a  Rjivenna  aggravò  ,  e  il  giorno  i4  Settembre   del  detto 
unno.  Con  soimno  dolore  <li  Guido  e  di  tutta  la  città,  rese 
lo  spinto.  Il  liberale  cavaliere  lece  con  pomposi  funerali 
onorare  il  glorioso  poeta  ed  egli  stesso  parlò  della  sapien- 
za, della  virtù,  degli  infortuni  del  perduto  amico,  ed  il 
morto  corpo  in  un'arca  di  marmo  fece  porre,  e  di  più 
egregia  sei  oUura  1'  avrebbe  onorato  ,  se  non  gli  fossero  ve- 
nuti manco  lo  slato  e  la  vila.  Quello  che  il  magnifico  si« 
gnore  non  potè,  fece  poi  nel  secolo  decimo  vseslo  Bernardo 
Bembo  ,  e  nel  finire  del  decimo  ottavo  il  Cardinal  Luigi 
Valenti,  che,  secondo  il  disegno  di  Camillo  Morigia  ilhi- 
stre  architetto  ra vignano^  edificò  quell'adorno  monumento^ 
che  oggi  si  vede. 

Poiché  s' è  detto  de'  casi  di  Dante  Alighieri ,  ora  delle 
qualità  e  dell'opere  sue  resta  a  dire  alcuna  cosa.  Delle  sem- 
bianze di  lui  ci  serba  memoria  l'eflìgie  in  molti  luoghi  di- 
pinta e  in  molli  rami  intagliata,  tolta  da  quella  che  Giotto 
léce  nella  cappella  del  Podestà  di  Firenze.  Dell'altezza  del- 
l'ingegno  suo  farà  testimonio  eterno  la  Divina  Commedia: 
de' SUOI  costumi  parlano  più  scrittori  ,  ed  io  le  cose  per  loro 
narrate  ricorderò.  Egli  fu  sino  dalla  sua  giovinezza  assi- 
duo negli  stu<!i  e  dedito  alla  solitudine  :  di  cantare  ,  sonare 
e  disegnare  molto  ai  diieUò:  amò  gli  uomini  kllerali,  i 
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pittori  e  i  cantori.  Ebbe  tra  grillnstri  ;iniKÌ   suoi  (juitia 
Cavalcanti  tilosofo  e  poeta  ,  GjoLIo  re.sLilulore  della  dipin- 
tura, Oderi  gì  d'  Agobbio  miniatore,  Casella  dolcissimo  caii- 
tore  ,  Dante  da  Maiano  ,  duo  dcj  Pi.stoia  poeti  ,  Ijosuikj  iLif- 
faelli,  Carlo  Marlello,  figliuolo  di  Ciirlo  II  re  di  Na|K)li, 
Uguccione  della  Faggiola  famoio  giici  i  iero,  ed  alta  spei  aiiza 
de' Ghibellini  (i),  gli  Scaligeri,  i  Poleinani,  i  Mali  spim, 
i  Maldtesla  ed  altri  potenti  signori.  Molli  uemici  ì;1i  lV-(  e 
il  parteggiare ,  alcuni  l'invidia  ;  e  fra  questi  fu  Cecco  di 
Ascoli  liiosofo  ed  autore  d' incolte  rime.  Fu  vaghissimo  di 
gloria,  e  d'onore:  ardentissimo  nel  procurare  il  pubblica 
bene  e  negli  odii  di  parte  animoso  e  pertinace:  non  liaiido 
amico  del  vero  e  dalle  viltà  si  lontano  che  elesse  di  stare 
in  perpetuo  bando ,  anziché  tornare  alla  patria  per  quelle 
yie  che  convengono  agli  uomini  rei.  Alcuni  gli  danno  bia* 
8Ìmo  di  essere  stato  Guelfo  e  poi  Gbibellino;  ma  è  da  por 
mente  che  in  sua  giovinezza  seguitò  la  parte  de'suoi  mag- 
giori, in  età  provetta  quella  che  onesta  gli  parve.  Altri 
dicono  eh'  ei  tosse  nomo  per  suo  sapere  alquacto  presun- 
taoso ,  schifo  e  sdegnoso.  Il  Petrarca  racconta  che ,  avendo 
Cane  della  Scala  mìo  a  Dante:  io  meraviglio ,  che  tu , 
essendo  sawo,  non  abbi  caro  questo  mio  giuUare  amato 
da  tutta  la  corte ^  egli  rispondesse:  non  meravigUeresti , 
se  ponessi  mente  che  da  parità  di  costumi  e  da  somiglianza 
animo  si  generano  le  amicizie.  Narra  aimiloiente  il  Boc- 
caccio che  quando  Dante  fa  eletto  ambasciatore  a  papa  Bo* 
nìfacio  dicesse  :  se  io  va  ^  chi  rimane ,  se  rimango ,  chi 
va?  Questo  detto  pare  a  molti  segno  di  grande  superbia  : 
aia  ae  si  riguardi  allo  stato  di  quella  repubblica  >  all'  im- 
portansa  del  negozio  di  che  si  trattava ,  all'  alto  ingegno 
di  chi  proferiva  quelle  parole ,  si  Torri  piuttosto  credere 
eh'  elle  provenissero  da  grande  animo  e  da  grande  amore 

(i)  U  dottifdnio  signor  Carlo  Trova ,  amico  mio»  nel  suo  libro  che 

ha  per  titolo  „  Del  veltro  aiiegorico  ai  Dante  yy  ha  dimostrato  che 
Uguccione  tlclla  Faggiola  ,  come  colui  o1)t>  suocodette  ac^  Arrigo  VII 
al  romando  dell' armi  do' Ghihollin!  in  Italia,  tu  la  più  grande  spc- 
ranta  di  <|ueiH}  e  che  esso  è  l'eroe  di  cui  parla  il  poeUi  (nel  canto 
I  deirinfismo)  sotto  l'immagine  del  veltro  nemico  alla  lupa,  e  (nel 
Pai^atorìOy  Canto  i3)  là  dorè  dice  a  modo  dì  profezia  die  un  r  i- 

Filano  nvre1>^(*  urriso  la  nicrctrico  soduta  col  gigante  suo  drudo  nel- 
usurpato  carro.  Molte  altre  cose  ci  discoprirà  nel!  opera  ,  a  cui  ora 
ila  posto  mano.  L' Italia  gli  avrà  grande  obbiij^o  delle  sue  molte  cure 
e  fatiche  e  del  suo  nobile  lavoro. 
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verM)  la  (laLiiu,  anziché  da  superbia.  Checché  sia  di  tali 
upiiiìODÌ,  certo  è  che  in  lui  iuruiiu  ardeiitissinìi  gli  afTetli, 
Ina  per  quanto  è  cunctduLo  alla  natura  umanu  ,  rdllempe- 
lati  soHo  rimpero  della  ragione.  Da  questi  afieUi  sempre 
riaccesi  nelle  disconlie  civili  presero  qualità  le  sue  parole, 
e  i  suoi  versi.  Non  uUima  fra  le  pasfiioui  sue  fu  quella  di 
amore  ,  la  quale  per  lu]  jnese  abito  si  gentile  clie  le  amorose 
canzoni  e  le  prose  del  Convito  e  della  Vita  Nuova  gli  animi 
giovanili  sloglienJo  dall*  appetito  sensuale  ,  gli  accendono  di 
amore  casto  e  puribsirao.  Il  libro  in  titolato  </c  Monarchiaj 
per  lui  composto  nella  pasiiata  di   Aiii^o  VII  ui  Italia,  fu 
specchio  di  mirabile  dottrina  in  que'di.  È  diviso  in  tre  parti. 
Nella  prima  òi  vuol  provare  die  al  bene  degli  uomini  è  ne- 
cessaria la  monarchia;  nella  seconda  che  Roma  ebhe  di  ra- 
gione il  principato  del  mondo  :  nella  terza  die  V  autorità  ci- 
vile procede  da  Dio  senzn  alruii  mediatore.  In  cotale  opera 
Volle  forse  mostrare  da  quali  ragioni  fo^so  condotto  a  segui- 
tine la  parte  ghibellina.  Alcuni  anni  dopo  la  iiiorle  sua  ,  es- 
sendo nata  quistione  dell'  autorità  di  Lodovico  duca  di  Ba- 
viera creato  re  de'Romani  dagi»  elettori  di  Lania^'na,  molti 
si  valsero  della  filosotia  di  Dante  a  ditesn  del  Duca  ,  per  la 
qual  cosa  il  libro  ebbe  assai  lodi  e  a&^ai  vituperi,  e  coloro 
che  l'autorità  imperatoria  volevano  depressa  lo  dannarono  al 
fuoco  )  e  le  o^8a  del  glorioso  poeta  con  infamia      Italia  sa- 
rebbero state  dìssep|)ellite  ed  arse  ,  se  la  virtù  di  Pino  della 
Tosa  alla  bestialità  di  Bertrando  del  Poggetto  non  si  oppo« 
Deva,  Gli  odii  crudeli  che  quest'  opera  generò  all'  autor  suo, 
«liiDostrano  come  da  molti  ella  fosse  cercata  e  letta  a  que'di, 
nia  nella  luce  di  questo  secolo  si  legge  solamente  da  coloro 
che  bramano  di  sapere  qual  fosse  nel  risorgimento  delle  let« 
tere  la  scienza  del  pubblico  diritto.  Non  cosi  avviene  del  li- 
bro f/e  F'ulgnri  Eloquentia;  perciocché  gli  uomini  letterati 
molto  vi  apprendono  circa  la  natura  dell'italico  idioma* 
Scrisse  ancora ,  dorante  la  sua  dimora  nel  Friuli, alcuni  libri 
oggi  perduti  y  dell'  istoria  de'Guelfi  e  de'Ghibellini. 

Le  prelodate  opere  sarebbero  state  suIBctenti  a  dare  glo* 
riosa  lama  a  Dante  Alighieri  ;  ma  quella  che  nel  mondo  Ira 
le  piò  meravigliose  dell'umano  ingegno  risplenderà  nella  lun- 
ghetza  del  tempo  avvenire  è  la  Divina  Commedia,  per  la 
quale  la  poesia  non- solo  ripigliò  l'antica  veste,  ma  Fatto  suo 
uflìcio  di  trarre  i  popoli  a  civiltà.  Erano  scorsi  t  secoli  tene* 
brosi  in  che  le  genti  patirono  infinita  miseria  ,  e  comifiCM* 
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Vtho  ih  Italia  a  fisorgerfe  le  sciien^e.  Poclii  filos<.(i  aveuim 
parluto  il  iingtiaggiu  d'  Arislolile  e  di  l'ìnlone  j  poclii  poeti 
aV^aho  Dobilfueiìte  cantalo  d'amore^  quando  Dante  lece 
sentire  il  suono  dell'  altiiisiino  verso.  Leggendo  Jt-  «lui  ie  egli 
avea  veduta  ne'  costumi  antichi  la  dignità  della  3[>t'<:ie  urna  - 
tia  e  nei  novelli  la  depravazione  di  quella  :  sapeva  i  mali 
abiti  generarci  dai  mali  ordini  e  queifti  dall'  ignoranza  ,  en* 
sendo  che  agli  uomini  è  necessaria  la  scienza  ^  e  i  nuli  hi  uli 
per  istÌDlo  Ila  lui  ale  si  governano:  coriosceva  che  il  far  n  sor- 
gere la  morta  ragione  è  ufficio  de' poeti ,  i  quali  cuti  merav  i- 
jL;liose  laritaNÌe,  con  accese  e  peregrine  locutiuni  aprendo^n  la 
strada  alle  menti  vuigari ,  le  preparano  alla  civiltà  e  le  lati- 
no amiche  della  sapienza.  Con  tale  intendimento  ei  diede 
opera  al  suo  politico  e  teologico  poema*  Nuova  è  in  questo  la 
materia  e  la  forma  ;  nuovo  air  italica  lingua  è  lo  siile.  Non 
imprese  d'  eroi  ^  non  amori  vi  si  cantano:  V  azione  non  è  ivi 
guidata  e  ritardata  da  passioni  o  da  Casi  di  fortuna:  ma  vi 
61  descrive  un  miracoloso  viaggio  per  le  regioni  de*  morti  ^ 
nel  quale  il  poeta  che  narra  è  il  priticipale  operante.  Ne' pri- 
mi due  regni  con  lui  t'  aggiri  per  laogfai  dolorosi  e  diversi  : 
vedi  Tari  eoatami  e  varie  colpe  e  marlirii  a  quelle  con  ve» 
nienti,  apparisìooi  orreode,  trasformaeìoui  maravigliose  : 
odi  narrare  casi  nuaerabilij  rampognare  abbomioevoli  vizii, 
manifestare  il  fiiiuro;  odi  accorte  e  pietoae  domande,  rispo* 
ate  piane  ,  eoltili ,  cortesi ,  aspre ,  adegnoae ,  e  lamentevoli* 
Nel  terzo  vìaioni  beatiasime,  aoavisaìmi  canti,  parole  di  aa- 
piema  e  di  carità.  Dicesi  che  Dante  togUease  r  idea  di  que- 
at'  opera  dalla  viaione  di  certo  fra  te  Alberico  e  dal  romanzo 
detto  il  Ifeacbino.  Ma  che  monta  il  cercare  donde  i  poeti 
traggono  la  materia  nuda ,  ae  ogni  laude  loro  ata  nella  for* 
ma  e  nello  atile  mirabile?  Chi  votesae  dire  dello  atile  di 
queato  poeta  ,  non  ne  direbbe  mai  a  aufficiensa.  Quanti  poe- 
tarono prima  di  Ini  usarono  modi  da  prosatori,  anticbè  da 
poeti;  ma  Dante,  secondo  Talta  idea  de'  greci  e  de'  latini , 
io  il  primo  fra  noi  a  vattlre  i  concetti  di  ùurme  veramente 
aenaibili  e  a  trovare  locnsioni  peregrine  e  naturali,  nobili  e 
popolari,  cbe  aapmie  più  che  altri  innalzare  ed  abbassare  le 
parole  e  l' armonia  ascondo  le  materie  diverse  e  che  desse 
r  esempio  dì  tutti  gli  stili.  Per  lui  avrai  dovizia  di  maniere 
per  r  epica  poesia ,  per  la  didaacalica:  ne  avrai  per  la  trage- 
dia ,  per  la  commedia  e  per  la  aatira*  Non  ti  ofiènderanno 
alcune  oscurità^  se  portai  mente  alle  difficili  cose  ch*ei  volle 
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significare  ed  ai  tempi  in  che  visse.  Questo  poema  andò,  co- 
me r  Iliade^  per  tutte  le  nazioni  e  da  tutti  i  sapienti  fu  lo- 
dato a  cielA.  Ne'  primi  tempi  fu  commentato  da  Francesco , 
e  da  Pietro  Alighieri  figliuoli  di  esso  Dante,  dal  Boccaccio , 
da  Benveaato  da  Imola  e  da  moltissimi  altri  dopo  di  loro. 
1/  Ariosto 9  il  Tasso  Io  studiarono  e  l' ehbero  caro  fin  che 
vissero.  11  Gastravilla,  il  Bulgarini ,  il  Bettinelli  ^  Titupe- 
landolo,  oacnrarono  il  nome  loro.  I  nostri  maggiori  innaua- 
rono  statue  al  poeta  ;  gli  coniarono  medaglie  ^  e  Tollero  che 
la  IMvina  Commedia  a  documento  di  buon  vivere  civile  fos- 
se spiegata  pubblicamente.  Il  Boccaccio  ne  fu  espositoro  in 
Firenie  nella  chiesa  di  S.  Stefiino  :  dopo  di  lui  Antonio  Pio- 
vano, Filippo  Villani ,  Benvenuto  da  Imola  per  lo  spazio  di 
died  anni  la  dichiarò  in  Bologna:  Francesco  di  Bartolo  da 
Boti  in  Pisa:  Gabriello  Scuaro  veronese  in  Venezia,  e  Filip- 
po Begio  in  Pìacensa.  Questo-  lodevole  esempio  fu  seguito 
anche  a' nostri  giorni  dalle  genti  straniere  :  poiché  il  poema 
di  Dante  in  Berlino  ed  in  Londra  (i)  si  legge  e  si  commen- 
ta pubblicamente.  In  Italia  oggi  cresce  nel  cuore  di  tutti  i 
buoni  la  gratitudine  verso  di  luì ,  che  accese  le  prime 
faville  della  luce  che  si  sparse  dal  nostro  cielo  sopra  tutte  le 
genti» 


(i)  In  Berlino  dal  dott  O.  Undeu  ed  in  Londra  da  Niccoli  Ugo 
Foscolo. 
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de*  più  chiari  poeti  deUa  Francia  netta  prejaviume 
aUa  So/omsba  di  Mtdret,  apera  da  Uti  correità ,  consiglia 
gli  uomni  di  lettere  a  riformare  quelle  tragedie  che , 
adorne  di  molte  beUcEze  ^  o  sono  in  qualche  parte  difettose 
o  Aanno  qualità  sconvenienti  ai  costumi  e  alle  opinioni 
noveUe;  e  rispetto  a  diverse  tragedie  di  Cornelio,  afferma, 
che^  se  Uduno  si  facesse  a  correggerle ,  non  solo  rende* 
rMe  servigio  alla  memoria  di  quel  poeta  e  al  teatro  fran» 
cese,  ma  si  farebbe  degno  della  protezione  de^ principi* 
Jlnimato  io  da  sì  autorevcie  consiglio  mi  sono  posto  in 
cuore  di  rifare,  secondo  le  regole  del  nostro  teatro,  ma  in 
una  maniera  liberissima,  alcune  pregevoli  rappresenta* 
Mioni  tedesche*  Ho  ristretto  in  picciolo  numero  i  molti  per* 
,sonaggi ,  semplijicajla  e  ridotta  a  tempo  piii  breve  l'azio* 
ne ,  posposte  o  anteposte  alcune  scene,  aggiuntene  altre, 
tralasciatene  molte f  ho  mutati  in  parte  i  caratteri,  e 
la  catastrofe,  ho  aggiunto  notizie  storiche  acconce  ad 
illuminare  V  evento  ;  e  finalmente ,  secondo  il  genio  di  no- 
stra lingua ,  ho  vestita  di  altre  forme ,  e  adornata  di  al- 
tre sentenze  l'elocuzione.  Per  cotal  modo  le  mie  poesie 
vengono  a  rassomigliare  alle  tedesche  forse  poco  più  di 
quello  che  la  Medea  di  Bacine  rassomigli  alla  Medea 
di  Seneca ,  e  le  Meropi  del  Foltaire  e  dell*  Alfieri  ras* 
somiglino  a  quella  di  Scipione  Maffèi*  Come  io  sia  riu- 
scito in  questa  impresa  sei  vedranno  coloro,  cui  piacerà 
di  leggere  la  tragedia  che  ha  per  titolo  Don  Carlo  di 
Filippo  //.  quando  mi  sarà  conceduto  di  pubblicarla. 
Ora  do  fuori  la  Properzia  de*  Rossi ,  la  favola  della 
quttU,  tétta  dalla  Stella  di  Goethe,  è  a  questa  assai 
meno  simile  che  non  sono  le  due  seconde  Meropi  a  quella 
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del  poeta  veronese ,  perciocché  gli  eventi  per  la  maggior 
parte  sono  dì  mta  invenzione  ^  e  di  mia  inventione  i 
dialoghi  tutti,  le  sentenze,  le  espressioni  d'  affetto ,  il 
costume  de  personaggi  e  lo  scioglimento  del  nodo;  per 
la  qual  cosa  se  la  Properzia  non  riesce  a  buon  firn 
tornerà  in  mio  biasimo  solamente.  Queste  cose  ho  voluto 
dire  per  coloro ,  che  liberalmente  dispensano  il  titolo  di 
plagiario  a  chi  toglie  da  altri  le  Jas^ole  de*  poemi,  Vir- 
gilio y  V Ariosto^  il  Tasso ,  la  Fontaine,  Bacine  e  mol' 
tissimi  altri,  e  in  Italia  e  Juori,  tolsero  spesso  dagli, 
altrui  poemi  a  materia  de*  loro  versi  le  narrazioni  in^ 
fere  e  gli  evènti  ^  e  ne  andarono  lodati  ;  ma  coteste  poe* 
sie  antiche ,  in  nuova  forma  riprodotte ,  meriterebbero  p 
secondo  certe  teoriche  moderne,  V ingiurioso  nome  di, 
plagi;  perciocché  sono  oggi  certi  filosofastri  che ,  ponen^. 
do  l*  arte  tutta  quanta  nella  invenzione  della  materia^ 
hanno  per  nulla  la  novità  della  forma  ^  la  purità,  della 
lìngua,  V elocuzione  leggiadra,  la  magnificenza  lontana 
dalla  turgidezza,  e  quel  naturale  eloquio  che  in  vane 
amplificazioni  non  si  dilata  ;  ma  avendo  poi  in  d^iziei 
più  falsi  e  ricercati  concetti,  e  le  più  ardite  metafore, 
settentrionali  ed  asiatiche,  queste  chiamano  peregrinità, 
queste  bellezze'  poetiche ,  e  di  queste  senza  fine  e  borio», 
samentè  si  gloriano,  Sciaurati  !  che  non  sanno  che  assai 
facile  riesce  l*  alterare  la  natura  ,  e  divenissimo  V  imi- 
tarla. Ma  lasciamo  nella  loro  beatitudine  questa  nuova 
schiatta  di  pedanti  (  che  i  suoi  pedanti  ha  pur  anche  la 
scnola  filosofica)  e  diciamo  poche  parole  di  Properzia 
de' Bossi,  e  di  questa  rappresentazione. 

Properzia  visse  in  Bologna  sua  patria  nel  secolo  XVl, 
Fu  bellissima  della  persorta  ^  fbrnita.  di  raro  ingegno, 
ed  esperta  nella  scultura  e  nella  musica.  Delle  sue  bel^ 
lezze  fa  testimonio  un  ritratto  in  rilievo,  che  si  conser- 
va in  casa  del  filologo  signor  Girolamo  Bianconi  ;  della 
sua  abilità  nel  canto  V  istoria  /  del  suo  valore  nell'arte 
ciò  che  ci  rimane  de* suoi  lavori  in  s.  Maria  del  BarqL* 
cano  ,  il  ritratto  del  conte  Guido  Pepali  ,  e  il  basso 
rilievo  che  rappresenta  Giuseppe  che  frigge  dalla  donna 
egiziana.  Gli  scrittori  raccontano  che  Properzia  innamo^ 
russe  di  '  un  giovane,  di  cui  tacciono  il  nome  che  nfil 
detto  bassorilievo  avesse  in  animo  di  esprimere  i  suoi  casi 
infelici;  c/te  per  disperazione  d*  amore  venisse  a  morte 
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pòco  prima  della  coronazione  di  Carlo  f^;  e  che  Clejnent.a 
yil  ,  vcnìUo  in  quella  occasione  a  Bologna  mandasse 
per  lei  il  p^iorno  stesso  clie  ella  passo  di  questa  vita. 
Di  t(di  e  di  ^  altre  poche  notizie  ini  sono  giovato  y  il 
rimanente  (  essendo  la  vita  di  Properzia  molto  in  os- 
curo  )  ho  potuto  fingere  liberamente  senza  ojffendere  la 
istoria. 

'  Il  Goethe  ha  imniai^inato  che  una  dama,  da  cfualche 
tempo  ablìandonata  in  un  castello  da  un  suo  volnhile 
amatore^  dui  ricovero  ad  una  forestiera  inj elice  simil- 
mente abbandonata  dall'  uomo  ,  Col  quale  era  legata  in 
matrimonio.  Questa  viene  a  scoprire  che  l'amante  ,  In 
stesso  giorno  ritornato  alla  Dama  nominata  Stella  ,  è  il 
suo  tanto  sospirato  e  cercato  marito.  Si  affronta  con 
esso  lui,  gli  presenta  una  fanciulla  legittimo  pegno  dei 
suoi  amori f  e  con  prieghi  e  con  lacrime  e  per  la  pietà 
della  figliuola  fa  .sì  che  egli  si  risolve  di  lasciare  i  se- 
condi amori  ,  e  di  fuggirsi  con  lei  ;  indi  a  poco  la  pel- 
legrina ,  mossa  a  compassione  dello  stato  della  virtuosa 
ospite  sua^  si  clùama  contenta  di  dividere  con  essa  il 
talamo  sfortunato.  Stella  non  ricusa,  V  offerta ,  e  Vuom 
disleale  coglie  il  premio  della  sua  volubilità  nell'amore 
deW  una  e  dell'  altra,  ,Questa  è  la  favola  che  ho  irasfor^ 
mata,  P^edrà  il  lettore  se  io  l^aifbia  resa  costumata  e 
profittevole f  e  se  mi  sia  riuscito  di  nobilitarla^  e  di 
dedurla  con  novità^  e  in  modo  conveniente  agli  usi  ed 
al  pensare  <!'  Italia»  In  quanto  ai  costumi  degli  ope- 
ranti nel  dramma  mi  sono  allontanato  dal  Goethe^  ma 
debbo  confessare  ckCf  tranne  Properzio  ^  Elisa  ed 
fonso  ,  tutti  gli  altri  personaggi  non  hanno  in  sè  niente 
di  notabile  o  per  virtù  o  per  vizi^  e  che  gli  introdussi 
nella  Javola  solo  per  far  progredire  ^  azione  e  per  di- 
sci  or  re  il  nodo.  Le  donne  sono  ambedue  innamorate^  am- 
bedne  generose ,  ma  Praperùa  è  di  gagliarda  immagi" 
nativa  e  nelV  amore  fervida  pià  che  V  altra.  Elisa  è  di 
animo  temperato  e  soave ^  e  copte  colei,  che  fu  pììilun' 
gamente  oppressa  dalle  disavventure ,  è  piU  rassegnata 
al  soffrire,  Alfonso  è  innamorato  di  Properzia,  ma  per 
riconoscenza, per  dovere,  per  compassione  devoto  ad  Eli" 
sa,  e  al  pari  delle  due  donne  maravigliosamente  acceso 
nelV'amore  dell'onesto.  Saranno  alcuni  per  avventura, 
ai  quali  certe  virtù- di  questi  tre  personaggi ,  sembrc' 
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ranno  in  grado  troppo  sublime ,  e  perciò  inveti  simili  ; 
ma  inveruimìle  a  parer  mio  sarebbe  l'  uomo  senza  passio- 
ni e  senza  di/etti^  e  questo  non  si  puh  dire  nè  di  Al* 
fonso  nè  di  Elisa  nè  di  ProperiÀa.  E  perchè  si  dovrà 
tenere  che  certe  alte  virtù  sieno  fuori  del  verisimile  ? 
Perchè  non  accade  ,  diranno  ,  di  ritrovarle  nelV  urna  no 
consorzio  :  ma  nè  anche  una  perfetta  composizione ,  e 
proporzione  di  membra  si  ritrova  ne  corpi  umani  ^  ed 
avviene  egli  perciò  che  il  Laocoonte  e  V  Apollo  di  Bel- 
vedere  mara<vH^lnjsanierite  non  piacciano?  In  quanto  a 
me  ,  JioìL  solo  stimo  che  le  virtù  in  allissiruo  e  quasi 
perfetto  grado  accompaguaie  da  passioni  e  difetti  sieno 
verisimili ,  ma  ho  per  fermo  che  poste  in  teatro  soLLo  le 
forme  le  pili  risplendenti  valgano  a  rendere  gli  uomini 
desiderosi  di  seguitarle.  Diceva  un  aavio  dell'  antichità 
i  Jie  ,  se  la  virtù  potesse  mostrarsi  agli  occhi  del  corpo, 
come  si  mostra  a  quelli  dell*  intelletto ,  accenderebbe 
tutti  gli  uomini  del  desiderio  di  lei.  E  non  viene  ella 
per  certa  guisa  a  mostrarsi  agli  occhi  del  corpo  qual- 
volta artificiosamente  sia  dai  poeti  condotta  in  teatro? 
Il  vizio  no  che  non  vuole  essere  figurato  a  colori  sì  forti 
che  il  facciano  parere  più  mostruoso  di  quello  che  si 
vede  in  natura  :  perciocché  in  una  sì  brutta  immagine 
mirando  i  malvagi  si  terrebbero  meno  deformi  di  quello 
che  sonoy  e  minor  cagione  avrebbero  di  vergognarsi»  A 
ciò  non  posero  mente  que* poeti  inglesi  che  ,  per  attor* 
rire  con  forU  immagim  i  lettori ,  finsero  certi  mostri  » 
che  non  hanno  di  umano,  se  non  le  membra  e  la  voce. 
Questo  mi  basti  aver  toccato  della  favola:  dirò  alcuna 
cosa  dell*  eloquio,  Stetti  da  prima  dubitando  se  questo 
dramma  fosse  da  mettere  in  versi  ;  ma  avendo  poscia 
considerato  che  la  troppa  armonia  gli  avrebbe  dato 
^ueUa  nobiltà  che  pare  conveniente  alla  sola  tragedia  » 
mi  deliberai  di  scriverlo  in  prosa  ;  e  in  una  prosa ,  la 
quale  tenesse  il  mezzo  tra  lo  stile  grandioso  deUa  tra* 
gedia  ed  il  rimesso  della  commedia»  Ma  ìT  onde  trame 
f  esempio?  Le  commedie  antiche  sono  dettate  in  uno 
stile,  che  non  solo  ha  molti  modi  fuor  d*  uso^  ma  è  or» 
dinariamente  di  tale  bassezza  che  solo  alla  gente  della 
infima  condizione  pare  che  si  convenga*  Le  moderne 
poi  usano  il  linguaggio  che  fra  noi  è  spesso  in  bocca 
alla  moltitudine  f  la  quale ,  forzandosi  dì  parlar  bene. 
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traduce  in  parole  non  tronche  le  frasi  de'  nostri  dialet^ 
ti  y  ed  a  quelle  mesce  equivoci  e  solecismi.  In  questo 
barbaro  parlare  scrissero  (^tranne  il  Gigli  ed  altri  po- 
chi) i  comici  moderni y  i  quali  così  adoperando  avvisa^ 
rono  di  ritrarre  scrupolosamente  la  verità  ,  e  non  posero 
mente  che  il  poeta ,  non  essendo  copista  ,  ma  giudi- 
zioso imitatore  della  natura  e  maestro  del  popolo,  non 
solo  è  tenuto  a  far  sì  che  quel  ^ero,  che  è  deforme^ 
non  apparisca  f  ma  ad  insegnare  a  bene  e  corretta- 
mente parlare-  Nè  dalle  commedie  antiche  nè  dalle  mo- 
derne erami  dunque  dato  di  togliere  un  buono  esem- 
pio dello  stile  drammatico  ;  laonde  mi  fu  d'uopo  cer- 
carne V  idea  nella  mia  mente.  Se  quella  che  scelsi 
troverà  grazia  appo  coloro ,  che  hanno  vera  intelligenza 
neW  arte ,  io  non  mi  darò  cura  o  pensiero  del  grac- 
chiare  di  coloro  che  ,  confondendo  insieme  il  parlare 
plebeo  coir  illustre ,  il  decoro  tragico  e  il  lirico  ,Janno 
di  tutti  gli  stili  uno  stile,  c  la  sfrenata  licenza  chiamano 
libertà. 
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BARONE  di  ANTiEGO 
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CAMERIERA  di  ROMEO  (  . 

CAMERIERA  4»  FROPERZIA  j   ^ '^'^  F^i'^'^ 


ATTO  PRIMO 


SGEMA  PRIMA 

Caaa  di  Romeo  GacciAnemlci 

ftOiiBo  e  GLiAics  che  sta  ricamando. 

» 

jRom.  ^Kellissimi  fiori  !  questo,  o  figlia  ,  panni  il  lavoro 

più  vago  che  sìa  uscito  dalle  tue  mani. 
Cia.  Studiai  di  fare  il  meglio  che  mi  fosse  {)ossibile*  Tutte 
•  le  dame  in  questa  incoronasione  dell'Imperatore  fanno 
a  gara  di  comparire  adorne.  Io  non  voglio  essere  da  me* 

no  delle  altre. 

Mom,  Ti  lodo;  l'oroarn  secondo  il  proprio  grado,  senza  la 
:  vofflia  di  soverchiare  le  altre,  sta  bene.  Tutte  le  dame 
in  questa  occorrenza  si  adorneranno  assai  pomposamen- 
te, e  faranno  cosa  mollo  accetta  alla  Corte. 

eia.  Ma  sarà  difBcìIe  che  noi  possiamo  pareggiare  la  magni* 
ficenza  delle  dame  spagnuole.  ler  Taltro  ne  vidi  alcune: 
quaot'oro!  quante  gemme!  che  piume!  io  non  ho  ve^ 
doto  mai  cosa  di  maggior  lusso. 

Mom.  Dicono  che  V  Imprrntore  domnni  uscirà  di  Palazzo  con 
magniCcefiza  non  minore  di  rpieila  degli  antichi  trionfi: 
sarà  uno  spettacolo,  da  lare  invidia  a  Homa. 

S  G  E  IN  A  IL 

Un  SBRviTOBB,  e  i  predetti 

Serv.  Due  Signore  in'  un  calesse  da  viaggio  sono  smontate 
dinanzi  alla  porta ^  e  mi  haunu  cou/k^gnata  questa  let- 
tera- 

Jiam.(apre  la  lettera)  È  mio  fratello  che  mi  scrive  da 
Lione.  (Icgf^e)  ,,  Vi  presenterà  (jtiesla  lettera  Costanza 
Hamer,  dama  scozzese,  die  cuiiducea  Bolo[;na  Beatrice 
sua  jsorella  per  farla  instrujie  nelle  belle  arti.  Ella  fu 
ricca, ed  ora  è  povera  ed  inielice.  Questo  basterebbe  per- 
chè vi  fosse  raccomandata  :  ma  ella  è  pei  sè  decina 
de'più  cortesi  uOici  essendo  ornata  d'ogni  bel  co.shime. 
Trovatele  comodo  albergo^  ed  ofiieritevele  servitore  e 
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p'tiioi  mriii^  e  par  amor  mia  „  Clarice,  to'  ad  ineoa- 
inrlet 

SGENA  Ul. 

ftOMBOy  VL18A,  BKAimiCti  €  CLAIICB. 

Barn,  Vanite,  aigoore,  io  «odo  presto  a  aeirirti  in  tolto  che 

vi  occorre. 

£L  Mi  duole  di  recarTi  incomodo;  ma  vostro  fratello  mi  ha 
detto  che  vi  riguardi  come  ae  filate  lui  stesso,  e  perciò  vi 
prego  a  volerci  ritrovare  uo  convenevole  alhergo. 

JRdm.  È  ai  grande  il  numero  de'  forestieri  qui  venuti  alla  co* 
ronasione  di  Carlo  V,  che  le  case  tutte  ne  aooo  piena; 
Se  per  alcuni  giorni  non  vi  rincresce  di  rimanere  qui 
con  m»!  io  vi  offero  due  camere.  Mi  dispiace  che  le  mi- 
gliori sono  occupale  per  ordine  de' superiori  da  un  uffi- 
ciale forestiere:  vi  adatterete  al  tempo:  mangerete  ai 
nostro  parco  desinare,  e  direte  in  noatra  compagnb  gli 
evviva  all'imperatore. 

El.  Non  Ilo  parole  per  ringraziarvi. 

Memi'  Voi  ci  ricordale  i  modi  amorevoli  che  uaava  con  noi  il 
vostro  buon  fratello. 

eia*  Oh  !  quanto  vi  sono  obbligata  ancor  io,  caro  padre,  che 
mi  date  in  questi  giorni  di  festa  una  cosi  cara  compa- 
gnia, {rivolgendosi  alle  Dame  ) Pariate  con  libertà^o 
signore,  vi  occorre  co.sa  alcuna? 

El.  Io  sono  stanca  dal  viaggio,  ed  avrei  bisogno  di  riposare. 

iiom.  Vado  subito  a  farvi  preparare  un  letto.  Sedete  frat- 
tanto, se  vi  piace:  e  voi  ^  Ciance  ^  tenete  loro  com> 
pagnia. 

SCEnA  IV. 

CLAIICB»  IBATaiCI. 

Bemt'  Quanto  sono  lieta  di  trovare  io  voi  una  giovane  »i  amo- 
revole! Godrenio  insieme  di  queste  feste:  poi  aaderemo 
insieme  a  vedere  le  dipinture  di  queata  acuok  hologuese 
tanto  lodata. 

Cla.  Da  quello  che  mi  pare^  la  pittura  vi  piace  assai. 

Bmt»  Sono  venuta  qui  per  apprendere  il  disegno,  raccoman- 
data a  Properzia  de'  Hosai ,  che  per  lettera  ha  promeaao 
di  prenderai  cura  di  me. 
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eia.  A  Propenit  t  Ohi  ella  l  niui  amiciauiiia,  ed  bocireclie 
possiate  estere  spesso  eoo  lei.  Quanto  le  nomerà  la  to- 
sira  compagnia  I  Pi  opersia  ha  Teramente  bisogno  di  chi 
le  rechi  alcuna  conso Iasione. 

EL  Gbe7ProperBÌa  non  vive  contenta?  Io  mi  pensava  che 
io  tanta  sua  gloria  fosse  felicissima. 

eia.  È  iufelicissiina. 

£l,  É  forse  molestata  dagli  invidiosi? 

eia.  Gli  invidiosi ,  e  tra  questi  un  certo  Afperlini  pittorej 
le  hanno  dalo  molta  briga  :  ma  essa  è  d' animo  forte, 
e  dice  che  chiunque  fa  cose  lodevoli  ha  necessariamente 
nemici  i  bassi  ingegni^  e  che  il  togliere,  e  il  dispensare 
la  gloria  non  istà  in  mano  di  pochi. 

BtaL  Che  è  dunque  che  la  la  con  trista  ?  Una  piccola  parte 
della  sua  gloria  a  me  basterebbe  per  tendermi  più  che 
contenta. 

eia»  Propersia  efa  felice  nn  anno  addietro:  ora  si  strugge  e 
si  consuma  »  e  le  belle  arti  non  veglione  a  confortarla. 

EU  Raccontatemi  delle  sue  disgrasioi  chè  essendo  io  pure 
dii^rasiatai  e  Ibrse  pià  di  lei,  ho  T animo  disposto  a  com- 
pia ugerl  a.  Parlate  che  ve  ne  prego. 

eia*  Ella  non  tiene  nascosta  la  cagione  del  suo  dolore,  e  mi 
è  lecito  di  manifestarla.  Sappiale  dunaue  che  capitò  qui^ 
non  ha  molto  »  un  uomo  assai  leggiadro  e  di  bell'inae* 
gno.  Ammirò  le  opere  di  Properzìa,  e  mostrò  tale  intelti- 
gensa  nelle  ani ,  che  essa  desiderò  di  essere  con  lui  fre* 
quentemente.  Furono  stretti  in  amicizia,  e  presto  l'ami- 
cisia  divenne  amore,  e  l'amore  crebbe  tanto,  che  non 
ebbero  pace  se  non  quando  furono  insieme.  Mail  cre- 
dereste? non  andò  gran  tempo  che  l'amico  suo  cadde  in 
una  profonda  malinconia.  Propersta  veniva  ad  ora  ad 
ora  ^ledendogliene  la  cagione,  ed  egli  le  rispondeva 
sempre  sosmrando  e  còn  tronche  e  confuse  panile.  Ua 
giorno  finalmente  venutole  innanzi  la  prese  per  mano, 
gliela  baciò  più  volte,  e  senza  proferire  parola  si  pard 
da  lei.  Da  quei  giorno  ella  non  Tha  più  veduto. 

El.  Povera  Donna! 

eia.  Cosi  abbandonata  piange  di  Continuo,  e  non  trova  pace* 

El.  So  di  che  forse  è  un  somigliante  d(dore! 

eia.  Alcun  giorno  ella  è  del  tutto  disperata:  un  altro  pere 
cbe  torni  da  morte  a  vita.  Talvolta  fingendosi  in  mente 
che  l'amante  suo  aia  per  ritornerei  esce  fiacri  de  iwe 
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porta  della  àUkp  ed  ogni  persona  che  vede  venire  a  ca  • 
Tallo >  le  pare. che. aia  cojui  che  ella  desidera:  poi  di- 
aÌDgannata  sospira,  torna  a  casa  e  piangere  non  trova  ri« 
poso.  Gbe!  Voi  piangete^  o  aignora? 
£1,  Avvezza  alle  disgrazie  sento  profonda men te  nel  cuore  le 
disgrazie  degli  altri.  Tanti  portano  invidia  a  questa  don« 
fia  f  che  se  sapessero  lo  stato  suo  le  avrebbero  compaa* 
sione  ! 

pia.  Voi  che  mostrate,  di  avergliene  tanta ,  potrete  confor* 
tarla  colle  vostre  parole ,  ed  alleggerire  ì  suoi  mali. 

El,  Io  sono  infelice,  ed  infelice  tanto  ...  ( piange  \ 

£eat.'Mìa  cara  soreiUi  non  vi  abbandonate  cosi  all' afflizio- 
ne. Dite  di  amarmi,  ed  ora  che  dovreste  tenermi  lieta, 
ed  animarmi  all'arte  che  imprendo,  tornate  a  rattri- 
starmi. Fatevi  cuore  e  andiamo  da  Properzia:  se  a  V(m 
non  darà  V  animo  di  consolarla  mi  studìerò  di  conso- 
larla io.  Andate^  Clarice,  recate  a  Properzia  questa  let< 
tera  per  la  quale  saprà  del  nostro  arrivo  in  Bolognai  e 
ditele  che  dopo  il  desinare  verremo  a  lei. 

eia*  Vado  subito.  Questa  notizia  le  sarà  accetta:  ella  ha  bi- 
sogno  di  chi  la  distolga  da'  suoi  tristi  peojiieri.  Vado  ma 
non  le  dico  della  vostra  tristezza. 

Beat*  Ho  no:  ditele  che  siamo  persone  di  buon  umore. 

SCENA  V. 

ELISA,  e  BBATAICE. 

£eat.  I.lisa  mia  .  .  . 

£l,  Anclie  quando  siamo  sole  chiamami  Costanza ,  affi ncliè 
in  pre.^enza  d'altri  il  vero  mio  nome  noiì  t'esca  di  bocca. 

Beat,  Ora  siamo  lontane  dai  nostri  persecutori ,  e  non  do- 
vreste temer  tanto  di  palesarvi. 

El.  Le  cautele  non  sono  mai  troppe.  ^ 

Beat.  Farò  come  vi  piace.  Ma  voi  procurate  di  mostrarvi  lie- 

,  ta:  pensate  che  siamo  giunte  qui  in  un  momento  che 
tutta  hi  città  è  piena  d'alleijrczza. 

EL  Godete  pur  voi  dell'allegrezza  della  città,  e  lasciate  me 
ne' miei  dolorosi  pensieri.  La  giovane,  che  vi  dà  sc^ni 
d'amore,  vi  sarà  buona  compaf^iia  :  se  io  veiussi  con  voi 
agli  spettacoli  mi  rirci  più  trista  di  quello  che  sono. 

.Beat,  Venite  roti  noi  almeno  una  volta.  Chi  sa  die  vedendo 
.ta&la  gente  allegra  non  troviate  qualche  ricreameulo! 
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El,  Quando  egli  viveva  meco  ogni  cosarmi  era  dilettevole.-. 
Le  converaanoni,  gli  spettacoli  ^  la  città,  la  villa,  la  so* 
ìitudine ,  tutto  erami  conaolazione  ed  allegrezza:  ma  da 
che  mi  lasciò,  ogni  cosa  mi  sembra  trista  ed  oscura,  e 
r  altrui  gioia  mi  ricorda  quella  pace  che  io  don  ho  piò. 
Oh  felice  mia  giovinezza  !  -  • 

Beat.  La  necessità  vuole  che  dimentichiamo  il  passa.to.' 

£l.  Il  tempo  felice  non  si  dimentica  mail  Quando  conoscete 
rai  meglio  il  mondo,  imparerai  a  compatire  la  tua  po- 
vera sorella* 

Beat.  Deh!  non  mi  fate  piangere. 

El.  Averlo  veduto  fuggire  tra'  pericoli:  non  sapere  dove  egli 
siasi  riparato,  non  sapere  se  pur  viva,  sono  pensieri  che 
mi  lacerano  nel  più  vivo  deiranìma.  Tu  eri  fuori  della 
casa  paterna  in  educazione  quando  cominciarono  le  mie 
sventure,  e  non  hai  conosciuto  V  amante  mio.  Se  tu 
potessi  fìngerti  in  mente  Taspetto  suo,  la  dolcezza  delle 
sue  purole,  la  gentilezza  delle  sue  maniere,  ti  so  dir  io, 
che  tu  pure  piangeresti  al  mio  pianto*  Tu  non  sai  qual 
tesoro  io  abbia  perduto! 

aoMEO  con  una  camebieka,  e  U  predette 

Rom.  Signora  se  volete  riposare  andate  con  questa  cameriera^ 
che  è  ai  vostri  comandi  :  e  quando  vorrete  desinare  .  .  . 

El,  Per  questa  mattina  non  pen^^ale  a  me.  Beatrice  vi  farà 
compagnia  al  desinare;  io  mangierò  poi  alcuna  cosa  più 
tardi. 

Mom,  Fate  il  piacer  vostro.  (  Le  donne  partono  ) 

SCENA  TU. 
RomEO»  pei  ALFoirso 

Kom-  L'aspetto  grave  e  malinconico  di  quella  donna  mi 
move  a  praticare  con  lei  i  più  amichevoli  uffizi,  e  se 
potersi  sapere  la  rai;ione  del  suo  dolore,  mi  studierei 
di  roiisoiaria.  Oli!  ecco  ruffìciale.  Ben  tornato,  signore. 
Fra  poco  pranzerete  con  una  giovinetta  mia  ospite  che 
avrete  caro  di  conoscere. 

AlJ.  Ho  incontrata  per  vìa  vostra  fi^'lia,  e  mi  ha  detto  che 
questa  giovine  è  in  compagnia  di  una  sua  sorella. 


So 

JlQm,  Signor  sì  :  ma  sua  sorella  doq  pranxa  con  ooi  :  en 

stanca,  ed  è  andata  a  riposare. 
^If.  E  la  fanciulla  è  raccomandata  a  Properxia  d«' Rossi 

perchè  l' a  ni  maestri  oei  disegno . .  • .  • 
Rom,  Così  è. 

^//l  Presso  cosi  grande  ed  amorevole  maestra  potrà  far« 

molto  profitto. 
Barn,  La  conoscete  Propers la  ? 
jélf.  La  sua  fiinia  va  per  tutta  Italia  e  fuori. 
Rom.  Ella  è  famosa:  ma  clic  le  giova  ?  con  tanto  ingegno, 

con  tanta  gloria  è  infelici^ssimR. 
jélf»  (con  molta  sollecitudine)  lufelicissima  ?  Per  qual  ca* 

gionc  ? 
Rom.  Per  amore. 

jilj.  Per  amore?  di  chi  ?  come  ?  parlale. 
Rom.  Perchè  vi  afrnmate  tanto  per  lei  ? 
j^lf.  Amo  le  arti;  e  mi  prendo  pensiero  di  questa  donna, 

come  farei  di  cosa  canssima. 
Rom.  Vi  lodo. 

j4lf.  Ditemi  dunque  :  ella  è  infelice  per  amore  ? 

Rom-  Solo  per  amore  non  hu  pace.  Tulli  cercano  di  di- 
stoglierla da  queiitu  afi^^nao  ,  ma  si  afiaticano  inutil* 
mente. 

j4lj.  Ma  chi  è  la  persona  da  lei  amata  ? 

Rom.  Uno  sciagurato,  e  forse  scellerato  uomo,  che  capitò 

qui, e  che  con  seducenti  maniere,  secondo  che  sì  dice  , 

l'innamorò ,  e  poi  all'improvviso  se  ne  fuggì.  (Alfonso 

si  turba  )  Che  avete,  o  signore  ? 
jilf.  Mi  commuove  il  caso  di  questa  donna:  ma  penso  che 

presto  potrà  essere  racconsolata. 
Rom.  Vi  è  forse  nota  cotesta  istoria?  conoscete  forse  1'  uomo 

che  la  tradì. 

^If.  Nulla,  nulla  io  so:  dico  così  per  un  mio  presentimento. 
Ella  dunque  sospira  continuamente  per  quel  forestiero  , 
e  forse  pel  dolore  abbandona  V  arte  sua  ? 

Hom.  Non  T  abbandona  del  tutto*  Ha  fatto  alcune  sculture 
pel  maggior  tempio  di  questa  città ,  una  delle  quali  è 
di  mirabile  espressione,  e  rappresenta  Giuseppe  die 
fugge  dalla  donna  innamorata.  Dicevi  che  in  es^o  abbia 
voluto  esprimere  le  sembianze  dei  traditore  che  da  lei 
ai  fuggi.  E  perchè  vi  turbate? 

jilf.  Il  pianto  di  questa  donna  mi  ricorda  le  mie  passate 
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disavventure.  Io  foao  «Uto  «foriuDatÌMÌiiiOf  o  HoaMOi 

irortanalissimo. 
Rom.  Ora  mi  sembrate  contento. 
jilf'  Oh  sì  si,  io  sono  contento  ,  .  .  . 

Rom.  Glie  il  cieio  vi  n)antenga  nella  vostra  contentezza.  Si- 
gnore, fra  un'ora  ci  h vedremo  ai  desinare:  permelteU* 
mi  intanto  .... 

AIJ.  Valetevi  della  vostra  libertà. 

8CEWA  VUI. 

àLfOVSO 

Sei  pur  giunto,  o  giorno  da  me  tanto  desiderato!  Respiro 
l'aria  che  è  respirata  dalla  mia  donna:  senza  timore 
de'  miei  nemici^  con  tutta  la  pace  del  cuore  consolerò 
fra  poco  questi  occhi  colla  luce  soave  de' suoi  divini I 
udirò  quella  voce,  quel  canto  sovromano  che  gli  animi 
rapisce;  mirerò,  contemplerò  le  opere  della  mente  che 
è  la  maraviglia  di  questa  città  !  che  sono  ora  i  passati 
mìei  travagli ,  i  penosi  viaggi,  le  persecuzioni  de'  miei 
nemici,  gli  aspetti  di  morte  che  tante  volte  ebbi  sugli 
occhi?  nulla,  nulla  sono  tutte  le  mie  passate  disavveu- 
ture.  Properzia  mi  ama,  anzi  non  ha  bene  senza  di  me. 
Perdona  ^  o  Elisa  ,  che  avesti  il  primo  amor  mio,  per- 
dona. Quell'amore  che  a  te  giurai  mentre  vivesti,  ora 
pongo  in  questa  donna,  le  cui  virtù  forse  tu  miri  dal 
cielo,  {va per  uscire ,  e  s'incontra  in  Roberto)  Oh  vie- 
ni, vieni  y  o  Roberto  :  mi  occorre  V  opera  tua. 

ALPOVfOi  e  aOBUlTO 

Roh*  Sono  qui  per  servirvi. 

jilf.  Tu  mi  ami,  e  desideri  che  io  sia  contento. 

Rib.  Vorrei  vedervi  sempre  allegro  come  aooo  io;  sia  pace  , 

sia  guerra,  io  sono  sempre  allegro. 
Mf.  Roberto,  è  giunto  il  termine  de' miei  affanni.  Di  qui 

innanzi  mi  vedrai  sempre  lieto. 
Rob.  Avete  forse  avuta  notizia  della  vostra  Elisa  ? 
Alf.  Ti  ho  detto  più  volte  che  Elisa  mori  presso  Lisbona  in 

un  naufragio.  I  ragguagli  che  ne  ho  dai  viaggiatori  me 

ne  fanno  sicuro. 
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Bob.  Qual  cagione  avete  dunque  di  essere  cosi  lieto? 

^l/.  Sono  nella  città  dove  abila  quel  miracolo  di  natura  , 

quella  dulcis.sima  donna  che  io  fui  costretto  di  abLau- 

donare,  per  fuggire  le  trame  della  setta  che  tanto  mi 

travagliò  quando  io  non  era  sotto  la  difesa  di  Carlo  V. 

Fra  poche  ore  la  rivedrò.  La  mia  cousola'zioae  è  sì 

jjraiide  che  nessuno  è  più  beato  di  me. 
Rob.  Voglia  li  cielo  che  siate  beato  lungamente.  Or  bene  che. 

posso  fare  per  voi  ? 
yllf.  La  donna  che  io  amo  è  Properzio  de' Rossi  .... 
Hob,  Quella  famosa  scuUrice  della  quale  tanto  si  parla  in 

Italia? 

jitfw  Essa  impazientemente  m'aspetta  :  ma  non  sa  della  mia. 
venuta  a  JBologoa,  che  in  questi  pochi  giorni  della  mia 
ricuperata  libi-rLà  non  ho  potuto  avvertirlai  non  vorrei 
giufi^nerlc  iiiip>rovviso  ,  percliè  la  subita  allegrezza.... 

Rob.  JuLeiido;  volete  che  io  sia  la  vostra  vanguardia? 

j^lj'.  Vorrei  che  tu  le  dessi  jiovella  dello  stato  mio  ,  che  le 
preparassi  i'  uuimo  alia  gioia  die  proverà  di  rivedermk 
che  ... 

liob.  il)  inteso-  Vado  per  alcune  faccende  ,  e  poi  Vi  senro. 
(^elitra,  e  di  dentro  dice)  Signor  si ,  è  in  casa  ;  si  serva. 
(  torna  indietro  )  È  il  Barone  di  Antiego.  {il  Barone 
entra ,  e  Roberto  parte  ) 

ALFONSO  f  ed  il  BA.&02ÌE 

Jlf.  O  Barone ,  qual  bnoD  genio  vi  conduce  qua  ? 
Bar.  Il  desiderio  di  annnnuarvi  cosa,  che  vi  sarà  gratia- 
sima. 

Mf,  Oh  quanto  siete  cortese  I  parlate. 

Bar,  Jj  Imperatore  desiderava  di  spedine  segretemento  a 
Parigi  alcuoi  dispacci  di  grande  ìmportanaa  per  manodi 
persona  fedele  ed  eloquente:  molti  avrebbero^  ambito 
questo  onore;  ma  egli  non  trovava  nomo  di  cui  potesse 
interamente  fidarsi^  ed  io  gli  ho  proposto  la  vostra  p«r* 
sona ,  che  gli  è  stato  accettissima* 

jilf  Conosco  in  questo  amichevele  ufficia  Taffesione  che  mi 
portoto,  e  ve  ne  sono  tenuto;-  ma  • . . 

Bar.  Che?  ricusereste  forse  un  tonto  onore  ? 

Mfi  Non  ardisco  di  ricusarlo;  ma  bramerei  che  faceste  in- 
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tendere  all'  Imperatore,  che  io  mi  reputo  insuiììcienle 
a  1111  tanto  carico. 

Bar.  Voi  sentite  dell'ingegno  vostro  troppo  modestamente  : 
questo  non  è  carico  maggiore  delle  vostre  Forze  :  anzi  è 
tale  che  potrà  far  rispleadere  le  vostre  virtù,  e  gratlG* 
carvì'il  Principe. 

jilf,  Dite  piuttosto  che  potrà  un  giorno  soscitarmi  contro 
rinvidia  de' cortigiani,  che  sarebbero  stati  ambiziosi  di 
questo  onore.  Caro  barone,  se  mi  amate ,  lasciatemi 
alcun  tempo  in  questa  citlà .  Qui  trovo  il  mio  riposo:  e 
di  riposo  ba  bisogno  un  uomo  che  finora  è  stato  oppres- 
so dalla  disavventura.  Io  non  cerco  di  avanzare  in  di* 
gnità  :  sono  contento  dello  stato  mio  ^  sono  contento  di 
avere  avuto ,  iu  quello  che  o|>eraste  per  me ,  un  segno 
di  verace  amicizia,  e  questo  segno  mi  è  più  caro  di 
tutti  gli  onori  desiderabili. 

Bar,  Ma  l' Imperatore  potrebbe  sdegnarsi  di  un  vostro  ri- 
fiuto. Egli  ha  manifestata  la  sua  volontà ,  e  voi  non  po- 
tete senza  offenderlo  negargli  obbedienza* 

jflf.  Si  barone, dovrei  rispettare  i  voleri  dell'  Imperatore: 
ma ....  No  no ,  non  è  possibile  che  per  ora  io  possa  as- 
sumere questo  carico. 

Bar.  Ma  pensate  che  il  vostro  rifiuto  offenderebbe  anche  Ta- 
mìcizia.  Che  direbbe  di  me  l' Imperatore ,  cui  bo  data 
parola  per  voi?  direbbe  che  io  non  era  veramente  ami- 
co vostro.*  che  gli  ho  promesso  quello  che  non  poteva 
promettere;  la  parole  dell'Imperatore  andrebbero  subito 
per  tutte  le  bocche,  ed  io  diventerei  la  favola  de' corti- 
giani. Alfonso,  non  mi  fate  torto. 

Mf,  {dopo  alcuna  pausa)  Or  bene:  l' amicizia  me  lo  co- 
manda; sia  fatto  il  TOstro  volere. 

Bar»  Ne  sono  lieto.  Vado  subilo  a  Sua  Maestà ,  e  le  dico 
che  oggi  o  domani  sarete  pronto  al  viaggio.  Addio. 
(parte) 

SGEINA  XI. 

ALFONSO 

Dunque  mi  sarà  forza  di  partire?  di  partire  sul  ponto  che 
io  era  per  ricevere,  dopo  tanti  affanni ,  la  più  deside- 
rabile delle  consolazioni?  Vedere  Properzia  e  subita- 
mente lasciarla  7  No  no,  meglio  è  che  io  le  nasconda  la 

voL.  m.  3 
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mia  véDuta ,  e  cbe  da  Pai  igi  le  iudìrisu  lettere  die  la 
confortino  della  sperania  di  rivedermi  fra  poco.  Sì: 
qtiesto  è  il  partito  da  preodere.  Facciasi  ciò  che  deside- 
ra remico  mio  «ciò  cbe  mi  comanda  quel  Principe  cui 
sono  debitore  della  libertà  e  della  nta.  Ma  se  Roberto 
avesse  già  detto  a  Propersia  cbe  io  sono  in  Bologna  ? 
Aiutami  fortuna^  e  fa'  eh'  io  giunga  in  tempo  di  ratte* 
nere  Roberto. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PEIMA 

Studio  di  Propenis. 

PAOPERZiÀ  Stando  all'arpa,  canta  con  mesta  musica 
la  seguente  ode  di  Saffo. 

Cvii  Dei  per  fermo  ugnaglia  «  anzi  si  gode 
Gaudio  più  cbe  divin  quei  che  sedente 
Al  tuo  cospetto  te  rimira  ed  ode 

Dolce  rìdente. 
Che  se  l'alta  ventura  unqoa  mi  tocca 

D'esserti  appresso ,  o  mio  soave  amore ^ 
Non  io  ti  guardo  ancor  che  su  k  bocca 

lia  voce  muore  ; 
Fessi  inerte  la  lingua^  il  pensier  tardo  » 
Un  sottil  fuoco  va  di  vena  in  vena, 
Fiscbian  gli  orecchi ,  mi  si  appanna  il  guardo , 

£  veggo  appena  ; 
Un  gelido  sudor  tutta  m*  innonda. 

Mi  trema  il  cor,  rabbrivida  ogni  membro; 
Mancami  il  fiato,  e  pallida  qual  fronda 

Morta  rassembro. 
{deptmt  V  arpa  )  Inutilmente,  inutilmente  io  cerco  di 
sfogare  il  mio  dolore  coi  versi  della  misera  Saffo  !  La 
natura  e  l'arte  non  hanno  più  alcun  diletto  per  me  I  Se 
non  mi  restasse  una  debole  speranza  di  rivederlo  sarei 
già  sciolta  da  questa  vita  noiosa.  No,  non  è  certo  che 
egli  siasi  allontanato  da  me  col  pensiero  di  lasciarmi 
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per  sempre.  Con  tanto  afielto  quelT  ultima  sera  mi  ba- 
ciò la  mano,  che  non  è  {xjssibile  rlìe  volgesse  ufH'. mi- 
mo pensieri  di  tradimento.  Ah  !  egU  iurse  vive  in  pena 
simile  alb  mia,  e  sospira  di  rivedermi.  Mu  pi  i  rliè  dun- 
que non  mi  manda  novelle  di  lui?  perchè  non  ritorna  ? 
Oimè  !  oimè'  quanti  orretidi  pensieri  mi  si  destano 
nella  niente!  Che  egli  sia  rallenuto  da  pericoli  ^  da  in- 
fermità? Che  un' altra  donna  più  fortunata  cii  me  lo 
tenga  legato  nell'amor  suo?  Che  egli  sia  morto?  Morto 
ah  !  piuttosto  dimeutico  di  me  viva  oeil  amore  di  un'al- 
tra donna  i 

SCENA  11. 


MLOPIAZUi  e  FAUITO 

JFau.  È  stalo  qui  un  cavaliere  che  aveva  gr;in  desiderio  di 
parlarvi  ;  ma  voi  eravate  in  camera  a  porte  chiuse. 

Prop.  E  chi  era  egli  ? 

Fau.  Il  senator  Cammillo  Gozzadini. 

Prop»  Ti  ha  detto  che  cosa  voglia  dri   me  ? 

Fau.  Desidera  un  basso  rilievo  che  lasci  lunga  memoria 
degli  oma°[gi ,  die  Bologna  ha  reso  alT  Inijieialure  in 
quei>ti  gioì  ai,  e  in  onta  di  que' superbi  Spagnuoli  che 
si  afiaiicano  per  far  credere  a  Carlo,  che  gU  ^lamo 
nemici. 

Prop,  Il  Gozzadini  è  uu  cavaliere  d"  alti  spiriti:  vorrei  ser- 
virlo, ma  .  .  . 

JFliU-  Non  ^li  iie^Tile  V  opera  vostra.  Egli  si  è  meritalo  la  ri- 
verenza de'  .suoi  couciLtadi  ni  ,  se  no  li  fosse  per  altro  per 
quelle  parole  che  ieri,  ai  cospelLo  dei  Prmcipe  ,  disse 
ad  Antonio  di  Leva. 

Prop»  Su  che  egli  fu  insultato  da  alcuni  ulliciali  Spagnuoli , 
ma  non  so  di  alnm  *;uo  detto  (ne  mora  hi  le. 

i^au.  Antonio  di  Leva  lamenLa  iidosi  (  ol  nostro  Principe  delle 
vendette  che  i  Bolognesi  prendono  delle  ingiurie  fatte 
loro  dagli  Spagnuoli,  tini  cui  dire,  che  egli  farebbe  a 
Bologna  que'mali  che  ha  fatti  soffrire  a  Milano.  11 
Gozzadini  a  lui  si  volse  dicendo  :  Prenderete  quella 
risoluzione  che  piìi  vi  piacerà  j  ma  sappiate  che  i  Bo- 
lognesi sono  pronti  a  spendere  la  vita ,  prima  a  di- 
fesa del  loro  Principe,  poi  delle  loro  persone:  che  i  Mi- 
lanesi fabbricano  aghi  e  ditali ,  e  i  Bolognesi  spade  e 
pugnali. 
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Prop.  Queste  sono  parole  d'uomo  magnanimo  che  medita  di 
essere  ^>et  vite  eoa  amorej  tua  ora  ?edi  che  nello  stato  in 
che  mi  trovo  . .  • 

J^au.  Gli  1)0  detto  che  non  essendo  voi  ora  in  buona  aalute, 
procaccerete  a  miglior  tempo  di  far  contento  il  ano  de- 
siderio; ed  egli  mi  ha  soggiunto  di  esaere  disposto  ad 
aspettare  il  lavoro  a  piacer  vostro,  ma  che  verrà  qui  og- 
gi a  significarvi  il  suo  pensiero. 

Prop.  I  miei  affanni  sono  fatti  ai  gravi,  la  speranza  del  bene 
c  sì  lontana  da  me,  che  non  è  possibile  che  io  mi  occu- 
pi di  alcun  lavoro  difficile.  O  mio  tempo  felice  to  se'fug* 
gito!  Io  amava  ed  era  riamata:  l'ore  del  viver  mio  tra- 
scorrevano piene  di  dolcezza:  le  più  belle  speranze  ac- 
crescevano la  mia  gioia»  e  le  fatiche  mi  erano  diletto:  io 
divìdeva  le  mie  allegrezze  e  la  mia  gloria  coir  amico, 
che  viveva  per  me,  che  raddoppiava  la  mia  vita^che  ac- 
cresceva le  forze  della  mia  mente,  che  premiava  le  mie 
fatiche  colle  sue  lodi  sincere.  Io,  che  fui  al  possesso  di 
tanto  bene,  io  Tho  miseramente  perduto! 

SCENA  111. 

UN  àEAviToKE  c  Ì  piddetti. 

Senf»  Sono  qui  due  donne  che  dicono  di  esservi  state  annun- 
ziate questa  mattina. 

Frop'  Che  vengano.  È  quella  Gostanza  Hamer  raccoman- 
datami da' mìei  amici  di  Lione,  che  mi  condncie  la 
sorella  sua  desiderosa  dì  apprendere  il  disegno.  Per  quan« 
to  intendo  dalle  lettere,  sono  persone  di  ricca  ed  onesta 
^miglia  venute  a  povertà.  So  per  prova  quale  sia  lo  slato 
di  chi  un  tempo  ha  goduto  del  bene.  Cerchiamo,  o  Fau- 
atOy  di  render  loro  meno  grave  la  vita.  L'unica  dolcezza, 
che  oggi  può  ricevere  T animo  mio  travagliato,  si  è  nel 
porgere  soccorso  agli  infelici. 

Fau.  Io  sono  ai  vaitri  servigi,  e  mi  è  caro  quanto  piace  a 
voi.  Farò  a  loro  prò  tutto  che  mi  sarà  possibile.  £ccole 
che  vengono. 

SCEIMA  IV. 

ELISA,  BEATRICE,   6  l  predetti* 

Beat.  11  pensare  che  elk  è  tanto  fiimosa  mi  rende  timida. 
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£t  Facciamoci  animo;  tutti  elicono  che  ella  è  la  stesila  cor- 
tesia. 

Prop.  Siate  le  ben  venale.  Quanto  mi  è  caro  il  vostro  arrivo! 
El.  Signora,  io  non  ho  parole  per  ringraziarvi. 
BeeU*  Ed  io  . . . 

Prop.  Lasciate,  lasciate  da  partr  le  cprinionie,  (guardandolo 
Beatrice  )  Fanciulla,  accostatevi,  (la  prende  per  mano) 
Mi  è  dolce  l'adoperarmi  per  voi.  Dai  disegni  di  vostra 
mano  die  mi  avete  mandMii  iio  conosciuto  la  disposi- 
zione che  avete  .die  arti  ,  ed  ora  la  \osfra  fisonomia  mi 
promette  più  di  quello  che  io  sperava.  {^L'abbraccia,  e  la 
bacia  ) 

Beat.  (  assai  modestamente  )  Lo  vostre  lodi  mi  sono  di  gran- 
de conlorlo.  Procurerò  colle  mie  fatiche  di  sccondiire  le 
vosLi  e  preojure^  e  Diu  vole^ise  che  si  avverassero  i  vostri 
presaci.  .       .  ,  . 

Prop.  Signore,  vi  parlo  con  tutta  sincpiila:  io  sono  qui  sola, 
e  so  w  VOI  [)iace>se  di  rimanere  in  casa  mia,  a  me  sa- 
rebbe grande  t'urtuua  il  giovarvi  ia  tulio  che  vi  abbi- 
sogna. 

El.   Siq;nora  .  .  . 

Prop.  L'offerta  che  vi  faccio  è  sincera;  e  se  vi  a^f:;rada  non 
vi  re.sta  che  di  far  trasportare  qui  le  vostre  robe. 

El.  Non  so  ricusare  le  grazie  vostre;  ma  per  non  mostrare  di 
sgradir^*  la  cortesia  di  Rom^o,  converrà  che  io  diflerisca 
alcun  L!'  I  no  la  mia  venula  in  casa  vostra. 

Prop.  Con  Ivumeo  vi  sdebiteiò  io:  donaani,  o  posdomani  ver- 
rete qui.  Che!  restate  dubbiosa? 

£1,  Penso  che  la  mia  compagnia  vi  sarà  grave.  Io  nìi  sono 
una,  cui  non  natine  che  il  sospirare  ed  il  piangere. 

Beat,  (piano  ad  Elisa)  Gara  sorella,  cercale  di  nascondere 
il  vostro  dolore. 

Prop.  A  me  non  dilellerebbe  il  sivere  con  gente  allegra:  ho 
anch'io  grave  cagione  di  sospirare  e  di  piangere.  Io  era 
la  donna  più  beala  di  qnanle  abitano  sulla  terra,  ed  è  uu 
anno  che  sono  la  più  misera  ! 

El.  Ah!  signora,  sono  cinque  anni  che  io  non  ho  pace. 

Prop.  Ditemi,  qual'è  la  cagione  dei  vostri  affanni,  se  è  lecito 
di  saperla. 

El.  Poiché  cosi  vi  piace,  e  poiché  pare  die  col  narrare  i  pro- 
pri casi  il  male  sì  disacerbi,  (juesla  ca^'ione  vi  manife- 
sterò. Ua  uon^o  di  beir aspetto  e  di  animo  gemile  mi 
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amò,  e  fu  da  me  riamato  per  lo  spazio  di  due  anni  con 
certa  speranza  che  egli  sarebbe  alato  indissolobilmeiile 
mio;  ma  quando  era  d'appresso  il  giorno  che  doveva 
fare  dinanzi  all'ara  legittimo  l'amor  nostro,  l'amico  mio 
fuda'auoi  persecutori  costretto  a  fuggirsi  lontano  da  me, 
ed  a  nascondersi  alla  notizia  de^li  uomini:  sono  cinque 
anni  die  non  so  in  quale  angolo  della  terra  egli  siasi 
rifuggilo! 

Prop.  Ah!  cerio  uoii  senza  dispoaizfuiie  divina  voi  siete  ve- 
nuta in  questa  casa  !  Vorrà  il  cielo  che  ciascuna  di  noi 
sia  di  conforto  airaltra^potcliè  ambedue  siamo  nella  stes- 
sa calamità.  Io  pure  fui  amata  e  riamai:  io  pure  sono 
qui  ni iserameiile  abbandonata  ,  e  abbandonata  da  un 
uomo  die  era  l'immagine  della  bellezza  ceU^ie,  e  die 
pareva  la  stessa  virlù.  Per  lo  spazio  di  un  anno  egl»  fre- 
queiilò  questa  ca^^a,  si  che  la  mia  speranza  si  era  fatta 
quasi  certezza:  nvò  nel  punto  che  io  mi  vedeva  dappres- 
so le  sospiiale  nozze,  improvvisamente,  nè  so  perchè, 
mi  lasciò  qui  soia  nella  disperazione.  Picuigeremo^  Co- 
stanza, piangeremo  insieme  la  nostra  perdila. 

Beat,  £d  io  poverina  mi  vedrò  sempre  tra  i  sospiri  e  le  lacri- 
me? La  perdila  che  avete  fatta  è  grande,  ma  parmi  che 
dalia  morte  in  fuori  sia  riparo  ad  ogni  cosa. 

Prop.  Voi  non  sapete  ancora,  fanciulla,  quanta  forza  abbia 
negli  animi  nostri  V  amore! 

Beat,  Ma  date  tregua  al  dolore  almeno  per  questi  pochi  gior- 
ni delle  feste. 

Prop.  No,  no  il  nostro  piangere  non  turberà  la  vostra  alle- 
grezza. Clarice  e  Romeo  vi  condurranno  alle  feste.  Noi 
resteremo  qui  in  casa.  Fiiu.sto,  niu^tratele  intanto  le 
statue,  i  basòi  rilievi^  i  dipinti^  e  tutto  che  è  oel  mio 

studio. 

Beai.  Ob  sì  sì:  questo  mi  sarà  caro^  e  soprattutto  il  vedere  le 
opere  vostre. 

Fau.  Andiamo  prima  ad  osservare  i  disegni^  e  i  dipinti  che 
8000  di  qua*  Venite  meco. 

SCaBNAY. 

PAOPBAZIA  ed  ELISA. 

Prop.  Mi  avete  detto  die  lo  sposo  vostro  dall'odio  de*suoi 
nemici  fu  spinto  a  fuggirsi  da  voi:  narratemi  più  parti- 
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colarmcnte  il  caso,  che  io  soglio  partecipare  de'Toatrì 
affiiDDi. 

Ei,  Vi  sarà  noto  con  quanta  ira  le  partì  inaorte  nella  regio- 
ne  settentrionale  d'Europa  si  facciano  acerba  guerra  (i)> 
Una  di  queste^  avendo  per  se  la  forsa  di  chi  regge  colà, 
cercò  tutte  le  vie  di  opprimere  l'altra:  il  sospetto  e  il 
timore  ai  mostraroiM  in  tutti  i  volti:  le  parole,  i  sospiri 
diventarono  delitti:  gli  accusatori,  infiniti  di  numero, 
furono  i  testimoni,  e  i  capi  di  parte  giudici  nei  tribù, 
nalì.  Ogni  accusalo  fu  tenuto  colpevole:  pei  moltiplicati 
esigli  e  supplici!  si  disertarono  le  famiglie,  e  le  carceri 
fun»MO  piene  d' uomini  giusti,  confusi  cm  ladroni  e  cogli 
omicidi.  In  questo  stato  della  città  la  vita  dell'  amico 
mio  fu  in  gran  pericolo.  Egli  venne  a  me,  mi  fece  noti 
gli  aguati  che  gli  erano  tesi,  e  radunato  quant'  oro  potè 
in  breve  tempo,  fuggi  travestito  sull'imbrunire  della 
sera:  io  l'accompagnai,  non  potendo  in  altro  modo,  co- 
gli occhi  e  col  pensiero.  Da  quel  giorno  non  ebbi  più 
notisia  di  lui.  I^on  andò  gran  tempo  che  t  miei  genito- 
ri, percossi  da  ingiuste  sentenae,  perderonoi  loro  beni, 
e  poco  dipoi  vennero  a  morte.  Io  sola  con  questa  sorella 
restai  bersaglio  all'odio  dei  nemici  della  casa  nostra; 
perchè  deliberai  di  vendere  )e  gemme  che  serbavo  nasco- 
ste, e  dì  fuggirmi  dalT  Inghilterra.  Sono  alcuni  anni  che 
errando  di  qua  e  di  là,  vado  inutilmente  in  traccia  di 
lui.  Vedete  se  al  mondo  vi  può  essere  donna  piò  sventu- 
rata di  me! 

Pr<p»  È  assai  miserabile  il  caso  vostro^  ma  voi  sapete  la  ca- 
gione per  cui  il  vostro  amante  vi  lasciò,  e  almeno  siete 
certa  die  non  ebbe  in  animo  di  tradirvi:  ma  io?  io  sono 
più  infelice  di  voi:nol  vidi  quando  parti, non  seppi  la  ca- 
gione del  suo  partire.  La  sera  innanzi  egli  venne  qui,  in 
questa  camera:  qui  si  assise  al  mio  fianco  e  mi  disse 
cose,  secondo  il  suo  costume,  dolcissime,  e  la  mattina 
seguente  neir ora  che  era  solito  di  visitarmi  non  venne; 
passano  le  ore,  e  noi  veggio;  mando  per  lui,  e  mi  giun- 
ge r  amara  novella  che  in  un  calesse,  sensa  dir  parola 
ai  snoi  ospiti, è  useito dalla  città. 

£L  Siete  veramente  degna  di  compassione! 

(0  £  noto  come  i  seguaci  dì  Lutero,  predicando  tollemiisa,  ac*> 
canitànkente  peneguitassero  i  cattoli^ 


i 
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Prap»  Mille  pensieri  mi  corsero  subilo  alla  mente.  Coiiaide^ 
raDcio  le  virtù  sue  e  la  dala  fede^  non  è  possibile,  (ììssi 
tra  me,  che  mi  abbia  tradito:  qualche  importante,  ed 
arcana  cagione  lo  avrà  chiamalo  altrove.  Ma  uh  Dio! 
perchè  non  mi  manda  per  alcun  messo  novella  di  lui?Un 
lai  pensiero  mi  fa  ricadere  ne'più  orrendi  sospetti^ e  gli 
stessi  sospetti  a<l  ora  ad  ora  risorgono  a  travagliare  que- 
sto povero  cuore.  Vorrei ,  mia  dolce  amica,  (lasciate  che 
così  vi  chiami  )  vorrei  immuginarmi  che  alcuna  cagione 
simile  a  quella,  onde  fu  coslrelto  a  lasciarvi  l'amico  vo- 
stro,  avesse  condotto  il  mio  a  quella  sua  disperata  riso- 
luzione ;  ma  non  ho  motivo  che  mi  conduca  in  questo 
pensiero. 

El,  Deh!  non  cercate  di  accrescere  colla  immaL;inazione  i 
vo.sli  i  iiiiili.  Chi  Sa  che  vui  ancora  non  siate  nel  caso 
mio.  iNon  è  .straniero  in  Italia  l'odio  delle  parti;  chi  sa! 
datevi  pace.  Pensate  che  l'uomo  buono  non  può  in  uii 
subito  diventare  sì  empio  da  lasciare  per  tradimento 
abbandonala  una  donna  quale  voi  .siete. 

Prop.  Oh  quanto  è  caro  ai  imo  cuore  questo  conforto!  le  vo- 
stir  parole  mi  recano  una  dolcezza,  che  dal  tempo  che 
qui  rimasi  sola  non  Im  provata  giammai.  Voi  mi  fate 
sperare  che  li  mi  ami  ancora.  Oh  !  speranza  che  vale 
tutti  i  diletti  (l(  !  mondo! 

Eh  Aii  I  potes^ii  civei  e  io  pure  questa  speranza!  ma  dopo  cin- 
que anni,  che  1111  resta  a  >perare? 

Prop.  Povera  donna  !  cinque  anni!  È  un  anno  che  io  piango^ 
ed  oh  quanto  ini  parve  lungo!  ed  a  lui  pure,  mi  ama, 
sarà  stalo  lunghissimo  .  .  .ma  che  dico  io  se  ini  ama?  se 
mi  amasse  avrebbe  cercalo  tuite  le  vie  di  farmi  consa- 
pevole dell'esser  suo.  Oh  vani  miei  desi deri  !  oh  vana 
speranza!  io  sono  tradita!  qui  non  aveva  nemici;  in  que- 
sta città  le  fazioni  non  sono,  come  altrove,  feroci:  quj  è 
un  giusto  preside,  un  saggio  senato,  che  non  fomentano 
le  passioni,  non  incitano  i  cittadini  C(  niio  i  cittadini, 
non  guardano  gli  occulti  pensieri,  non  incuoraiio  gli  ac- 
cusatori: questa  città  è  la  sede  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti, della  inoderazione  e  del  senno,  il  rifugio  della  per- 
seguitata virtù.  Egli  non  aveva  qui  nemici,  non  poteva 
averne,  non  fu  costretto  a  fus^gire  per  1'  odio  di  alcuno. 
(pausa  )  E  perchè  duncjue  mi  ali!) andonò?  Che  sotto  a- 
spettosì  amabile  nascondesse  animo  duro  e  feroce?  che 
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abbia  tradito  in  si  vii  modo,  questa  misera,  questa  iu- 

iiocenle?  Non  so  cbe  pensarmi? 

£1,  Chi  sa  che  il  tenopo  non  vi  discopra  •  •  •  (  tra  se)  A  che 
mi  affatico  io  di  coulortare  altrui  se  non  ho  virtù  di  con- 
fortare me  slessa  ? 

Prop*  Vorrete  dire  che  il  tempo  non  discopra  che  nemici 
lontani  gli  abbiano  leso  insidie  in  questo  nsiìo  di  pace? 
anche  un  tal  pensiero  mispavejila!  1  suoi  nemici  potreb- 
bero averlo  ranfriun^o.  Forse  egìi  non  rai  dà  notizie  disè 
percliè  non  gli  e  conceduto.  Forse  è  in  carcere,  forse  .  . . 
Oimè,  Costanza,  le  notizie  che  al  nostro  orecchio  ven- 
gono de' crudeli  supplicii,  che  l'odio  di  parte  prepara  a 
tanti,  mi  fanno  tremare.  Mi  stanno  dinanzi  agli  occhi 
gli  apparati  di  orrende  morti;  parnii  ad  ora  ad  ora  di 
udire  il  suono  della  campana  funebre,  e  il  messo  che  mi 
dica  Egli  spirò  nel  suo  sangue.,,  (Properzia  si  getta 
in  una  sedia,  ed  Elisa  le  si  accosta  per  consolarla* 

SGEn  A  TI. 

FAUSTO,  BBAT&icBy  e  U  prcdctie. 

Fau.  Ora  venite  ad  osservare  queste  opere  di  Properzia. 

El,  (^a  Properzia  )  Quanto  mi  duole  che  per  cagion  mia 
siansi  risvcìjUali  nell'animo  vostro  si  funesti  perisieril 

Prop.  lo  non  io  (|ii(*llo  che  mi  pensi,  e  quello  che  mi  dica  : 
voi,  clic  puLeLe  inleudere  la  ioizu  del  mio  dolore,  com- 
patitemi. 

Fau.  Osservate  ora  questi  bassi  rilievi. 

Prop,  (  accorgendosi  Beatrice  )  Ecco  vostra  sorella.  Non  rat- 
tristiamo questa  giovinetta  innocente. 

Beat.  Ilo  veduto  con  gran  diletto  le  opere  che  adornano  lo 
studio,  ma  il  mirare  quelle  di  vostra  mano,  e  il  veder 
qui  la  persona  cbe  le  immaginò ,  mi  reca  un  diletto  in- 
dicibile. 

Prop.  Buona  fanciulla  !  io  desiderai  di  far  rose  clic  valessero, 
ma  forse  non  mi  è  bastato  Tingegno,  ed  ora  le  disav- 
venture mi  tolgono  anche  il  desiderio. 

Beat,  Da  quel  che  pare  questo  basso  rilievo  è  lavorato  di 
fresco. 

Prop.  Questo  è  T  ultimo  de' miei  lavori  ^  al  quale  posi  mano 

per  disfogare  il  mio  dolore. 
Beat.  Farmi  cbe  esprima  Giuseppe  nel!' atto  che  fugge. 
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Prop,  Sì:  Giuseppe  che  fugge.  (  sospirando)  Mirate,  Costan- 
za ,  niiiate  quel  volto:  vedete  quali  forme  sono  queste, 
Aiiclìe  ueir atta  sdegnoso  della  sua  fui^M  et; li  è  belii»dimo« 

Beat  {frase  maravigliando)  Quali  sembianze! 

Prop.  Tale  era  colur^  nel  quale  io  aveva  posta  ogni  mìa  spe- 
ranza. Mirate  l'aria  di  quel  volto,  che  anche  nel  marmo 
apparisce;  mirale  la  movenza  leggiadra  della  Ijulla  per- 
sona. Oh  !  se  aveste  veduto  quale  era!  qui  è  X  ombra  sol- 
tanto della  sua  hellezza.  ♦ 

EU  L'andamento  di  (jiie'capegli  ;  que' lineamenti  . .  . 

Prop'  Non  vi  paiono  divini?  l'ingegno  mio  non  vi  ha  parie 
alcuna.  Ciò  che  qui  è  di  bello  è  lutto  di  lui.  Oh!  avessi 
poluio  f\spriraere  cosi  la  beli' amiàia!  Egli  era  amoi  ovo- 
le,  sempre  ilare,  sempre  giocondo:  ardeva  di  geii(  td.so 
sdegno  nell  udire  le  azioni  de' malvagi:  ri\eva  l'animo 
sempre  disposto  alla  compassione  ver^o  i  miserij  era  un 
uomo  adorabile. 

Beat.  Ma  quelle  sembianze  .  .  . 

Prop.  Perchè  vi  tengono  così  sospesa? 

Btat.  Siiìii)  le  sembianze  dell' ospite  di  Romeo.  Oh!  sicura- 
mente questo  è  il  ritratto  di  queil' ufiìciale. 
Prop.  Vuoi  lu  illudermi? 

Beat.  È  desso  sicuramente.  Egli  è  di  quella  amorevolezza, 
di  quella  ilarità  che  voi  dite.  È  desso  sicuramente. 

Prop'  Il  cuore  mi  palpita.  Che  sia  ritornato?  Fausto,  va' 
tosto;  corri  a  casa  di  Romeo:  informati  cln  òia  <jueU 
l'ufficiiile.  Oh!  speranza  dolcissima!  Il  cuore  mi  dire 
che  egli  si  è  ricordato  di  me,  che  egli  è  ntorti^to.  Le 
mie  sciagure  sono  finite,  (^dopo  alcuna  paìisa  )  Sitinole, 
valetevi  della  casa  mia  :  andate  a  ringraziare  i'uspiie 
vostro,  e  ritornate  qui  tosto.  Ora  io  ho  bisogno  di  ri- 
storare l'animo  agitato,  (^nel  partire  ^  Egli  ritorna! 
egli  ritornai  (j^arté), 

S  €  E  IN  A  Vili. 

BLIiÀ  e  BBATBICE 

EL  (fissando  g//  occhi  ora  sopra  il  bassù  rilievo,  ora  so' 

pra  Beatrice.)  Beatrice! 
Beat.  Perchè  fissale  tanto  gli  occhi  in  quel  marmo? 
El,  Ciò  che  Properzia  mi  ha  detto  dell'uomo  da  lei  amato , 
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questi  lineamenti  ...  ah!  sorella  mia,  io  non  m'ingan- 
no, tutto  mi  fa  credet  e  che  io  uon  m'  inganno. 
Beat.  Or  bene,  che  volete  du  ini  ? 

£li  L'  uomo  amato  da  Properzia  è  colui  ^  che  meco  è  legato 
con  giuramento. 

Beat*  Non  vi  illudete,  sorella  ,  non  v'illudete. 

£L  Non  hai  tu  detto  che  in  queste  sembianze  ravvisi  quelle 
dell'ospite  di  Romeo  ? 

Beat.  Le  riconosco  per  quelle,  e  non  prendo  errore  sicura- 
mente. 

Eh  Ed  a  me  stanno  fisse  in  niente  le  aembianie  dell'amicò' 
mio  f  come  se  le  avessi  dinanzi  agli  occhi.  Questo  è  il 
ritratto  di  Ini.  Andiamo,  cerchiamo  di  sapere  chi  sìa 
quell'ufficiale.  E  se  egli  fosse  l'amico  mìo?  Egli  ama 
Propersia  ,  non  è  più  mio. 

ATTO  T£RZO 

SCENA  PEIMiL 

Stadio  di  PropenUu 
PROPERZIA 

^^uaoto  sta  Fausto  a  rìtoroare  !  è  più  di  un'ora  che  sì  è 
tolto  di  qui,  ed  ancora  non  si  tede.  Forse  sono  stata 
troppo  corriva  a  prestar  lede  alle  lantasìe  di  una  &a« 
cittlb.  Toma ,  o  credulo  mìo  cuore,  torna  ai  tuoi  sospi- 
ri,  e  cerca  un  qualche  conforto  a'  tuoi  mali  nel  giorare 
a  queste  donne  infelici:  ma  ecoO|  ecco  Fausto. 

SGENA  IL 

FAUSTO,  e  la  predetta 

Pro/».  Or  hene»  che  mi  riporti  ?  fit  vana  la  mia  speianaa? 
Fau»  RallegrateTi  :  è  ritornato» 

Prop.  (  con  gram  fretta  )  Di'  tu  il  vero?  l' bai  tu  ceduto  ? 

perchè  non  venne  egli  stesso  eoa  te  7 
Fm.  Io  non  V  ho  veduto;  ma  .  • . 
l*ro/».  Come  sai  dunque  4ì  certo  che  egli  sia  ritornato  ? 
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Fan.  Ho  parlato  teslè  col  suo  Mciidieru. 

Prop.  Col  suo  scudiero?  che  cosa  ti  ha  egli  detto? 

Fau.  Che  Alfonso  non  venne  a  voi  per  timore  che  la  subila 
allegrezza  non  vi  nocesse.  Lo  scudiero  doveva  preparare 
r  animo  vostro ,  ed  Alfonso  questa  sera  o  domani  sa- 
rebbe Tenuto  qua. 

Prop*  E  perchè  non  sei  andato  in  traccia  di  lui  e  non  Y  bai 
subito  condotto  a  me? 

Fau,  Of^  sarà  già  (atto  consapevole  che  vi  è  nota  la  sua  ve* 
nula  f  e  non  tarderà  mollo  che  lo  vedrete. 

Prop*  Ob  gioia!  oh  me  felicissima!  {alquaìttodi pattsa)FBU' 
sto 9  ora  riprenderemo  l'arte  abbandonata.  Ho  l'anima 
al  tutto  libera,  esento  rinascere  il  desiderio  di  gloria. 
Ora  potrò  metter  mano  al  lavoro  che  il  senatore  desi* 
dera.  Fa'  di  vedere  al  più  presto  questo  cavaliere,  e  di- 
gli che  venga  a  me  quando  più  gli  piacerà ,  e  che  sono 
presta  a  servirlo. 

Fau,  Non  voglio  perdere  un  momento:  vado  subito  a  lui 
perchè  sospiro  dì  vedervi  occupata. 

SCEMA  m. 

PAOPERZIA  indi  ALFONSO 

Prop*  Ora  è  in  me  ritornato  tutto  il  vigore  della  menle ,  e 
sono  felice.  Ma  la  povera  Gostanza  ?  Il  cielo  sarà  pietoso 
anche  a  lei.  Il  caso  mio  le  darà  cagione  di  ravvivare  le 
siie  speranze,  {vedendo  MJbnso,  corre  predpitoia) 
Egli  è  desso,  egli  è  desso.  Alfonso ,  Alfonso  mio' 

Mf,  Properzia  !  (le  bada  la  mano,  e  restana  alquanto  mu* 
ti  ambidue) 

Prop,  JNon  parli  Alfonso  1  Non  ravvisi  piò  quella  che  qui  la* 
sciasti?  Queste  mie  guance  sono  scolorite,  questi  occhi 
sono  fatti  lividi  dal  molto  piangere;  tu  lion  riconosci 
Properzia  tua. 

jilf*  Accosta  la  mano  a  questo  petto ,  e  il  mio  cuore  ti  dirà 

ciò  che  non  posso  esprimere  colle  parole. 
Prop.  Mi  ami?  mi  hai  sempre  amato? 
jilf.  Puoi  dubitarne?  io  t'adoro. 

Prop,'0  me  beata!  Or  dimmi,  Alfonso,  e  se  tanto  mi  amavi 

perchè  ti  allontanasti  da  me  ? 
J^IJ*  l  miei  nemici  mi  avevano  teso  tal  laccio  che  m' avreb* 

bero  strappalo  dal  tuo  fianco  per  sempre. 
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Prop.  Tu  avevi  de'  nemici?  Vi  è  al  moado^clii  possa  odiar* 
ti  ?  E  qual  colpa,  qual  dìfelto  trovarono  ìu  le? 

Alf*  Qual  colpa?  r  amore  delT  onesto  e  del  vero.  Questo  è  la 
colpa  che  mai  non  si  perdona  dalla  ^etta  nemica  del 
bene.  E^isa  mi  Fece  cogliere  jtprovveduto ,  e  mi  lenue 
separato  dai  viventi  tìno  al  punto  cbe  fuggendo  alia  sua 
rabbia  potei  farmi  sicuro  nelle  armi  di  Carlo  quinto. 

Prop.  Mi  è  caro  V  intendere  che  le  armi  dell'  imperatore  ti 
facciano  sicuro:  ma  penso  che  sarai  costretto  a  segui- 
tarle in  lontani  paesi.  Aiibnso!  e  avrai  tu  cuore  di  ab- 
bandonarmi di  nuovo? 

Alf^^o  ,  Properzia:  oggi  sarai  mia  sposa  ,  e  più  presto 
che  non  pensi  verrai  meco  ovunque  la  furtuua  mi 
porli. 

Prop.  Oggi  tua  sposa  !  Non  sei  tu  ,  che  pensavi  che  F  a- 
mort'  sia  tanto  più  perielio  quanto  più  si  allontana 
dai  sensi  ? 

Alf*  Ora  puoi  sapere  ciò  che  una  volta  non  osai  di  manife- 
starti. Un'  altra  donna  aveva  la  mia  fede:  io  (;ra  incerto 
se  ella  vivesse  o  no,  ed  oggi  sono  sicuro  che  quella  duu* 
na  è  morta,  lu  sei  liberamente  mia. 

Prop,  O  ben  sofferti  affanni  I  É  verità  ,  o  è  sogno  quanto  ' 
veggo  ed  ascolto?  Eni  tanto  avvezza  alle  did^razie  che 
la  presente  fortuna  non  mi  pai  verisimile. 

Alf»  Tu  sei  meco:  non  mi  resta  altro  a  desiderale.  IMma  che 

10  partissi  da  te  ,  io  mi  tenevj  sempre  (issa  ihjIÌ'  anima 
la  memoi  ia  di  quella  che  fu  il  primiero  amor  mio,  e  il 
dubbio  (  he  ella  fosse  ancor  viva  avvelenava  ogni  mia 
gioia.  Ti  amava,  Properzia,  ma  non  senza  rimorsi  ;  ed 
ora  ti  amo  di  nn  amore  si  puro  e  sì  vivo  che  m'innalza 
sopra  la  condizione  di  tutti  gli  uomini.  La  tua  bellezza, 
le  tue  grnzie  ,  la  tua  virtù  ,  mi  si  manifestano  in  tutto 

11  loro  splendore,  e<l  il  pensare  che  sono  da  te  riamato... 
(/e  stringe  la  mano  ) 

Prop'  Non  as<>alire  ,  AUoiiso ,  non  assalire  questo  mio  cuore 
con  tanta  forza:  egli  è  più  capace  di  sostenere  gli  attao- 
ni  ^  cbe  T  immensa  gioia  che  or  sento. 

SGENA  IT. 

FAUSTO  e  ì  predetti 
Fau*  {fra  se)  Sia  lode  al  cielo;  ecco  ritornate  in  casa  le 
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cooioltsiooi*  (  a  Properzia  )  Il  seDatore  mrà  qui  fra  ' 
pochi  momenti:  ma  forse  prima  afieCe  una  TÌsita  di 
Costa  ma  ^  la  quale  ha  desidento  che  io  ?i  amimiBi  co- 
aa  •  •  •  (queste  ultime  paroie  sono  pronundaie  con  vo* 
ce  un  po'  mesta) 

Prop,  Qualche  aioiatro  caao  fiyrae?  Nod  si  potrà  avere  in 
terra  dolcesza  alcuna ,  che  non  sia  mista  d'amaro? 

/to*  Gottania  mi  ha  detto  che  vi  rin^^razi  della  carità^  colla 
quale  V  avete  accolta:  che  vi  ricolma  di  benedisioai,  e 
eoe  perdoniate  se  una  gravissima  cagione  T  obbliga  a  ri- 
cosare  la  vostra  offerta*  Essa  ha  voluto ,  come  vi  ho 
detto,  che  vi  predisponga  ad  udire  cosa  che  non  pote- 
vate aspettarvi. 

jilf  Quella  gentildonna  forse  che  è  capitata  questa  mattina 
io  casa  di  Romeo  GaQcianemici?  Io  ho  desinato  colla 
fanciulla  ,  che  è  venuta  qui  ad  imparare  il  disegno,  e 
aebhene  io  non  abbia  veduto  la  sorella  di  lei,  ho  po- 
tuto comprendere  che  ella  sia  una  donna  perseguitata 
dalla  fortuna. 

FaU'  Non  V  avete  veduta;  ma  essa  ha  veduto  voi  dal  balco- 
ne quando  uscivate  di  casa  ,  e  voleva  chiamarvi  indie- 
tro y(  forse  per  commettervi  quell'ufficio ,  che  io  adem- 
pio ora  con  Propersia),  poi»  motato  consigliO|SÌ  è  rivolta 
a  me. 

Prop*  Ma  che  cosa  vi  può  essere  che  i'  obblighi  a  ricusare 
l'offerta  mia  7  Io  l'aveva  pregata  a  restare  qui  meco» 
acciocché  mi  fosse  di  conforto  nella  disgrazia  ,  ed  ora 
avrebbe  partecipato  delle  mie  consolasiooij  Sarà  scrit- 
to lassù  che  io  non  debba  mai  esaere  pienamente  con- 
tenta. 

VII  siaTiToaB  e  i  predetti  ^  e  poscia  cammillo  gocsàdiiii 

Serv*  Il  senator  Gammillo  Goiaadinì. 

Pr€p.  Che  egli  sia  il  benvenuto.  Subito  che  avrò  stabile 
dimora  darò  mano  al  lavoro  desiderato  da  luì.  (i'/i- 
china  al  senatore)  Senatore»  duolmi  che  questa  mat- 
tina .  . . 

Goa*  Nulhi»  nulla.  loriapelto  gli  artisti^  e  non  pretendo  che 
sieno  sempre  apparecchiati  all'agio  ed  alla  volontà  mia. 
Pro/i.  Questa  cortesia  non  è  di  molti. 
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Gas.  Fausto  tì  a?rà  detto  quello  che  deeìdero  dal  vostro  in- 
gegno ;  ma  è  bìaogno  cne  io  vi  aigaìfichi  più  prticolar* 
mente  t!  mio  concetto.  Vorrei  dunque . . . 

Ser,  È  qui  quella  forestiera  raccomandatavi. 

Gaz.  Se  vi  fossi  importuno»  verrò  in  altra  ora. 

Prop,  No ,  no  signore  :  passeremo  in  quest'  altfi  camera  a 
favellare  con  libertà,  (n  volge  ad  Alfonso)  Alfonso , 
mentre  che  io  mi  trattengo  con  questo  cavaliere  studia 
dì  conoscere  il  motivo  della  determinazione  di  lei ,  e 
fo'ogni  possibile  di  confortarla ,  e  di  soprattenerla* 
Ella  si  rìtrovà  in  quella  angoscia,  nella  quale  io  era 

!>nma  del  ino  ritorno,  ^al  servo)  Di' che  ella  venga. 
odMJbnso)  Tornerò  qui  fra  poco  colla  speransa  che  le 
tue  eloquenti  parole  abbiano  ottenuto  cìÒ  che  desidero. 

(parte  con  Fausto ,  e  eoi  Gostztuiini) 

SGEMA  TI. 

ALf  OfiSU  f  ed  ELISA 

EL  Oimèi  !  che  veggio  ?  Alfonso  qui  solo?  (si  cuopre  la /ac* 
da  col  velo  )  Cielo ,  dammi  fona  di  sostenerne  i'  a- 
«petto. 

jilf.  Venite,  venite  innanzi.  Propenìa  sarà  qui  fra  poco:  se 
in  lauto  voleste  sedere  .  •  •  • 

£l.  (  con  voce  bassa)  Signore ,  ho  fretta  ,  e  vorrei  •  • . 

Mf  Propercia  è  dolente  che  vogliate  lasciarla,  e  vi  prega 
per  bocca  mia  ... 

£l.  Ed  io  vorrei ,  poiché  mi  dicono  che  tanto  potete  suir  a- 
nimo  suo ,  che  per  bocca  vostra  sapesse  che  mi  è  forza 
di  partir  subito  da  questa  città ,  e  che  voi  operaste  in 
modo  che  non  rimanesse  nell' animo  di  lei  alcun  risen- 
timento. 

jilf*  Quando  ella  sappia  la  cagione ,  che  vi  muove  a  rifiu* 
tare  V  offerta  sua  ,  la  qual  cagione  sarà  giusta  ,  si 
dorrà  del  perdervi ,  ma  non  vorrà  farvene  rimpro* 
Terob  Se  questa  cagione  può  essere  palesata  ad  ai* 
cuoO)  se  vi  fidate  di  un  uomo  d'onore^  roanifesta- 
temela  ,  che  io  farò  si  che  Propenìa  non  abbia  a  do- 
lersi. 

£L  Mon  ho  cosa  che  mi  rattenga  dal  dire  la  verità.Sappiate 
o  signore  ,  che  un  uomo,  cne  io  credeva  onorato  e  sin* 
cero ,  mi  amò  quanto  amare  si  possa  mai,  e  che  ora  dt« 
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meotico  della  giurata  fede,  e  non  pensando  quale  essere 
posM  la  pena  e  la  miseria  mia  ,  ai  dà  in  braccio  ad  uo' 
allra.  Questa  è  la  cagione  per  la  quale  io  parto  con  tanta 

fretta. 

MJ.  Qual  voce  \  quali  rìmembransKe  ] 

£L  Egli  fu  il  primo  amor  mio:  ae  voi  avete  amato  mai^ 
saprete  al  pari  di  me  quanta  sia  la  fona  del  primo 
amore. 

Mf.  11  primo  amor  mio  mi  sta  tuttora  fisso  nella  mente, 
e  aempre  mi  ricorda  il  tempo  che  neir  innocenza  mille 
dolci  pensieri  y  mille  speranze  gioendo  mi  £icevano 

beato. 

El.  {togliendosi  il  velo  dal  volto)  Dunque  tu  Alfonso  a  me» 
resti  ancora  Elisa  tua  ? 

Alf,  Che  veggo!  Elisa!  consorte  miai  tu  fra  i  viventi? 

El,  Io  sono  Elisa  tua»  che  da  più  anni  perseguitata  dal  de- 
stino, povera y  aensa  pace  è  andata  in  traccia  di  te,  e 
che  ti  ritrova  quando  meno  se  lo  sperava. 

Alf,  Elisa ,  io  mi  pensava  di  non  rivederti  altro  che  in  eie* 
Io:  tutti  dicevano  che  in  un  naufragio  eri  morta. 

£1,  11  naufragio  fu  vero; ma  quando  il  vasr^ìlo  affondò, 
io  era  già  in  salvo  sul  palischermo,  li  cielo  mi  serbò 
in  vita  perchè  ti  rivedessi.  Quanti  affanui  ho  sofferti 
fin  qui!  Ilo  avuto  dinanzi  agli  occhi  i  tuoi  pericoli  , 
ho  immaginato  infinite  volte  di  vederti  fra  le  mani 
de'  tuoi  nemici.  A  mille  ho  chiesto  novelle  di  te.  Ho 
scritto  lettere  in  Germania  ,  in  Lspagna ,  iu  Italia,  e 
senza  prò.  Finalmente  ti  ho  ritrovalo,  e  sono  paghi  i 
miei  voti. 

AlJ*  Io  pure ,  per  quanto  poteva  un  fuggiasco ,  che  sotto 
finto  nome  andava  ramingo,  feci  ricerca  di  te  fino  a 
quel  giorno  che  fui  chiuso  in  carcere,  poscia  con  infinito 
mio  dolore  ebbi  la  falsa  notizia  della  tua  morte. 

EL  Ingrato!  ricordasti  tu  veramente  in  ogni  tempo  la 
dolcezza  del  nostro  amore?  i  giorni  felici ,  ne'  quali  vi- 
vevamo ambidue  per  amarci  ?  Kicordasti  che  avevi  giu- 
rato di  essere  o  mio,  o  di  nessun'  altra?  Lo  ricordasti? 

Alf.  Fino  a  quel  giorno  che  io  li  credei  viva  .  .  . 

El*  Deh!  rammenta  quanto  ti  fu  cara  la  virtù  ,  quanto 
abborrivi  ogni  ombra  di  menzogna,  e  noti  infingerti 
meco.  So  che  la  lontananza,  la  dissuetudine  vennero 
raffreddando  l'amore  che  mi  portavi  j  che  a  poco  a  poco 
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V  immagin*  roit  li  umì  daUt  meole;  clie  obblialo  il 
gìunifiieato  ti  Tolgeili  ad  altra  donoa»  la  quale  ora 
sìgooreggia  i  tuoi  affetti:  ao  che  dioansi  alla  iwllesza 
ed  alla  virlà  di  lei  file  ti  sembra  quella  che  il  tuo  forte 
immaginare  aveva  cotanto  abbellita:  (  assai  mestameli 
so  che  ora  ad  Elìsa  iofelice  noti  retfta  altro  couteu* 
lo  fuor  quello  di  averti  veduto»  di  averti  parlato ,  e  di 
morir  sensa  colpa. 

Non  dir  questo ,  non  dir  questo.  11  tuo  stato  mi  b 
pietà  :  sarò  tuo  per  sempre. 

EL  Ed  avrai  cuore  di  abbaridoDare  Propertia?  di  farla  mo- 
rire di  dolore?  Io  sono  una  povera  donna,  seoia  pregi 
d'ingegno  e  senza  nome  ;  e  quella  che  ti  ama  tanto 
è  di  virtù  e  di  gloria  sensa  pari. 

Alf.  Tu  fosti  il  primo  amor  mio,  e  non  debbo  lasciarti 
infelice. 

Eh  JSon  posso  più  sperare  quella  felicità^  che  io  mi  ripio* 
metteva  nella  mia  giovinezza;  in  cielo  è  già  segnata  la 
nera  mia  sorte.  Ricevi  oel  tuo  seno  le  lacrime  di  questa 
sveotorata,  abbine -compassione,  e  lascia  che  io  fuggi 
altrove.  Ovunque  io  mi  ritrovi  aspetterò  che  alcuno  mi 
porti  novella  che  tu  vivi  in  pace,  e  chiuderò  questi  oc* 
chi  contenta. 

Mf*  Che  io  spergiuro  ti  lasci  fuggire ,  che  ti  lasci  andare  ra- 
minga per  la  terra  e  bisognosa  di  tutto?  Il  lasciarti  in 
questa  miseria  sarebbe  delitto  d' nomo  snaturato  e  fero- 
ce. Tu  sei  la  sposa  mia. 

El,  Non  mi  ferir  l'anima  con  questo  nome,  che  non  mi  è 
più  dovuto.  Sarò  paga  di  quanto  ti  richiesi:  non  ti  do* 
mando  di  più. 

Jlf.  (  sta  pensoso  alquanto)  Segua  che  vuole:  io  sono  tuo. 

El.  Pensa  a  Properzia. 

jilf.  Misera  donna  !  Perchè  la  fortuna  non  volle  che  io  ti  ve. 

dessi,  Elisa,  quando  mi  venne  dinanzi  la  tua  sorella?  che 
ora  io  non  sarei  per  recare  tanto  dolore  a  questa,  per 
mia  colpa, sfortunata  Properzia! 

EL  Non  sei  colpevole  di  avere  amata  una  donna  si  valorosa. 

Alf.  Non  più,  Elisy,  non  più:  sono  risoluto.  Diventerei  odio- 
so a  me  stesso  se  avessi  cuore  di  abbandonar  te,  clic  pri- 
miera avesti  l'amor  mio  e  il  mio  giuramento;  che  per 
cercarmi  incontrasti  nulle  pericoli;  che  non  meriti  di 
essere  lasciata  nella  miseria  e  nel  piauto.  Grande  è  i'a* 
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more  che  Propenìa  mi  purta,  ma  non  iii«ho  grande  è  It 
yirtQ  Bua,  alUi  quale  mi  ajfido.  Va'e  dt^Di  tolto  che  k 
uopo  alla  nostra  partensa. 

El.  Non  precipitare  questa  tua  riwlusione. 

Alf.  Gente  s'appressa.  Fuggi  rincontro  di  Properzia. 

£l.  Deb!  che  io  rae  le  palesi:  lascia  che  io  ie  dica  che  aotio 

rassegnata  al  mìodealiDO^e  che  io  la  metta  al  poeseuo 

del  bene  che  tanto  desidera. 
JÉI/*  Fuggi,  leu  prego  per  quelito  hai  di  più  caro,  foggi  l'in* 

contro  di  lei. 
EL  (  Parie  sospirando  } 

SGENA  VIL 

ALFONSO,  poi  ROBE&TO. 

jìlf,  (  si  mostra  agitato,  poi  resta  pensoso  ) 

Jioò.  Kgli  è  pemoao  e  mesto;  mi  pareva  impossibile  che  quella 
sua  allegreeca  potesse  durerà  Signore^  sono  venuto  ad  in- 
tendere se  avete  cosa  alcona  da  comandarmi. 

Alf»  Ah  Roberto  !  io  sono  il  pio  misero  di  quanti  vivoiio  so* 
pra  la  terra  I 

Eob,  £  che  vi  è  accaduto  di  sinistro? 

jilf.  Glie  debbo  fare?  che  mi  consìgli? 

Rob.  io  non  so  di  che  cosa  v'intendiate  di  parlare;  e  poi  sono 
io  uomo  da  consigli  ? 

Da  tutti  posso  ricevere  consiglio  infuori  che  da  me  stes* 
so.  Ho  perduta  la  ragione ,  o  AobertOj  ho  perduta  la  ra- 
gione. 

Rob,  Calmatevi,  calmatevi,  e  fate  che  io  Mppia  per  quale  ac- 
cidente siete  cosi  agitato. 
uilf.  Elisa  che  io  credeva  essere  morta  •  . . 

i?oi6.  Or  bene? 

^41J.  E  viva,  ed  ha  parlato  pur  ora  qui  meco. 
Rob.  £dè  questa  la  vostra  disperazione?  Signore,  che  debbo 
pensare  di  voi  ?  ÌÀon  siete  più  quell'uomo  onorato  che  io 

vi  teneva? 

jilf.  Tu  s-d\  se  io  abbia  pianto  questa  donnn;  sai  quanto  fosse 
iu  lue  il  desiderio  di  rivederla:  ma  dappoiché  mi  fecero 
credere  che  ella  fosse  morta,  quell'altro  amore,  già  nato 
da  qualche  tempo,  si  è  impadronito  di  me,  e  si  è  fatto 
più  possente  del  primo.  Amo ,  anzi  adoro  Properzia  , 
che  di  grazia^  di  bellezza j  di  virtù ^  e  d'ingegno  vince 
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qaaDle  altre  donne  furono  al  mondo.  Ella  non  può  vi* 
vere  senza  di  me,  ne  io  seDSa  lei  ;  ma  la  giustizia,  Tono- 
re,  ]a  pietà ,  la  ragione  vogliono  che  io  da  lèi  mi  divida. 

Kob*  Inleudo.  Voi  siete  on  soldato  d' onore,  e  volete  osser- 
vare le  vostre  promesse. 

'jilf*  Voglio  osservarle;  ma  oimè  die  anche  osservandole  mi 
rendo  colpevole  !  Properzia  vive  perctiè  è  sicura  dell'a- 
mor mio;  e  se  io  Tabbandono^r  uccido.  £  se  la  seguo? 
se  la  seguo  mi  rendo  ingrato,  inumano,  disleale,  sper- 
giuro, e  con  quesito  carattere  mi  faccio  indegno  dell'a- 
more di  quella  divina,  orribile  agli  occhi  suoi,  odioso  a 
me  stesso  e  a  tutti  gli  uomini. 

Rob.  Glie  risolutìooe  prenderete  dunque? 

^//*.  Fuggirò  r  ignominia,  osserverò  le  mie  prime  promes- 
te  , .  .  Va' tosto  a  casa  di  Romeo,  e  fa' quinto  Elisa  ti 
comanderà:  va' tosto. 

SCENA  Vili, 
paoraazu,  il  GozxADiif  i,  alfonso. 

Prnp.  ( ad  Alfonso  )  Come?  ella  non  è  più  qui? 

turbato  )  È  tornata  a  casa  di  Romeo. 

Gqz-  {proseguendo  il  discorso  ,  che  mostrava  di  tenere  con 
Properzia  venendo  in  scena^  Il  personaggio  che  desi- 
dera di  riverirvi  è  il  barone  di  Antiego  ,  molto  iatellì- 
gente  nelle  arti,  ed  amicissimo  di  Michelangelo. 

Prop  Mi  sarà  caro  di  conoscerlo.  Ditegli,  o  signor  senatore, 
clif  venga  pure  0!::;i,  o  qnaiido  più  gli  piacerà;  ma  cbo 
non  s' ininujf^ini  di  veder  qui  niente  di  mara viglioso. 

Go2.  Gli  parlerò  in  un  modo  che  non  ofi'eiiilerà  nè  la  verità, 
nè  la  vostra  modestia.  Vi  ringrazio  intanto  della  pro- 
messa cbe  mi  avete  data:  vi  riverisco,  ^parte*  ) 

SGENA  IX. 

paòpE&ziA  ed  Alfonso* 

Prqp.  L'bai  persuasa  a  rimanere  con  noi? 
jàlf.  È  ferma  nella  sua  risoluzione,  e  vuol  partire  da  questa 
città. 

Prop.  E  che  cosa  ti  ba  detto?  Ma  tu  sembri  turbato,  Allonso. 

Che  pensi  ? 

jilf.  1  racconti  di  quella  donna  mi  danno  angoscia. 
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Prop.  Ti  ha  ella  dello  il  perchè  sìa  nsolula  ài  partire? 
jilj.  Vuole  ritornare  a  colui,  die  1^  giurò  eterna  fede. 
Prop.  Clic?  ha  ella  forae  avuto  ootisia  dell'amico  suo? 
j^lf.  Penso  che  si. 

Frop,  Ma  tu  favelli  turbato,  e  non  incerte  par<jle!  Se  avessi 

pensato  di  recarti  fastidio  non  ti  avrei  corameMO  di 

parlare  a  quella  infelice. 
Alf.  Lascia,  o  Properzia,  che  io  mi  riabbia  dalla  confusione, 

che  i  delti  di  (quella  misera  donna  mi  hanno  messa  neK 

l'animo. 

Frop.  ili  questa  tua  commozione  riconosco  maggiormente  la 
gentilezza  dell'aitimo  tuo.  Quella  donna  è  povera  e  sven- 
turata, e  merita  la  cuiiipassjoiie  de  buoni.  So  quanto  a 
te  sia  dolce  il  giovare  altrui,  e  penso  rhe  quel  turbamen- 
to, che  i  casi  di  lei  ti  hanno  messo  nel  cuore,  ti  muove- 
rà a  recarle  conforto  ed  aiuto.  Raggiungila  e  riconducila 
a  me.  Studiamoci  insieme  di  racconsolarla,  e  nessuna 
tristezza  turbi  il  sereno  di  questo  giorno.  Mi  hai  giurata 
eterna  fede,  sono  tua,  sono  felice,  e  se  potrò  giovare  a 
Costànza,  sarò  felicissima. 

ATTO  QUARTO 

SCEMA  PRIMA 

Studio  dì  Properzia. 

rAUSTo  e  PROPBasiA. 

Fau.  (  sta  lavorando  intorno  ad  alcuni  arabeschi  ) 

Prop.  (ad  un  tavolino  colla  matita  in  mano^lEècco  il  pen- 
siero del  basso  rilievo  del  Gozzadini.  Direi  quasi  che  ora 
sono  alla  metà  dell'opera.  Fausto,  osserva,  e  dimmi 
che  te  ne  pare. 

JPVw.  (guarda  attentamente^  e  dopo  alcuna  pausa)  Bello! 
La  figura  dell' Imperatore,  a  cui  è  rivolta  TattensioDe 
di  queste  genti,  trae  subito  gli  occhi  ad  osservarla,  (pau^ 
sa)  Questa  attitudine  disinvolta  mostra  la  naturale  affa- 
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bilità  di  Carlo  V.  {pausa  )  Costoro  a  desina  sono  i  ae« 
natori  bolognesi.  Che  maestà  nel  loro  portaaientoi 

Prop.  E  quelli  a  mano  .sinìslrcj  sono  i  capi  delle  arti. 

F<m,  Li  conosco  all'al  ia  allegra  de* loro  volti,  che  nììrabil* 
nieute  avele  espressa  con  pochi  segni,  e  forse  per  signi- 
ficai e  come  ciascuno  di  e>si  via  conteuto  delia  propria 
condizione.  Quegli  altri  sono  ì  tribuni  della  plebe.  Gbe 
fermezza  ne' loro  aspetti  ! 

Prop»  E  che  ti  pare  della  composizione? 

Fau.  Glie  tutte  le  tigme  serv.1110  bene  all'unità  deirazioiie; 
che  mostrino  il  loro  ossequio  ai  monarca  con  dignità. 

/^royp.  Questo  io  voleva  che  hene  si  Conoscesse  ,  perchè  il 
Guzzadini  desidera  the  ia  riverenza  del  popolo  ài  mostri 
loaiaiia  da  o^m  atto  «ertile.  (  ripone  il  disegno) 

SCENA  IL 

W  il  BAHONB  DI  ANTI8G0,  t  i  SOpraddeUL 

Seru.  Il  barone  di  Aniiego. 

Bar.  Da  uiolto  tempo  10  desiderava  di  essere  presentato  a 
Properzia  de' Rossi,  e  di  v  edere  (^ue'suoi  lavori  ciie  sono 
tallio  esaltati  dalla  fama. 

Prop.  L'amore  che  mi  porlaiiu  1  raiei  concittadini  mi  pro- 
caccia lode  iiiai^guitc  di  quella  che  merito.  Ecco  qni  le 
ultime  opere  irne.  Sono  certa  ciie  al  vederle  le  Iruveiele 
assai  minori  della  faina. 

jBar.  La  cumposizioue  di  questo  bas.so  rilievo  mi  icnihra  as- 
sai nobile  e  naturale.  Quelle  forme  sono  scelte:  la  mo- 
venza delle  ligure  espressiva,  e  senza  sforzo.  La  lode,  che 
vi  danno  i  Bolognesi, è  un  giusto  premio  al  vostro  merito. 

Prop.  In  questo  secolo  sono  artefici  si  valenti  che  è  assai  dif- 
ficile il  far  cosa  degna  di  ammirazione.il  solo  Michelan- 
gelo risplende  di  luce  sì  maravigliosa  che  gli  altri  arte- 
fici rimangono  oscuri. 

Bar.  Michelangelo  va  per  una  via  terribile  e  pericolosa ,  ed 
in  quella  è  solo;  ma  altre  vie  lodevoli  restano  per  altri 
iDgegui  :  il  bello,  come  sapete,  non  ba  un  aspetto  solo. 

Pmip*  Dite  benissimo;  ma  io  non  so  se  alcuna  di  queste  vie 
aiaai  aperta  ali*  ingegno  mio;  e  quando  penso  che  questi 
bant  rilievi  devono  essere  collocati  laddove  si  veggono 
quelli  di  Giacomo  Dalla  Quercia,  sento  mancarmi  il 
coraggio. 
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J^ar.  Gwcoino  Dalia  Quercia,  a  dir  vero,  è  uno  icollore  assai 
valoroso. 

Prop,  Àosi  mirabile,  a  parer  mio.  Chi  crederebbe  mai,  ve- 
dendo Ip  opere  sue,  che  egli  Ibsse  vissuto  quasi  un  secolo 
prima  dei  divino  Buonarroti? 

Bar.  Dite  il  vero  (  si  volge  a  mirare  il  Giuseppe).  £  qui  a- 
vete  rappresentato  Giuseppe.  Che  grazia  !  che  mollezia 
ne' contorni!  Che  proporzione!  L'espressione  dì  que'vol- 
ti  è  mirabile!  la  fisonomìa  di  questo  giovane  •  • .  Questo 
è  un  ritratto!  Senza  du|)bio  questo  è  il  ritratto  dì  Al* 
fon  so  Lannes. 

Pnyj.  È  forse  amico  vostro  quell'ufficiale? 

Bar,  É  mìo  amicissimo.  LMio  lascialo  ora  nel  punto  che  sta- 
va preparandosi  per  andare  a  Parigi* 

Prop.  Per  andare  a  Parigi! 

Bar.  Parte  oggi  per  Parigi  in  compagnia  di  una  gentil  donna 
da  lui  amata,  e  forse  a  quest' ora  potrebbe  essere  partito* 

PrAp,  Cile  dite  mai?  con  una  donna  cU  lui  amata  ! 

Bar.  Che  è  capitata  in  Bologna  questa  roaltioa  sotto  il  finto 
nome  di  Costanza,  e  che  chiamasi  Elisa. 

Prop*  Che  è  capitata  a  Bologna  questa  mattina  sotto  il  finto 
nome  di  Gostanza?  Ah!  voi  prendete  errore,  signor  ba- 
rone. 

Biu*.  Questo  dico  del  miglior  senno.  Ve  ne  facciano  fede  que- 
ste lettere,  che  mi  lia  lasciato  da  spedire,  dopo  la  sua 
partenza,  a  quelli  coi  sono  indirizzate.  Conoscerete  il  suo 
carattere.  ' 

Pr<^*  (^prende  le  lettere  tremando  )  £  il  suo  carattere.  Fau* 

sto,  una  lettera  per  voi* 
Bar.  Se  è  vostra,  potete  leggerla. 
Fau.  (  apre  la  lettera  e  legge  sotto  voce  ) 
Prop.  A  me  quella  lettera* 
Fau.  Signora  . .  . 

Prop.  A  me  quella  lettera,  {prende  la  lettera  di  mano  a 
Fausto  e  legge  tremando  )  Non  ho  cuore  di  pale- 
sare a  cbi  dovrei  la  vera  cagione  delia  mia  subita  par- 
tenza ...  Vi  scrivo  perchè  vogliate  valervi  prudente- 
mente (Iella  notizia  che  vi  do , ...  e  perchè  abbiate 
cura  di  Properzia.  „  (  con  grandissimo  sdegno  )  Perchè 
abbiate  cura  di  Properzia?  M'inganna,  mi  tradisce ,  mi 
getta  nella  disperazione,  e  vuole  che  abbiate  cura  di  me? 

Bar*  Se  avessi  creduto  cbe  questa  notizia  . .  • 
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Prop.  Lasciai  mi),  l;i.s<  i;ttemi  sola.  Non  voglio  \m\  vedere,  non 
voglio  più  ascoltare  nessuno.  Morire  pi ultoslo  ciie  in- 
tendere {)iù  di  quello  che  inlesi! 

Bar.  Rispetto,  u  signora,  il  vostro  dolore...  (^ra  se  nel  par- 
tire )  Che  ho  mai  fatto  ^ 

scÌnaiu. 

WmXZÌk  e  PAIT8T0. 

Prop.  G)uriirn>i  aujore,  ciiiamarsi  beato  del  rivedermi,  pas- 
sarnii  l'aninia  con  mille  j);nol<'  lusiiigluere  e  sua vj  ,  e 
nello  slesso  gi(»rno  abbandonarmi  di  uuuvo  !  Fuggire  con 
una  donna,  die  io  aveva  accolta  qui  come  ospite,  come 
sorella!  E  costei  ascoltava  il  racconto  delle  mie  disgra- 
zie, fd  voleggiava  di  sue  strane  sventure,  fingeva  di  com- 
pìangertni  ,  e  meditava  di  tradirmi  ?  Ecco ,  ecco  qual 
era  quella  arcana  cagione  della  partenza  di  Iti,  che  io 
dcsidei  ava  di  conoscere;  e  a  lui,  a  lui,  che  macchinava  il 
tradiaieiito,  io  aflVdava  la  cura  di  scoprirla?  Oh  folle!  oh 
credula  cb<'  io  lui!  Oh  .sccllcraLezza  di  cui  non  fu  vedu- 
ta mai  Ja  niai;i;iore!  FauiiLo,  va' tosto:  ordina  un  calesse. 
Io  voglio  raggiungere  quella  perfida  ;  voglio  colle  mie 
mani  trafiggere  <£ueì  suo  petto  feroce  .  Si  Liaiìggerlo,  e 
poi  morire. 

SCENA  IV. 

ELISA  e  i  detti» 

Bh  Signora  ... 

Pro/>.  Che  veggio?  E  dov'è  egli?  nofi  è  teco?  A  che  venisti? 

a  lasiogarmi  ?  a  deridermi? 
BU  Signora  . . . 

Prcp^K  infingerli  addolorata  delle  mìe  disgrazie?  Aspetti  che 
di  nuova  io  depongpi  nel  tuo  seno  i  segreti  del  mio  cuo- 
re,  onde  piò  destramente  macchinare  a'miei  danni? 

EL  Sappiate  che  Aifonao. .  • 

Prop*  Che  Alfonso,  preso  da  queate  tue  sovrumane  bellezze, 
lascia  me  in  abbandono  :  che  Alfonso  è  presto  a  fuggire 
con  te;  cbe  «^inganna,  che  mi  tradisce,  e  che  tu  ora 
trionfi  di  me,  superba,  e  di  tutte  le  donne  la  più  mal* 
Tagta.  Questo  io  so;  jma  tu  non  isperare  di  averne  lunga 
ed  allegra  TÌttoria. 
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EL  Sappiate  che  Alfonso  è  quegli,  cLe  da  sette  anni  giu- 
rommi  lede  ^  e  che  doveva  essere  iu  iìpudu  uno,  ed 
ora  .  . . 

Prop.  Lo  sposo  tuo?  Ohimè  !  dunque  io  ...  (  tremando  sbU 
gottìta)  IO  era  quella  che  a  te  io  rapivu  !  Ohimè!  mi  si 
appanna  la  vista,  (^cade  svenuta  sulla  sef;^iola  ) 

-Faw.  Chi  è  di  là?  (corre  una  cameriera)  (ad  Elisa)  Signora, 
ritiratevi  di  grazia,  chè  le  Vostre  paiole  &olio  punlfl 
mortuli  al  òuo  cuore. 

£1.  Vado  :  non  voglio  rattristarla  di  più  Io  voglio 

loiiLo  partire  da  questa  città  :  qui  fra  poco  attendo 
un  calesse.  Calmatela,  vi  prego;  ditele  che  al  suo  do- 
lore io  Qou  resisto;  che  sooo  partila  per  oou  vederla 
infelice. 

8G£MA  y. 

PKOPERZIA  e  FAVftO 

Frop.  (  tornando  a  poco  m  poco  in  sentimento  )  Dov'  è  Go- 
stanui?  È  partita?  Ohimè  Fausto!  ouelhi  povera  doooa 
è  «tata  offesa  da  me:  oon  aveva  colpa  ;  era  io  felice  al 
pari  di  me*  Ed  egli  ?  egli  non  è  colpevole:  non  mi  ha 
tradito.  Io ,  io  sooo  la  misera  ,  che  sperava  di  coodiirre 
contenta  i  miei  giorni  con  lui  libero  da  ogni  altro  affet* 
to ,  e  di  morire  tra  le  sue  Braccia.  Ogni  spera  osa  è  per* 
dota  per  sempre  I  Come  potrei  vivere  felice  pensando , 
che  nn' altra  donna ,  ahlNindonata  e  tradita  per  camion 
mia  f  maledirebbe  le  mie  dosso  e  la  prole  che  io  avessi 
di  Ìnì7  (prende  Fausto  per  mano)  Fausto,  udì  sola 
strada  mi  veggo  aperta  dinanai  :  una  aola:  quella  ddla 
morte  !  (part^ 

SCENA  VI. 

FAUSTO    indi  ELISA 

Fau*  (s' incammina  verso  la  porta,  e  vede  Elisa  che  Vepre 
e  guarda  timidamente,  )  Entrate  ,  entrate  pure ,  chè 
ella  si  è  ritirata  alle  sue  utanse* 

EL  Io  venni  qui  per  darle  consolaaione^  e  le  ho  dato  tor- 
mento. Voleva  dirle  che  sono  sol  j[Hinlo  di  partire  (  e  il 
calesse  è  già  alla  portai  e  di  partir  sola»  acciocdiè  ella 
abbia  liberamente  quello  sposo,  che  è  suo,  perchè  ne  è 
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dmii  piti  di  me;  clie  io  mi  acquieto  nel  volere  del 
■  cido.  Questo  voleva  dirle,  ma  il  suo  dolore  le  ha  tolto 
il  potere  dì  ascoltarmi*  Andate  Tui  dunque  a  lei ^  e  ne* 
eonsolateia  y  cbò  io  non  posso  aopra  ttenernni  di  pìiL  Ili 
è  fona  di  partir  subito  e  di  naacosto  per  non  trovale 
inciampi  no? elli  »  e  per  non  accreacere  i  miei  afianni  e 
gli  altrui* 

SC£NA  VIt 

VN  fKiTiToiB ,  (  predetti  »  indi  alvouso 

SerV'  Signora ,  alia  porla  di  casa  è  un  uHìriale  che  vi 
domanda  ,  e  pare  che  non  si  arrischi  di  venir  qui.  Mi 
ha  domandato  so  aiele  sola  ,  o  in  compagnia  di  Pro* 
perzia. 

El.  Ohimè!  questi  è  Alfonso! 

Serv,  La  vostra  guida  poi  dice  che,  se  bramate  di  giungere 
a  Castel  io  prima  delia  mezza  notte,  vi  afiìrettiale  a  par- 
tire, {parte) 

El.  Non  posso  evitare  l' incontro  di  lui ,  e  mi  è  forza  di 
cercare  Ogni  via  dì  persuaderlo  a  lasciarmi  partire. 
Fausto,  piacciavi  di  esortarlo  a  venire  a  parlar  meco 

per  poclii  monìenti.  Egli  non  sa  che  Pioperzia  sia  ve- 
nuta in  cognizione  dell  e^ter  mio  ,  e  non  lia  di  che  te- 
mere se  per  caso  dovesse  rivederla  {Fausto  parte) 

EL  E  se  qui  sopravvenisse  Properzia  ,  e  mi  ritrovasse  con 
lui?  sarà  i  eslimo  ino  della  mia  sincera  riaoloxione,  e  mi 
vedrà  partire  cuiUcnta. 

Alf'  Glie  è  questo  Elisa  ì  che  risoluzione  è  la  tua  ?  Vengo  in 
calesse  a  casa  di  Romeo  per  condurti  meco  a  Parigi  ,  e 
odo  che  sei  ritornata  a  Properzio.  A  che  venisti  a  lei? 
Perchè  mi  costringi, a  meUere  di  nuovo  il  piede  in  quo* 
ste  sogh'e  ? 

El  Io  venni  per  dirle  che  ella  sola  è  degna  di  possederli  , 
e  che  io  sarò  contenta  quando  sappia  che  voi  siale  feli- 
ci :  ma  non  ho  potuto  parlarle  a  piacer  mio.  Ella 
saprà  da  te  e  dell'esser  mio  e  della  mia  rassegnazio- 
ne. Kimunti  con  lei:  io  vado  a  vivere  lontana  dai 
mondo  ,  ed  a  pregare  il  cielo  per  la  vostra  felicità  fino 
a  quel  ^lurnu  che  mi  sarà  dato  di  salire  colà  dove  aspet- 
terò di  rivedervi. 

Alf*  Ma  10  ti  dissi  che  sono  risoluto  di  seguitarti  come  il 
dovere  mi  comanda. 
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EL  Tu  vuoi  seguitarmi  :  te  lo  comanda  il  dovere  :  ma  dinv 

rai  te  lo  comanda  pur  anche  l'amore? 
AIJ.  Non  mi  chiedere  di  più,  lascia  che  io  venga  teco. 
£L  e  Properxia  ? 
jilf.  Si  accomoderà  al  suo  destino. 

£L  Pensa  che  vivrai  in  continuo  dolore,  che  il  tuo  dolore 
ti  starà  sempre  dinanzi  alla  mente  ,  e  che  tu  ne  sarai 
affannoso:  pensa  che  meco  vivrai  senxa  pace  ^  e  che  io 
pure  sarò  infelice  nella  tua  infelicità.  Cinque  anni  ho 
penato  lontana  da  te:  aono  assuefatta  agli. affanni ^  e 
questi  sento  essere  minori  dacché  li  ho  trovato,  e  ai  mi- 
tigheranno ancora  quando  io  sappia  che  tu  vìva  conten- 
tOf  e  che  contenta  sia  quella ,  che  colle  sue  vìrtà  ha 
meritato  il  tuo  cuore. 

Alf,  Beh  I  non  infingerti.  Elìsa. 

£L  e  non  penai  che  io  abbia  virtù  che  beati  a  vincere  gli 
affetti  miei?  Io  t'amo  più  che  me  ateasa,  e  non  t'ame* 
rei  a'io  tifoceasj  infelice.  Non  più  ,  rimanti  in  pace.  Io 
vado  al  vicino  castello  tra  quelle  donne ,  che  con  eterno 
voto  si  unirono  a  Dìo.  (a  Fausta}  Direte  a  Beatrice  che 
rimanga  con  Alfonso  e  con  Properaia;  che  imiti  le  vir- 
tù di  lei ,  che  cerchi  di  acquisterai  quella  gloria  >  che 
ella  sola  può  darle.  Addio,  (parte) 

Alf.  Elisa ,  Elisa  !  (la  segue  frettoloso^ 

Fau.  Egli  la  segue.  Misera  Properaia  :  le  tue  sorti  parevano 
cangiate,  «1  ora  ai  (anno  più  gravi  :  ma  ecco  che  ella 
ritorna.  Oh  l  come  è  trasfigurata  neiraapeltol 

scmA,  YIU. 

FAUSTO,  e  PROPERZIA 

■ 

Frop'-  Prendi  Fausto  queste  carte.  Domani  le  consegnerai  a 
Romeo:  ora  corri  in  traccia  di  Alfonso:  io  voglio  par- 
largli per  Y  ultime  volta:  voglio  che  egli  sappia  da  me, 
che  non  ho  per  un  tradimento  la  sua  fuga  ;  che  ammiro 
la  virtù  aua  •  Voglio  vederlo  ui^a  volta  aula  •  • .  •  e  poi 
morire . .  • 

FatL,  Signora  • . . 

Prop.  Parla ,  non  mi  celare  alcuna  cosa. 
Fau,  Egli  ai  è  partito  di  qui  pur  ora. 
Frop,  Raggiungilo  dunque. 
Fau.  Non  mi  sarà  &cìle  . . . 
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*  ■ 

SCENA  IX. 

■ 

iBATUCB  e  i  detH 

Beat.  Ah  Properzia,  Properzial 

■  Prop.  Perclìò  .sì  affannosn? 

Fau.  (Per  canta  non  ledale  iniove  cnf^ioni  di  dolore. ) 

Prop-  Parlalo,  parlate:  io  voglio  bevere  £Ìoo al  fondo  ii  ca- 
lice delle  amarrzzp;  parlate. 

Beat,  lo  sono  nelle  vostre  brncria  :  lìon  ho  padre:  non  ho 
madre:  una  sorella  mi  ria^neva»  ed  ora  si  è  ftiggiU 
da  me. 

Prop.  E  AUonso? 

Beat.  È  shIìIo  sopra  il  calesse  con  lei,  che  gli  faceva  contra- 
6to  per  andar  sola,  e  i  cavalli,  come  avessero  le  ali  >  si 
sono  tolti  alla  mia  rista. 

Prop.  Dunque  io  resterò  qui  sola  abbandonata  da  tutti  ?  ab- 
bandonata! Dopo  sì  dolci  speranze,  abbandonata!  In 
questo  giorno,  che  dopu  t;«nti  passati  nel  pianto  mi 
prometteva  il  piij  soave  rijinso?  Io  non  ho  più  spe- 
ranza  di  pace!  (^sta  alquanto  pensosa  ^  poi  con  voce 
Jorzat aulente  ferma  si  volge  a  Beatrice  )  Beatrice  , 
fate  CUOI  c;  questa  casa  è  vostra,  e  niente  vi  mancherà. 

Beat.  Ah!  signora  ,  senza  In  mia  rara  sorella  nessuna  cosa 
potrà  farmi  tranquilla,  li  cuore  mi  dice  che  essa  va  in- 
contro a  nuove  disgrazie.  Io  era  quella  che  partecipava 
de'  SUOI  mali  ,  e  glieli  rendeva  meno  gravi,  (^sta  pen- 
sosa) Il  cielo  vi  rimeriti  della  generosa  offerta  che  mi 
fate,  io  non  debbo  accettarla.  Datemi  piuttosto  che  io 
possa  avere  notizia  di  lei ,  che  io  possa  quindi  r.iggiun- 
gerla.  La  provvidenza  mi  darà  il  pane  ovunque  io  vada 
e  mi  sarà  più  sopportabile  l'accattarlo  di  porta  in  porta 
con  mia  sorella,  che  il  vivere  fra  gli  agi  senza  di  lei. 

Prop.  Coir  opera  mia  noti  potiù  aiutarvi  .  .  .  altri  vi  aiute- 
rà ...  Io  sarò  presto  lontana  da  questi  luoghi. 
Beat.  Che  !  volete  partirvi  da  questa  ci  tlà  ? 
Prop.  Per  un  luogo  che  con  gr.mde  intervallo  mi  separerà 

da  VOI.  Questo  luogo  .  .  .  è  ii  sepolcro. 
Beat.  Che  dite  mai  ?  il  sepolcro  ! 

Prop.  Il  sepolcro  è  una  immagine  terribile  agli  orchi  dei 
malvagi ,  ed  è  immagine  di  riposo  agli  occhi  degl'inno- 
centi e  de'  miseri. 
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Beat'  Dell  !  non  vi  abbandonate  alia  disperazione.  Quando 
così  vogliate,  resterò  in  vostra  conipagnia  ;  coufooderò 
)e  mie  lacrime  colie  vostre,  ed  aspeiteremo  insieme^ 
quandoché  sia,  conforto  e  consolazione  .Non  rispon- 
dete ?  Non  mi  a?ete  detto  pur  dianzi  che  queaU  caaa  è 

Pti^'  É  vostra.  Andate  a  Romeo,  e  dilrgli  clie  siete  risoluta 
di  Tenir  subito  qui.  Fausto ^  l' accompagua  e  ricondu* 

cila  tosto. 

Fau*  Vi  obbedisco.  Ma  voi  fate  animo,  o  signora. 
Prop»  Di  nulla  teme  cbi  nulla  spera.  Ora  il  mio  cuore  è  ai- 
curo. 

Fau,  (fra  se)  Questa  sua  sicurezza  è  tenibile. 
Beat.  Fra  poco  sarò  qui.  Oh  !  se  le  mie  parole  avessero  foru 
di  confortarla] 

SCBIVA  X. 

PEOFSEBIA 

Prop.  {sta  alquanto  pensosa  y  e  poi  cammina  agitata) 
Sì ,  qfìesta  è  la  risoluzione  da  prendere.  (  va  fretto- 
losa ad  aprire  un  cassetto  di  uno  scrittoio  ,  e  prende 
un'ampolla  )  Questo  che  ho  serbato  per  ultimo  rimedio 
a' miei  mali,  questo  me  ne  liberi  per  sempre.  O  morte^ 
tu  non  sei  spaventevole  come  il  volgo  ti  crede.  .  .  . 
{versa  il  contenuto  dell'  ampolla  in  una  tazza)  lo  ti 
ve^go  a  nie  vicina  ,  e  senza  timore  .  .  .  Questa  è  V  uU 
lima  delle  mie  notti!  Io  non  vedrò  più  il  sole.  Non 
avrei  potuto  vivere  con  Alfonso  se  egli  avesse  perdutu 
colla  virtù  la  bellezza  dell'  animo  ,  onde  mi  era  si  cara 
la  sua  bella  persona.  Egli  ora  è  crudele  a  me  ed  a  se 
stesso  per  non  essere  disleale  alla  prima  sua  donna,  ^ion 
mi  è  dato  di  amarlo  quaggiù  ...  Lo  amerò  di  là  dalla 
tomba.  Vieni  ,  o  morte,  ed  egli  colla  donna  che  è 
sua  ,  viva  virtuoso ,  e  se  gli  è  dato,  viva  felice,  (beve 
il  veleno)  Ora  il  mio  destino  è  fisso:  è  irreparabile. 
La  mia  breve  favola  è  compita.  Questo  corpo  Ira  poco 
anderà  sotterra  ,  e  quest'  anima  ....  ad  altro  soggior- 
no ..  .  (pausa  )  Di  me  che  lascio  io  qui  ?  quali  cose 
ho  operate  che  vagliano  il  desiderio  che  io  aveva  di 
essere  famosa?  Pochi  marmi,  che  forse  diranno  ai  fu- 
turi che  10  era  nata  alla  gloria,  e  che  un  amore  di- 
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operato  troncò  a  mmogli  anni  ogni  mia  lode,  (pattia) 
Fra  poco  sarò  sotterra  ...  Oh  AifoSMo ,  io  non  li  ?€• 
drò  più  !  Questo  solo  pensiero  mi  tormeota ,  questo 
solo!  Almeno  nella  immagine  tua  (guardali  Giu- 
seppe) per  l'ultima  volta  mi  giovi  di  rimirarti*  Oh- 
dÌTÌne  sembianze,  che  ibste  ia  mia  consolasione  un 
UrmpOi  rinvigorite  quest' anima  »  ravmate  questi  oc- 
chi ,  onde  io  gioisca  della  vostra  ?ista  e  mi  aia  dolce 
la  morie  I 

SGEJNA  XI. 
nopEKtu,  ed  lurovao 

jilf.  Properzia  ! 

Pn^.  Ohimè  I  che  veggio  !  Ta  qui?  foggi ,  foggi  dagli  occhi 

miei. 

Beh  I  oon  isdegnarti  :  se  sapesti  da  Elisa  ciò  che  dovevi 
sapere  dai  labbro  mio  j  pensa  che  io  non  poteva  aver 
cuore . .  • 

Prop.  Fuggi ,  misero  ,  fuggi. 

jÉlf.  Ond'è  questo  insolito  linguaggio?  Perchè  giri  a  me 
gli  occhi  pieni  di  spavento?  Mi  tieni  colpevole?  No, 
no,  io  non  sono  reo  dinanzi  a  te  perchè  ti  ho  amato 
e  ti  amo  piw  che  la  vita  raia  :  non  sono  reo  dinanzi  a 
Elisa,  che  per  dovere  pur  ora  ho  seguitata,  nè  avrei 
abbandonata  giammai^  se  quella  generosa,  cui  pesava- 
no  i  tuoi  affanni ,  con  preghiere  e  eoa  lacrime  non  mi 
avesse  costretto  a  ritornare  a  te. 

Prop,  Meo  non  ti  credo. 

j^lf.  Dunque  che  pensi  ?  non  mi  nascondere  i  tuoi  sospetti. 

Prop.  Non  mi  richiedere  più  oltre.  Ascolta  l'ultima  preghie- 
ra ,  che  ti  fo  :  torna  ad  Elisa. 

Alf.  Il  nome  di  Elisa  mi  sarà  sempre  scolpito  nel  cuore  : 
ma  ella  con  tremendo  voto  si  è  legata  a  Dio»  e  ooa 
può  essere  più  mia. 

Prop  Questo  voto,  fatto  senia  considerazione |  non  può  es- 
sere accetto  al  cielo. 

Alf.  Ella  dice  che  sarà  contenta  allora  solamente  che  vegga  • 
il  termine  de'  tuoi  affanni. 

Prop.  I  miei  affanni  avranno  termine  fra  poco. 

Alf.  In  questo  stesso  giorno  avranno  termine,  se  tu  vuoi  : 
Elisa  ,  per  la  nostra  pace  e  per  la  sua  propria  ,  brama 
che  io  sia  tuo^ 
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Prop.  Ritorna  a  lei.  Dille  cli«  non  mi  è  dato  di  rìccTera 
il  suo  dono.  Dille  che  ella  •..  ne  aia  beata. 

jilf.  Deh  ì  non  contendere  con  ki  di  generontà* 

Prop.  Io  non  aono  generoia;  non  merito  questo  nome. 

jilf*  E  donde  muove  dunque  il  consiglio  che  nii  dai?  Lascia, 
ten  prego ,  ogni  tristo  pensiero.  Rassegnati  al  volere  di 
£lÌMi  f  che  coal  sarà  atabilito  in  cielo,  lo  aono  in  punto 
di  andare  a  Parigi  per  servire  1'  Imperatore.  Stringia- 
mo le  nostre  nozze  e  partiamo.  Presto  saremo  qui  di 
ritorno.  Il  mìo  liberale  signore,  in  premio  dell'  ufficio  f 
che  sono  per  adempiere  ,  mi  farà  grazia  che  io  viva  si- 
curo ovunque  mi  piacerà.  Roma  sarà  il  nostro  soggior- 
no. Colà  Michelangelo  e  gli  arteGci  piò  chiari  ti  faranno 
corona  ,  e  fra  loro  diventerai  più  famosa.  Elisa  sarà 
lieta  della  Ina  gloria.  Risolvi. 

Prop*  (yra  se)  (Ohimè!  incauta  che  feci?  Perchè  non 
posso  ora?  .  .  .  non  è  più  tempo.)  Va'  tosto:  ubbidisci 
all'  Imperatore  :  vola  a  Parigli. 

Alf*  Questo  tuo  favellare  mi  è  strano.  Più  non  riconosco 
Properzia.  Mi  odii  tu  forse  ? 

Prop.  Non  t'odio  no.  Va' tosto,  {dà  segni  di  essere  tormen' 
tata  dal  veleno) 

Jlf.  Mi  ami  ? 
.  pi  op.  Io  t'  amo. 

Alf»  Mi  ami  ,  e  da  te  mi  discacci!  Quale  orribile  segreto 
nascondi  nel  cuore?  Tu  piangi!  In  questo  momento 
piangi  clic  dovrebbe  por  fine  a  tutti  i  maiil  la  questo 
raomento  tanto  sospirato  da  noi! 

Prop.^at  piena  degli  affetti,  rinaspetiato  caso, mi  pongono 
in  tanta  cura  che  non  trovo  parole  per  esprimere  quello 
che  vorrei  .  .  .  Lasciami,  (prosegue  a  dar  segni  di  in- 
terno  aff^anno) 

AlJ'  Accennami  almen  la  cagione  del  tuo  dolore.  •  .  che  a 
leggerti  nell'anima  poco  a  me  basta. 

Prop.  Per  tutti  gli  affanni  che  abbiamo  sofferto,  per  l'amore 
che  rai  porti,  va'tosto.  Vivi  sicuro  che  presto  avrò  in- 
tera pace.  Ai  tuo  ritorno  saprai . .  .  quello  che  ora  non 

po:^so  dirti, 
Alf.  Crudele!  e  vuoi  che  io  parta? 

Prop'  Senza  farmi  altra  domanda. Di  questa  rassee^nazione  al 
mio  volere  ti  prego,  {risoluta)  Questa  rasseqnazione  ti 
comando.  Ti  ridico  che  presto  avrò  intera  pace^  e  che 
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saprai  . .  .  (  Oh  potesse  essergli  celato  eternamente  it 
mio  fallo  !  )  Addio:  (in  mito  di  partire,  e  con  grande 

affanno) 

Mf.  Cosi  mi  lasci  ?  (  vorrebbe  seguirla  ) 

Prop.  Non  mi  seguire  . .  Oìniè>  acuti  morsi  mi  lacerano  lé 

viscere .  *  .  Mi  si  appanmi  la  vista,  (si  lascia  cadere 

stiUa  seggiola  ) 
Mf.  Infelice  !  che  hai  ? 
Pnm,  Oimè  Alfonso!  partiti  da  me. 

jilfChì  è  di  là?  soccorrete  Propersia.  Il  pallor  dellk  morte 
le  sta  sol  Tolto:  iiredda  è  la  mano! 

FAUSTO^  una  cameriera,  un  sekviì  uke,  BEAXhict,  e  i  predetti. 

Fau»  (al  senniore)  Corri  tosto  per  gli  opportuni  soccorsi. 
Prop.  Non  vi  prendete  afianno ...  11  mio  dolore  sarà  breve. 
Beat.  Che  avvenne? 

Prop.  A  me  ti  accosta,  o  fanciulla  ;  dirai  alla  tua  e  mia  cara 
. sorella»  che  il  suo  desiderio  non  può  essere  accetto  al 
cielo;  che  viva  con  Alfonso  contenta.  Dio  Ini  perdonerà 
i  miei  falli,  e  mi  accoglierà  in  quel  Soggròlrno,  ove  non 
mancando  alcuna  pura  àììegtétsà  ìlon  sarò  priva  del  dol- 
ce piacere  di  voi.  Voi  mi  sarete  dinanzi  aliar  mente ,  e 
nciramore  di  Colui,  che  tutto  ahbracbia  ed  amtt,  vi  a* 
merd  sempre. 

jBAtf.  Vivete^  vivete.  O  cielo»  siptù  dlliedi  nuà  vita,  to|;litt 
questa  mia. 

Jtlf.  Fa'  cuore,  Prapersia;  abbi  pietà  di  te  steste  e  di  noi. 

SGEI^A  LJLTIMA 
Un  cATAUBBB  della  corte  rwnana  e  i  detti 

(Si  ode  un  suono  di  trombe  e  un  calpestio  di  cavalli) 
Voci  di  popolo  per  la  via — Viva  Properzia:  viva  Properaia. 
Jlf.  Quali  grida  festive  ! 

(  Tutti  stanno  alcun  poco  in  silenùo,  e  in  atto  di  chi  a- 
scolta,  ) 

(Un  servitore  apre  la  porta  e  introduce  U  Cavaliere  ) 
Fau.  (  va  incontro  al  Cavaliere  )  Signore,  voi  venite  ad  ono- 
rare questa  casa  in  un  giorno  .  • .  Vedete  in  che  stato 
è  la  povera  Propersia. 
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Ctt»^  Qiuil  iioiitro  caio? . .  • 
Prop*  Sìf^orc  • .  .^qnal  graxia! .  •  • 
Co»  Io  vengo  da  parto  dot  Soltimo  GomenU  od  •onon- 
«airi  •  •  • 

Pro/>.  E  di  cho  merito  aon  io  che  un  tanto  aignora  •  •  •  Tolga 
gli  sguanti  •  • .  aopn  di  me?  .  •  • 

•Mf.  Questo  doveva  essere  il  giorno  piò  fortunato  e  più  glo- 
rioso della  sua  vita! 

Ctff^  Clemente,  sebbene  occopalo  ne' gravi  pensieri»  onde  ri* 
dona  a  Roma  la  primiera  grandeua ,  non  dimentica  il 
costarne  de'suoi  maggiori»  e  qual  protettore  delle  arti 
vuole  che  io  vi  annunsi  che  gli  sarebbe  caro  di  vederrl 
ai  piedi  dell'  augnato  sao  trono. 

Signore,  ogni  pompa»  ogni  gloria  temporale  è  Anita 
per  me:  io  passo  dal  tempo  all'eternità .  .  •  Bingrazìate 
in  mio  nome  T  Augusto  Monarca»  e  ditegli  che  gravi  fu- 
rono ì  miei  filili  •  •  •  ditegli  »  •  •  che  . .  •  m' impetri . .  • 
perdono. 

Jlf,  (  ìiÈosira  <f  essere  in  quetto  staio  f  nel  quale  il  dolore 

non  lascia  nè  parlare  nè  piangere,  ) 
Cav»  Farò  come  vi  aggrada  »  quante  volte  il  vostro  pericolo 

sia  quale  vi  pensate;  ma  io  voglio  sperar  bene. 
'Prcp.  Miei  cari,  accostatevi  a  me.  Beatrice»  porgetemi  la  ma* 

no  •  • .  Nelle  carte  ...  da  me  indirizzate  a  Romeo  . . . 

troverete.  • .  V  ultima  mìa  volontà.  Gradite...  i miei... 

doni. 

JBeat  Oh  mia  buona  madre  !  Dunque  nel  giorno  «tesso  che 

io  vi  acquistava  vi  dovrò  perdere? 
Prop,  Non  mi  piangete,  lo  • . .  vado  • .  •  in  pace,  Allbaio! 
Fau.  Ella  è  spirata. 


Digitized  by 


DONIVA  IIVGEGIVOSA 


VOL.  IH. 


5 


D01<MA  ELEONORA  dama  veronese  vedova  di  D.  Pietro  Ximene§ 

ricco  Bjmfmolo» 
IL  CONTE  FLAMINIO  ARETUSI  giovane  vicentino, 
OTTA^'IO  falso  amìcn  del  conte  Flaminio. 

CBlSTOi()l'^>  albergatore  del  conte  Flaminio  e  di  D,  i^leonoru 

sotto  abito  da  uomo  e  coi  nome  di  D»  Feiiee, 
ANNA  governante  di  D.  Eleonora  tatto  il  nome  di  Z>.  Eufrada, 
FABRIZIO  mastro  di  casa  di  D.  Eleonora. 
VALERIO  servitore  di  Cristoforo. 
UN  GIOVANE  del  vivandiere. 
UN  SERVITORE  che  parla,    .  ,  ^ 

ALTRO  SERVITORE  che  paria  nella  Locanda* 
ALTRI  SERVITORI  che  non  partano. 


La  Scena  ci  rappresenta  iu  Bologna. 
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SCENA  PRIMA. 

Sftk  coniane  in  c««i  di  Cristoforo. 
OTTATIO  e  rtiAMIVIO. 

Ou.  I^ite  clie  r  adorate,  e  poi  non  vi  steta  ancora  carato 

di  vederla? 

Flam.  Sapete  che  giunsi  a  Bologna  a  notte  avanaata,  e  vi 
maravigliale  die  io  non  Tabbia  veduta? 

Ott.  Nel  caso  vostro  io  Don  sarei  stato  per  qualunque  cagio- 
ne di  volar  subito  alla  mia  iniiamurata^  uè  anche  se  ira 

rae  e  lei  fossero  state  le  fiamme. 

Platn.\o\  pure ,  nel  caso  mio,  avreste  iVeiiato  il  desiderio 
fino  a  questa  sera.  Non  ho  mai  visitata  Isabella  moia  da 
poter  essere  veduto  dalla  geuU  ■  Se  si  sapesse  da  molti 
che  io  frerpieulo  1»  casa  della  iiglia  di  un  vivandiere,  si 
direbbe  tosto  che  ho  in  animo  di  sposarla;  giungerebbe 
questa  voce  a  Vicenza,  e  roetlerebbe  sossopra  tutta  la 
mia  famiglia,  e  tutta  la  mia  parentela. 

Ott.  Voi  non  avete >  conte  Flaminio,  le  superbie  di  certi  no- 
bili; non  abbiale  neanche  questi  scrupoli. 

J^Uiin.  Se  intendete  di  dire  che  non  Im  le  superbie  di  certi  no- 
bili, in  quanto  che  non  mi  credo  di  una  natura  diversa 
dalla  comune,  rlite  lieuissimo ;  ma  se  pensaste  rlie  io 
creda  che  Tuomo  onorato  col  nome  di  nobile  non  sia 
più  ch'altri  obbligalo  nllc  le^gi  del  decoro,  ed  a  vivere 
secondo  1' espettazioue  della  gente,  siete  in  inganno. 

0<^- Credete  forse  amando  una  buona  giovane^  come  è  Isa- 
bella ,  di  mnnc  ate  al  decoro? 

FLam,  Ci  mancherei  se  facessi  di  questo  amore  parlar  trop- 
po la  geute^  perchè  oJiienderei  V  opinione  de'  miei  pa- 
renti. 

Ott.  E  se  i  vostri  parenti  pensano  scioccamente,  vorrete  pei 
loro  pregiudizi!  contrariare  ai  vostri  alletti?  Siete  trop< 

po  buono. 

/^ifl/n.  Caro  Ottavio,  io  sono  innamorato:  ma  T  amore  noa 
mi  fa  si  cieco  che  io  non  conosca  che  le  mie  nozze  con 
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Isabella  dispiaceranno  per  giusta  ragione  al  miei  paren- 
ti* È  vero  che  nelle  vene  de' nobili  è  lo  ateaso  sangue 
che  in  quelle  degli  altri  uomini  ;  ma  ?ero  è  ancora  cbe 
al  mondo  sono  alcuni  mestieri,  che^  obbligando  l' uomo 
a  servire  gli  altri  per  mercede,  lo  fanno  vile.  Nessuna 
persona  bennata  desidera  d'imparentarsi  con  chi  atra* 
scina  questa  catena.  Moltissimi  pensano  cosi^  e  si  fatta 
opinione  non  si  può  distruggere* 

Oti, Dunque,  a  quello  ch'io  veggio,  vagheggiate  Isabella  con 
intenzione  di  abbandonarla? 

Flam*  Amandola  ho  fatto  il  primo  passone  mi  converrà  fare 
anche  T  ultimo.  La  sposerò:  ma  la  sposerò  secreta  meni  e. 
Farò  poscia  con  essolei  un  viaggio  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, ed  anche  in  più  lontani  paesi,  e  tornerò  a  Vicen> 
aa  dopo  molti  anni,  il  tempo  è  rimedio  di  molti  mali* 

Oh.  Questo  si  chiama  essere  prudente. 

Fiam.  Mentre  io  viaggerò  voi  amministrerete  le  cose  mie, 
e  preparerete  l'animo  de' vicentini  a  là vore  della  mia 

rionna. 

Ou,  Per  voi  mi  getterò  anche  nél  fuoco;  amministrerò  il  vo- 
stro patrimonio  rome  se  fu&se  mio.  Questa  sera  amU  re- 
te dunque  da  Isabella:  ma  come  pensate  di  passar  l'ozio 
delia  mattina  ?  Volete  venire  meco  a  visitare  una  delle 
ballerine  dell'opera  ?  Vedrete  una  Venere. 

Flam*  Andiamo  piuttosto  al  ridotto.  •  •  ma  no.  Il  signor  Gri- 
stòforo  aspetta  un  giovane  veronese,  che  viene  a  questo 
studio:  voglio  r^^siare  in  casa  per  fargli  accogliensa. 

Ott.  £  chi  è  questo  giovine? 

Flam,  So  che  è  un  cavaliere  d'alto  grado,  e  nulla  più. 

Ou*  Se  non  lo  conoscete  in  altro  modo  che  importa  che  stiate 
qui  ad  aspettarlo? 

Flam,  Sta  bene  Tessere  cortese  con  tutti:  molto  piik  sta  be- 
*  ne  eh' io  lo  sia  con  questi,  che  deve  essere  mio  com- 
pagno* 

Ou.  Avete  tutte  le  qualità  necessarie  pér  acquistarvi  l'amore 
degli  uomini.  Di  voi  non  si  può  dire  cbe  i  costumi  fac- 
ciano vergogna  alla  nascita. 

Flam.  L'amore  che  mi  portatevi  fa  travedere.  ^*on  merito 

l:  file  lodi. 

Ou.  Anche  V  umiltà  è  una  bella  prerogativa. 

Flam.  Parliam  d'altro  ,  caro  Ottavio. 

Ou.  A  che  ora  giungerà  qui  il  giovane  forestiere? 
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Flam,  Non  so  in  qual  ora  precisamente. 

Ott,  Fate  (il  saperiu ,  che  se  vi  è  leqipo  yoglifimo  uscive  4i 

casa. 
Fiam.  Yaieiip, 

BGENÀ  II. 

v^LfSRio  e  deitU 

Val,  Illustrissimo,  in  che  pu^so  ubbidirla  ? 
Flatn,  Sapete  iu  clie  ora  5iu  per  giu^uere  (^m  il  giovane  ve- 
ronese? 

Val-  Gimii^ei'i  (}ui  alle  due  dopo  mezzo  giorno. 
Flani.  {guarda  i'u/ologio.)  Vi  è  ancor  tempo.  Uscirò  di 
casa. 

Val»  D.  Eufrasia  zia  del  giovane  ci  ha  fatto  sapere  che  egli 
vorrebbe  pranzare  subilo  che  arriva.  Desidera  di  man- 
giare con  lui? 

Flam.  Volentieri. 

VuL  Badi  dunque  che  il  tenipo  non  le  fugga.  Mi  ricordo  sin 
da  quando  io  aveva  la  fortuna  di  servire  in  Yicensa  il 
buo  iiignor  zio,  che  le  belle  donne  le  facevano  sfuggire 
l'ora  del  pranco^e  che  vo^isignoria  lasciava  spesso  il  buon 
vecchio  a  brontolare,  e  9  combattere  colla  fame. 

Flam.  Non  spelta  a  le  il  farmi  la  predica.  So  come  debbo 
com|>ortarmi. 

OtLlì  signor  conte  Flaminio  è  lo  specchio  di  tutti  i  giovani 
morigerati ,  e  non  islà  bene  che  un  suo  servitore  gli  làc* 

eia  il  pedagogo. 

Vài*  (da  se.  )  (Ma  sta  benissimo  che  uno  scapestrato  Io  aduli.) 
Oti»  Andiamo»  conte. 

Flam*  (  a  VaUrio,  )  Mettete  una  posata  di  più.  Voglio  che  il 
nuovo  ospite  conosca  subito  e  faccia  amtcisia  col  mio  si- 
gnor OUavio.  {partono*  ) 

VALERIO  solo. 

Ob  che  bei  frutti  hanno  da  nascere  da  questa  ^miciBia!  Il 
giovane  veronese  viene  per  istudiare;  e  se  stringe  fami- 
gliarità con  questo  signor  Ottavio  vorrà  imparare  assai 
aSMi*  Poveri  padri»  che  spendono  sudore  e  sangue  per 
maulener  qui  i  loro  figliuoli!  che  il  malanno  mi  pigli» 


Digiiizca  by  Liu^.'  . 


se  un  teno  di  tanti  scolari  è  cjui  eoo  animo  di  studiare. 
Oli  quanti  portano  a  ca&a  il  uoiue  di  dottore  senza  uu'ou- 
cia  di  &eiiDo  ! 

SGENA  IV. 

cBisTOFORO,  vALEHio,  e  uìi  servo  di  dentro, 

Cris.  Che  fai  tu  qui  colle  mani  alla  cintola?  Nun  hai  più  fac- 
cende? i  la  pijcu  .sarà  qui  donna  Lu fi  asia  a  vedere  le  ca- 
mere pregia  t  ale  a  don  Felice  suo  nipote.  Le  Lai  tu  heue 
assettale? 

/  //  Viene  benissimo.  Le  paiono  quelle  di  un  re. 

Cns.  Mi  piace.  D.  Eufrasia,  per  quanto  dicono  quelli,  che  me 
l'hanno  raccomandata,  è  una  donna,  che  desidera  leeo- 
ne a  pennello.  Guaì  M  trovasse  le  camere  in  assetto  non 
conveniente  alla  sua  condizione!  Ella  è  una  gran  dama. 
Tu  sei  stato  lungo  tempo  a  Verona  e  conoscerai  donna 
Eufrasia  ... 

Val.  Una  gran  dama? Ora  mi  rìeordo.  Questa  è  una  dama» 
in  casa  della  quale  capitavano  tutti  i  cicisbei  di  Vero* 
na.  Oh  che  sollani  vi  si  facevano  1  Hi  ricordo  di  certi 
desinari,  di  certe  cene,  che  le  chiamavano  gli  ambìgù^ 
e  con  un  altro  nome . . .  aspettate ...  le  chiamavano . . . 
è  nn  nome  tanto  diabolico^  che  non  mi  può  lornare  a 
memoria . .  • 

Crìi.  Non  importa.  Dimmi  il  nome  delb  dama. 

Fai.  Aspettate.  Mi  ricordo,  che  questa  dama  aveva  una  ca- 
roisa  alla  alla>  che  per  salirvi  ci  volevano  le  scale;  mi 
ricordo  che  aveva  dieci  servitori  con  certe  livree,  che 
sfolgoravano:  aveva  poi  un  servitoraccio  dietro,  che  lo 
chiamavano  il  cacciatore,  lungo  lungo,  e  legato  ad  uno 
spadone  come  un  tordo  allo  spiedo;  mi  ricordo  che 
aveva  donzelli  e  donzelle;  e  cani,  e  gatti  e  scimiee 
canarini  e  pappagalli,  ed  ogni  genere  musicorum. 

Cris,  Dimmi  alle  corte  il  suo  cognome ,  e  non  mi  iar  perder 
la  pazienza. 

Fai,  Si  chiamava  ...  asoettate  che  me  lo  ricordi ...  (si  grat^ 
ta  la  fronte  }  si  chiamava  ...  si  chiamava  .  •  * 

Un  ser9*  (di  dentro)  Valerio^  Valerio.  Una  dama,  che  di? 
manda  del  signor  Cristoforo. 

Cris.  Eccola.  Corri  subito  ad  incontrarla.  (  FaUrio  va  ad 
incontrarla,  ) 
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CEI8T0F0E0  SùlO* 

Questa  donna  Eufraaia  deve  essere  un  qualche  gran  che  • 
Pare  che  viaggi  incognita.  Sono  due  giorni  che  abita 
alia  locanda  della  pace ,  e  nessuno  sa  ancora  del  suo 
casato.  Ella  dare  essere  una  principessa^  una  baronessa, 
un  qualche  gran  che  ! 

S€EWA  VI. 

CaiSTOFORO  ,  YAUBIO  ,  ANNA  e  FABRIZIO. 

Crìs.  Sono  umilissimo  servitore  dell' Eccellenaa  vostra. 

Anna*  Avete  disposto  quanto  è  necessario  per  l' imminente 
arrivo  di  mio  nipote? 

CHSn  Eccellensa  si*  Uo  fatto  quanto  per  me  si  poteva  onde 
albergare  convenientemente  il  primo  cavaliere  di  Ve- 
rona. 

Val.  (  guardando  con  maraviglia  Fabrizio»  )  Signor  Fa* 

brizio  ! 

Fahr.  (  medesimamente  con  maraviglia»  )  Valerio  ! 

V al.  Voi  qui  ? 

Fabr.  (Taci  non  mi  scoprire.  Parleremo  poi.) 

Crii,  Vostra  eccellenza  è  qui  da  due  giorni  ,  e  non  avrà  ve- 
duto ancora  le  cose  rare  di  Bologna,  e  le  nostre  dame, 
e  i  diversi  cavalieri  di  spirito,  de'quali  abbonda  questa 

nUà. 

Anna.  INon  ancora:  lio  avuto  bisogno  di  ristornrmi  della 
stanchezza  del  viaggio.  Uo  corso  la  posta  senza  fermarmi 
dal  mio  caslcilo  fìno  a  Bologna. 

Cris.  (  Senti  Valerio:  dal  mio  castello  !  ) 

Fabr.  (  a  Valerio  sommessamente)  (Castello  in  aria.  ) 

Cris»  Se  duiiiia  Eufrasia  vuol  vedere  le  camere  di  don 
Felice ,  e  parlar  meco  di  quanto  è  necessario  pel 
trattamento  di  lui  può  ,  accomodarsi  di  qua.  —  Va- 
lerio, poni  mente  mai  giuguesse  la  carozza  di  dou 
Felice,  {jmrte  con  Anna) 
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Fàbr*  Che  è  questo ,  o  Valerio!  Di  mercautelio  ciie  tu  eri , 

sei  diveulato  un  servitore? 
yal'  il  rallinienlo  doloso  di  un  negoziante,  che  tuitavia  01 

pavoneggia  in  carezza,  iia  meisio  me  alia  miseria. 
JFahr»  Ma  pcK  hè  fra  lauti  buoni  mestieri  che  ci  soia©  hai 

scelto  quello  del  servitore? 
yaL  Io  aveva  ben  altra  iniezione  che  questa! 
J^abr.  E  che  ti  andava  per  h  fantasia? 
yal.  Venni  a  Bologna  con  animo  di  diventar  ricco  come  un 

principe. 

JFabr.  Come  un  principe  !  capperi  !  sta  a  vedere  che  li  era 
venuto  in  animo  di  studiare  e  di  farli  un  gran  lelteralo 

e  poi  .  . . 

yal.  K  poi  morirmi  di  fame!  JNo  no,  signor  Fabriiio, 
io  voleva  acquistarmi  una  potentissima  virLÙ  ;  ma  I 
maestri  mi  cavarono  di  tesi  a  iì  ghiribizzo,  facendo- 
mi conoscere  che  mi  mancava  una  delle  qualità  più 
necessarie. 

Fabr.  E  che  ti  mancava  ? 

yal.  Mi  mancavano  due  buone  orecchie  atte  ad  appren* 
dere  la  musica.  Oggi  per  la  scala  dei  do  re  mi  fa 
si  monta  fino  alle  stelle.  Io  non  era  nato  a  questo. 
Pazienza  !  Parliamo  d' altro.  —  Non  sie  le  più  maestro 
di  casa  di  quello  Spagnuolo,  che  sposò  donna  Eleonora? 

Fabr,  0  Valerio  mio  y  quante  cose  sono  avvenute  dopo  che 
ci  siamo  lasciati  I  D.  Pietro  Ximenes  è  morto. 

yaiJU  È  morto  giovane!  me  De  dispiace.  £  voi  siete  restato 
al  servìgio  di  donna  Eleonora? 

/Viir.  Se  Terrai  ascoltarmi  saprai  una  cosa  per  volta* 

Voi*  Raccontate  ,  che  io  muoio  di  curiosità. 

A6r.  Morto  D.  Pietro ,  D*  Eleonora  sì  ritirò  in  villa  ove 
stette  molti  giorni  assai  malinconica.  Ripigliò  poscia  » 
Taria  allegra  di  prima:  non  si  Derò  che  a  quando  a 
quando  non  mostrasse  di  avere  nefr animo  qualche  gra* 
ve  cagione  di  rammarico.  Veggendola  io  un  giorno  tutta 
agitata,  le  chiesi  la  cagione  della  sua  tristezza. 

VfA>  £  che  Ti  rispose  ella  ? 

Falbt^  Trasse  un  grande  sospiro  »  e  Fabrizio  |  mi  disse ,  io 
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posso  aprirvi  il  mio  cuore,  anzi  ho  bisugno  di  aprir- 
velo,  e  di  coulidarvi  un  set;ieto,  che  ò  stato  lunga- 
xnenle  sepolto  qui  deutio  {^ponendosi  una  mano  al 

cuore.) 

f^al.  Sta  a  vedere  die  D.  Eleonora  era  innamoratale  che  già 
pensava  a  fare  il  sostiluLo  al  merlo. 

Fabr-  hhhi  pazienza.  Sapete,  ella  seguilo,  elicselo  per  vo- 
lontà di  mio  padre  venni  alle  nozze  di  D.  Pietro,  che 
gli  fui  moglie  onorala  ma  non  amante ,  e  che  della 
sua  morie  mi  sono  cJuiuia,  e  mi  dolilo  ,  come  sogliamo 
dolerci  della  perdila  di  coloro  ,  dei  quali  facciamo 
grande  stima.  Alla  natura  non  si  può  comandare.  Un 
altro  uomo  prima  di  queste  nozze  avea  fatto  forza  al 
mio  cuore. 

Val.  Ah!  ah  !  ah!  Io  Tho  indovinata  1 

Fabr.  Contrastai  a  questa  mia  passione  ,  prosegni  ella  a  dir- 
mi, ma  inutilmenle.  Dopo  la  morte  di  D.  Pietro,  la  mia 
passione  è  crtiyCiuta  ,  ed  è  giunta  a  ule,  che  se  non 
vengo  al  termine  dei  mio  deaidenu  ,  mi  conduce  ià 

morire. 

VaU  Ma  che  cosa  la  riteneva  da  venire  a  questo  termine? 
Non  è  forse  riamata  ? 

Fabr,  Que.sto  appunto  le  domandai  ,  ed  ella  mi  fece  inten- 
dere che  il  giovane  non  sapeva  d'cb^eie  amatole  che 
solo  per  fama  avea  conoscenza  di  lei  .  clic  una  sera  di 
carnevale  parlando  con  esso  lui  mascherata  ,  si  seuu 
preaa  d'amore.  Ed  ora  ,  soggiunse ,  questo  amore,  seb- 
Lene  sia  smisurata meul9  cresciuto^  lo  tengo  celato,  per- 
chè il  giovine  che  amo  conduce  vita  perduta.  Dovrei  ub« 
borrirlo,  dovrei  fu^^irlo  e  non  posso,  anzi  un  interno 
sentimento  persuade,  cjbe  pptrò  vincere  Je  sue  male 
abitudini 9  «  £irne  un  uomo  secondo  il  mio  cuore.  A 
questo  fina  sentita  Fabrizio,  quello  cfae  mi  propongo 
di  fare.  Egli  ritorna  fra  pochi  giorni  a  Bologna,  e  va 
ad  abitare  in  casa  di  certo  Criatoforo  Colombini  .  .  . 

Val*  Oh  !  questa  è  nuova!  11  gio?ine  amalo  è  il  lùgnor  Conte 
FlaininiolÀh!ah!ali! 

Fabr.  Alle  corte  »  quel  D.  Felice  ^  che  qui  aspettate  ,è  D. 
Eleonora  in  abito  da  uomo;  0.  Eufralia  è  Anna  su4 
governante  • .  « 

F'àL  Che  è  venuta  qui  per  le  poste  dal  ano  castello  in  aria  : 
ah!  ah  !  ah!  £  che  pensiero  è  il  vostro? 
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Fabr.  D-  Eleonora  si  persuade  di  couvertire  questo  libertino 
in  un  buon  flìarito. 

p^al.  Irapix-sa  dillìcile! 

Fabr.  Ti  ho  palesalo  il  secreto  percliè  senza  questo  ,  al  rico- 
noscere D.  Eleonora,  avresti  guastato  i  falli  suoi.  Ora 
che  UjUo  sni^  spero  che  vorrai  secondare  la  Huzioue,  ed 
aiutarci  coli'  opera  tua. 

y^al.  Sullo  uomo  oiieòLó  :  assicuratela  che  farò  luUo  che  pos- 
so per  servirla,  ma  che  non  ci  nesciremo.  li  CoiUe 
Flaminio  ama  una  fra^clieita  ,  che  gli  vien  dipiula  co- 
me una  Lucrezia,  e  un  rei  Lo  signor  Ottavio,  un  fior 
di  virtù  sopraflìno^  clic  gli  sta  alle  coste,  seconda 
tutte  le  5ue  voglie,  spcraiulo  di  diventare  agente  della 
casa  Àretusi  ^  per  poterla  nettar  ben  bene  di  tutto  il 
aoTercbìo. 

JPabr^  Ti  ringrazio  a  nome  di  D.  Eleonora  del  buoao  avver- 
timento. Ella  ti  sarà  riconoscente.  (parU), 

SCENA  Tm. 

kvnk,  CRISTOFORO  e  detU. 

Jnna»  Sono  contenta  di  lutto.  Non  vi  date  altri  fiiitidi,  non 
cereale  di  saper  altro  >  e  rendetevi  certo  che  non  vi  aarÒ 
ingrata,  (parte) 

Crii.  Ili  basta  Tenore  di  eervìre  Y.  Eccellenia.  (a  yaHaio*) 
Accompagnate  D«  Enfraaia. 

f^ni.  Ubbidiaco*  ^accompagna  Anna  ) 

Cri$*  Le  sono  umilisiinio  aervitore. 

SCENA  EK. 

CRISTOFORO,  e  poi  VALERIO  6  un  setvo, 

Cris.  È  veramente  Dama  compita  compitiastma.  Muoio 
della  voglia  di  sapere  chi  ella  sia  (a^aleno*che  ritorna) 
Che  hai  tuaaputo  dall'agente  di  D.  Eufrasia?  Sai  di 
che  casato  ella  sìa? 

ì^àl.  Si  y ...  ah  !  Do,  no.  (confuso  ) 

Crii.  Sì,o  no? 

ì^alL  No  I  vi  dico ,  no. 

Crii*  Bla  che  hai  cianciato  seco  lutto  il  tempo  che  io  sono 

alato  con  D*  Eufrasia  ?■ 
Val.  Abbiamo  parlato . . .  delle  antichità  di  Verona. 
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Cris.  GuHo  !  Che  sai  tu  di  anticliìtà?  È  egli  possibile  die  tu 
non  abbia  doma  iidato  al  signor  Fabrizio  chi  sia  Ui  sua 
padrona  e  che  egli  non  te  T  abbia  detto  ? 

P^al'  Possibile  possibilissimo. 

Un  serv.  £  qui  li  giovane  forestiero. 

Cris.  Gbe  si  accomodi. 

SGENAX 

BLBOKQiA  e  detti,  con  faechim ,  che  portano  bauU» 

ELeon.  Siete  voi  il  Sig.  Cusiofoio  GulomLini? 

Cris.  Sono  io ,  e  dib|iusLù  a  servirla.  Le  occorre  cosa  alcuna? 

Eicon.  Fate  portare  alle  liue  slan/.e  questi  bauli. 

Cris,  Se  non  le  dispiace  di  aspettare  un  puco ,  tosto  che 
giunga  a  casa  il  Conte  Flaminio  Aretusi ,  che  avrà  il 
bene  di  essere  suo  collega^  farò  servire  la  tavola. 

Eleon.  Tarderà  egli  a  venire? 

yaUii  uscito  di  casa  che  non  è  molto:  lia  detto  di  tornar  pre- 
sto, ma  potrebbe  accadere  che  qualche  bella  lo  facesse 

mancatur  di  parola.  Ha  Lisogno  di  pranzar  subito? 
Eleon.ì^Ojiio:  non  mi  ^ento  niuUu  appetilo,e  lo  aspettare  non 
ni'  incrcsce  punto.  Auderò  lutautoa  vedere  la  mia  abi- 
tazione. 

^a/.  Questa  è  hi  porla.  Si  serva.  (Eleonora  parte.^ 
Cris.  £d  io  anderù  a  sollecilare  li  cuoco,  {parte) 

SGENA  XL 

Valerio  solo. 

Ohi  come  ti  è  traaformatal  Se  io  non  sapessi  di  eerto  che  ella 
è  D.  EteoDon^  non  hi  coDoscerei^  pare  un  gievinetlo  di 
sedici  anoi. 

SGEIilA  m 

VÀLEAIO  ed  0TTA.VI0 

Ott.  Vengo  a  dirvi  che  se  fosse  airlTato  il  giorane  forestiere^ 
il  Conte  Flaminio  lo  prega  si  conienti  di  aspettare  un 
pochette  il  pranio.  Egli  si  è  fermato  a  discorrerecon  un 
amico  suOy  e  mi  ha  mandato  innansi  con  questo  avviso. 

f^al»  Cioè  si  è  fermato  a  discorrere  con  una  amicai  Oh  gio- 
ventù gioventù  I 
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O^r.  Bravo  Valerio!  Questo  è  farla  da  galantuomo.  Cercar 
sempre  il  bene,e  valersi  dell'autori là,che  danuo  gUaiiiii^ 
per  correggere  i  giovaui.  Bravo  Valerio! 

p^aL  Ma  nou  foste  voi  che  poco  fa  mi  diceste  che  non  ìslà  be- 
ne al  servitore  il  far  da  pedagogo  al  padrone? 

Ott.  Caro  Valerio^  vi  dissi  cosi  .  •  • 

f^al.  Mi  diceste  cosi  per  jidulare  il  sigiiar  Cootino,  ed  o» 
mutate  registro  per  adular  me;  ma  io  souo  volpe  ?ec- 
chia,  signor  Ottavio. 

Ott.  Io  adulare!  Nou  vi  è  al  mondo  un  nomo  piò  sincero  di 
me:  imparerete  a  conoacermì.  È  arrivato  il  forestiero? 

f^aL  È  arrivato^  ed  eccolo  qui  che  viene, 

Ott.  Come  ai  chiama  ? 

Fai.  J>.  Felice.  (  parte  ) 

SdSJSJL  XIII. 

ELEONOEi  e  detto. 

Ott,  $ìa  il  ben  arrivato  il  nostro  desidera tiaaimo  D.  Felice. 

Eleott.  Graftie.  Abì^a  ella  forse  in  (jjitata  casa  in  compagnia 
del  conte  Flaminio? 

Ott.  Non  abito  io  qaesta  casa ,  ma  sono  di  Ini  amicissimo. 

Eleon.  Me  ne  rallegro,  perchè  ho  sentito  a  lodar  molto  que- 
sto giovine* 

Ott^  È  un  giovine  di  buon  umore,  conosce  il  mondo,  e  ci  sa 
vivere» 

Eleon.  Ho  udito  dire  che  egli  è  molto  studioso. 

Ott,  Ohi  studioso  poi  •  . ,.  cosi  cosi*  £  un  |(ran  signore,  ed  ha 
poco  bisogno  di  studiare*  Vuol  darsi  bel  tempo  e  spen- 
dere i  suoi  denari  in  allegria.  Ed  a  voi,  signor  cavaiierey 
come  piacciono  i  divertimenti  ? 

Eleon,  Mi  piacclonoi  ma  solo  per  lo  studio  sono  venuto  a  Bo* 
legna* 

Ott.  Oh!  io  vi  ho  conosciuto  alla  fisonomia  che  siete  un  do- 
vane raro;  poi  ho  sentito  a  parlar  tanto  di  voi.  Il  sig.  Fla- 
minio non  è  fatto  così.  A  dirvela  in  confidenza  egli  è  un 
libertino.  Sa  il  cielo  quanto  io  mi  aflatichi  per  correg- 
gerlo! M«  le  mieparcìe  sono  spesso  buttale  al  vento  ;  e 
mi  è  spesso  foria  di  secondare  i  suoi  difetti  per  non 
prenderlo  di  fronte^  se  non  facessi  cosi  non  ne  caverei 
nnlla. 

Eleon,  Ma  qual  vita  conduce  egli  mai? 
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Oit.  Zitto  zitto  che  egli  viene.  Guardiamoci  dal  dir  parali  | 
che  gli  possa  dispiacere.  £gU  si  ridente  d'ogni  mini* 
ma  cosa» 

SCENA  XIV. 
Il  Conte  TLAMMio  e  detii 
Flam.  Ben  arrival0|  sig*  cavaliere.  Come  vi  è  riuscito  il 

A7eo/i.  Comodissimo  La  i  ingrazio  di  tanta  cortesia. 

Flam.  {Jra  se.  )  (  Glie  bei  giovane!  ma  sembra  alquanto  ti> 
micio  e  confuso.  ) 

Oit.        se.  )  (  Mi  p;irp  uno  smorfioso.  ) 

£leon.  {ft'd  ^6.  )  (  Sento  che  mi  mancimo  le  forze  per  rap- 
presentare questa  srena!  £ieoaora  iit' cuore.  } 

Flam.  Che  avete,  signore? 

Eleon.  Nulla  nulla.  Pensava  fra  me  ad  un  affare,  a  cui  dove- 
va dar  tei  mine  pt  ima  del  mio  partire  da  Verona,  e  che 
per  dinu  nticanza  ho  lascialo  sospeso:  ma  ci  è  rimedio. 

Off.  Ijilnnto  che  m  prepara  il  pranr.f»,  clic  non  seghiamo? 

JFlam.  {Jra  se,  porgendo  una  svili  a  d  D.  Felice.)  (Qual  forza 
ha  nell'aiiimo  mìo  quella  lisouumia! ) Sedete. 

Eleon.  Falò  cuuie  vi  piace. 

Flam.S\e\e  stalo  altre  volle  in  questa  città? 

Eleon.  Vi  fui,  un  mese  fa,  di  passa<;gio  nei  mio  ritoruo  da 
Roma,  e  mi  vi  trattenni  quindici  giorni* 

Flam,  Avete  qui  alcuna  conoscenza  ? 

Eleon.  Pochis«)ime.  Pajjsai  que' giorni  in  vedere  le  cose  nota- 
bili della  cillà.  So  che  qui  sono  molti  cavalieri  di  spi- 
rito ed  onorati,  e  multe  dame,  di  cui  si  onora  Italia^  ed 
ho  gran  desiderio  di  conoscerne. 

Ott.  D.  Felice  è  un  giovine  di  un  gu^tu  soprafino,  di  un  raro 
intelletto.  È  Veramente  degno  deli'  amicizia  del  mio 
signor  Conte. 

Flam.  Se  non  avete  conoscenze  ve  ne  farò  fare  quante  mai 
ne  volete,  lo  capito  in  tutte  le  case  nobili^  conosco  tutte 
le  beile  dame,  tutte  le  piiì  belle  cittadine,  tutte  le  più 
legi^'iadre  fanciulle  d' ogni  condizione,  lo  vi  condurrò  da 
per  tutto. 

Ott.ìL  voi  sceglierete  fra  mille  donne  quella,  che  più  vi 
piacerà.  Oh  qui  non  manca  materia  da  fare  all'amo- 
re! Voi  farete  come  facciamo  noi^  e  passerete  il  tempo 


Digitized  by  Google 


7» 

allegramente.  Che  sia  m biadetta  la  malinconia.  Il  Con- 
tino ed  io  siamo  persone  di  buon  umore. 

Flam.  £  di  buon  umore,  da  quello  che  posso  conoscere  dalla 
fìsonomia,  parmi  anche  D.  Felice. 

Eleon.  Il  buon  umore  mi  piace;  ma  io  sono  venuto  qui  per 
isLudiarC;  uè  vorrò  molto  occuparmi  d'altro. 

OU>  Vi  è  tempo  j^er  onni  cosa:  Voi  siete  un  giovine  leggìa- 
drO;  e  tutta  le  belle  di  Bologna  vi  correranno  dietro. 
Pensate,  pensate  che  i  anni  fuggono,  e  più  non  tor- 
nano. Non  vi  lasciate  ^'u^gire  le  belle  occasioni.  j\oi  certo 
non  le  lnsci;»mo  rui;;gire;  le  prendiamo  fulte^anzi  le  fac- 
ciamo nn.scere  anche  a  dispetto  della  fortuna.  io  vi 
narrassi  tutte  le  avventure  e  tutti  i  trionfi  del  conte,  udi- 
reste lunga  leggenda!  I^ou  maocheià  tempo,  vi  diver» 
tirò,  vi  divertirò. 

Eleon.  Sono  persuaso  di  quello,  che  mi  dite:  l'aspetto  del 
conte,  le  sue  maniere  devono  procurargli  l'amore  delle 
più  amabili  donne. 

Flam.  Quello,  che  voi  dite  di  me  si  può  dire  più  giustamente 
di  voi,  e  perciò  penso  che  con  tante  belle  qualità  non 
vorrete  restarvi  ozioso. 

Eleon,  A  voi  piace^  o  signore,  di  trionfare  della  debolem  di 
molte,  ed  a  me  piaceiebbe  di  tenere  in  amore  altra  stra- 
da, che  «tìnio  essere  più  dolce  e  piili  onorata.  Invece  di 
passare  da  nn  amore  in  un  altro  (  il  che  non  è  mai  sen* 
za  travaglio  e  senza  pregiudiiìo  della  buona  fama)  ame- 
rei mia  sola,  che  stimassi  de^na  di  essere  amata. 

Flam>  Avete  voi  sempre  fatto  cosi?  Ancora  che  ciò  afferma* 
sie,  perdonatemi,  non  ve  lo  voglio  credere. 

Eleon,  Pensate  come  vi  aggrada:  ma  io  vi  dico  che  non  ho 
amato  che  una  sola  persona.  Cosi  avessi  io  bene  collocato 
r amor  mìo! 

Ou,  Oh  il  contino  poi  ha  fatto  tutto  il  contrario.  Ha  amato 
una  bionda  ,  che  pareva  la  stessa  virtù:  sì  accorse  che 
era  una  civetta,  e  la  piantò  li  li  su  due  piedi  ;  si  rivolse 
poi  ad  una  bellissima  giovane,  che  egli  credeva*  una  con- 
tessa: seppe  che  era  una  ballerina,  che  aveva  dieci  pro- 
tettori almeno  in  ogni  città  d'Italia,  le  pagò  il  suo  tri^ 
boto,  e  la  lasciò  dopo  qualche  mese  senia  sentirne  do- 
lore.  Ma  ora  non  è  più  cosi  svariato:  ama,  ed  ama  da 
vero.  E  non  vi  ho  io  detto  che  egli  è  un  gio?ìne,  che  non 
ha  pari? 
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£leon.Oìi\  sì,  si:  voi  mi  avete  fatto  di  lui  un  rilratlu  vera- 
mente bellissirao.  E  chi  è  ora,  signor  conte^  se  nii  e  le- 
cito dì  saperlo^  (quella,  che  ha  la  iurtuna  di  tuòtie  amala 
da  voi? 

Flam.  Siete  troppo  cortese,  cavaliere,  cliiamando  forLunata 
quella^  che  è  amata  da  me.  Voglio  contraccambiare  colla 
sincerità  la  vostra  cortesia.  Ho  posto  tutto  il  mio  amore 
in  una  leggiadrissiraa  fanciulla,  che  mi  ama  quanto  ama- 
re  si  può  mai,  e  che  non  sarà  abbandonata  da  me  per 
tutto  r  oro  del  mondo.  (  Eleonora  si  appoggia  con  un 
gomito  sopra  il  tavolino  ,e  incurva  la  fronte  sulla  mano.) 

Ott.Cbe  avete  D.  Felice!  vi  sentite  indisposto? 

Eleon,  Ho  un  poco  scoiiYoito  lo  stomaco,  li  malepasserà.Nul- 
la  .  • .  nulla  •  •  • 

Ou.  (fra  se)(  Non  Tho  detto  io  che  è  uno  smorfioso.) 

FUm.  Ehi,  chi  è  di  là?  Valerio. 

yd,  lUaatriaiimii. 

FkmL  Un  poco  d'  acqua  di  meliasa  »  D«  Felice ,  che  ti  lente 

male,  f  f^olerio  poite.) 
^leofi.  Vi  chieggo  acnsa*  Ho  hiaogno  di  ntinurml  in  camera. 
FUm*  Veoite,  Tenite  coir  acqua  di  meli«8a« 
Eleon,  Siate  cooteoti  di  andare  a  pranso»  e  oon  mi  atpettih 

te.  Io  mao^erò  in  camera  un  poco  di  zuppa. 
Oti>  Fate  heniaaimo.  Soltanto  no  poco  di  zuppa.  Xia  dieta  è  il 

miglior  de'  rimedi* 
I^am-  Permettete  che  io  yì  accompagni?  (  mene  Fàierio  con 

ampoUa  e  eucchUdo  } 
EUon,  Non  vi  incomodate,  ve  ne  prego. — Valerio  fiite  aape- 

re  a  Fabrisio  che  deaideto  di  vederlo  il  più  preato  che 

egli  pud.  {parie*) 
Flam^  Andate  a  rìpomrei  che  il  male  passerà,  e  passato  che 

m  tornerò  a  parlarvi,  poicbè  parmi  che  tanto  vi  aggra« 

ài  delle  vinà  e  delle  gentilene.della  mia  innamorata* 

A  rivederci. 

SCEI^  A  XV. 

OTTAVIO  e  il  conte  Flaminio. 

0^1.  Mipare  che  abbia  delb  smorfioso  e  del  mimntropo» 
Flam.  Ea  io  lo  tengo  per  un  giovine  prudente  e  dabbene;  e 

già  sento  per  lui  moltissima  affieiionek 
ÙU*  Voi  siete  boono,  ecredete  che  lutti  sieno  simili  a  voi.  Ma 


Digitized  by  Google 


8o 

come  piè  accorto  di  me  l'avete  conoaciuto  bene.  Ho  del* 

to  cosi,  perchè  cosi  mi  pareva:  io  parlo  sempre  aincero. 
Flam»  Avviamoci  alla  ataOia  del  pranio  a  mangiare  in  buona 

amtcìsia.  £  per  far  compa^^nia  a  D.  Felice  pranierete 

qui  anche  donuni. 
Ott*  Accetterò  le  vostre  grasie  anche  domani* 

ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 

l£BOiroaA  €  FABUSIO. 


f  Fabrisìo,  iono  risolata.  Andate  subito  9  prepa- 
.  ,  rate  tutto  che  occorre  per  ritornare  a  Verona. 

ftòr*  Non  vi  disperate  cosi  tosto,  signora.  Poiché  siete  ve- 
nuta a  questo  passo y  il  ritornare  indietro  sarebbe  cosa 
da  £ir  ridere  la  gente.  Conviene  operare  di  tatto  per 
riuscire  nel  vostro  proposito. 

Bìeon*  No  no.  Non  sarà  mai  detto  che  io  cerclii  di  togliere 
ad  altri  quel  bene ,  che  a  me  atesso  desidero.  Il  conte 
Flaminio  ama  una  buona  giovane  9  ed  è  riamato  da  lei. 
Sarò  io  si  crudele  da  rompere  per  utile  mio  si  onesti  le- 
gami? No,  no,  Fabritio,  voglio  piuttosto  morire  di 
dolore.  Sento  che  la  mia  passione  è  si  grande  che  non 
.  ho  forze  che  bastino  a  vincerla  • .  • .  morirò  di  dolpre. 
Partiamo  subito  da  <{ttesta  città,  prima  che  altri  sappia 
il  mio  vano  tentativo  e  rida  della  mia  follia;  partiamo 
subito. 

Fa6r.  Donna  Eleonora ,  parlatemi  sinceramente  :  non  avete 
altro  motivo  per  tralasciare  Topera  incomiaciata  fuori 
che  il  timore  di  rompere  onesti  legami  ? 

Eleon.  Non  altro. 

Fair.  Dunque  fatevi  animo ,  e  andate  Innaaiì. 

Eleoru  E  perchè  ? 

Fixbr,  Perchòiqaei  legami  ^  che  temete  di  rompere  non  Mtno 

onesti. 

Eleon,  £  chi  vi  assicura  di  qoeato  7 

Ftér,  Io  so,  chi  è  la  donna  amata  dal  signor  eente  Fk« 
minio. 
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Eleon,  E  chi  è  cotesto  donna  7 
Fabr,  Una  figlia  di  un  povero  vivandiere. 
Eleon.  £  die  fa  se  ella  è  povera ,  quanda  sia  onesta  e  dab- 
bene ? 

Fabr,  E  una  civetta  ,  che  ha  pelati  almeno  una  di  zzina  di 
n  man  li ,  e  clic  ora  si  pensa  di  sposare  questo  g  io  v  me  per 
diventare  una  contessa. 

Eleo?i.  Sei  in  cerio  di  quello  che  nfTermi? 

Fabr.  Cerlissiino.  Veleno,  che  so  per  esperienza  essere  uomo 
dabbene  ,  me  ne  assicnra.  Altri,  coi  quali  ho  parlalo  , 
compiaugono  il  conte  Flantinio,  e  dicono  clie  questo 
anioraccio  sarà  la  siki  rovina. 

Eleon,  Che  faremo  noi  dunque  per  distoglierlo  dalla  sua  pas- 
sione? 

Fabr.  Questa  è  inìnrP5n  dinìriìe  ,  mn  non  disperata.  Il 
conte  è  gioviiu;  iui  nito  di  Ìjuoii  senno,  e  se  con  arte  gli 
poi  renio  dinanzi  le  malvagie  qualità  della  sua  donna  , 
e  il  pericolo,  a  cui  mette  T onore  della  sua  casa  ,  mi 
rendo  cerio  che  gli  torremo  dai  capo  questa  fantasia. 

SGEìNA  II. 

Un  serif,  (i)  e  detti. 

Serv.  Ahi  fa  qtjt  certo  signor  conte  Flaminio  Aretusi  ? 
Eleon,  Che  vuicLe  da  lui? 

(i)  In  luogo  di  an  servitore  qui  interloqmva  una  donna.  Alcaui 
«accenti  (do* qiwU  é  infinito  il  numero)  dissero  che  la  scena  (per  usare 
la  loro  frase)  era  immorale.  Se  il  vìzio  vi  fosse  slato  dipinto  in  modo 
da  allettare  altrui  ad  iinitarlo  ,  avrcbbpro  detto  it  vero  ;  ma  non  è  /m- 
moraic  V  esporre  agli  occhi  del  popolo  esso  vizio  otlioso  e  ridicolo. 
DaveTano  dire  piuttosto  cbe  il  jwrre  il  lenocinio  dìnansi  agii  oeclii 
degli  uomini  di  questo  delicato  sccoIq  non  era  cosa  conveniente.  Per 
questa  sola  ragione  e  slata  tolta  via  dalla  commedia  la  th  Ua  sema,  la 
quale  si  vuole  rÌ}:ort;iTc  qui  nppT«*j;50,  acctoccliè  il  l<  f'or(;  couohca, 
che  quc'  sì  verecondi  saccenti ,  dopo  aver  nscollato  nelio  slesso  carne- 
vale gli  equivoci  oMseni  nel  CaTalier  di  spirito,  nel  Molière'  ed  in  oltre 
commedie  del  Goldoni  senza  tcundalizzarsi, potevano  ancora  senza  ar- 
ron  cigliare  il  naao ,  mirare  in  teatro  l' odiosa  ipocrisia  dì  una  Tìle  femi- 
nella. 

La  svena  Luiia  dalla  Commedia  per  le  ragioni  espresse 
in  questa  nota ,  è  la  seguente  i 

UNA  VECCHIA  ,  C  detti, 

^ecc.  Di  grazia  si  può  entrare? 
Slton,  Venite  iimanu  buona  donna ,  che  cosa  volete? 
VoL.  111.  6 
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tSerp.  Ho  una  carta  da  cousegnargli.  Sìele  voi  forse  il  conte 
Flaminio? 

Eleon,  Sì  sono  Datemi  ]a  carta.  (  il  servitore  gli  dà  la 
carta  )  Chi      la  manda  7 

Serv.  La  signora  laabeIJa  figlia  del  vivandiere,  che  abita  in 
cartoleria  Tecclna. 

Eleon,  È  senza  soprascritta!  e  perchè? 

Serv.W  perchè  lo  saprete  toì.  A  me  hanno  detto  che  la  con- 
segni nelle  ▼ostre  proprie  mani:  e  non  altro^ 

Eleon,  Basta  cosi.  Vi  ringrasio. 

Serv,  Le  fiiccìo  umilissima  rìTerenza.  {parte) 

SGENA  UL 

Eleon*  Lej^giamo.  (  apre  la  tetterà  e  legge  )  So  che  siete 
ritornato  a  Bologna.  Qaesta  notisia  mi  ha  empiuta 
^  l'anima  di  consolasione,  ansi  mi  ha  ridonata  la  vii  a. 
,1  Amate  voi  come  prima  b  vostra  Isabella  ?  Fate  che 
^9  non  mi  sia  ritardato  il  momento  di  adire  nuovamente 
5,  dalla  vostra  bocca  che  siete  mio.  Vi  aspetto  questa 

^isec.  Aliita  qui  un  cnrto  mgnor  conte  Flaminio  A  refusi?  Mi  lianno 

detto  elle  è  un  Im'IIo  e  gracioso  giovane.  Voi  siete  Im-IIo  e  Lello  as- 
sai. Che  Iw'cili  ocelli!  che  Ix'IIn  p^r-^onn  !  Se  non  aveste  barba  di- 
rei ...  .  direi  che  siete  una  donna.  Oh  sì  cerio  ?oi  siete  il  signor 
conte  FUmiiiio. 

Eleon.  Sì ,  io  sono  il  conte  Flaminio.  Che  Tolete  da  me  ? 

f^ecc,  [da  se^  fT<>  Indovinato  suhito  :  io  conosco  !a  quaglia  all'odoiv) 
[ad  Eleonora  sommessamente)  Vorrei  dirvi  una  parola. 

Eicon.  Pariatejpure  Uberamente  >  questi  è  un  mio  confidente. 

y ree»  Uh  . . .  Signore  . .  .  Una  parola  sola. 

Eleon.  Signor  Fahrizio ,  ritiratevi  in  dÌ8|Kirte  (Jhtèritio  «  ritira  ) 
fece.  T,n  '^i^.'nora  Isabella  fif^lia  drl  vivandiere  ,  che  abita  in  cartolerìa 

vecchia  .  . .  poveretta  se  vedeste  come  è  malinconica  1 1 1 
Eleon,  Spacciatevi. 

Fece*  {da  se)  [Uh  quanto  è  dispettoso!)  La  signora  Isabella  mi  ha 
pregato  di  consegnare  nelle  vostre  mani  questa  carta.  La  è  senia 

soprascritta  .  .  .  per  quelle  debite  cautele . . .  sapete  bene  come  va 
questo  mondaceio  ...  qun  ni  male  linf^ue  !  ormino  vuol  dire  ta 
sua;  e  basta  che  possano  dir  male,  lo  poi  penso  sempre  bene  del 
mio  prossimo  »  e  faccio  Volentieri  servigio  a  tutti .  Obi  vuol  bene, 
dice  il  proverbio,  faccia  del  bene.  Io  so  che  le  vostre  intenzioni 
sono  buone  ,  e  por  questo  ho  fatto  ciò  che  non  farcì  per  tutto 
l  oro  del  mondo.  Che  il  ciclo  ine  ne  guardi!  Vi  riverisco, signor 
conte  stimatissimo.  (  s'  incammina  ,  poi  ritorna  indietro  )  La 
Signora  Isabella  vi  aspetta  alla  trattoria  qupfita  sera,  {parte.) 
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„  sera  aìl*  ora  in  che  eravate  solito.  Isabella.      Il  bi- 
gliftlo  mostra  che  questa  donna  è  molto  accesa. 
Fabr.  Si  :  accesa  delia  voglia  di  diventare  uoa  Gontewa. 

SCENA  IV. 

PL  A  MI  Ilio  e  detti, 

Flam.  Guasto  io  forse? 

Eleon,  JNo ,  no ,  signor  conte.  —  Fabrizio  ritiratevi  ,  ed 
aspettate  <}ai  io  casa^  che  avrò  bisogoo  di  voi.  {Fabrizio 
parte). 

Flam,  Come  state  ^  D.  Felice  ?  vi  è  passato  il  male  delio  sto- 
maco ? 

Eleon.  Sento  di  stare  benissimo. 

Flam»  Ora  che  siete,  a  quel  che  vedo,  di  buon  umore,  pro- 
seguirò a  dirvi  delle  geotilezze  della  mia  bella  e  delle 
mie  fortune. 

Eleon.  Sto  bene,  sono  di  buon  umore  ,  e  voglio  io  stesso  rac* 

contarvi  le  fortune  mie. 
Flam.  £d  io  sono  qui  per  ascoltarvi. 

EleonAX  signor  Ottavio  vostro  aniiio  mi  diceva  questa  mat- 
tina che  il  mio  aspetto  è  tale  da  farmi  correr  dietro 
tutte  le  belle  :  non  s  tiigauuavii.  JNe'quindici  giorni  che 
fui  in  questa  città  piacqui  a  più  di  una  fanciulla  ,  ed 
una  s'innamorò  di  me  sì  fortemente  che  ne  andò  pazza. 

Flam.  V.  chi  è  (^ueòLa  fanciulla,  se  non  è  LemeiìLù  il  doman- 
darlo ? 

Eleon.  Per  un  uomo  della  vostra  qualità  non  ho  secreti.  E  la 

figlia  di  un  vivauditiie. 
Flam.  Di  un  vivandiere?  qual  è  il  àuo  nome  ? 
Eleon.  Si  chiama  Isabella. 

Flam.  Figlia  di  un  vivandiere,  e  si  chiama  Isabella  !  Dove 

abita  questa  vostra  isabella  ? 
Eleon*  In  cartoleria  vecchia. 

Flam,  In  cartoleria  vecchia  !  Eh  voi  scherzate  D.  Felice. 

Eleon*  Dico  di  tutto  il  mio  buon  senno  ;  e  se  ne  volete  pro- 
va leggete  questo  biglietto ,  che  ella  mi  ha  scrìtto  que- 
sta mattÌDa.  (^Flaminio  legge  il  biglietto.)  CUe  è,  si- 
gnor conte  Flaminio!  Impallidite?  OhimèI  Avreste  mai 
qualche  attenensa  con  questa  giovane?  Quanto  mai  sono 
alato  imprudente  ad  accondiscendere  alla  vostra  curio- 
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Flam.  Glie  cosa  mi  Iucca  eli  v<fdere!  Perfida  femmina!  fo 
mi  credeva  di  essere  arnatu,  i»li)lalralu  da  qne.'ita  lusin- 
ghiera^ Iraditora,  spergiura.  Or  vu  punì  le  tue  à^erauze 
in  cuor  <1 1  lina  donna  t 

Eleon.  Le  dujjne  ,  signor  Flaminio,  non  sano  tutte  d*  una 
tempra.  Guai  al  morido  ,  se  cosi  fosse!  \  ero  è  che  ve  n» 
sono  molte  delle  triste  ,  e  la  li^Ua  di  un  vivandiere  do- 
veva fare  più  stima  di  un  cavalier  vostro  pari  e  di  me. 
Veggo  che  costei  vi  ha  tradito,  vi  ha  disprezzato  per 
darsi  all'  amore  di  un  forestiero  a  lei  sconosciuto  qua- 
le lo  mi  sono.  Questo  suo  operare  disinganna  me  pu- 
re. Io  abborrisco  da  questo  punto  ogni  aot  liuioga,  • 
mi  ttniaco  a  voi  per  disprezzarla  come  ai  merita. 

Flam.  Ella  è  veramente  degna  d' ogni  dispreiBo^ 

JSUon*  E  vorremo  lasciarla  impunita? 

Flam^  Quale  punisìone  troveremo  pari  alla  aua  perfidia  t 

Eleon»  ScriTìa mole  una  lettera  acerba ,  ansi  una  lettera  in« 
auhanle ,  imponendole  di  non  darci  risposta.  Uniamo  ì  . 
due  fogli  in  un  solo  pacchetto,  e  mandiamoglielo  subito. 

J*ìam.  Mi  piace. 

£leon*  Prima  però  di  venire  a  questo  estremo  pensateci 
bene,  che  non  doveste  un  giorno  pentirvi  di  avere  rotto 
un  nodo  »  che  vi  è  si  caro» 

JPlam,  É  nn  nodo  vituperevole.  Sarò  io  debole  tanto  da  ìu* 
sciarmi  schernire  e  beffeggiare  pià  a  lungo?  No  no;  non 
voglio  parere  uno  scimunito.  Facciamo  ciò,  che  voi  di^ 
te.  La  penna  e  la  carta.  (scriw>rio)Ecco  il  mio  biglietto* 

JEteon.  Ed  ecco  il  mio.  {legge).  Va  beniasìoio. 

Flam*  (legge)  Siamo  vendicati. 

Eleon.  Sig.  Fabrizio  .  •  • 

Fabr»  In  che  posso  ubbidirvi  ? 

Eleon*  Direte  a  mia  aia  che  prima  dì  sera  verrò  a  visitarla  ,  ' 
e  che  le  farò  scusa  di  «juesta  tardanza*  Nell'andare  alla 
locanda  della  Pace  piacciavi  di  passare  da  Cartoleria 
vecchia  e  di  consegnare  questa  lettera  alla  signora  Isa- 
bella figlia  del  vivandiere:  nelle  sue  proprie , mani» 
(jomme5iafii6ii^)(  Aprite  il  pacco  e  vedrete  ciò>  che 
è  da  fare.  ) 

Fabn  Sarà  servita  come  desidera,  {parte.) 

Eleon.  {al  conie)  Vi  son  servo*  {parte,) 
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//  conte  FlfAMlMlO  ^  poi  OTTAVIO. 

f^lam.  E  così  spesso  diceva  di  tuoi  ii  e  per  mei  Diceva  di 
aver  ricusato  per  me  l'amore  di  laiiLi  altri!  O  femmi- 
ne femmine!  £  poi  si  dice  che  noi  allri  uomini  <iamo 
volubili ,  che  siamo  leggieri  !  Ma  se  ne  trova  una  sola  » 
ana  sola,  che  dod  sia  ribalda ,  Lu  «giarda ,  tradì  torà  7  Ob 
si  si»  voglio  da  qui  innanzi  seguire  i  consigli  di  Otta- 
vio. Scherzar  con  tutte  e  non  amarne  akvna, 

Oit,  Che  avete  ,  contino?  Mi  parete  agitato. 

Flam,  Anche  Isabella  mi  tradisce, 

OiL  Ah  1  ab  1  ab  I 

JFÌam,  Perchè  rìdete  7 

Ou,  Ab  I  ah!  ab!  Mi  fate  ridere.  L' uomo  più  circospetto  che 
io  mi  abbia  conosciuto  sarà  stalo  si  lungamente  burlato 
da  una  donna  7  Mi  fate  ridere.  Elhi  vi  avrà  dato  qual- 
che-cagione  di  gelosia  ,  vi  siete  riscaldata  la  niente ,  e 
vi  pare  di  essere  stato  tradito.  Non  è  possibile  »  non  è 
possìbile* 

I*ìam.  Ne  ho  prove  sicure.  Ella  vagheggia  un  altro. 
Oti,  Non  lo  credete:  vi  hanno  narrato  il  falso. 
Fìam,  Non  dovrò  credere  alle  altrui  parole  :  ma  agli  occhi 
miei  7 

Qtt,  Quando  abbiate  veduto  voi  stesso  non  saprei  che  dire. 
|£i  non  vorrete  udire  alcuna  giustificasìone  della  povera 
Isabella!  Siete  tanto  umano  .  . .  Povera  ragazza  !  mi  fa 

compassione  !  immaginate  come  sarà  afflitta:  che  sospi* 
ri  1  che  pianti!  Poverina!  {il  conte  sta  muto  e  pensie* 
raso,)  Conte  vi  duole  di  avere  cosi  sinistramente  pen* 
tato  di  lei  ?  Palesatemi  la  vera  cagione  del  vostro  sde- 
gno. Non  sono  il  vostro  amico?  Parlate.  (Flaminio 
prosegue  a  star  pensoso  ).  Or  bene  :  io  non  perderò 
tempo  ,  volerò  ad  Isabella  :  saprò  tutto  da  lei.  Spero  di 
poter  farvi  chiara  la  sua  innocenea ,  e  di  ricomporvi  in 
pace.  (  parie  in  tutta  Jretta,  ) 
Flam*  (        essere  stato  alquanto  muto  e  pensoso  corre 
alla  porta.)  Ottavio,  Ottavio-  Egli  se  ne  è  ito.  Che  ho 
mai  £>tto?  Perchè  sono  stato  sì  corrivo?  Non  potrebbe 
ella  esvere  innocente?  Ma  quel  biglietto  scritto  a  D.  Fe- 
lice. ...  era  pure  di  ano  carattere ,  Tbo  pur  letto  io  con 
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Suesiì  occhi  !  E  QvmX  motivo  dovrebbe  avere  D.  Felice 
'  ÌDgannarmi  ?  Come  cosi  in  an  anbito  può  egli  aver 
saputo  di  questo  mio  amore ,  ed  ordito  V  iogauiio  7  Si 
sì,  sono  tradito,  e  il  mìo  buon  Ottavio  mi  lusinga  per 
compassione ,  che  egli  ha  del  mio  stato*  Sono  tradito , 
sono  vilipeso* 

SCEI^A  VI. 

//  conte  FLAMiMio  e  Cristoforo. 
Crisi,  Che  cosa  ha  ,  signor  conte? 

Flam,  Per  carità,  signor  Cristoforo,  non  me  lo  cliirdete. 
Non  posso  dirvi  nulla.  Sono  mal  contento  di  me ,  degli 
amici ,  di  tutti. 

Crisi,  {fra  se,)  La  venuta  dì  questo  incognito  è  di  mal  au« 
gui  io  alla  casa  mia.)  Non  siete  contento  del  vostro  no* 
vello  compagno? 

Flam,  Non  f'u^se  mai  capitato  qui* 

Crisif  E  percliè  dite  questo? 

Slam.  Perchè  ....  perchè  .  •  •  non  posso  dir  velo.  Lasciate 
cìie  io  vada  altrove  a  sfogare  il  mio  dolore  :  non  mi 
chiedete  altro  :  non  posso  dir  nulla,  (parie). 

SCENA  m 

CUSTOFOKO  ,  poi  VALEEIO* 

Crisi»  Che  sarà  mai  ?  Ho  in  casa  un  ospite,  e  non  posso  sa- 
pere chi  egli  sia  !  Veggo  cose^  di  cui  non  so  interpelrare 
la  cagione  ;  bisbigli  di  là ,  lamenti  di  qua  ,  un  andare  , 
UQ  ritornare,  un  parapiglia  ...  .Oh  io  non  posso  più 
vivere  in  queste  tenebre  e  in  questa  confusione.  Valerio 
Valerio  .  « . 

F'aL  Signore. 

Crisi,  Tu  sei  stato  a  Verona  lungo  tempo,  e  non  hai  mai 
sentito  a  parlare  di  questa  D.  Eufrasia  e  di  questo  Don 
Felice.  Qui  c  nascosta  qualche  cosa  brutta:  è  necessario 
far  ogni  posiiibile  per  sapere  chi  sieno.  Sono  stato  alla 
locanda  ,  ho  interrogato  i  camerieri ,  i  facchini,  i  guat- 
teri:  nessuno  sa  niente.  Dicono  tutti  che  questa  D.  Eu- 
frasia pare  una  gran  dama,  che  intanto  non  fa  visite,  e 
nun  ne  riceve.  Sta  sempre  chiusa  iu  camera  ,  e  pare  che 
tema  di  farsi  vedere  dagli  altri^  che  alloggiano  nello 
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stesso  albergo.  Valerio  mio  ^  <|ui  sta  nascosta  qualche 
brutta  cosa.  Non  vorrei  che  ci  metteasimoal  pericolo  di 
incorrere  nella  ilisgrazia  di  chi  oomauda*  Questo  noiitro 
D.  Felice  potrebbe  essere  . . .  una  persona  sospetta  . .  , 
un  qualche  ...  e  che  so  io?  Va' ,  introduciti  con  alcun 
pretesto  nell'  appartamento  di  D.  Eufrasia ,  interroga  la 
damigella  e  i  servitori ,  pesa  tutte  le  parole ,  cerca  in* 
somma  di  sapere  qualche  cosa  di  certo;  chè  la  oscn* 
rità  iu  che  siamo  è  pericolosa,  penosa,  iusopportabilef 

p^al.  Farò  come  vi  piace  ;  ma  se  poi  torno  a  casa  sensa  aver 
pescato  nulla,  voi  mi  garrirete  ,  signor  padrone:  io  po- 
trei  fare  quello  che  fanno  le  spie ,  che  per  gratificarsi 
coloro  y  dai  quali  sono  pagate  ,  quando  non  hanno  cose 
da  raccontare  »  le  inventano  ;  ma  io  sono  galantuomo  .* 
o  non  vi  dirò  cosa  alcuna,  o  vi  dirò  il  vero. 

CrisL  Fa'  le  tue  interrogazioni  anche  al  conte  Flaminio. 
Egli  è  venuto  subito  in  tanta  confidenza  con  questo  D. 
Felice  f  che  pare  che  gli  sia  stato  amico  più  anni. 

Fai,  Vi  servirò. 

FABRIZIO,   CRISTOFOnO  6  YALEEIO, 

A&r.  È  in  casa  D.  Felice  ?  Ho  una  cosa  da  comunicargli. 
Crht.  Se  ora  non  Yolele  incomodarlo  potete  dirla  a  me, 
Fabr*  È  un  segreto.  Valerio ,  andate  a  vedere  se  egli  sia  in 

camera.  (Valerio  parte) 
Crisi,  {fra  se)  {Ed  eccoci  qui  co' segreti.  Se  non  divento 

paUD  è  uu  miracolo.  ) 

SCENA  IX, 

BtEoioRA  e  detti 

Eleon.  Che  cosa  avete  a  dirmi  signor  Fabrizio? 

Pabr.  (Ho  un  segreto  da  comunicarvi  )  (a  Cristoforo*  )  Se 

me  lo  permettete  vorrei  star  solo  con  D.  Felice . 
CrisU  Si  serva,  (/ra  5e)(che  ti  Tenga  il  malanno)  {parte*) 

SGEJXA 

D.  BLBOHORA  e  FABRIZIO. 


Eleon*  barrami  come  è  andata  la  cosa  ? 


hi 
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JFabr.  Bene,  benissimo.  Quando  quelìi  deìla  trattoria  udiro- 
no che  io  era  un  messo  del  conle  Flaminio,  con  cento 
riverenze  e  colle  ben  elle  in  nuiio  mi  condussero  alla 
stanza  della  signora  Isabella  ,  che  luU:i  liela  mi  venne 
incontro,  e  nii  tolse  di  manu  il  bi«jlietlo.  Lo  lesse,  e 
lefTjrendo  si  lui  bò  Lulla  ,  fece  il  volto  di  fuoco  —  e  che 
gli  ho  liilto  io?  —  mi  disse  —  perchè  insultarmi  cosi  ? 
Non  pr)leva  abhandominni  senza  essere  villano?  Sap- 
liate  sig!)ora,  le  risposi , che  i^ue^ìla  matliiia  è  venuta  a 
lui  una  dama  di  fpjalilà  ,  che  dopo  a\  ri  L;Ii  parlato  a 
lungo  lolla  obbligalo  a  scrivervi  quello  biglietto.  Allo- 
ra la  signora  Isabella  più  iiilìammuta  di  prima  soggiun- 
se: —  ditegli  che  è  uno  sleab'  ,  che  non  nii  curo  di  lui  , 
e  che  ad  Is.ibella  non  maiiLberainio  conti  e  baroni;  e 
COSI  dicendo  mi  voltò  le  sjialle.  —  Ecco,  siguora  ^  cbo 
siete  libera  dalla  rivale  :  pensiamo  al  resto, 
^/tfo/i.  Vi  ringrazio  de*  vostri  buoni  uflìci.  Siate  in  guardia 
che  la  signora  isabella  non  si  pentisse  della  sua  risolu- 
zione, e  non  iscrivesse  al  conte.  Tenete  gli  occhi  anche 
a  quel  signor  Ottavio,  che  c  persona  da  lemeit .  iulant^ 
andate,  e  rlite  al  signor  Ctistoforo  che  favorisca  di  ve- 
nir qui.  (  Fabrizio  parte.)  Oh  cielo,  quando  avrà  mai 
pacequciUi  svealiuala?  lo  senio  crescere  le  mie  speran- 
ze, ma  nel  tempo  slesso  mille  duhlji,  nulle  dilìicollà 
sorgono  a  contrisLaraii.  Una  volta  ch'egli  sia  niiuóaprò 
fermare  quella  sua  volubiliUi.  Ei^ii  è  d'indole  buona  e 
pieglievole.  Non  ha  lro\ato  aiicoia  la  clonn.i  secondo  il 
suo  cuore  ,  e  la  culpa  i  be  a  lui  si  attribai^re  è  loi  ie  (  ol- 
pa  della  fortuna,  lo  sarò  quella,  che  egli  cerca^  io  farò 
di  lui  uu  altro  uumo. 

SGENA  XI. 

OTTAVIO  e  detta, 

Ott,  D.  Felice,  questo  ò  il  primo  giorno,  che  ho  l'onore  di 
conoscervi,  ma  ]e  Toslre  maniere  inspirano  tal  con» 
fìdenza ,  che  mi  ùccio 'ardito  di  chiedervi  un  favore. 

BUoh.  Parlate. 

O  «.Me  lo  negherete  voi? 

Eleon*%e  m\  domanderete  di  cosa^  nella  quale  io  vaglia,  so* 
no  pronto  a  servirvi. 

Ott,  Oli  ^  si:  io  voglio  domandarvi  di  co8a>  nella  qaale  va- 
lete, e  valete  molto. 
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Eleon.  Dite  dunque. 

Ou»  li  coDte  Fiaminio  è  disgustato  colia  sua  amoron;  vorrei 

che  gli  fiictiLe  fare  la  pace. 

Elon,  Non  mi  inlronieltcle  in  siruili  cose. 

O/^.  Non  mi  nen^ale  questo  favore.Egli  si  è  lasciato  prendere 
dalla  gelosia,  0I  è  latto  iiisolTribile.  Vi  ho  detto  che  è 
Uii  liberlino,  ma  è  poi  di  tal  famiglia,  che  merita  ogni 
riguanl  ^  c  per  questo  mi  i>tuclio  di  giovargli  dove  posso. 
Ora  è  fuori  del  cervello,  è  burbero,  è  noioso:  ma  se  fa 
la  pace  ritorna  Subito  di  buono  umore.  Parlategli:  dite- 
gli che  le  cose,  che  gli  sono  stale  dette,  sono  faiòe:  che 
sono  calunnie  ordite  dii  lui  qualche  ribaldo. 

Elaon.  Io  tiou  ho  seco  alcuna  laangliaiilà:  paria Legli  Toi  cho 
pjli  sjeie  iiriiico  (la  lungo  tempo. 

Ott.  ÌSo  no:  piii  hii eij;li  voi.  E.^li  dà  più  ascolto  alle  persone 

nuove,  cIk.'  alle  jjarole  dt;' suoi  amici* 
Eleon.  Ma  voi  mi  iale  (Questo  coule  un  uomo  di  stiano  carat- 
tei  e  ! 

OU»  Ve  lo  dipingo  quale  egli  è,  e  questo  faccio  per  amor  to- 
slro^  acciocché  non  stringiate  seco  amicizia  inconside» 
ratamente,  sicché  poi  ve  ne  venga  biasimo  e  danno.  Bi- 
sogna che  io  conosciate  bene* 

Eleon.  (/ra  se.)  (Mie  infelice  se  fossero  vere  le  parole  di  co- 
sini I }  Vi  sono  obbligato  della  molta  ▼oslrt  cortesìa;  ma 
mi  rimane  sempre  difficile  ad  intendere  come  diciate 
tanto  male  di  un  vostro  amicissima 

Oit*  Non  è  amico  suo  chi  lo  blandisce ,  e  lo  adula*  Io  gli  dico 
il  vero,  perchè  mi  duole  di  vedere  che  non  opera  secon- 
do che  richiede  la  sua  nascita* 

EUon*  Ma  T amoreggiare  colla  (ìglia  di  nn  vivandiere,  vi  para 
cosa  degna  della  sua  nascita? 

Ott.  Jj  amoreggiare  così  per  passatempo  non  gli  disconvie- 
ne. Quasi  tutti  i  signori,  qual  più  qual  menO|  amoreg- 
giano a  questo  modo  colle  donne  di  bassa  coiidiaione. 

Elon,  La  vostra  morale  è  assai  comoda*  Ma  gli  dite  voi  sul 
viso  quelle  cose^  che  avete  dette  a  me? 

Ott.  Lo  ammonisco  con  dolcesza,  acciocché  non  abbia  a  sde- 
gna ru. 

Eìeon^  Ma  non  avete  voi  detto  por  ora  che  non  ascolta  le  pa- 
role degli  amici?  Voi  dunque  lo  ammonite  invano. 

Ott.  Siete  di  nn  ingegno  si  acuto,  che  chi  vi  parla  è  costretto 
a  pesare  ogni  parola  sul  bilancino.  Io  non  sono  letterato. 
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e  discorro  alla  grossa:  compa  li  lenii.  Ma  loriiianio  a  |)r(j- 
|)06ilo.  Io  vi  aissicuro  che  farete  un  buon  ufficio  >e  cer- 
cherete di  allontanare  le  cause,  che  faimo  ora  cosi  bur- 
bero, cosi  intrattabile  il  conte  Flaminio.  (  con  voce  di 
preghiera.  )  Gli  direte  due  paroline  dolci?  Anzi  senliLe 
un  mio  pensiero.  Audiamo  insieme  dalla  signora  Isa- 
bella, alla  quale  liaono  fatto  credere  cbe  una  donna 
di  qualità  sia  Tenuta  qui  a  rapirle  l' amore  del  conte 
Flaminio;  persuadiamola  che  questo  è  un  inganno^  con- 
duciamola dinanai  al  conte,  e  la  pace  è  fiitta. 
Eleon.  (  con  un  poco  S  ira*  )  Non  più,  signor  OIUtìo:  yì  ho 
detto  quello^  che  era  da  dire;  non  mi  intromettete  in  à 
fatte  cose. 

OU,  Non  vi  sdegnate  per  carità:  io  non  Toglio  essere  impor- 
tuno, e  mi  Acquieto  nel  Toler  vostro»  Quello,  cbe  non 
volete  far  voi,  faranno  altri.  Il  conte  Flaminio  è  inna- 
morato,  e  gli  innamorati  si  placano  facilmente.  Torno 
al  vivandiere,  e  spero  di  recarvi  presto  la  lieta  nottua 
della  pace  conclusa,  (parie.  ) 

SCEI^A  m 

ELEONOUA,  poi  II  COntC  fhkMimO. 

EUcn*  Costui  si  studia  di  secondare  tutte  le  passioni  del  con- 
te, e  di  addormentarlo  ne*  vizi  per  giungere  a  mettere  le 
mani  nelle  ricchesze  della  casa  Aretusi*  Egli  potrebbe 
sturbare  i  miei  dis^ni  :  convien  usare  molta  cautela,  e 
prevenire  ì  suoi  raggiri.  Ha  ecco  qui  il  conte. 

Flam,  (  entra  tutto  pensoso.  ) 

Mleon.  Ben  tornato,  conte  Fhiminio. 

JFìam.  Vi  sono  servo. 

EUton^  Mi  sembrate  malinctmico. 

JPìam.  Avete  saputo  altro  d'Isabella? 

Eleon,  Che  ricevute  le  lettere  ha  risposto:  vadano  alla  ma- 
lora que'due  spasimati:  a  me  non  mancheranno  altri 
signori. 

Flam.  Possibile  !  che  ella  sia  cosi  perfida,  ed  a  tal  segno  bef- 
farda?  D.  Felice,  io  non  so  persuadermene. 

Eleon.  £  non  ve  lo  dissi  io,  conte,  che  prima  di  scrivere  quel 
biglietto  era  necessario  pensarci  nene?  Ecco  che  già  sie- 
te pentito  della  vostra  risoluzione. 

JPìam.  lo  non  sono  insensibile,  e  mi  dolgo  d' averla  tr4)vata 
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spergiura.  Vorrei,  caro  D.  Felice ,  vorrei  .  .  .  Oja  non  so 
togliermela  dal  pensiero.  SeuLo  ciie  uuu  posso  vivere  co- 
sì: ho  bisogno  d'amore. 
Eleon.  (  con  passione  )  ,  Conte,  ve  lo  confe.ss  );  io  pure  non 
posso  vivere  cosi:  io  pure  ho  bisogno  di  amare;  ma  vor- 
rei amare  persona,  die  ne  fosse  degna.  Quando  l'amore 
è  mal  collocato  genera  dispiaceri,  angoscie  inlinue  e  ma^ 
la  fama.  Dalla  donna,  che  abbiamo  abbandonata,  che 
potevamo  sperare  '  1)ilvi  dileth",  lunghi  rimorsi  e  ver- 
gogna. Poniamo  che  alcuno  tli  noi  due  l'avesse  sposata: 
pensale  voi  che  sì  fatte  nozze  sarebbero  state  felici;*  Che 
felicità  poteva  ripromettersi  il  marito  di  una  volubile 
ed  ambiziosa?  Ve  lo  dica  resempio  di  quelli,  che  spen- 
dono tesori  per  far  belle  le  mogli  loro  agli  occhi  de- 
gli ainaiiLi.  Qual  onore  poteva  sperarne  un  cavaliere? 
Quello  di  vedere  la  sua  donna  sedere  solitaria  nelle  con- 
versazioni, abbandonata  dalle  altre  dame,  che  avrebbe- 
ro creduto  di  avvilirsi  comunicando  con  femmina  ple- 
bea. Hanno  un  bel  dire  i  lilosofanti  che  la  condizione 
non  aiLiLa  la  natura  umana:  ma  Topinione  grida  più  alto 
di  loio^  e  vince  tutte  le  filosofie  del  mondo.  La  nuvella 
contessa  alzcindo  hi  testa,  gonfiando  il  petto,  come  lamio 
molte,  avrebbe  lascialo  aeinpre  dietro  ii  auoi  passi  l'odo- 
re della  cucina. 

Flam.  Le  vostre  ragioni  mi  convincono.  Isabella  non  era  per 

me.  Ma  io  ho  bisogno  d'  amare. 
Eleon*  Volete  che  io  vi  trovi  una  dama  degna  di  voi  ? 
Flcijn.  Dite  per  giuoco? 

Eleon»  No:  dico  del  miglior  senoo  del  mondo.  Sarete  eoa- 
tento  dell'offerta  mia  7 

Flam»  Dell'offerta  iroslralCbe  volete  dire? 

Elrnm»  Voglio  offerirvi  una  mia  carissima  sorella.  Conoscete 
D.  Eleonora  vedova  di  D.  Pietro  Ximenes  ? 

FUtm.  Non  la  conosco  di  veduta,  ma  pià  volte  ho  udito  par- 
lare di  lei.  Ha  riputazione  dt  donna  savia  e  spiritosa.  Di* 
cono  essere  adorna  di  mille  pregi. 

Eleon*  A  me  non  ista  E>ene  aggiungere  alcuna  cosa  a  queste 
lodi:  vi  dirò  solo  che  non  è  mollo  bella:  tutti  dicono  che 
somiglia  moltissimo  a  me. 

Fkm*  Le  forme  del  vostro  volto  sono  regolari  :  i  vostri  occhi 
espressivi:  vivace  il  vostro  colore  \  e  se  vostra  sorella  vi 
somiglia  sarà  bellissima.  Fate^  di  grazia^  che  io  abbia  la 
fortuna  di  conoscerla. 
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EUon.  Elia  ^  qui  con  D.  Eufrasia  mia  zia,  e  potrei  appagare 
il  vosi  l  o  ciiMtlerio  aiicbe  m  (]ue«to  giorao;  lua  # . . 

Flam.  Glie  dilln  ulià  avete? 

Eleori.  Temo  die  vi  torni  a  mente  la  si<;nora  Ijìabella. 

JFlarn*  Non  leinete  di  questo:  io  6ono  rii>oluto. 

EUon.  Ma  il  vostro  cari^imo  amico  ¥Ì  logUerà  da  questo 

proposito. 

Flam  Quando  il  mio  buon  ani  irò  mi  vedrà  conlento  in  altro 
amore  bi  acquieterà.  Io  &oao  itrmu  nella  mia  delibe- 
razione. 

Mleon,  Promettetemi  suH'onor  vostro  di  non  ricever  lettera 
dalla  signora  Isabella,  di  chiuder  ^li  orecdii  alle  pre- 
ghiere del  aigour  Ottavio,  ed  allora  vi  condurrò  a  D. 
Eleonora. 

Flam.  Vi  ^iuro  suU'onor  mio  di  osservarvi  questa  promesjia» 

Aiiduinio  .subito  a  visilaila. 
EUon.  Andiamo. 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Gunera  nella  Locando* 
CEI8TOF010  e  AUVA. 

Cfist»  Io  bo  promesflo  di  avere  ogni  possibile  cura  del  ni- 
pote di  vostra  eccellenza,  e  di  ben  servirlo;  ma  ora  mi 
vieu  timore  di  non  poter  adempiere  il  dover  mio^  e  di 
questo  timore  è  cagione  lo  stesso  suo  nipote, 

jinna  E  che  cosa  ba  egli  fatto? 

Crist.  Nega  di  dirmi  il  nome  del  suo  casato,  va  malinando 
in  segreto  diverse  cosé  col  signor  Fabrizio  e  col  conte 
Flaminio  mio  ospite,  e  dì  me  non  si  Oda  punto.  OlFende 
in  questo  modo  la  mia  onestà,  la  mia  lealtà,  mi  empie 
di  sospetti.  Il  cielo  mi  guardi  dal  pensare  che  vostra  Èc* 
cel lenza  non  sia  una  signora  d'alto  grado  e  dabbene:  ma 
ella  sa  come  oggi  va  il  mondo:  ciascuno  dee  mostrarsi  in 
aperto,  non  occultar  cosa  alcuna,  e  guardarsi  scrupolo- 
aamente  dal  non  fiire  cader  sospetto  sopra  di  se. 
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Jnna,  Signor  Crisloforo»  lasciale  che  io  yi  parli  alla  libera  : 

10  penso  che  tutti  questi  TOiIri  affanni  sieno  mera  cu* 
rìosità* 

Cml.  No  no, signora:  io  non  sono  punto  punto  curioso.  Inter- 
rogo y  perei) è  penso  che  giusta  sìa  la  pretensione  di  vo- 
ler sapere  chi  sieno  i  miei  ospiti.  Fate  dunque  hi  grasift 
di  dirmi  •  • .  (  con  molto  desiderio  ) 

S  G  £  IN  A  IL 

Servo^  poi  FLAMwio^  àxmk  ed  ELBooroftA 

Serv>  Il  conte  Flaminio  Aretusi  in  compagnia  di  D.  Felice 
desidera  di  riverire  0.  Eufrasia.  (  il  servitore  parte*) 

Flam.  (  ad  alta  voce  )  D  Felice  mi  procura  l'onore  .  .  . 

Anna»  Parlate  piano^  parlate  piùno^  che  non  si  svegli  D.  E- 
ieonors.  Avendo  ella  sofferto  una  grave  emicrania |  ha 
preso  un  poco  di  sonno,  e  desidera  di  riposarsi  almeno 
un  quarto  d' ora. 

£leon.  Quanto  mi  dispiace  di  questo  accidente.  Io  aveva  con* 
dolio  a  voi  questo  amico  mio  anche  perchè  conoscesse  la 
mìa  buona  sorella. 

Anna.  Spero  che  quando  ella  avrà  riposato  s.irà  in  grado  di 
venir  qui.  Se  il  signor  conle  non  lia  faccende,  potrà  trat- 
tenersi in  nostra  compagnia  per  aspetlarla. 

Flam.  Gli  studi  non  sono  ancora  coaimciati|e  posso  fare  del 
mio  tempo  ciò  che  mi  pince. 

Anna.  Dunque  sedete,  (seggono  )  E  molto  tempo^  che  dimo* 
rate  in  Bologna  ? 

J^lam.  È  il  quarto  nnno,  che  vengo  alla  Università.  Dimoro 
otto  mesi  in  Bologna,  e  il  resto  dell' aoiio  vado  viag* 
giando  per  le  più  belle  città  d'  Italia. 

Jin/ia. Questo  è  veramente  vivere  ,  signor  conte;  compartire 

11  tempo  parte  agli  studi,  parte  ai  piaceri. 

Flam.  Aiit  lie  viaggiando  si  studia.  Il  vedere  costumi  diver- 
si ,  il  romnnirnre  con  uomini  di  varie  condizioni  e  di 
varie  scienze  ed  arti,  è  studio  talvolta  più  utile  di  quel- 
lo, che  si  fa  nelle  opere  dei  morti. 

Anna.  E  che  non  diceste  ancora  il  comunicare  con  diverse 
belle?  Le  belle  e  spiritose  donne  porgono  spesso  mate- 
ria di  utili  considerazioni  al  giovine  filosofo  1  (  con 
ironia.  ) 

Flam.  Anche  sì  fatta  material  vi  dirò  il  vero,  non  è  stata 
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da  me  tralasciata  ;  e  qoéstcì  ben  n  D.  Felice;  ma  oggi 

per  iin  mio  sinistro  accidente  mi  è  Tenuta  in  odio. 
Anna,  bb  1  Voi  altri  giovinotli  fate  come  i  marinari  :  odiate 

il  mare  in  tempo  di  burrasca^  lo  deaidenite  quando 

parvi  che  spiri  il  buon  vento. 
Flam.  Ma  chi  ha  provata  la  burrasca  ai  rimette  in  viaggio 

con  più  cautela. 

SCENA  III. 

asaviToaB  e  dttti 

Sersf.  Questa  lettera  viene  a  vossignoria,  {ad  Eleonora) 
£Uon.  (/e^g-e),,  Amico  carissimo. Bologna  li  i3  aprile  17S5. 
Recatevi  subilo  alla  porU  di  santo  Stefano  al  N.  3oo.  se 
Tolcte  particolari  notizie  di  vostro  zio ,  e  intendere 
cosa  importantissima.  Sono  qui  di  passaggio,  ho  molte 
faccende  ,  e  parto  questa  sera.  Venite  suhito.  „  Conte, 
mi  duole  di  dovervi  laaciare ,  ma  voi  vedete  la  neces- 
sità. 

Flam.  Sarei  indiscreto  se  pretendessi  . .  . 

£leon.\o\  poicie  trattenervi  qui  ad  aspettare  che  ai  svegli 

mia  orelia  ;  Ira  poco  sarò  qui  a  tenervi  compagnia.  A 

rivederci,  {parte,  ) 

SCENA  IV. 

CaiSTOFORO  ,  ARRA  €  U  COntC  PLAMiaiO. 

CrisL  Di  grazia,  D.  Eufrasia,  quando  è  venuta  a  Bologna 
questa  vostra  nipote?  Sono  tre  giorni  ,  che  ho  T  onore 
di  praticare  la  vostro  famiglia  ,  nè  ho  mai  veduto  que- 
sta D.  Eleonora  ,  nè  ho  nui  sentito  parlarne. 

JniLu.  E  arrivata  qui  oggi  in  compagnia  di  D.  Felice. 

Criòt.  D.  Feliro  non  ha  detto  con  alcuno  di  essere  venuto  in 
(<Hiip;ioi,,.,      j)  Eleonora. 

Anna.  Glie  necessità  aveva  di  dirlo  ?  Che  obbligo  hanno  le 
persone  di  ragguagliarvi  de*  fatti  loro?  Tutte  queste 
vostre  interrogazioni  sono  indiscrete,  i  vostri  dubbi  in- 
giuriosi. Voi  vedete  a  qual  modo  io  viaggio:  con  due 
carrozze^con  un  maestro  di  casa,  con  molti  servitori,  ed 
alloggio  in  una  delle  prime  locande  della  città.  Così 
non  viaefgiano  le  persone  sospette.  Se  non  vi  piace  di 
prender  vi  cura  di  mio  nipote  ditelo  liberamente,  che 
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a  Bologna  non  mancano  nomini  civili  e  cortesi ,  e  per- 
mettetemi che  Te  lo  dica ,  meno  indiscreti  di  voi. 

Cri$t'  Non  vi  adirate ,  signora  ,  compatite  un  nomo  .  •  . 

Atma*  Vi  compatisco  ;  ma  di  qui  innanci  aiate  meno  inai* 
slente  nelle  vostre  domande  ^  estate  di  buon  animo» 
che  fra  poco  vi  libererete  dalla  tormentosa  yostra  curio- 
sità,  e  saprete  qual  dama  io  mi  sono. 

CruU  (fra  «e  )  (  Ma  perchè  fra  poco  e  non  subito  ?)  Le  aon 
servitore.  Mi  compatisca.  ( parte*  ) 

S  GENA  V. 


A£<MA  e  FLAMINIO. 


Anna»  Non  voglio  che  corra  per  la  città  la  voce  che  è  qui  la 
▼edova  di  D.  Pietro  Ximenes,  per  non  esser  costretta  a 
ricevere  le  visite  di  alcuni  signori|  che  vorrebbero  contro 
ogni  mio  desiderio  darle  marito  in  questa  città:  per  que- 
sto mi  giova  tenere  occulto  il  cognome  di  D.  Felice  |  che 
scoprirebbe  facilmente  quello  di  D.  Eleonora. 

JPìam»  li  signor  Cristoforo  è  di  natura  curioso:  compatitelo. 
D.  Eleonora  sarà  forse  in  viaggio  a  fine  di  sollevar  l'ani- 
mo afflitto  per  la  morte  di  D.  Pietro? 

Anna,  Mia  nipote  ha  perduto  in  lui  un  buon  compagno,  un 
vero  amico  ,  e  n'  è  tuttavìa  dolente. 

^ìam.  Ella  è  nel  iìur  degli  anni  :  dicono  che  è  molto  beila; 

onde  io  stimo  che  potrà  passare  ad  altre  nozze  in  quella  ) 
città;  che  le  sarà  più  gradita  ,  e  trovar  modo  dì  raccon- 
solarsi neir  amore  di  un  giovine  marito. 

Anna*  Fra  i  signori  d' oggidì  >  signor  conte ,  pochi  se  ne  tro> 
vanO|  che  aieno  atti  a  rendere  felice  una  giovane  bene 
educata  (  posso  dirlo,  perchè  io  non  vi  ho  merito  alcu- 
no) come  è  mia  nipote.  Essa  vede  quale  è  il  costume 
dì  quasi  tutti  ì  cavalieri  moderni ,  ed  ha  in  odio  quei 
moltii  il  cui  primo  pensiero  è  il  girare  di  casa  in  casa  ^ 
a  pascersi  di  ciance ,  a  mormorare,  e  a  deridere  quelle 
stesse  dame ,  cui  sì  spesso  baciano  la  manOb 

Flam.  Questa  turba  a  dir  vero  è  numerosa;  ma  pensate  voi 
che  non  si  trovi  più  un  giovine  dabbene  ? 

Anna.  Se  ne  trovano:  ma  sono  rari  come  le  margherite. 

JFlam.  Certamente  che  il  mondo  ha  pochi  uomini  buoni ,  e 
non  è  maraviglia.  In  questo  secolo  la  virtù  vera  è  dive- 
nuta una  favola  da  roroanxo  :  e  però  siamo  da  compati- 
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re  y  te  »  non  troviodo  nè  coropenio  uè  lode  m\Y  eatere 
Tirtaosi  p  ci  diamo  epoMo  a  quelle  fraicherie^  che  Ìmo- 
00  apparente  dì  graodessa.  Se  D.  Eleonora  vaole  atpet* 
tare  a  naaritarsi  quando  le  capiterà  un  giovine ^  che  non 
aia  tinto  della  pece  comune ,  resterà  vedova  lungo 
tempo. 

^nna*  Ella  non  è  poi  ^  aeeondo  che  mi  pare  »  tanto  aofistica. 
Le  hasterebhe  di  trovare  un  uomo,  a  cut  tutte  le  belle 
non  pareasero  Veneri ,  e  che  ai  contentasse  di  un  amore 
solo.  Conoscete  voi  un  giovine  cosi  latto  ? 

8G£?ìA  VI. 
iMkf  conte  FLàMimo  e  un  saaviToia 

^'eri'*  Un  certo  signore ,  di  cui  non  so  il  iiome^  domanda 
del  conte  Fhiaiinio  Aretusi  con  grande  istamai  e  dice 
cbe  ha  da  parlare  di  cose  importantissime* 

Flam.  {Jra  se)  Sarà  Oiiavio,  e  vorrà  |)iirlarmi  di  Isabel* 
la.)  {al  seivitore)DUe^ìi  che  ora  sono  qui  con  nna 
dama  . .  . 

Anna»  ÌAon  vi  prendete  soggezione  di  me:  fate  il  piacer  to* 
atro;  e^  se  non  volete  incomodarvi  di  andare  a  lui^ 
fatelo  entrare.  (  al  servitore.  )  Dite  a  quel  signore  che 
ai  accomodi  qui.  Io  frattanto  ^  se  il  conte  me  lo  per- 
meile ,  anderò  a  yedere  mia  nipote ,  e  svegliata  che  sia 
farò  cbe  abbia  l'onore  di  conoscervi. 

Fìam.  In  questa  conoscenza  V  onore  sarà  tutto  mio.  (  Anna 
parte.  )  Certo  egli  sarà  mandato  qui  da  Isabella*  Do* 
vrei  ricusare  questo  abboccamento,  ma. . . .  povero  Ot- 

«  tavìo  !  Fa  tanto  per  mei  !  !  Non  voglio  disgustarlo.  Dica 
che  vuole  :  sono  fermo  nella  mia  risolusiohe  :  non  mi 
lascierò  vincere. 

S  CE  INA  VU. 

OTTATIO  e  il  conte  fLAHIttlO. 

Ott.  Io  pensava  di  trovar  qui  D.  Felice:  sono  stato  alla  vo- 
stra abitiizione ,  e  mi  hanno  detto  che  eravate  venuto 
qui  con  esso  lui:  mi  piace  che  siate  solo  !  la  necessità 
TU  ole  eli  e  io  vi  parli  subito:  perdonatemi  se  vi  sono 

ini  pori  uno. 

Flam.  (  con  severità,  )  £  cbe  cosa  avete  a  dirmi? 
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G^t.  Sono  venuto  a  togliervi  ogni  rammarico,  r  a  resliLuu'eal 
vostro  cuore  la  pRce.  Quei  sospetto^  che  vi  è  eutralo 
neir  animo  ,  è  vano 

Flam.  Se  vi  ho  detto  che  della  colpa  di  (|uelia  perfida  ^do 

testimonio  qtiesli  orchi! 
Ott.  Ma  che  rosa  avete  veduto? 

Flam.  Mi  rhiedeie  troppo;  i  diritti  dell' amicizia  hanDo  i 

loro  conlini. 

Ott,  Ve  lo  dirò  io  quello  ,  che  avete  veduto  j  ve  lo  dirò  io. 

Avete  veduto  un  biglietto. 
Flam.  Dijii  pie  voi  pure  sapete  dì  quel  biglietto? 
Ott.  Lo  ìsaiiijo  tanti  !  va  in  copia  per  le  mani  di  LanLi  ! 
Flam.  Va  in   copia  per  le  mani  di  molti ,  e  non  volete 

che  io  mi  sdegni  ?  Non  volete  che  io  mi  vergogni 

di  avere  amato ,  di  aver  creduto  alle  lusinghe  di 

quella  .  .  . 
Ott.  Ali!  ah!  ah!  È  cosa  da  ridere. 

Flam.  Li  a  pui  scritto  da  lei  :  il  carattere  non  era  certamen- 
te mentito. 

Ott,  Ji  verissimo  ,  era  scritto  <la  lei  :  ma  che  vuol  dire 
questo  /  Elia  io  ha  scritLu  per  farsi  Lelie  di  quel  va- 
na rei  lo. 

Flam,  In  quel  biglietto  non  a  pui  e  indizio  che  ella  parli  da 
scherzo,  e  voglia  prendersi  spasso  d*  alcuno. 

Ott>  Pure  io  vi  dico  che  tutti  ridono  della  credulità  del  mar- 
chesino  ? 

Fìam*  Dei  marchesino  !  Di  chi  parlate  Toi?  (con  gran  ma- 
raviglia, ) 

Ott.  Parlo  di  quel  vanaglorioso,  di  quel  pano  del  marche* 

sino  Vinciguerra. 
Flam,  Di  quel  vituperato  dei  Vinciguerra?  Io  nulla  sapeva 

di  tal  biglietto.  Ecco  novella  prova  della  sua  slealtà. 

Volevate  difendere  quella  perfida ,  e  V  avete  accusata, 
.  Isabella  è  una  frasca. 
Ott,  Io  vi  dico  . .  • 

Flam,  Non  me  ne  parlate  più.  Perchè  siete  venuto  a  di- 
sturbarmi in  questo  luogo  7  Perchè  volete  che  io  neghi 
fede  agli  occhi  miei  propri^  alla  ragione ,  a  quanto 
voi  stesso  mi  raccontate!  Vi  ripeto^  signor  Ottavio»  che 
i  diritti  dell' amicizia  hanno  i  loro  confini.  Lasciatemi 
in  pace. 

Ott*  Voi  siete  sdegnato.  Negli  uomini  savi  ed  onorati ,  come 
VoL.  III.  7 
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voi  ,  stjtifì  da  rispettare  anche  i  difetti  Quando  sarete 
calmalo  vi  rivedrò,  (/ra  se.)  (ilo  faUo  conie  colui, 
che,  volendo  lor  via  la  pagliuzza ,  cavò  l'occhio  dell  a* 
uiico.    parte.  ^ 

SGENA  Vm. 

Il  conte  9hkmvio  e  ikWàmo* 

Flam.  Oltnvio  ha  troppa  premura  a  riconciliarmi  con  Isa- 
bella. Questa  cosa  mi  fa  pensare  .  .  .  assai  djlilcile  a 
ben  conoscere  gli  uomini!  (  a  JP^iibrizio  che  giunge^  Cu« 
me  sta  D.  Eleonora?  E  lilx-i  j  lai  ai.iJe  di  capo/ 

Fabr.  Sta  benissimo:  è  alzata  d  il  l<  LLo,  e  fra  poco  sarà  qui. 

FLain.  Mi  sarà  caro  il  conoscere  una  dama,  che  gode  d'  infi- 
nita riputazione,  e  che  è  si  congiunta  per  sangue  con  D. 
Felice. 

Fnhr,  E  che  a  lui  somiglia  come  se  gli  fosse  gemella. 

l'  Unii,  E  questo  accresce  in  me  il  desiderio  di  conoi^cerla. 

J^abr.  Eccola  qui  che  viene.  {Fabrizio  porge  una  scrannà  a 
D.  Eleonora  ,  e  parte.  D.  Eleonora  ,  inchinando  Flu' 
miniu        accenna  di  sedere.  Fgli  siede.) 

SGENA  IX. 

Jl  conte  FLÀMIHIO  e  D.  £L£02!fORA 

Eleon.  Ella  è  il  conte  Flaminio  Aretusi,  di  cui  fa  tante  lodi 

D.  Felice  mio  fratello? 
Flam,  Io  non  merito  le  Io  li  <li  D.  Felice ,  o  signora  ;  ma 

desidererei  di  meritarle.  È  un  giovine,  che  in  poche  ore 

si  è  guadagnalo  il  cuor  mio  più  che  altri  mai  non  ha 

fatto  in  molti  mesi  c  i  nini.  E  veramente  un  compito, 

ed  amabilissimo  giovine. 
Eleon.  È  vero,  egli     rende  ficilmente  benevoli  quelli ,  coi 

quali  conversa.  Ila  una  iisuuumia  che  gli  procaccia 

favore. 

Fiam.  Con  queste  parole  ,  o  signora  ,  fate  1'  elogio  di  Toi 
medesima.  Lo  rassomigliate  tantoché  ognuno  credereb- 
be che  siate  nati  d'  un  parto. 
EleoH.  Tutti  mi  dicono  così:  ma  io  non  ho  le  sue  TÌrlù« 
£'^lam.  Altrimenti  di  voi  si  parla  in  Verona.  Tutti  di  quella 
città  non  solo  vi  hanno  per  costumata  e  gentile,  ma  per 
donna  eultissima. 
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Eleon.  ÀUribuile  questo  alla  molta  cortesìa  de'  veronesi. 

JFlam.  In  Verona  sono  uomini  di  buon  gusto ,  e  tlifTìcil- 
mente  vi  si  dispensa  lode  a  chi  non  la  merita.  Voi  sa- 
prete cantare  e  suonare  maravigliosamente.  Saprete  sei 
o  sette  lingue,  e  immagino  che  avrete  composto  una 
qualche  poesia. 

Eleon.  Conoscete,  conte  Flaminio,  che  vi  siete  ingannalo. 
Io  non  ho  queste  beile  prerogative  clie  voi  supponete. 
Non  ho  mai  avuto  in  pensiero  di  procacciarmi  (jiiei 
pregi  ,  che  si  tirino  dietro  T  applauso  e  1;ì  maraviglia 
(iella  moltitudine.  Ho  sempre  pensato  che  io  era  desti- 
nata ad  essei'e  madre  di  famÌL^lia  in  una  casa  ricca  e  di 
grado  pari  a  quella,  nella  quale  nata  sono  e  cresciuta; 
quindi  posi  o:^ni  diligenza  m  acquistarmi  quelle  pocbe 
cognizioni,  che  a  tal  line  stimai  necessarie. 

Flam  E  quali  sono  stati ,  se  non  è  troppo  orgogliosa  la  mia 
domanda  ,  i  vostri  studi  ì 

£leon.  Mia  madre,  die  era  vera  madre  di  famiglia ,  mi 
diede  ella  stessa  i  primi  erudimenti ,  in  che  tutte  ie  no- 
bili fanciulle  si  sogliono  instruire;  mi  insegnò  i  lavori 
femminili,  mi  fece  imparare  nei  libri  buoni  la  lingua 
d'Italia  ,  come  necessaria;  poi  la  francese  ,  come  quel- 
la, che  SI  parla  per  tutto  il  mondo  :  indi  mi  occupò 
negli  studi  morali,  mostrandomi  lungamente,  come  solo 
nella  vera  pietà  e  probità  si  ritrovi  la  quiete  dell'ani- 
mo: mi  diede  finalmente  tutti  quei  documenti,  che  so- 
no necessari  per  mantenet  e  con  economia  ,  con  splen- 
dore senza  lusso  e  con  pace  una  famiglia  d'  alto  gra- 
do, che  ha  moke  persone  ai  suoi  servigi.  Questi,  poi- 
ché avete  bramato  di  saperlo,  furono  i  miei  siu  li. 

Flam.  Lodo  assai  il  consiglio  della  vostra  signora  inadre. 
Non  cosi  pensano  comu fremente  le  dame  d'Italia,  molte 
delle  quali  pare  die  ahhiano  più  sollecitudine  di  edu- 
care le  figlie  per  gii  amanti  che  pel  marito  e  per  la  fa- 
miglia. Fortunato  quel  cavaliere  ,  al  quale  toccherà  iu 
moglie  una  donna  educata  come  voi! 

Eleon-  Pochi  uomini,  conte  Flaminio  ,  fanno  a  s(?  medesimi 
questo  augurio.  Moltissimi  cercano  nelle  donne  quel 
brio,  quella  vivacità,  quell'arte  insomma,  che  co- 
munemente si  chiama  spirito,  e  molti&simi  pensano  a 
divagarsi  amoreggiando  qua  e  là  ^  e  sdegoaDo  di  ammo- 
gliarsi. 
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Fiam.  Pur  questo  è  vero,  ma  A  da  darne  colpa  piu  alle 
donne  che  agli  uomiiii.  Chi  sa  quanti,  che  vanno  cer- 
cando amori  di  porta  in  porta  ,  si  fisserebbero  in  un  so- 
lu  amore,  sf»  lo  trovassero  quale  si  conviene  chesia^  per 
pro(  acciai  L'  ai  marito  durevole  felicità  ? 

Eleon.  Gli  uoiiiini  accusano  le  donne,  e  le  donne  gli  uomi- 
ni  :  da  qua!  parte  sarà  la  ragione? 

Flam.  Voi  forse,  come  donna  ,  darete  il  torto  agli  uomini  : 
ma  chi  sa  mai  quanti  sono  desiderosi  di  vera  felicila ,  e 
quanti  bramano  ie  vostre  nu/,ze  ! 

Eleoìi.  Molli  lurse  le  hanno  desiderate;  ma  ira  questi 
njolti  non  ne  conosco  alcuno  ,  dal  <|uaie  potessi  ri- 
promettermi quella  costanza  in  amore  ,  quella  tede, 
e  quella  pace,  (he  sopra  ogni  altra  rosa  io  desidero. 

Flain.  E  chi  sa  rbc  in  (]uesta  città  non  ritroviate  l'  uomo  ^ 
che  non  trovasLc  altrove? 

Eleon.  In  questa  citlà,  a  quello,  che  mi  vien  detto,  è  un 
ricco  signore  ,  al  quale  la  iialura  fu  liberale  di  molti 
doni,  lìgli  e  awenente  e  disposto  a  virtù;  ma  da  pes- 
simi adulatori  è  tirato  a  mal  vivere.  Spende  il  tempo 
ne*  ridotti y  in  visitar  ballerine  e  cantal rici  ,  amoreggia 
sconsigliatamente  con  una  fraschetta  ambiziosa,  diniea- 
tica  a  dir  breve  l'onore  e  la  virtù  de'  suoi  maggiori. 

f*lam.  Parlale  forse ^ (scusatemi  se  sono  troppo  ardito)  del 
marcbesiuo  •  .  . 

Eleon.  Ora  che  vi  ho  mostrati  i  suoi  difetti,  non  vi  direi  chi 
egli  fime ,  quando  il  sapessi.  Ma  D.  Felice,  che  mi 
ha  parlato  di  questo  giovine ,  me  ne  ha  taciuto  il 
nome. 

Ftam^  {Jra  se.)  (  D.  Felice?  Egli  ha  inteso  di  prlare 
di  me.) 

Eleon»  Che  cosa  pensate ,  conte?  Lo  conoscete  voi  forse  co- 
testo giovine? 

,  Flam,  Ve  ne  sono  tanti ,  che  potrebbero  accasarsi  che  è  dif- 
ficile l'indovinarlo. . .  pure  se  fosse  quegli >  che  mi  va 
per  la  mente  . . . .  (  con  franchezza  )  potrei  assicurarTi 
.che  egli  non  è  della  tempra ,  che  crede  vostro  fratello . 
È  nn  giovine  ^  che ,  se  trovasse  una  buona  moglie ,  sa- 
rebbe un  buon  marito. 

Eleon»  Voi  parlate  con  tal  calore  che  sembra  che  prendiate 
a  difendere  un  qualche  vostro  amico. 

I^lam,  Si:  egli  potrebbe  essere  uno  de'  miei  amici. 
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JSUon.  Procurate  dunque  d'  intendere  da  D.  Felice  se  aia 
quegli ,  che  Yoì  peoaate  che  aia ,  e  poiché  vi  mostrale 
Terso  di  me  ai  cortese  ^  fate  di  conoscerlo  hene  :  e  se  vi 
accorgerete  che  in  lui  sieno  qualità  odiose ,  vi  prego 
non  vi  dispiaccia  di  farmele  note»  Vedete  che  ai  tratta 
di  cosa ,  che  mi  preme  assai.  —  Scosatemi  intanto  se 
vi  domando  licenaa  di  ritirarmi.  Debbo  acrivere  alcuiie 
lettere ,  e  fra  poco  parte  la  posta. 

JPlam,  Servitevi  a  piacer  vostro. 

Eleon,  In  altro  miglior  momento  avrò  la  fortuna  di  riverir^ 

vi.  {parte) 

FUm*  La  fortuna  sarà  mia.  —  Che  è  questo  ?  Che  D*  Felice 
le  abbia  parlalo  male  di  me  7  Si  corra  subilo  io  traccia 
di  lui. 

ATTO  QUARTO 

gC^NA  PllIMA. 

Sala  io  casa  di  CmUftfora, 
V4LGIU0  e  CaiSTOFO^O. 

Fai.  e  cosa  è  mai  accaduto! 

^rist.  È  in  pericolo  la  mia  traiiquillilà  ,  la  mia  sicurezza  , 
la  mia  riputazione.  E  tu  .  .  .  tu  hai  mancato  al  debito 
di  buon  servitore,  O  sai  la  trama,  o  non  la  sai  ;  se  la  sai 
e  me  la  tieni  occulta  ^  sei  uo  ribaldo:  se  uou  la  sai  i  ua 
balordo. 

VaL  Io  non  so  di  che  cosa  parliate. 

Crist  ^on  lo  sai  eb  !  INon  sai  che  questi  nomi  di  D.  Eu- 
trasia  e  di  D*  Felice  sono  nomi  fiati  >  nomi  inven- 
tati ? 

Fai.  Si'^nor  padrone  ,  in  nulla  so  da  galantuomo. 

Crist.  Dunque  sei  un  balordo.  To  era  un  curioso,  un  insi- 
stente a  domandare,  un  impoiiuiio  ;  e  intanto  j^cnte  , 
che  ha  forse  in  pensiero  di  rovinarmi^  melteva  in  rasa 
mia  un  incornilo,  una  persona  sospetta  sotto  il  fiuto 
nome  di  un  cavaliere. 

y al.  Ma  (Come  sapete  voi  che  sieno  nomi  fiali  ì 
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Crist*  hosOf  perchè  ho  cercato  di  saperlo:  «e  to  avefai  Atto 
come  ho  fiitto  io ,  V  avresti  saputo  prima  di  me.  Lo  so, 
perchè  uno^  che  ha  Tedato  i  passaporti  dì  quelli ,  che 
da  Verona  sodo  venuti  alla  locanda  della  Pace  ,  mi  as- 
sicura che  nessuno  è  f  che  si  chiami  D.  Felice,  nessuna 
che  si  chiami  D*  Enfrasia.  Questo  è  qualche  inganno , 
che  si  vuol  fare  a  ine ,  o  al  conte  Flaminio,  Subito  che 
il  giovine  viene  a  casa  oe  lo  voglio  avvertire. 

f^al*  Per  caritè ,  signor  Gristofi»roj  non  late  questo.  Potreste 
essere  in  errore. 

SCENA  IL 

FLAMINIO  e  detti, 

Flam.  È  giunto  a  casa  D*  Felice? 
f^aL  li t tist rissi mo ,  non  è  venuto* 
Flam.  Tosto  che  giunga  avvisatemi.  (Falerio parte») 
Crist.  Perchè  cosi  in  fretta,  Signor  Conte? 
Flam.  Niente,  niente.  Quando  sarè  in  casa  D*  Felice  mi  av- 
viserele. 

Crist.  Ma  voi  sembrate  molto  agitato.  Che  cosa  avete? 
Flam.  Niente  vi  dico,  niente. 
Crist.  Dovrei  dir?i  una  cosa. 

Flam.  Me  la  direte  poi;  ora  non  posso  ascoltarvi  (/larie  in 
fretta. } 

SCENA  UI. 
cftisTOPoao  e  vALiaio. 

Crist.  Qualche  cosa  è  accaduta.  Questo  sarà  il  primo  effetto 

delle  opere  del  finto  D.  Felice. 
f^al*  Ecco  che  D.  Felice  viene  su  per  la  scala.  Per  carità  ^ 

signor  padrone,  abbiate  prudenza  :  già  vi  hanno  detto 

che  questa  sera  saprete  tutto.  Non  temete  di  male. 

Essi  sono  gran  signori:  vi  potrebbe  costar  caro  V  offen- 

derli. 

Crist.  Avrò  pasiensa  ancora  per  un  pocO|  ma  per  un  poco. 
Che  già  già  •  •  • 


\ 
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SCENA  IT. 

ELEONORA  C  dtttL 

Eleori.  È  in  ca^n  il  conte? 

f'al-  K  in  casa,  eri  diìn  mi  lia  coniaiiJalu  di  ciiiaiuailo  SU' 
fcito  ai  voòLi'o  giungere. 

/i7do/i.  Cliiamalelo  dunque.  —  Di  p;raziy,  signor  Cri.sloforo, 
lasciateci  «oli.  (  f^alerio  va  a  chiamare  il  conte,  e  CrU 
stojoro parie  facendo  atti  di  dispetto.^  Sono  ornai  giun- 
ta al  termine  de'nìiei  afFaiini,  e  poco  mi  resta  ad  assi- 
cutarmi  della  risoluzione  del  conte.  Questo  giorno  siirh 
per  me  uu  giorno  di  Iriutiiu,  il  più  bei  giorno  dtììd 
mia  viU, 

SGENA  Y. 

ELEONORA,  e  FLAMINIO. 

Flam,  (  Si  accosta  ad  Eleonora  per  i^ciaria.}  Carissimo  D. 
Felice. 

Eleon*  Seoetatevì,  scosta  levi:  bo  presa  certa  iiiedìciaa,cbepo« 
trebbe  darvi  gran  nausea,  (io  respinge,  ) 

Fiata.  Siete  più  ritornato  alia  locanda  ? 

Eleon*  Ho  lascialo  in  questo  punto  colà  mia  sia  e  mia  soreilsi 
che  vi  pregano  di  scusarle^  se  sono  state  obbligate  a  pri- 
varsi della  vostra  conversazione^  della  quale  sperano  di 
godere  più  a  lungo  questa  stessa  sera. 

Fìam*  Il  loro  invilo  m'è  infinitamente  caro:  ma^  ditemi  la 
verità  i  voi  non  avete  parlato  di  me  con  donna  Eleonora 
troppo  fiivorevolmente. 

EUon,  D.  Eleonora  sapeva  del  vostro  modo  di  vivere  prima 
che  io  a  lei  Ti  nominassi.  Siete  di  una  casa  ragguarde- 
vole,  e  molti  occhi  sono  rivolti  sopra  di  voi. 

Flam,  Dite  il  vero.  Non  sono  stato  abbaatanaa  prudente. 

Eteon.  £  che  vi  pare  della  mìa  sorella? 

JFÌam'  Ella  è  bellissima,  amabilissima.  Avete  ben  ragione, 
se  dite  che  vi  assomiglia  ;  non  potreste  essere  più  si- 
mili. Io  non  veggo  tra  voi  e  lei  altra  differenza  se  noa 
che  ella  è  più  alta  di  statura ,  voi  piò  piccolo;  essa  è  più 
seria ,  voi  più  Tivace  e  più  franco.  Perfino  nella  voce  le 
assomigliate  tanto  che,  se  io  non  avessi  avuti  gli  occhi 
sopra  di  lei,  avrei  detto  di  ascoltare  voi  stesso.  In  quan- 
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tu  al  suo  spirilo  e  al  suo  modo  di  pensare  non  ho  parole 

sufficienti  a  lodarla,  lo  ue  sono  està  lieo:  alle  corte  ne 

SODO  ÌDoa  morato. 
EUon.  lonflinorato!  veramente  innamorato!  Me  ne  dispiace 

aaaaiy  conte  Flaminio.  Me  ne  dispiace  assai. 
Flam*  Ve  ne  dispiace!  E  perchè? 

Eleon,  Perchè  D.  Eufrasia  ,  la  quale ,  avendo  molti  riguar- 
di alla  vostra  nascita  e  alle  vostre  qualità»  vi  dà  segni  di 
cortesia y  non  crede  che  possiate  «ssere  huon  marito  di 
sua  nipote.  Gli  hanno  detto  che  vi  piace  di  aver  molte 
hello  y  di  cangiar  spesso^ 

Flam^  Di  cangiar  spesso?  Se  hocaiigiato  spesso,  è  proceduto 
dalle  mie  innamorate  piìì  che  da  me:  io  le  ho  trovate 
tolte  voluhili  e  false.  Mi  chiamerei  fortunato  sopra  tutti 
gli  uomini^  se  ritrovassi  una,  che  fosse  virtuosa  e  co* 
stante.  Tale  deve  essere  vostra  sorella*  Ella  non  è  slata 
educata  al  modo  dell'altre.  Io  non  avrò  pace,  se  voi  non 
iste  che  diventi  mia  sposa.  Deb!  caro  D.  Felice^  se  vi  è 
a  cura  la  mia  pace,  se  volele  vedermi  contento .  • . 

EUon*  Voi  dite  questo  con  tanta  espressione  che  m'è  forca 
di  credervi.  Slate  pure  di  buon  animo:  avrete  in  me  un 
ottimo  protettore.  Interporrò  tutti  i  miei  «Ìlici »  per  to* 
gliere  a  mia  zia  la  mala  opinione,  che  ha  di  voi.  Ella  vi 
crede  un  libertino:  ma  nou  dubitate  cheD.  Eufrasia  mi 
ama  ;  dirò  di  più,  fa  tutto  quello,  che  io  voglio.  Vi  a- 
spetto  questa  sera  verso  le  otto  alla  locanda.  Sperate  be- 
ne    .  iperate  bene,  {parte.) 

FUm,  Vedi  mocl)e  cosa  .si  guadagna  a  vivere  da  scapestrato! 
Voglio  mutar  vita  sicuramente,  voglio  mutar  vita.  Io 
mi  sono  dato  a  molti  soUassi^  e^  come  si  suol  dire,  ho 
goduto  il  mondo:  ma,  se  metto  in  bilancia  i  diletti  coi 
Bistidi,  cogli  afiàuni,  che  ho  sofferti ,  e  coi  pericoli,  che 
ho  corsi,  trovo  di  gran  lunga  maggiore  il  numero  de'di* 
spiaceri  che  quello  de' piaceri.  Voglio  mutar  vita. 

SGENA  VI 

Il  conte  FLAMINIO  ed  OTTAVIO. 

Ou*  Io  non  meritava  T amicìzia  del  conte  Flaminio:  oh  non 
la  meritava;  Tho  sempre  detto:  io  sono  un  povero  gio- 
vine, egli  è  un  signore  di  qualità  .  .  • 

/Vai».  Che  linguaggio  è  (questo,  mio  caro  Ottavio? 
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Oh,  Il  linguaggio  di  un  miserabile,  che  non  è  degno  di  avere 
alcun  bene  al  mondo:  il  linguaggio  di  chi  compiange 
la  sorte  di  uua  poverella  disperata,  e  vicina  a  morire 
per  voi. 

Flam.  Vi  ho  detto  che  non  mi  parliate  più  di  quella  scia- 
gurata. 

Ott.  Ma  che  cosa  vi  ha  poi  fatto  la  poverina? 
J^lam.  Che  cosa  mi  ha  latto?  Lo  sapete  voi  al  pan  di  me:  non 
me  ne  parlale. 

OiL  Ed  ecco  che  di  nuovo  siete  sulle  furie.  Non  voncle  nean- 
che udire  le  ultime  sue  |iaroleI  iuiiu  domanderebbe  in 
grazia  prima  di  moni  e  .  .  . 

Fluiìi  l'i  ima  [li  morire!  Che  dite  mai;  Io  00  che  ella  si  ride 
dei  iaUi  miei. 

Ott.  K  clii  vi  ha  detto  questo?  E  si  ntruva  ai  mondo  chi  possa 
mentire  a  tal  ^egno?  Io  vi  dico  che  ella  piange,  si  dispe- 
ra, maledice  il  ^ ionio  che  nacque,  e  pensa  di  trovare 
una  via  di  uscire  di  vita. 

Flam.  OttavioI  E  che  sia  vero  quello,  che  mi  dite? 

Ott.  Io  l'ho  lasciata  pur  ora,  e,  ve  lo  giuro  sulFonor  mio, 
riio  lasciala  sopra  una  scranna  tutta  pallida  e  quasi 
morta,  che,  interrompendo  le  parole  co'  singhiozzi ,  di* 
ceva:  Possibile  che  la  consuetudine,  T  amore ,  la  ver- 
gogna di  abbandonarmi  in  questo  stato  non  lo  com- 
mova ?  Ah  !  veggo  bene  che  uua  poverella  mia  pari  dcq 
poteva  essere  amata  lungamente  da  un  tanto  signore. 
Pazienza  !  Il  cielo  gli  perdoni^  e  gli  destini  una  donna, 
che  io  renda  felice. 

Flam,  A  chi  debbo  io  prestar  fede? 

Ott.k  me  non  dovete  credere.  Io  non  merito  la  vostra  con- 
fidenza ;  ma,  se  anderete  a  lei ,  potrete  assicurarvi  colo- 
stri propri  occhi  di  quello,  che  io  dico. 

Flam,  (  sta  pensoso.  ) 

Ou,  Yì  fa  compassione  quella  infelice? Oh  che  bel  cuorel  Aa« 
diamo  tosto  a  lei:  venite  meco. 

Fìam.  Andate,  mio  caro  Ottavio,  andate  ad  Isabella,  e  dite- 
le..  .  ditele  che  io  provyederò  al  suo  stato  cab  quanto 
è  nelle  mie  forze,  ma  comandatele  di  non  pensare  alle 
mie  nozze ^  ditele  che  ho  già  data  la  mia  parola  per 
un'  altra. 

Ott,  La  vostra  parola  per  un' altra? Oh!  vedete  come  anche  i 
più  prudenti  e  saggi  cavalieri  cadono  in  debolezze.  Per 
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un  sospetto,  per  un  nulla  avete  abbandonata  Isabella,  e 
subito  promesso  ad  un'altra.  Qui  è  dunque  di  necessità 
il  tradire  una  delle  due.  Oh  quanto  mi  dispiace  della 
vostra  riputazione! 

Flam.  Ottavio,  dispoiiele  d' ogni  mia  facoltà,  ma  non  mi 
parlate  più  d' Isabella. 

Ott.  A  cbi  avete  mai  obbligata  la  vostra  parola?  Ma  io  vi  do« 
mando  troppo,  non  sono  più  degno  de'  vostri  segreti.* 
fiirse  D.  Felice  è  quegli,  che  in  un  subito  ha  acquistato 
nel  vostro  cuore  il  mio  luogu.  Pasienxa! 

Flam,  N0|  caro  Ottavio  ^  voi  siete  Famioo  mio  di  prima^  e 
D.  Felice  •  • . 

Ott,  Ili  concedete  che  almeno  per  V  ultima  Tolta  io  vi  dica 
apertamente  il  vero? 

Flam,  Vi  ho  mai  vietato  di  dirmelo?  ParlatCt  parlate. 

Ott*  I  sospetti  del  signor  Grìstolbro  non  sono  vani;  D*  Felice 
è  un  impostore  sotto  fimo  nome:  cbi  sa  mai  per  qual 
fine  vi  sta  intomo? 

Flam,  Il  signor  Cristoforo  è  in  errore.  Io  so  chi  è  D<  Felice. 

Ott,  E  chi  credete  che  egli  sia  ? 

Flam.  Giurate  di  manteneraii  il  secreto? 

Ott,  Ve  lo  ginro  per  la  santa  nostra  amicisia. 

Flam,  D.  Feltoe  e  un  cavaliere  veronese  fratello  di  D.  Eleo* 
nora  Ximenes  nobilissima  giovane  e  ricchissima,  per  la 
quale  i^i  io  ho  obbligata  la  mia  parola.  Vedete  che 
questo  è  un  matrimonio  conveniente  al  mio  grado^  e  che 

Eiacerà  molto  a  mio  aio.  Voi  conoscete  che,  sposando  Isa* 
ella,  tutta  la  mia  parentela . . . 
Ott,  Sposando  Isabella  avreste  sposata  una  giovine  senza 
ambinone,  seoia  pretensioni,  che  vi  avrebbe  portata  la 
più  cara  dote  del  mondo,  l'amore,  la  virtù  e  la  pace. 
JPensate  bene  a  quello,  che  Cate.  (/ra  sei  ( Se  non  gua- 
sto «queste  none  non  sono  più  l' agente  ai  casa  Aretusi.) 
Flam,  Vi  ho  detto  che  sono  risoluto.  Disponete  d'ogni  mia 

cosa  per  provvedere  allo  stato  d' Isabellaf 
Ott,  Non  posso  sperare  altro  da  voi  ? 
Flam,  Altro. 

Ott,  Dunque  per  quella  poverina  . .  . 

i^iM.  Farò  un'obbligazione,  e  la  consegnerò  alle  vostre 

mani ,  lasciate  che  a  ciò  pensi  meglio,  e  tornate  questa 

sera.  Addio. 
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Oti.  (  iuito  mesto  )  Vi  riverisco  (  Jra  se  )  (  Anche  ì'  obbliga- 
zìone  è  qualche  cosa  )  (;?arec  )  ^ 

Flam.  Sarebbe  ella  mai  innocente?  no,  no:  mi  ha  tradito,  Ot- 
tavio è  sedotto  dalle  parole  di  quella  scaltra.  Povero  gio- 
vine! ^li  mi  ama,  e  tutto  giorno  si  affatica  per  iarmi 
del  bene. 

SCEPIA  TU. 

caiSTOFoao  e  FLAnniio* 

Crìst.  Signor  Flaminio,  è  uacito  di  casa  questo  vostro  caris- 

simo  D.  Felice? 
Flam.  È  uscito.  Perchè  mi  fate  questa  domanda? 
Crisi.  D.  Felice,  D.  Felice  l  ahi  ahi  ah!  • . . 
Flam.  E  di  che  ridete? 

Crisi.  D.Eufraaia, donna Eufrasia! ah!  ah!  ah!...  fanfaluche, 

fanfaluche  .  .  . 
Flam.  E  che  cosavi  va  mai  per  la  lesta? 
Crisi.  D.  Eufraaia,  e  D.  Felice»  sono  due  abitatori  degli  spzi 

imaginari. 

i?7«/7i.  Che  volete  dire?  ,  , 

Crisi.  Sono  due, e  chi  sa  di  qual  condizione  nascosti  sotto  finti 
nomi. 

Flam.  Chi  vi  ha  mai  detto  queste  cose? 

Crisi.  Lo  so  di  sicuro.  Sono  persone  che  vogliono  trappolare 

il  signor  Conte  Flaminio  Aretusi. 
Flam.  Signor  Cristoforo,  voi  delirate.  Io  so  per  sicuro  chi 

sono  le  persone  a  voi  sospette. 
Crisi.  Lo  sapete?  Ditemi,  Ditemi  dunque  chi  sono. 
Flam.  Non  posso. 

Crisi.  Voi  non  sapete  nulla.  Vi  vogliono  ucceUare. 

Flam.  E  come  potete  dir  questo  ? 

Crisi.  Vi  dico  questo  perchè  io  lo  so.  State  in  guardia. 

Flam.  (fra  se.  )  (Se  non  mi  fosse  noto  chi  è  D.  Eleonora 
Ximenes,  quasi  quasi  penserei  di  essermi  imbattuto  in 
un  caso  simile  a  quello  della  ballerina  di  Milano,  che  io 
credea  una  Conlessa!)  Se  volete  che  io  presti  fede  alle 
vostre  parole,  spiegatevi  più  chiaramente. 

Crisi.  Non  vx  dico  a  Uro.  Siate  m  guardia. 

Flam.  Oh!  quando  non  abbiate  altro  da  dirmi,  vi  riverisco. 
(parte)- 

Crisi.  Non  gU  ho  detto  altro,  perchè  non  ho  potuto  saper  al- 
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ilo:  ma  se  non  lio  saputo  linora,  cercherò  tanto,  doraaii- 
derò  tanto  che  verrò  iu  cognizione  del  vero.  Oli!  ecco 
^ui  li  ^i^uui  OUavio> 

SGENA  yWL 

CRISTOFORO  e  OTTAVIO. 

Crist.  Avete  saputo  altro  di  questo  D.  Felice? 

Ott^ì^ou  ho  saputo  altro  e  sono  tuttavia  ne'medesimi  sospet* 
ti.  (  fra  se)  Voglio  tenere  il  segreto,  percliè  costui  non 
fi  dia  a  favorire  le  nozze  del  conte  con  D.  Eleonora.) 
Fate  che  io  parli  eoo  D.  Felice,  e  mi  ingegueiù  di  sca- 
var terreno. 

Crist*  Ve  lo  mando  subito  qui.  parte.  ) 

SCENA  IX. 

OTTAVIO y  indi  ELEONORA. 

Oàt,  Se  io  potMÌ  guastare  oneste  none  proposte  da  D*  Felice, 
io  affretterei  quelle  del  conte  con  Isabelby  ed  assicure- 
rei la  mìa  fortuna*  Da  quella  obbligazione  ti  è  da  ricavar 
poco. 

Eleon.  Che  volete  da  me  ,  signor  Ottavio? 

Ott,  Veniva  per  dirvi^  che  quella  povera  fiiacìuUa  abbando- 
nata dal  conte  era  risoluta  di  gittarvisi  ai  piedi,  per  im- 
petrare la  vostra  protezione;  ma  avendo  io  saputo  die 
volete  dare  al  conte  un'altra  moglie,  mi  sono  proposto 
di  dirvi  alcuna  cosa^  che  avrete  caro  dMqtendere. 

Eleon,  E  chi  vi  ha  detto  che  ho  in  animo  di  dargli  moglie? 

Ott*  Me  lo  ha  confidato  lo  stesso  conte,  e  questo  segreto  non 
uscirà  dalla  mia  Ì>occa. 

Elean.  (  fra  se)(  Quanto  si  fida  di  questo  traditore!  )  È  ve- 
.  rissimo:  gli  ho  proposto  una  ÌHiona  e  Hcca  moglie,  e 
conveniente  alla  di  lui  condizione. 

Ott»  Povera  dama  I 

Elean,  Perchè  dite  cosi? 

Ott*  Perchè  la  mandate  al  sagrlGcio.  Il  conte  Flaminio  è  un 

libertino,  un  volubile,  una  testa  leggiera. 
Eleon.  E  perchè  dunque  chiamale  sventurata  quella,  che  egli 

ha  testé  abbandonata? 
Ott,  Perchè  è  meglio  che  io  la  vegga  maritata  male  che  mor- 

ta.Essa  è  tanto  spasimata  e  pazza  per  lui  che  ora  si  vuol 

ammazzare. 
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Eleon.  (  fra  se)(  Secondiamolo  )  Quanto  sìpte  pietoso!  Se  il 
colile  è  quale  voi  mi  dite,  rompeiò  cuu  lui  ogni  trat- 
tativa. 

OU,  Oh  sì  sì,  fate  a  mio  modo.  Rompete  oou\  trattativa  e  tro- 
vale a  quella  gentil  donna  un  alli  o  mai  ito.  Se  ella  è  rie* 
(  (  nnie  voi  dite,  Dou  corra  dietro  ad  altre  riccliezze; 
Cerci  il  l;i  viiLù. 

Eleon.  È  ella  Ideile  il  ritrovarla  al  giorno  d*oggi? 

OU*  Oh  questo  poi  no.  1  l  ai  giovani  d'oggigiorno,  di  qualsiasi 
condizione,  è  difficoltà  il  trovarla. 

Eleon.  Conoscete  voi  alcuno  che  abbia  quella  virlà,  che  sa" 
rebbe  a  (lesidei  are  nel  caso  nostro? 

Ott,  Se  debbo  dirvi  il  vero,  non  conosco  chi  abbia  congiunta 
alla  vela  virtù  la  ricchezza.  Ma  le  donne  d'oggi  conouo 
dietro  ai  denari,  e  ì  buoni  costumi  scompagnati  da  li  oro 
«t>ii  nulla.  Denari  ci  vogliono,  denari. 

Elevn.  La  donna  che  io  cerco  di  niariLare  non  cerca  ricchez- 
za ;  riKi  vuole  arricchire  il  marito. 

Ott.  Signore  .  .  . 

Eleon.  li  che  vorreste  dirmi? 

Ott.  Quando  ella  non  voglia  denari  ...  io  potrei  .  .  . 

Eleon.  Parhitenii  lil)eran)en te:  avete  voglia  di  prender  moglie? 

Ott.  Io  sono  po\f'i(K  noli  lio  pensiero  di  prender  moglie. 

Z,7do«.  Ma  come  vi  diibi ,  D.  Eleonora  non  cerca  ricchezze, 
ma  vuul  darne.  Io  vi  proferi.sco  la  dama^  della  quale  ave- 
te giudicato  iiidegnu  il  conte  i  iaoiinio. 

Ott.  Voi  scherzale,  s  onore. 

Eleon.  Volete  essere  suo  marito? 

Ott.  Quante  voile  ella  fosse  contenta  di  abbassarsi  al  mio 
nulla  ...  mi  studierei  di  renderla  felice.  Ma  come  vi  Lo 
detto,  non  ho  altra  ricchezza  che  la  buona  fama. 

Eleon.  £d  Eleonora  tiene  che  la  virtù  sia  più  stimabile  della 
riccheEza  edella  nobiltà:  fate  dì  ritrovarvi  questa  sera  al- 
le ore  otto  alla  locanda  della  Pace,  e  domandate  di  me. 

Ott,  Veneratissimo  D.  Felice,  voi  siete  il  miglior  cavaliere  di 
questo  mondo.  Che  posso  fare  per  mostrarvi  la  mia  rico- 
noscenza? 

Eleon,  Venite  questa  sera  alla  locanda? 

Oit.  Mi  procurerò  T  onore  di  riverirvi,  (fra  ^6)  (Oh  bizzar- 
ria della  fortuna  !  Sta  a  vedere  che  per  la  via^  che  meno 
mi  aspetta  vai  oggi  divento  un  cavaliere,  ^parte.  ) 
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SCENA  X. 

D.  ELEO»UliA  poi  VALERIO. 

EUon*  Mi  gioverà  che  il  coote  FlanuDio  conoica  la  viiià  di 
questo  suo  nro  amieow  Valerio. 

f^al.  Signore. 

EUon.  Ricordate  al  agnor  Cristoforo  quello»  che  gli  ho  detto» 
cioè  che  questa  sera  ttard  cod  mia  ua^  e  che  egli  non 
mi  aspetti. 

/^ol»  Sarà  nhbidita.  Le  avrà  detto  il  signor  Fabrisio  che  io 
sono  a  parte  del  segreto.  Voi  sarete  moglie  di  un  giovine, 
che  se  lo  toglierete  dagli  artigli  di  quello  scellerato  del 
signor  Ottavioi  vi  riuscirà  un  oro. 

£ieofu  Così  speroi  mio  buon  Valerio.  Bfantenete  il  segreto,  e 
▼i  sarò  riconoscente.  (  parie  ) 

SGENA  IX. 
YALsaio  ,  indi  ciisTOFoao 

/  a/.  Voglio  mantenere  il  seqielo  a  coslo  di  morire.  Dica  il 
signor  Cristoforo  ciò,  die  egli  vuok:  vogUo  mantenere  il 
j>egreto  a  costo  di  morire. 

Crisi.  Valerio. 

f^al.  Perchè  mi  qunrdale  cosi  brusco? 

Crisi.  Prendi,  questo  è  il  tuo  salario^  e  va'  a  trovarti  pane  la 

altra  casa. 
Fai.  Perchè  ? 

Crisi*  Perchè  sei  un  finto,  un  traditore  del  tuo  Padrone.  Tu  sai 
chi  si  nasconde  aotto  le  vesti  di  D.  Felice,  lu  io  sai  certo. 
Fai.  Signor  Padrone  .  .  . 

Crisi.  Signor  Padrone,  sitTnor  padrone.  Lo  sai,  dimmi  la  ve- 
nta, o  prendi  Ionio  le  scaie,  e  non  mettere  più  il  piede 
in  casa  mia. 

Fai.  Per  carità  ricordatevi  che  ho  famiglia. 

Crisi.  Ah}))  tu  carità  a  te  stesso,  e  dimmi  quello  che  sai,  se . 
Il  place  il  mio  pane. 

Fai.  Se  promettete  di  mantenermi  il  segreto  almeno  fino  ai- 
la  mezza  notte,  vì  dirò  una  cosa,  che  so  .  .  . 

Crisi.  Dunque  sai  qualche  cosa  eh?  Vedi  se  io  aveva  iasione 
di  domandartela!  Perchè  me  l'hai  taciuta?  Perchè  me 
la  taci? 


Digitized  by  Googlc 


1 1 1 

f^ai*  Perchè  il  tacerla  non  produceva  male  alcuno^  e  il  dìr- 
vela  potrebbe  nuocere.  Vi  flouu  celie  cu^e^  che  ricUieg- 
gono  il  segreto. 

Crisi.  Io  non  voglio  segreti  in  casa  mia:  o  dimmi  ciò  che  sai| 

0  fuori  subì  lo  di  questa  casa. 

yal*  Dunque  yì  dirò .  .  •  sappiale  signor  padrone  .  •  • 
Crisi,  Spicciati  una  volta. 

/^flZ.  Sappiate  .  .  .  Mi  proraetlele  di  mantenermi  il  fieg  re  lo 

fino  alla  mezza  notte? 
Crìst.  Di'toslo,  e  te  lo  prometto. 

/^W.  Sappiate  dunque  .  .  .  iSon  mi  burlate,  signor  padrone , 

mauteiietemi  il  segreto. 
Crisi.  Di'  di'  subito  alla  malora. 
Fai.  D.  Felice  .  .  . 

Crisi.  D.  Felice,  D.  Felice  .  •  •  (  in  tuono  di  bejfa») 
Val.  È  una  donna. 

Crist.  D.  Felice  una  donna!  (  con  grand* ira) 

yal.  Per  carità  non  andate  sulle  furie. 

Crist.  D.  Felice  una  donna  I  Una  donna  in  casa  mia  traTe* 
stita  da  uomo!  E  tu,  furfan taccio ,  me  lo  hai  taci nto  fi- 
nora? Anzi  sei  stato  mezzano  di  questa  tresca?  D.  Felice 
una  donna!  Povero  me!  Povera  la  mia  casa  disonorata. 
Una  donna!  una  donna!  (parte  dandosi  delle  mani  al 
capo.  ) 

p^al.  Per  carità  signor  padrone,  il  segreto  fino  a  mezza  notte. 

ATTO  QUINTO 

SCEI^ A  PRIMA 

Camera  natia  Locanda. 

Tavola  con  lumi, 

AHITA  e  FA^OIO. 

jpa6r.  Ricomponetevi  nella  vostra  dignità  priocipesca ,  che 
ai  avvicina  l' ora ,  che  deve  venir  qui  il  Conte  Flaminio. 
Non  ai  brà  aspettare  :  egli  è  innamorato  e  T  amore  ha 

1  piedi  veloci* 

-  Sfiina.  Si  è  innamorato  troppo  presto.  Non  vorrei  che  il  suo 
fuoco  firn  fnoco  di  paglia. 
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Fabr,  La  signora  nostra  non  lo  ha  preso  solamante  cogli 
ami  della  bellezza,  ma  con  quelli  dello  spirito.  Il 
conte  è  più  invaghito  delle  qualità  dell'  animo  che  dei 
begli  occhi  di  lei.  Voi  sapete  che  quanti  conoscono 
questo  giovine ,  lo  hanno  per  un  cavaliere  di  buona 
ìndole:  dicono  che  i  suoi  trascorsi  sono  trascorsi  da 
gìoTÌne. 

wdfimr-  '0unqae  voi  sperate  che  avremo  in  lui  un  buon  pa- 
drone. 

Webr,  Non  ne  dubito.  D.  Eleonora  ,  che  ha  saputo  guada- 
gnarsi Tanimo  di  lui  io  un  istante,  saprà  conaervaraelo. 
Il  conte  non  ama  V  ozio ,  nè  mette  tutta  la  sua  gloria 
nello  attillarsi  ^  e  pavoneggiarsi  come  fanno  tanti  :  ma 
ai  diletta  de'  buoni  studi ,  e  preferisce  la  compagnia  de* 
gli  uomini  istruiti  a  quella  degli  scioperati. 

Arma*  Ma  quel  signor  Ottavio  ... 

jPo^r.  Questo  è  V  unico  furfante  che  gli  sia  intomo:  gli  ca* 
Teremo  la  maschera. 

Alma*  Quando  sia  con  ^  fortunati  noi!  Peniate  che  si  avrà  a 
male  della  burla  ^  che  gli  abbiamo  fatta? 

F(&r*  Se  per  questa  bnrla  egli  viene  distolto  dal  mal  costu- 
me ^  ed  acquista  una  moglie  dì  quella  virtù  ^  che  è  D. 
Eleonora,  io  penso  che  sì  dorrà  di  non  easere  stato  bur- 
lato prima. 

S€E?iA.  U. 

m  sEaviToRE  I  il  conte  flamiìxio  e  detti 
Ser9.  Il  conte  FUminio. 

Flam.  Io  sperava  di  trovare  qui  D.  Felice.  Egli  mi  aveva 
detto  che  mi  recassi  a  questa  locanda  alle  ore  otto  y  e 
che  mi  avrebbe  prevenuto.  Mi  duole  che  mi  abbia  man- 
cato di  parola. 

Anna.  In  questo  punto  si  è  tolto  da  noi  per  andare  a  sa* 
lutare  qoe'suoì  amici  capitati  a  Bologna  questa  mat- 
tina y  che  riprendono  fra  poco  il  loro  viaggio  :  non  tar- 
derà molto  a  tornare.  Mi  ha  palesate  le  vostre  inten- 
zioni I  rispetto  a  mia  nipote  ^  ma  • .  • 

Flam*  Or  bsne  ^  signora  y  posso  io  sperare  la  grazia  vo> 
atra  ? 

Anna,  Vi  confesso ,  signor  conte,  che  io  aveva  V  animo  mal 
.  disposto  per  voi.  Mi  erano  noti  i  diversi  accidenti  della 
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vostra  vila  passata  ,  e  mi  pareva  di  non  riconoscere  ne! 
conte  Flamijjio  tulta  la  gentilezza  della  famiglia  Aretu- 
8Ì.  Ma  D.  Felice  mi  ha  parlato  a  favor  vostro  con  tanta 
forza  che  ho  cangiata  opinione. 
Flam.  Qual  raro  amico  ho  io  acquistalo  in  poro  d'  ora!  uv^- 
sun  altro  uomo  farebbe  per  qualunque  titolo  quello  che 
solo  per  bontà  di  cuore  fa  per  me  I).  Feljcc.  Se  egli 
parlalo  bì  caidaiiieute  per  me ,  comt  dite  voi ,  mi  tengo 
certo  .  .  . 

Anna,  In  quanto  a  me,  signor  conte  .  .  .  Tutta  la  d  lli- 
coltà  sta  dalla  parte  di  mia  nipote,  lo  le  ho  parlalo  , 
ma  ...  seutite  da  lei  medesima  ciò  ,  che  ella  pensa. 
—  Chi  è  di  là?  [viene  un  servitore)  Chiamale  D.  Eleo- 
nora. —  Parlate  seco  liberamente.  Vi  òouo  serva,  (^f*- 
uu  e  Fabrizio  partono). 

SGENA  III. 

//  conte  riiàMijiiio ,  poi  eleonuua 

FLanh.  (  Fra  se)  (  Quale  mrk  la  mia  sentenza  !  Oh  fosae  aU 
meno  qui  D.  Felice  !  ) 

Eleon.  Mio  fratello  e  mia  zia  mi  baimo  manifestate  le  vostre 
intenzioni .  . . 

Flam»  Or  bene ,  madama  ?  (  con  impazienza  ). 

Eleon.  Sapete  quello ,  cbe  vi  dissi. 

Flam.  Mi  diceste  .  •  •  (  tutto  confuso  } 

Eleon*  Che  io  non  collocherò  mai  V  amor  mio  se  non  in 
queir  uomo ,  nel  quale  io  sia  certa  di  trovar  fede  e 
costanza.  Voi  non  siete  quello. 

Flam.  Già  vi  dissi  che  la  mia  incostansa  non  procedette  in 
tutto  dal  mio  carattere.  Le  donne ,  che  la  mia  sini- 
stra fortuna  mi  ba  posto  innanzi,  mi  hanno  reso  volu- 
bile. Oggi  ho  abbandonata  una  giovane,  che,  se  mi 
fosse  stata  fedele  quale  mi  pareva ,  avrei  amata  sino 
alla  morte. 

Eleon.  So  che  D.  Felice  è  stato  quegli  ,  che  vi  ha  per* 
suaso  di  abbandonarla,  e  cbe  vi  ha  liberato  da  un  gì  ju 
pericolo. 

Flam.  Nel  qual  pericolo  era  incorso  egli  stesso. 
Eleon.  No,  conte,  egli  non  era  incorso  in  alcun  pericolo. 
Flam.  Non  era  dunque  innamorato  della  donna  amata 
da  me? 

VoL.  ili.  8 
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EUan.  Nm  la  conosceva  plir  di  vista. 

Flam»  Mi  ha  egli  dunque  ingannalo? 

Elean.  V  inganno  è  alato  pieloao.  Sapeva  per  eerlianoiOy 
che  quella  fanciulla  era  dì  molti  |  che  desiderava  solo 
per  amhisione  le  vostre  nòne  ^  die  altri  soellerata- 
fueate  procurava  per  impinguarsi  delle  vostra  soslan- 
se,  ed  egli  è  venato  in  vostro  soccorso;  si  è  pre- 
valso di  una  lettera  mandatavi  senia  soprascritta , 
ed  ha  ordito  un  inganno^  dal  quale  troverete  utile 
infinito^ 

i^lant.  Ciò ,  che  mi  narrate  pare  un  sogno.  Come  ha  egli 
mai  potuto  prendersi  tanta  cura  di  me  nel  primo 
istante,  che  mi  ha  conosciuto?  Questa  è  una  virtù  piii 
che  umana. 

EUon.  Non  ha  operato  solo  per  virtù. 

Fìam.  Dunque  mosso  da  che  ? 

Eleoh-  Conte ,  assicuratevi,  ed  io  ve  lo  giuro  suir  onor 
mio ,  eh'  egli  ha  operalo  il  vostro  heiie  >  e  per  ora 
non  dercate  eli  più.  Rallegratevi  di  aver  vinta  una 
mainala  passione,  che  vi  avrebbe  fatto  infelice  e 
disonorato.  Questa  vittoria  vi  ha  procacciata  la  mia 
ìitima. 

Mam*  La  vostra  stima ,  o  D.  Eleonora ,  la  vostra  stima  !  £ 
non  avrò  io  da  sperare  altro  che  stima  da  voi? 

Eieon-  (  lo  guarda  con  occhio  di  pietà  )  Conte  Flami- 
nio . .  . 

Flam.  l  vostri  occhi ,  o  D.  Eleonora  ,  mi  fiinno  sperare . . . 
mi  amereste  voi?  (la  prende  per  una  mano)  Mi  ame- 
reste voi  7 

Eleon»  (sta  muta  e  sospira^)  ' 

Flam,  (  con  grande  affetto  )  Ah  questi  sono  segni ,  che 
non  ingannano  . . .  Voi ...  Oh  me  fur lunato  !  Voi  mi 
amate.  Perchè  i  perchè  non  ò  qui  D.  Felice  a  divtdjere 
meco  tanta  allegresaa  ! 

Un  seRviToAE  e  detti» 

Serif.  Il  Sig.  Ottavio  Malvini  domanda  di  D.  Felice. 
Eleon.  Ditegli  che  venga.  —  Conte,  è  la  prima  graùa  , 
.  che  vi  domando.  Siate  contento  di  starvi  nascosto  die- 
tro a  quella  tenda.  Saprete  cose ,  che  vi  gioverà  di  sa- 
pere, (il  conte  si  nasconde) 
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SCENA  V. 

OTTAVIO  ed  ELEONORA 

Gii,  (  iutio  con/uso  s*  inchina,  )  Signora,  {fra  sh  )  Glie 
belle  damai)  Sono  Tenuto  qiii  eecondo  che  ha  desi- 
derato D.  Felice.  Bove  è  egli  ? 

Eieon,  Non  istarà  molto  a  venire. 

Ou*  Voi  siete,  me  ne  avveggo  alla  flaonomia ,  la  atimatissi- 

roa  sua  sionora  sorella. 
iTIeon.  £  voi  Paffeaioiiatissiiiio  e  sincero  amico  del  Conte 

Flaminio. 

Oit»  E  vostro  devotissimo  servitore  ed  ammiratore. 

Eieon.  D.  Felice  mi  ha  parlato  molto  delle  qualità  vostre. 

Ott»  Io  sono  un  povero  giovine  onorato  e  nulla  più. 

Eieon,  So  che  siete  onorato  e  sopratutto  sincero. 

Oii»  In  sincerità  non  voglio  essere  secondo  a  veruno* 

Eieon>  lo  ho  al  presente  gran  bisogno  che  esercitiate 
questa  vostra  virtù.  Mi  erano  state  proposte  ^  come 
saraete^  le  noaie  del  conte  Flaminio  Aretosi;  ma 
tati  sono  stale  le  infermaaionì ,  che  ho  poscia  avute 
di  Ini  9  che  mi  sono  risoluta  di  porre  in  altra  per- 
sona  gli  affetti  miei.  Prima  però  di  esternare  questa 
mia  volontà  »  ed  anche  per  avere  una  più  giusta  ca- 
gione di  ritirare  le  parole ,  che  erano  corse  f  desidero 
di  avere  del  conte  Flaminio  più  minute  e  più  certe  in« 
formaaiooi.  Di  queste  io  vi  richieggo. 

Ou.  Ed  io  vi  dirò  quelle  verità  ,  che  non  direi  ad  anima 
vivente.  Le  dirò  a  voi,  perchè  sarebbe  un  tradimento , 
nel  caso  in  cui  siete ,  il  tenervele  celate. 

Eieon*  Dunque  ditemi  prima  di  tutto:  credete  voi  che  egli 
possa ^  quando  che  sia,  fermar  V  animo  aeir amore  di 
una  sola  persona  7 

Oii.  Ohi  uuesto  è  impossibile,  impossibilissimo.  Egli  è 
come  l  uccello  sulla  frasca  :  ha  bìsogao  per  sua  natura 
di  vc^r  di  qua  e  di  là.  Oggi  ama  perdutamente  una , 
domani  amerà  un'altra. 

Eieon.  Ma  non  ha  egli  amato  lungo  tempo  una  certa  signora 
Isabella  ì 

Oit.  Amatol  Che  dite  mai?  Amato  I  Ha  frascheggiato  come 
&nno  quan  tutti  i  giovani. 
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Eleon,  Ma  non  credete  che ,  enendo  cavaliere  oDorato,  non 

sìa  per  tener  fede  alla  moglie  aual 
Ou,  Io  crederò  piultoalo^  che  un  moro  possa  difeuiare 

bianco. 

Eieon.  Il  signor  Cristoforo  mi  ha  detto  che  il  conte  ama 
'  gli  sludi  e  le  arti»  quindi  potrebbe  accadere  che»  sti- 
molato dalla  moglie  ad  ocenporsi  di  queste  cose ,  la* 
sciasse  l' osio* 

OU^  Il  signor  Cristoforo  è  un  adulatore  del  conte  Flaminio. 
11  conte  Flaminio  anu  gli  studi?  Ama  di  darsi  bel 
tempo. 

Eleon>  £  perchè  dunque  voi,  che  siete  di  si  buoni  costumi» 
mostrate  di  ayere  a&iione  ad  uno  osioso  ,  ad  uno  sca- 

pestrato  ? 

Oii'  Gli  bo  mostrata  affeaione  per  veder  pure  se  mi  riusciva 
di  metterlo  nella  buona  via  :  ma  >  come  si  suol  dire ,  bo 
lavata  la  testa  alF  asino. 

FUm.  Ila  se  la  moglie  sua  lo  inducesse  a  viaggiare  in  Fran* 
eia  e  in  Inghilterra  per  fargli  conoscere  i  costumi  di 
quelle  nazioni  tanto  civili  »  credete  che»  avendo  egli 
quelle  sue  belle  disposìxioni  naturali»  non  fosse  per 
acquistare  qualche  buona  qualità  ? 

Ott»  Indurlo  a  viaggiare?  Sarà  impossibile  che  alcuno  ne  lo 
possa  persuadere. 

Eleon.  Perchè? 

Ott,  Perchè  è  un  avaro. 

Eleon»  Se  io  fossi  divenuta  sua  moglie  avrei  »  per  viaggiare  » 
speso  de'  miei  stradotali»  e  gii  avrei  insegnato  ad  essere 

splendido. 

OU*  £d  egli  vi  avrebbe  garrito  tutto  il  di:  vi  avrebbe  rim< 
brottata  del  troppo  spendere»  non  vi  avrebbe  lasciato  un 
ora  di  bene:  perchè»  fra  gli  altri  suoi  difetti»  ha  quello 
di  essere  inquieto  e  caparbio. 

Eleon,  Uua  sola  delle  cose,  che  mi  dite  di  lui  »  è  sufficiente 
per  confermarmi  nella  mia  risoluzione.  Sono  determi- 
nata di  rivolgere  i  miei  pensieri  al  virtuoso  giovine  » 
che  il  mio  buon  fratello  mi  propose. 

Ott.  Al  giovine  »  che  D.  Felice  vi  ha  proposto  ?  Vi  avrà  detto 
che  questo  costumato  giovine  è  povero  .  • . 

Eleon.  Ed  io  lo  farò  ricco* 

Ott,  D.  Eleonora  !  !  ! 

£7co;i.  Ottavio!!! 
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OU.  Pariate  di  grazia , -parlate  senza  mittero.  Vi  «enti te 
ioclioala  ad  amare  il  gioviiie  propostovi  da  Doq  Fé** 
lice  ? 

Eleon,  Ho  per  lui  un  sentimento  del  tutto  opposto  a  qaelìo» 

che  ora  m' inspira  il  con  te.  Flaminio. 
Ott.  Spiegatevi  più  chiaramente:  di  chi  parlate? 
Eleon.  Voi  ben  sapete  chi  sia  quel  giovine  dabbene ,  di  cui 

ha  parlato  mio  fratello. 
Ott,  Sono  fuori  d' ogni  dubbio.  Oh  Tirtuosìssima ,  oh  ama* 

bilissima  dama  ...  .  {s' inginocchia  ,  e  mot  baciarle 

la  mano.) 

SCENA  VI. 

FLAMINIO  e  dettL 

Flam.  Bravo  signor  OiUtìo  . .  . 
Ott.  Io  pregava  madama  •  •  . 

Flam*  È  inutile  ogni  simulaiione.  Sono  stato  presente  a  tutto  • 

il  vostro  colloquio. 
Ott,  Me  disgrazia  lo! 

EUon,  Vedete  chiaro»  signor  conte ,  qual  serpente  vi  nutri- 
vate nel  seno? 

Ott.  {fra  56)  (  Ah  traditora  !}  Perdonatemi»  caro  amico  : 
io  ho  parlato  male  di  voi  »  ma  ora  mi  disdico  di  tutto 
quello»  che  ho  detto  »  e  protesto  che  a  questo  fallo  (non 
vi  sdegnate»  aignora ,  se  parlo  con  poco  rispetto 4li  vo^ 
atro  fratello  )  protesto  che  a  questo  fallo  mi  ha  trasci* 
nato  D.  Felice»  che  ,  pentito  di  aver  proposte  al  conte 
le  vostre  nozze  »  desiderava  di  riconciliarlo  colia  signo- 
ra Isabella. 

Eleon.  Veramente  D.  Felice  desiderava  queste  cose? 
Ott.  Signora  si»  D.  Felice:  ve  lo  giuro  sull  onor  mio. 
Eleon.  Viene  su  alcuno  per  le  scale  in  gran  lietta. 
Flam.  Sarà  D.  Felice  sicuramente. 
Ott.  Ora  lo  costrìngerò  a  dire  in  presenza  vostra  la  verità. 
Flam,  (  corre  alla  porta  )  Venite,  D.  Felice^  venite. 

SCENA  VIL 

caisTOFORo  e  detti 

Crist,  Che  D.  Felice»  che  D.  Felice!  Imposture.  D.  Felice  è 
una  femmina  vestita  da  uomo.  Vi  pensa vnte,  signori 
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miei ,  che  io  mi  fosti  uno  eclmaiiito  da  ptendere  a  bef« 
fe  7  Da  trappolare  in  ai  brutto  moda?  È  qiieata  oo'a- 
ziooe  da  firn  a  un  par  mio?  Gbe  aorta  di  cavalieri  «iele 
Yoi? 

Ott,  £  non  ye  lo  diceva  io  clie  qneato  D.  Felice  era  uoa 
mala  bestia? 

Eleon,  Quietatevi ,  quietatevi  sig.  Cristoforo.  D.  Felice  è  una 
donoa:  vi  hauuo  detto  il  vero^  e  questa  donna  è  Eleono- 
ra Xìmenes ,  che  avete  dinansi  agli  occhi. 

Flam,  D.  Eleonora  !  soguo  o  son  desio? 

Oh.  Oh  poveretto  me  ! 

Crisi*  E  |>erchèy  o  signora ,  vi  siete  indotta  a  fare  cosi  sper- 
ticate paszie  in  casa  mia  ? 

Eleon*  Concedetemi  il  vostro  perdono ,  conte  Flaminio.  Non 
è  questo  il  primo  giorno^  che  ho  posto  Tamor  mio  nel- 
la vostra  persona  ;  è  più  di  un  anno ,  che  io  vi  amo.  Mi 
erano  noti  i  voslri  pregi  e  la  vostra  buona  indole»  ma 
erami  nota  ancora  la  vostra  non  lodevole  condotta.  Mi 
sono  posta  in  animo  di  conoscere  io  stessa  ì  pensieri  e 
le  inclinaaioui  vostre^  e  di  tnrvi  fuori  della  mala  stra- 
da ,  e  con  quest'  arte  vi  sono  riuscita.  Ve  ne  dorrete 
voi?  Vi  darà  il  cuore  di  non  essera  fedele  e  costante 
neiramara  una  donna ,  che  per  fiirvi  suo  si  è  posta  al 
pericolo  di  essere  derìsa  dal  mondo,  e  di  perdere  il  suo 
buon  nome? 

fìam*  Oh  donna  {baciandole  la  mano }  veramente  adora- 
bile! E  come  potete  imaginarvi  che  io  non  sia  per 
amarvi  fino  alla  morte? 

SCENA  vm. 

VALERIO  e  detti. 

Vai*  SignorÌ|VÌ  chieggo  scusa  del  mio  ardira.  La  curiosità  mi 
ha  spinto  a  venir  qui  ad  ascollare  alla  porta ,  ed  a  ve- 
dere Io  scioglimento  degli  intrighi  del  signor  Ottavio. 
Se  avete  bisogno  dell'opera  mia  vi  servirò i  e  pagherò 
lui  secondo  i  suoi  meriti^  dando  di  mano  ad  un  buon 
bastone. 

OtU  Io  sono  schernito  da  tutti,  io  sono  minaccialo.  E  perchè? 

Per  aver  detta  la  verità.  Conte  Flaminio  slate  all' erta. 

Quelli,  che  vi  sono  d'inlornoi  sono  tutti  aduktori. 
Flam*  Sciauratol  Io  ti  riputava  il  più  fido  di  tutti  gli  amici, 
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■  l'animo  in  pensare  che  ti  tacevi  giuoro  di  co  lui, die  non 
aveva  altro  pensiero  che  di  giovarli?Per  qimlp  'iprraiiza  ti 
spingesti  ad  operare  cosi  scelleratamente?  Per  isperanza 
di  guadagni  forse?  Ma  quale  df»' tuoi  desideri»  io  non 
sarei  stato  pronto  a  soddisf^ite?  Credi  tu  clie  io  potes- 
si vedere  un  njio  lealée  virtuoso  amico  povero  ed  infe- 
lice? Male  mi  hai  cono^iciuto,  male  hai  (ipeiato;  cerca- 
sti l'utile  tuo  nella  malvagità,  ed  ora  yi  trovi  la  tua  rui- 
na.  Allontanati  da  questa  casa  ,  fa'  di  n;ifi:rnri(Jerti  agli 
occhi  miei,  teco  port;»  i  tuoi  rimorsi,  ed  inijìaiii  che  il 
cielo,  che  non  di  mentirà  i  buonù  noik  lascia  per  iuugo 
tempo  fortunati  i  malvagi. 

Crisi,  Possi  hi  le  che  si  trovi  incili  ha  ioripa  (l'^porao  tant«| 
sfacciataggine  / 

Ott.  ( parte  tutto  conjuso.  ) 

EUon,  ^011  parliamo  più  di  lui. 

SCENA  IX. 

e  FABHiBio»  chp  litfl  Jhndo  dfUa  scena  ti 
apanxano  e  ietti* 

Crisi,  Dunque  le  now  sono  concluse. 

Ele.on.  Concluse. 

Crist.  E  quando  e  dove  pensate  di  celebrarle?  Quest'  anno? 
In  questa  città  ? 

Eleon.  Quando  non  dispiaccia  al  conte  Flaminio,  in  questo 
mese  e  in  casa  vostra,  signor  Cristoforo,  se  pur  non  pen- 
sate che  abbiamo  in  animo  di  farvi  vergogna. 

Crist.  Avrò  questo  per  grande  onore.  Scusatemi  se  .  .  . 

Eleon.  Non  parliamo  pnj  del  passato.  Preparate  per  le  no^ze 
r appartamento  di  D.  Felice,  che  questa  sera  non  viene 
a  dormire  a  casa  vostra,  come  egli  vi  disse,  e  che  in 
compenso  dei  vostri  incomodi  jì  manda  in  dono  questa 
tabacchiera. 

Crist  Poiché  avete  con  esso  lui  tanta  famigliarità,  ringrazia- 
telo inGnitamente  di  si  bel  dono, 

Anna.  Signor  conte,  io  sono  Anna  la  governante  di  D.  Eleo- 
nora, e  se  mi  perdonate  l'ardire,  che  ho  avuto  di  rap- 
presentare la  parie  di  D.  Eufrasia,  onde  procurarvi  que« 
ste  nozze,  avrò  l'onore  di  es';pre  ni  vostri  servigi. 

Flanh  ^el  rappresentare  questa  parte  mi  avete  dati  s^  chia* 


* 
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ri  segni  della  gentilezza  deli'  animo  vostro  che  mi  sarà 
molto  caro  che  la  casa  mia  abbia  una  la  le  governante. 
l'ubr.  Signor  Cristoforo^  vi  siete  tolti  di  capo  i  sospetti  e  i 

timori? 

Val.  Si£^nor  padrone,  siete  più  adirato  con  me?  Avete  più  ìd 
animo  di  cacciarmi  di  casa? 

Anna  Siete  contento  di  aver  saputo  da  qual  castello  D*  £a- 
{vò>\'à  sia  venuta  a  Bologna? 

Crist.  rudete,  ridete  pur  tutti,  che  ne  avete  ragione. 

Fabr.  Signor  conte,  ci  vorrete  perdonare  .  . . 

Flam>  Perchè  abbiate  sempre  dinanzi  alla  mente  il  mio  ri- 
sentimento, prendetevi  questa  gemma  :  e  voi(ai/  Anna) 
quest'altra.  E  voi,  o  Valerio,  (juesia  borsa. 

Fabr,  Che  cosa  dobbiamo  rispondervi  ? 

f^aL  Non  mi  è  tanto  cara  questa  borsai  <}uanto  la  precipito- 
sa fuga  del  signor  Ottavio. 

Fabr.  Sia  benedetto  questo  giorno. 

Crisi»  Viva  T  amante  ingegnosa. 
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^^aegli  Domini ,  cui  bastò  la  vita  per  dar  ooiupimento  alle 
opci  e^clie  si  proposero  di  scrivere  a  prò  della  patria  e  del  gene- 
re  umano 9  alzarono  a  se  stessi  tal  monumento^  che  deli'allrut 
lode  non  abbisognano  ;  uia  quelli,  cui  furono  tronche  a  mes- 
so gli  anni  le  magnanime  imprese,  comeehè  alcuno  suon 
di  gloria  conforti  dopo  il  sepolcro  la  memoria  loro^  sem- 
bra cbe  pur  domandino  la  fatica  d'altri  scrittori  per  ap* 
parire  quali  furono  veramente  o  quali  sarebbero  stati,  se 
avessero  compiuto  V  ordinario  corso  mortale.  Giulio  Per* 
TiCARt  fu  del  numero  di  questi  sfortunati  ingegni  :  tra- 
passò gli  anni  della  sua  matura  gioviuessa  a  riordinare  la 
mente:  scrìsse  alcune  gravi  opere  nelF  età  virile,  e  poicbè 
venne  il  tempo,  che  de' suoi  studi  poteva  dare  più  nobili 
frutti,  quasi  arbore  percosso  dal  fulmine,  ci  fu  tolto.  Se- 
gni dei  suo  alto  ingegno  e  della  sua  carità  verso  la  patria 
diede  all'Italia,  ma  di  che  lume,  di  che  bontà  fosse  vera- 
mente l'ingegno  suo  conobbero  soltanto  gli  amici  suoi,  trai 
quali  di  essere  stato  io,  e  non  l'ulti mo,  vo  glorioso.  Io  de'suot 
pensieri  e  de' suoi  più  segreti  consigli  fui  sempre  a  parte:  io 
lungo  tempo  testimonio  di  sue  domestiche  virtù,  onde  fra 
quanti  sono  in  questa  città  posso  io  con  veraci  parole  mostra- 
re i  pregi  dell'animo  di  lui.  Gotal  mia  facoltà  certamente  fu 
che  vi  mosse,  o  Signori,  ad  eleggermi  a  questo  pietoso  ufficio 
di  laudaaione.  Voi  non  cercaste  un  ingegno  perspicace ,  un 
eloquente  oratore:  voleste  V  uomo,  cui  fossero  notissime  le 
cose,  che  desiderate  sapere,  voleste  l'uomo  sincero:  la  verità 
adunque  solamente  aspettatevi  e  con  assai  leggiere  ed  umili 
parole,  perocché  più  alte  non  me  le  presta  l'ingegno.  E  tu 
diletta  anima  del  mìo  Giulio  ,  che  fino  alle  estreme  gior. 
nate  della  tua  vita  per  la  verità  affaticasti,  dammi  il  corag- 
gio, che  si  richiede,  per  non  tacerla  agli  uomini. 

A  ben  apprestare  il  Calore  di  Giulio  Perticari  conviene  por 
mente  come  egli  abbia  adempiuto  il  debito,  die  lia  l' uomo 
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di  lettere  col  secolo^  io  che  nasce:  per  chè  io  dirò  prima  bre- 
vemente del  vero  ufficio  di  chi  professa  le  umane  lettere  e 
degli  attuali  bisogni  dell' Italia;  poi  degli  studj  ,  delle  fati- 
che,  e  de' pensieri  di  Giulio:  coM  sarà  fiicile  il  conoscere  se 
Tetà  presente,  riguardando  le  operazioni  e  il  buon  desiderio 
di  lui,  abbia  giusta  cagione  di  chiamarsi  contenta. 

Cosa  mollo  naturale  agli  uomini»  che  sdegnano  di  vivere  a 
modo  delle  bestie,si  è  la  brama  di  ri^lendere  per  le  qualità 
della  mente  più  cl&e  per  quelJe  del  corpo*  Questo  fece  che 
da  principio  furono  alcani»  i  quali,  considerando  la  nobile  na- 
tura loro,  prelerirono  ai  riposo  ed  all'ozio  le  aspre  e  lunghe 
fatiche  per  investigare  la  verità ,  dal  che  ebbe  origine  la  fi- 
iooofia»  tuia  perle  della  quale  fu  nella  cognizione  de'  corpi^ 
onde  accrescere  le  arti»  che  fanno  prospero,  civile  e  bello  1'  u- 
mano  consorzio:  Tallra  nelb  cognizione  dell'uomo  e  delle 
leggi  e  dell 'arte  d'indirizzare  le  volontà  umane  al  vivere  one- 
sto e  pacifico.  La  prima^'cbe  contiene  la  fisica  e  la  matema- 
tica, doveva  rimanersi  in  possessione  di  pochi,  direttori  e 
maestri  delle  arti;  ma  la  seconda,  che  riguarda  all' intelletto 
e  ai  costumi,  cose  comuni,  era  d'uopo  che  per  tulte  le  con- 
dizioni di  persone,  per  quanto  era  possibile,  si  diffondesse: 
quindi  fu  necessaria  una  disciplina,  che  lasciando  le  ignude 
forme  e  1  severi  modi  delle  scuole  de'  filosofi,  vestisse  di  abito 
leggiadro  le  dottrine  del  tranquillo  e  costumato  vivere  ordi- 
natrici. Questa  iìi  la  letteratura,  prìncipi  della  quale  sono  i 
poeti,  gii  oratori,  e  gli  storici,  dietro  cui  vengono  gl'inter- 
preti delle  lingue  diverse,!  chiosatori,  i  restauratori  delle 
opere  antiche,  e  gli  eruditi  d'ogni  maniera,  che  ai  poeti,  agli 
oratori,  agli  storici  preparano  I  opportuna  materia*  Il  perfe- 
zionamento della  umana  ragione  e  la  purgazione  de'  costumi 
fu  dunque  il  fine,  che  si  proposero  i  primi  letterati,  o  ?ogliam 
dire  i  ministri  della  filosofia.  Questo  fu,  questo  deve  essere 
ruflicio  loro;  questa  è  la  lode  desiderabile,  per  la  quale  dee 
tollerare  F  in v  iella  ed  anche  V  ingratitudine  de'  viventi  chi  iia 
'  sentimento  delia  propria  dignità,  chi  brama  che  il  nome  sno 
vada  per  le  bocche  de' posteri  nella  lunghezza  de' tempi.  Ma  i 
bisogni  dell'umana  famiglia  rispetto  l'indirissamento  del- 
l'intelletto  e  la  purgazione  de' costumi  non  sono  sempre  i 
medesimi;  quindi  è  che  non  sempre  le  medesime  cure  si  ri- 
chieggono dai  letterati.  Onde  conoscere  in  che  sia  mancante 
e  che  desideri  oggi  la  nostra  letteratnra,  converrà  che  io  con 
brevi  parole  il  suo  cadimento  discorra.  £<ìon  siavi  adunque 
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discaro  prima  di  lulire  del  Perticari  il  sufTt  rmarvi  in  questa 
considerazione^  per  in  eguale  i>arà  aperta  la  strada  al  auu  ra- 
gionare. 

primi  tre  secoli  della  letteratura  fra  noi  [isoi  ta,i  poeti, 
gli  oratori  ,  i  filologi  pongono  l'ingegno  a  far  rivivere  Tanti- 
ca  sapienza,  a  castigare  i  vizj,  ad  anunaiisare  i  costumi  IVra- 
ci;  e  ira  le  discordie  e  le  guerre  tanto  .sale  nelle  leLlcre  e  nelle 
arti  r italico  ingegjio  che  forse  non  potrà  mai  avere  speranza 
di  altezza  niaggiure;  ma  nella  pace  del  secolo  decimo  settimo 
sembra  quasi  che  perda  di  sua  naturale  virtù.  La  poe.sia  e 
l'eloLjuenza  prive  del  vigore  e  dell'anima,  ciie  ricevono  dalla 
àcjenza  murale  e  dagli  alti  e  liberi  pensieri,  si  perdono  in  va- 
nità di  falsi  concetti  ,  e  pochi  scrittori  rimangono  casti  in 
mezzo  alla  uiiiversal  corruttela.  1  lilosoli  naturali,  meno  o- 
diosi  alla  sospettosa  politica  di  que'di,  scosso  il  gioito  dell'au- 
torità d'Aristotele,  trovano  molti  veri ,  ma  il  costoro  esem- 
pio, con  quello  di  pochi  altri,  non  basta  a  ricondurre  nel 
buon  sentiero  la  smarrita  rnt^ioiie  de' letterati.  Frattanto  nella 
vicina  Francia  alla  luce  di  quella  filosoGa,  che  trionfò  dei 
Peripatetici,  l'eloquenza  e  la  poesia  ajutate  da  Luigi  XIV  si 
mostrano  in  forme  diverse  e  tutte  belle  e  dalla  servile  imita- 
zione lontane.  Tale  è  il  destino  delle  lettere;  ora  sorgono, 
ora  dechinano  seguitando  o  la  buona  o  la  rea  condizione  de- 
gl'imperi. La  nuova  lilosofia  per  le  opere  leggiadre  de' Fran- 
cesi entra  in  Italia,  e  cessa  il  delirare  del  seicento;  ma  la  lin- 
gua, che  anche  durante  la  corruzione  dello  stile  si  mantenne 
purgata  ed  ingenua,  si  fa  licenziosa  e  bastarda.  Pietro  Meta- 
slasio  commove  gli  animi  a  pietà  e  a  maraviglia,  ma  i  dotti  si 
dolgono  che  la  favella  nelle  opere  di  questo  poeta  non  sìa 
sempre  pari  agli  affetti  e  all'ingegno.  Il  Frugoni  tenta  sulla 
lira  i  modi  latini,  ma  dietro  a  lui  si  apre  un'ampia  scuola 
d'inetti  rimatori,  dì  trovatori  di  ciance, d'improvvisatori,  che 
ammorbano  Italia.  Il  Varano,  il  Gozzi,  ilParini,  rA16eri,ed 
il  Mootì  ai  sforzano  di  ricondurre  all'onore  il  secolo  decimo 
ottavo;  ma  tanta  è  la  frenesìa  de' novatori,  che  l'italica  lin- 
gua precipita  alla  barbarie.  A  che  stato  era  venuto  il  nostro 
teatro,  se  ne  togli  le  opere  del  Goldoni,  dell'Alfieri,  del  Mon- 
ti? A  che  la  profana  eloquenza  e  la  sacra?  Quante  opere  si 
▼idero  in  prosa  ed  in  verso,  che  avidamente  desiderate  da 
ogDÌ  condizion  di  persone  mettessero  negli  animi  l'amore 
della  sapienza  ,  l'odio  dell'errore,  ed  ajutassero  il  crescere 
della  civiltà,  che  pur  si  vedeva  grandissima  fra  quelle  genti, 
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che  dt  talnno  per  conmladiot  aulici  si  cliiamaiio  liarkire? 
LMdanio  di  gloriarci  degli  avi,  e  guardiamoci  in  seno»  Oh. 
quanti  sono  i  bisogni  della  nostra  letteratura!  Nei  passati  se- 
coli molti  furono  gl'interpreti  e  gL' imitatori,  ma  non  pochi 
ancora  que%  che  si  gloriarono  di  belle  invenaloni,  tuttoché  il 
sapere  d'allora  non  oltrepassasse  i  confini^  fra  i  quali  fu  la- 
sciato da  Platone  e  da  Aristotele.  Ha  oggi,  che  la  ragione  ha 
trapassali  que' termini,  dovranno  forse  le  lettere  rimanersi 
in  angusto  recinto,  e  passo  passo  seguitare  l'antichità?  Altre 
ètiche  i  tempi  ci  domandano,  perciocché  col  crescere  delle 
cognizioni  crebbero  ancora  i  bisogni  dell' intelletto.  Giulio 
Perticar!  conobbe  i  suoi  tempi,  e  a  dare  alle  lettere  gli  oppor- 
tuni aiuti  tutta  spese  la  breve  sua  Tila,  siccome  ho  fede  di 
fiir  manifesto. 

Sul  cominciare  di  questo  secolo  alcuni  sapienti  si  erano 
posti  in  cuore  di  riparare  ai  difetti  delle  nostre  lettere,  e  già 
diverse  scritture  ìu  purgato  stile  dettate  ini  pugnavano  le  dot- 
trine de'  licensiosi,  quando  il  Perticari,  che  i  suoi  primi 
anni  in  vane  scuole  aveva  perduto  (siccome  accade  fra  noi  alla 
più  parte  de'giovant)  venne  &tto  accorto  della  mala  via,  che 
teneva  dietro  l'usanza;  laonde  si  consigliò  di  riordinare  e,  di* 
rei  quasi ,  di  rifare  il  proprio  intelletlo.  Cercò  le  opere  de' 
filosofi  e>  dai  dubbi  di  Cartesio  incominciando,  venne  ad 
investigare  1'  origine  delle  idee,  le  forze,  e  i  limiti  dell'in- 
telletto: conosciute  le  quali  cose  diede  bando  ai  libri,  che 
prosuntuosa mente  trattano  di  materie,  all'  altesaa  delle  quali 
sono  basse  le  umane  menti  :  rifece  gli  studi  della  geometria 
e  della  fisica ,  ìndi  si  rivolse  alla  scienza  di  quel  diritto,  che 
nella  natura  si  fonda,  e  le  romane  leggi  e  le  opere  di  V'in- 
censo Gravina ,  che  poi  sempre  gli  furono  care,  lesse  e  me- 
ditò lungamente.  Poscia  per  compiacere  al  padre  ano,  che 
desiderava  di  vederlo  profondamente  instruito  nella  ra- 
gioue  civile,  a  Boma  si  recò,  ed  ivi  co'  più  sapienti  giure* 
consuiti  comunicando,  procacciò  di  far  capitale  di  scelta 
dottrina;  ma  non  pose  mai  in  dimenticansa  i  suoi  cari  stud| 
delle  lettere  ,  perciocché  in  compagnia  di  Girolamo  Amati  » 
e  di  Bartolomeo  Borghesi  suoi  amicissimi  (oggi  chiari  lumi 
dell'italica  letteratura)  attese  allo  studio  deil^  antichità  ed 
à  quello  della  poesia.  Del  valor  suo  in  quest'  arte ,  che  da 
tanti,  e  segnatamente  in  Boma ,  era  prognata  e  guasta , 
diede  pro?e  frequenti  e  luminose  in  Arcadia  e  nelle  raguna- 
te  de'  suoi  più  famigliari ,  ove  sovente  con  versi  improvvisi 
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empiè  gli  animi  di  maraviglioso  diletto.  Alcuni  de' compo- 
nimenti da  lui  fatti  a  quel  tempo  si  leggono  in  an  volu* 
me  testé  pubblicato  io  Pesaro,  i  quali,  comechè  mostrino  la 
corrrotla  maniera  d'allora,  pure  ddimo  segno  della  robu- 
stezza,  della  grazia,  della  copia  ,  onde  poscia  furGUo  a  do- 
vizia ornate  le  opere  sue.  Mentre  in  questi  dolci  studj  pas- 
sava i  suoi  giorni^  giunse  a  Roma  il  funesto  annunzio  della 
niurte  del  suo  diiettisà>iaio  padre ,  per  Io  che  fu  tenuto  ad 
abbandonare  quel  soggiorno,  che  gli  era  sì  ca  ro  e  proGcuo. 
Tornatoa  Pesaro  culi  animo  ingraudiLu  nella  filuiìoGa  e  nelle 
antichità  latine  diede  subito  segno  dell'acquistata  prudenza 
cu  savi  cunsigli,  che  altrui  porse  nelle  occorrenze  di  que'tem- 
pi  diflìcili,  per  la  quul  cosa  venuto  in  grado  a  coloro,  che  gO' 
vernavano  la  repubblica,  fu  chiamato  agii  onori  ed  alle  di- 
gnità. Andò  Potestà  in  Savi^nauu  e  poscia  giudice  nel  tribu- 
nale di  Pesaro,  e  in  qucsu  uilici  imparò  a  conoscere  più  ad- 
dentro la  natura  desili  affari  e  il  cuore  degli  uomini. 

Gli  studj  sogliono  generalmente  la  compagnia  e  rajuto  di 
più  menti  desiilerare,  e  massimamente  gli  speculativi,  nei 
quali  occupavasi  il  nostro  Giulio;  laonde  al  numero  eleUo 
degli  amici  suoi  cercò  di  aggiungere  il  poeta  Vincenzo  Monti 
ed  acquistatane  ramicìzia  volle  ra  ssuda  ria  con  stretto  nodo 
di  parentela,  prendendo  in  moglit-  Costanza  figliuola  dì  lui, 
fanciulla  di  beile  sembianze,  di  allo  animo,  e  di  pulite  e 
scelte  lettere  ornala.  Alc  une  opere  di  Giulio,  alle  quali  die. 
de  occasione  questa  nobile  amicizia,  iia  veduto  l'Italia,  altre 
non  sono  ancora  in  palese:  io  e  di  queste  e  di  quelle  toccherò 
speditamente.  Considerando  egli  che  un  popolo ,  il  quale 
abbia  guasta  la  prupria  favella  ,  viene  a  mancare  dello  stru- 
mento, che  unico  può  dirigere  e  nobilitare  la  ragione,  lodò 
sommamente  coloro,  che  ci  esortavano  a  ritrarre  V  idioma 
nostro  all'antica  proprietà  e  semplicità  ,ed  a  fuggire  la  pazza 
scuola,  ove  il  tumido  ed  il  falso  erano  tolti  in  luogo  del  nobi- 
le e  del  vero:  ma  veggendo  che  la  già  iiìcominciata  restaura- 
zione poteva  guastarsi  per  alcun  vizio  novello,  soccorse  di 
ottimi  consigli  T  in^eg^o  de' giovani ,  che  stavano  dubbj  fra 
le  disputazioni  di  due  sette  contrarie.  Parlo  de'  corruttori  e 
de'  superstiziosi;  i  primi  de*  quali  coniando  a  luro  senno  pa- 
role e  modi  si  credevano  lecito  ijuaiito  loro  piaceva.  Gli  al- 
tri per  truppa  religiosità  scrupolosi  e  servili  non  vedevano 
essere  salute  fuori  che  nel  beato  secolo  dell'  oro  ;  ed  oro  pu- 
rissimo agli  occhi  loro  pareva  tutto  cbe  riu veni  vano  nelle 
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cose  dei  vecchi  scrittori.  Il  Perticari  fattosi  mediatore  fra 

queste  fazioni  compose  il  suo  libro  intorDo  gli  scrittori  del 
treceuio  o  i  loro  imitatori.  Ivi  ragionò  della  divisione  del 
parlate  illustre  dal  plebeo  per  la  dottrina  di  Dante  fondala 
nello  stesso  trecento,  nè  più  da'  posteri  suoi  rammentala  , 
anzi  ila]  Vocabolario  distrutta.  Disse  prima  dello  stato  della 
gramraalicd  e  della  favella  in  quel  secolo  ,  seguitando  l'o- 
pinione slessa  deir Alighieri ,  del  Petrarca  ,  e  del  Boccaccio  , 
la  quale  nelle  opere  loro  con  sottile  esame  raccolse:  poi  dello 
òLalo  de'manuscritti,  e  delle  stampe,  e  degli  errori  de*  copi- 
sti, che  per  alcuni  furono  credute  gentilezze  e  care  gioje 
(Iella  la  velia  ,  e  da  queste  cose  dedusse  che  lo  scrivere  del 
iecólo  deli  oru  non  fu  in  tutti  gli  scrittori  oro  purissimo,  e 
che  si  dee  tenere  per  falsa  l'opinione  di  quelli,  che  Jicoiiu 
alla  lingua  del  trecento  nulla  potersi  accrescere  c  nulla  to- 
gliere, lodò  una  schiera  di  scrittori  forniti  di  rara  seniplicilà 
e  grazia,  ma  avverlì  la  f;iovetiLÙ  di  non  imitarli  ciecamente, 
perciocché  cercando  il  semplice,  il  naturale,  il  grazioso  fa- 
cilmente il  cade  nel  vde,  nell'arido,  nel  Ta  Set  tato.  Avendo 
per  ultimo  dichiaralo  il  modo  di  studiare  gli  antichi  a  noi 
segnalo  dall'  esempio  de'  cKiSsici  autori ,  che  dal  secoh*  deci- 
mo quarto  fiorirono  sino  al  nustro  ,  <;arri  la  stoltezza  della 
setta  pedantesca  nemica  della  nostra  gloria,  che  falsauda  la 
forma  del  favellare  degli  antichi  vorrebbe  che  mostrassimo 
in  noi  l'ignoranza  di  quelli.  Detestabile  scuola  d'insipidi 
tessitori  di  vane  parolette  e  di  forme  disusate,  che  iusterili- 
sce  ij^V  ingegni, rende  odiose  le  più  lodate  scritture  de'  nostri 
vecchi,  ma  che  pur  troppo  ,  al  dire  di  Giulio,  fu  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  tempo  sussisterà  a  diiiirn)  della  ragione  e  del 
vero.  Aflìncliè  agli  occhi  de' super.stiziosi  jnanifesta  fosse  la 
mollùi  scon  ezione  d(dle  opere  del  trecento  ,  il  Perticari  si 
fece  ad  emendare  ed  a  sanare  alcuni  lesti  di  lingua  ,  ed  in 
breve  il  Convito  e  la  Vita  nuova  di  Dante  a  miglior  lezione 
ridusse  e  di  lilosofiche  note  illustrò.  Da  (jueste  futiche  per 
consiglio  del  dotto  suocero  suo  si  condusse  ad  una  maggiore, 
il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti  è  il  priniu  didascalico 
poema  composto  in  Italia,  e  fatto  ad  imitazione  tli  quello  di 
Dante  non  è  indegno  di  starali  vicino  ,  perciocché  purgalo 
nello  stile  vanta  ricchezza  di  modi,  ha  molte  parli  splen<li- 
damonte  ornate  ed  evidenti:  racchiude  quanto  sapevasi  a 
que'gioi  iii  e  della  geografia  e  della  fisica  e  dell'asti oiiomia  e 
della  5loi  lei  de'  popoli  :  e  inolio  ne  ummaeslra  iulorno 
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bro  a  dir  breve»  cbe  non  meriterebbe  di  aUrsi  fra  la  polvere 
delie  librerìe  scoaosciulo  agii  atniDieri»  poco  noto  agl'itali- 
ci ;  ma  ad  oblìo  somigliante  venne  conaannato  per  gl'  infi* 
niti  errori  dei  copisti  e  degli  stampa  lori  9  cbe  pochi  luoghi  lì 
iasciaro  intelligibili  e  chiari  :  nuUadimeno  esso  fu  in  tanta 
yenemione  agli  accademici  fiorentini»  cbe  inavvedutamente 
registrarono  nel  vocabolario  come  genuine  forme  di  bel  par* 
lar  gentile  molti  termini  e  modi»  che  il  Perlicari  ha  dimo* 
strato  essere  deformità  e  sconciamenti.  Offertasi  dunque 
air  animo  di  lui  la  bella  e  desiderata  impresa  di  restaurare 
questo  poema  ,  in  pochi  anni  consultò  venti  manuscritti  e 
le  notaaioui  marginali  di  quelli  di  Venezia  ,  di  Torino  ,  di 
Modena»  e  di  Cesena.  Insufficiente  materia  al  suo  divisa* 
mento  1  Fercioccbè  essendo  que' manoscritti  spessissimo 
nello  errare  concordi,  gli  fu  bisogno  per  cavar  luce  dalle 
tenebre ,  di  valersi  della  erudiaione  e  della  filosofia.  Con 
tali  presidi  pervenne  a  porre  in  luogo  delle  strane  e  con- 
traffatte parole  »  e  de'  falsificati  nomi  degli  nomini  ,  dello 
città»  e  delle  cose  i  nomi  propr)  e  sinceri»  e  le  ciliare 
sentenze  dell'  antico  poeta .  Guaì  V  immatura  sua  morto 
non  gli  avesse  tolto  di  compilarne  le  chiose»  che  oggi  non 
avremmo»  rispetto  quel  pooma»  nessuna  cosa  a  desiderare! 
Per  queste  fatiche  dei  Ferticari  fu  chiaro  che  agli  antichi  li- 
bri SI  dee  studiare  con  cautela;  che  se  la  lingua  illustre  vuol 
•ssere  monda  dalle  macchie»  che  in  essa  non  veggono  I  so* 
perstiaiosi»  vuole  eziandio  essere  guardata  dalle  profanazioni 
e  dai  guastamenti  de' libertini)  che  il  nostro ,  come  ogni  ol* 
tro  sermone»  ha  un  essere  suo,  una  sua  particolare  fisouomìa» 
cbe  senza  gran  biasimo  non  gli  si  può  togliere;  ma  che  per 
questo  non  è  vietato»  quando  necessità  lo  riduegga,  di  arric- 
chirlo di  nuovi  termini  e  modi»  essendo  proprio  di  tutte  le 
favelle  il  distendersi,  a  misura  della  sapiensa  del  popolo^  che 
le  paria«  Anzi  cotal  facoltà  è  dì  tutti  gli  acrittori  d' Italia  » 
perciocché  italico  e  non  toscano  dee  chiamarat  quell'idioma»  . 
cbe  al  latino  fu  tra  noi  sostituito  dopo  l'invasione  de'barbarì, 
e  che  dai  poeti  e  dai  prosatori  d'ogni  noatra  provincia  fu  ar- 
ricchito, nobilitato  e  perfezionato. 

Quest'ultima  sentenza»  cbe  dalle  teoriche  del  Perticari 
procedeva»  parve  ad  alcuni  ingiuriosa  alla  gloria  dei  popolo 
toscano,  cbe  padre  ed  arbitro  della  lingua  ai  riputava;  per  la 
ooal  cosa  fu  rinnovata»  sebiwne  con  armi  piò  miti  delie  an- 
VOL.  Ili.  Q 
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ticbei  la  lite  fra  alcuni  letterati  tciscaiii  ed  altri  di  altre  re-» 
gioni  d'Italia.  Gli  uni  vogliono  che  la  lingua  debba  fiorenti* 
DB  o  toscana  chiamarsi;  italica  gli  altri.  Leggiera  quefstione 
per  avventura  e  dì  nessuna  utilità  sembra  cotesta,  e  tale  fa 
riputala  da  alcuni  stranieri  ,  che  delle  cose  nostre  ridono  di 
buona  voglia,  e  da  quegli  italiani,  cui  pute  ogni  cosa,  che  di 
là  da* monti  nata  non  sia;  ma  se  la  lingua,  come  dissi  testé» 
è  strumento,  dalla  cui  perfezione  dipende  quella  della  re- 
gi onC)  e  de' concetti)  e  delle  immagini^  che  per  gli  orecchi  ài 
fiinno  strada  all'animo,  manifesta  cosa  è  che  sfortunatiwimo 
aarebbe  quel  popolo,  che  mal  fornito  di  si  fatto  strumento 
fosse  costretto  per  esprimerp  i  propri t  pensieri  a  valersi  del 
dialetto  di  una  sola  città.  Sfortunati  i  filosofi  e  i  letterati, che 
per  le  diverse  città  d'Italia  dimorano,  che  sarebbero  obbli- 
gati a  costringere  l'ingegno  entro  i  limiti  del  toscano  sapere» 
O  a  mandar  prieghi  agii  accademici  fiorentini,  acciocché  fos- 
sero  contenti  di  dare  spirito  e  corpo  col  labbro  loro  autorevole 
ad  ogni  nuovo  concetto,  che  in  mente  toscana  non  fosse  nato. 
Sia  lode  al  Perticari,  ciie  la  comune  ragione  degl' Italiani  ha 
valorosamente  difesa  e  venrlicata.  Per  le  due  maggiori  opere 
di  lui,  e  segnatamente  per  la  seconda,  più  luminose  risplen» 
dono  le  dottrine  delT  Aligliieri,  onde  la  lingua  illustre  dai 
toscani  dialetti  è  dipartita.  Dissi  per  la  seconda  ,  cioè  per 
quella,  che  tratta  dell'amor  patrio  di  Dante  e  del  suo  li- 
bro del  vulgare  eloquio,  im[)erciocchè  in  essa  dopo  aver  egli 
difeso  il  poeta  e  colle  ragioiii  de'  filosofi  morali  e  colle  stesse 
p:«role  della  Divina  Commedia  dalla  taccia,  chea  lui  davano 
d'uom  maligno,  vendicativo,  ed  odiatore  della  patria,  cercò 
di  scoprire  la  storia  delle  voci,  delle  forme,  de'costrulti ,  e 
della  grammatica  della  nosira  favella  in  quel  sermone  roma- 
no, che  per  ciìiqiiecenlo  anni  fu  di  tutti  gli  abitatori  dell'Eu- 
ropa latina.  Per  questa  via,  e  con  soavi  e  cortesi  maniere  pro- 
cacciò di  persuadere  la  Toscana  a  starsi  contenta  alla  gloria, 
che  le  viene  dall'essere  salutata  madre  de' nostri  tre  princi- 
pali scrittori,  ed  a  non  ambire  il  nome  di  dominatrice  ed 
arbitra  di  un  idioma,  che  prima  di  essere  |>erfetto  in  Firen- 
ae  ,  in  Siena  ,  in  Arezzo,  in  Prato  ,  in  Pistoja,  suonò  dol- 
cissimo nella  bocca  de'Siciliani  e  in  quella  de'Bolognesi.  Al« 
cuni  fra  i  Toscani  il  sopraddetto  loro  vanto  tolsero  a  di- 
fendere, ma  nessuno  con  acerbità  di  parole,  come  colctro^ 
che  non  erano  stali  mai  provocati  a  disdegno;  percioc> 
chè  il  Perlicari,  ragiona udu  delle  cose  e  non  mai  delle 
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peraone  ^  si  gratificò  aemprs  i  hwmì ,  non  i&crebbe  ai  vili, 
non  concitò  gì'  iracondi.  Abborri  il  costume  di  coloro ,  cui 
la  letteratura  sembra  quasi  un  campo  di  battaglia  ^  sicché  in 
quella  si  affiilicaDo  e  sodano  solo  per  oscurare  la  gloria  d'al- 
tri ;  e  ricordando  che  1'  uomo ,  giusta  il  detto  di  Cicerone , 
(i)  essendo  nato  all'  onestà  ,  YÌene  dalla  cattiva  educazione  j 
e  dalle  prave  opinioni  corrotto ,  tutte  le  forse  della  mente  a 
bene  indiristare  i  traviati  adoperava:  e  il  solo  immaginare 
i  vantaggi  y  che  dalle  sue  scritture  sarebbero  venuti  alle 
genti ,  eragli  diletto ,  conforto  e  premio  d' ogni  fatica.  Fa« 
sellando  egli  meco  un  giorno  della  dolceisa»  che  prendeva 
negli  studi ,  oh  quanto  emmi  caro,  diceva»  Tessere  nato  a 
questi  giorni ,  i  quali,  comecbè  sieno  pieni  di  guerre,  pure 
non  sono  offesi  dalle  miserie ,  che  travagliarono  gli  avi  no* 
atri,  nè  da  molta  ignoranza  ,  caparbietà ,  e  ferocia.  Vedi  che 
miti  cosiumi ,  se  li  confronti  con  quelli ,  che  nelle  vecchie 
croniche  e  nel  poema  di  Dante  sono  descritti  :  vedi  che  uma- 
nità nella  slessa  guerra.  Noveravanai  nelT antica  Italia  molte 
città  bramose  dì  sovrastare  alle  altre,  e  questo  orgoglio  chia- 
mavasi  amore  dì  libertà;  gotiche  e  barbare  erano  le  leggi,  e 
somiglianti  alle  ìts^^i  i  costumi.  Oggi  la  rivalità  tra  le  prò- 
vìncieè  di  sole  parole:  le  leggi  sono  dolci:  il  popolo,  sog- 
giacendo ai  tribunali  e  non  a  IT  arbitrio  ,  si  aente  più  libero  : 
i  nobili  ,  non  più  discioUi  dalla  legee  comune  ,  hamio 
cessato  di  soverchiare  la  nioUitodine  de  loro  meno  fortunati 
fratelli  :  la  plebe  slessa  ha  imparato  gentilezza  da  coloro, dai 
quali  ò  nutrito-  Ecco  i  miracoli  della  filosofia  :  ma  non  per- 
tanto l'opera  di  lei  è  compiuta:  molti  passi  abbiamo  fatto 
verso  il  vero  ed  il  bene  :  ma  ci  restano  ancora  molti  errori 
da  vincere  prima  di  poterci  di  ottima  civiltà  gloriare.  In 
acquistar  qualche  segno  in  si  inorata  vittoria  devono  essere  le 
brame  di  chi  affatica  negli  studi ,  e  questa  è  la  lode ,  che  io 
vorrei  meritare:  perciò  mi  consolo  di  essere  nato  in  un  tem- 
po, che  gli  uomini  sono  più  docili  e  più  disposti  ad  ascoltare 
ed  a  ricevere  nell'  animo  le  prole  de'  filoscài ,  in  un  tempo , 
che  trovo  preparata  materia  all'  eloquenza  ed  alla  poesia. 
Ben  so  che  anche  oggidì  sono  di  quelli  che  hanno  in  fastidio, 
ami  in  odio  la  verità,  ma  parrai  che  la  rabbia  di  costoro 
comportare  si  possa  ,  poiché  d'ogni  tribulazione  ti  compen- 
aano  le  speranze  di  giovare  il  mondo,  le  quali  sono  fiitte  as- 

(i)  Gicer.  fìarliUon.  Oiator. 
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tei  maggiori  di  qutelle  che  ebbero  nell'anlichilè  tanti  teVÌ| 
che  per  alto  fine  affrontarooo  gli  esigli  e  le  morti.  Con  qué« 
«ti  (UvisanieDti ,  e  con  intendimento  di  mostrare  qual  fosaè 
tKe'suoi  principii  la  graviti  delle  nostre  lettere,  si  fece  a  vol- 
garìsxare  diverse  epistole  del  Petrarca ,  uòmo  da  moltissimi 
celebralo  tome  poeta ,  e  da  pochi  conosciuto  qoal  filosofo 
morale  e  polititi.  Essendo  alcune  di  queste  epistole  indi  ril- 
ute a  quel  G>ia  di  Rienxo ,  che  alla  metà  del  secolo  decimo 
quarto  crealo  tribuno  del  popolo  romano  fece  star  pensosa 
de'  suoi  futuri  destini  l' Italia  j  diedero  occauone  a  Giulio  di 
considerafe  i  prosperi  e  gli  avversi  casi  di  costui ,  e  di  veder 
in  esso  una  ìmagine  di  quella  severe bian te  e  poscia  ruinosa 
fortuna,  che  a'di  nostri  empiè  il  mondo  di  maraviglia  >  on- 
de si  deliberò  di  scriverne  la  vita  per  esempio  di  qtté'grandi, 
cbe  troppo  fidandosi  delle  prosperità  sogliono  dimenticare  , 
the  ittstabile  è  ti  domìnio  delle  fazioni ,  e  che  la  forsa  de're« 
gni  sta  nella  opinione  de'  popoli.  I  tempi  mutarono,  e  que« 
sta  opera  rimase  manuscritta  in  custodia  de' suoi  eredi,  i 
quali  dovrebbero  pubblicarla,  essendo  cbe  potrebbe  giovare 
ai  nostri  posteri,  qualvolta  portasse  la  mala  ventura  cbe  l'Ita- 
iia  di  somiglianti  insegnamenti  abbisognasse.  Ristoro  di  questi 
ìtiudi  severi  erano  a  Giulio,  oltre  alla  poesia ,  T  arte  del  reci* 
tare>  nella  quale  soleva  prendere  infinito  diletto;  perciocché 
pensava  che  un  bèli' esenftpìo  del  rappresentare  la  tragedia 
e  la  commedia  potesse  essere  acconcio  a  disingannare  il  po. 
polo,  che  stupidamente  ammira  la  maniera  degl'istrioni 
o^^'ì  comunemelile  si  lontana  dalla  imitazione  del  vero.  Pb- 
cbissimi  di  costoro  nutriti  sonò  nella  civiltà  e  nelle  discipli«- 
ne,  che  si  richieggono  in  chi  vuol  ritrarre  il  costume  degli 
nomini  secondo  il  decoro  delle  condizioni  diverse;  ond'è  che 
dalla  costoro  ignoranza  è  nata  l'arte  pazza  di  sforzare  la  vo* 
ce  j  di  contraffarla  ed  infletterla  in  fogge  strane,  sotto  le 

S mali  si  confondono  tntte  le  particolari  significazioni  degli  af- 
etti.  Il  Pertica  ri  contrappoae  a  questa  falsa  scuola  una  elet- 
ta d' uomini  eruditi  e  di  donne  gentili ,  e  in  Pesaro,  in  Sa* 
vìgnano,  eìn  S.  Costanzo  fece  rappresentare  tragedie  e  com- 
medie,(  escluse  le  favole  oggi  delìzia  degli  sciocbbi ,  nelle 
quali  non  hanno  loogo  altre  passioni  ed  altre  locuzioni  fuor 
quelle  in  che  meno  la-natura  si  riconosce),  e  con  si  beli'  arte 
gli  attori  diresse,  che  appagò  il  desiderio  de'  letterati,  e  fece 
apparire  mostruosa  agli  occhi  del  popolo  la  maniera  della 
più  parte  de'  nostri  mimi. 
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Iq  quegU  gniaa  aocbe  le  aue  ricreationi  rÌTolgeva  a  puht 
Mica  utUiU ,  come  colui  che  |bea  coooweva  iLdebito  del  aaq  ^ 
mtQistero.  Disavventurato ,  che  uqq  poti  compiere  il  buona 
desiderio  !  Ma  quello ,  cV  ei  fece,  oe  pare  sufficiente  materia . 
di  lòde,  e  giusto  motivo  di  .essergli  riconoscenti.  Saranno 
nulladimeno  di  quelli ,  i  quali  dìranpo  esifere  piccola  cosa 
ad  un  letterato  avere xomposli  tre  vplumi  o  poco  di  più  ed 

10  non  vorrd  contraddire:  ma  molto  grande  cosa,  an^i  gran- 
dissima emerò  di  chiamarla  considerando  di  che  peso,  d|  che 
valore  ella  siasi.  |  libri  del  Pertìcari  soccorrono  ai  prioci^ 
|>ali  bisogni  deir  odierna  letteratura  ;  richiamano  in  4>npie 

11  chiaro  e  sentile  eloquio  dei  padri  nostri  y  sono  in  purgato 
e  nobile  stile  dettati,  e  pieni  di  quel  nerbo  e  vigore,  che  da) 
profondo  dellii  morale  filosofia  viene  alle  scritture  ^  onde*, 
ebè  in  piccolo  volume  essi  racchiudono  assai  grandi  e  pre« 
gievoll  cose.  Da  questo  che  egli  fece  si  può  dunque  agevoU 
mente  far  congettura  di  quello  ,  che  ppi  avrebbe  fiitto  col 
crescere  dell'  esperiensa  e  del  senno*  Diverse  opere  aveva  già 
divisato  di  scrivere ,  parte  per  corroborare  le  dottrine  già 
pubblicate ,  e  parte  per  giovar  dilettando*  Fra  le  molte  a  me 
note  sceglieronne  una  sola  come  quella  che  parmi  di  più 
utile  ammaestramento  e  la  piii  djlettevole  d^  raccontare. 
Avendo  il  Perticar!  sempre  la  mente  ai  presenti  costumi  ^P'. 
Diva  considerando  come  airantica  rusticità  e  ferocia  sia  aqc<^ 
ceduta  la  siroulasiooe,  la  moUes^ff ,  V  indifferenn  al  bene , 
ed  al  male ,  ed  oua  non  curaim  delle  anioni  magnanime 
ed  alte.Jlfolti  porre  tutto  il  loro  amore  Qe' diLettevop  giardi- 
ni ,  nelle  superflue  del ica tesse  non  conosciute  da'  liberi  uo- 
mini,  |ie' pomposi  cuccili,  nei  giuochi,  ne*cpnviti ,  nei 
balli ,  ed  iu  altri  pzi ,  che  si  chiamano  tranquillità  e  beati* 
lodine.  Per  tutto  uniformità  di  gentili  maniere,  di  soavi  e 
cortesi  parole:  pulita  buccia  ed  animo  guasto,  l^a  piirsimo- 
lìia  ,  le  veracità  ,  la  carità  de' primi  cristiani .  dimenticate. 
Questi  morbi  del  corpo  civile ,  il  vincere  ì  quali  sta  solo  in 
chi  ha  in  mano  le  leggi^  possono  essere  mitigati  in  gr^n  par- 
te dair  insegnamento  e  dall'  esortazÌQui  de'letterati,  e  perciò 
il  nostro  Giulio  volse  l' animo  a  questa  impresa,  e  sperò  di 
giovare,  più  che  cogli  aridj  precetti,  coq  una  assai  bella 
e  dilettevole  finzione,  fìngeva  che  un  cristiano  di  Antio- 
chia del  secondo  secolo  avendo  scorse  le  città  della  Gre* 
eia  e  dell'  Italia  ,  fermatosi  in  Itoma ,  ragguagliasse  delle 
^ose  per  |i|i  vedptis  i  suoi  emici  e  copgiiinti.  firapo  mft- 


feria  di  qaesl'  opera  i  saoti  concilj  dei  Vescovi ,  ì  colloqui 
de'dottori  intorno  la  fede^  e  le  dottrine  morali  ;  la  maestà»  e 
semplicità  dei  riti,  la  purità  de'costumi,  la  carità  accesa  in 
tatti  i  cuori»  il  disprezzo  pel  fiisto  e  per  le  rìcchene^ruroìltà  e 
povertà  de^>rimari  pastori»  e  cento  altre  virtù  di  quel  tempo 
beato.  Dall'altra  parte,  e  quasi  per  centra pposisione»  gli  od|» 
le  superbie»  le  libidini  de'gentili^  il  narteggiare delle  sette»  la 
pagana  superstizione  posta  tutta  ne  sacrifici  e  nelle  cerimo- 
nie» le  dispute  vaoe  di  superba  e  fantastica  filosofia  »  la  ric- 
chezza, il  làsto,  l'avarizia»  l'ipocrisia  de' sacerdoti  veoalì. 
Egregia  opera  sarebbe  stata  questa  per  la  varietà  delle  cose» 
ma  più  assai  per  l'utile  insegnamento.  Quante  occasioni  ci 
avrebbe  dato  di  confrontare  noi  stessi  coti  quegli  antichi»  e 
di  ricoDOscerci»  o  nostra  vergogna!  più  spesso  somiglianti  ai 
falsi  e  superbi  idolatri»  che  ai  sinceri  ed  umili  seguaci  del  Na- 
zareno. £  questi  ammaestramenti  sarebbero  Tenuti  air  ani- 
mo del  lettore  senza  alcuna  acerbità»  anzi  con  infinito  diletto; 
perciocché  il  Pertìcarì  possedeva  maravigliosamente  l'arte  di 
ricreare  e  di  commovere  gii  animi»  siccome  colui»  che  non 
solamente  era  fornito  di  grande  intelletto  e  dottrina»  ma  di 
lecondissima  tmaginativa»  edi  tutte  quelle  prerogative,  onde 
sono  commendati  gli  oratori  e  i  poeti.  Facondo  oratore  si 
mostrò  in  que' discorsi»  che  tenne  al  consiglio  di  Pesaro»  coi 
quali  non  solo  mutò  la  mente  di  coloro  »  che  non  volevano 
riedificare  il  teatro»  ma  se  gli  fece  di  avversar)  che  gli  era* 
no»  tanto  amici  e  benevoli»  che  dagli  scanni  sorgendo  fecero 
plauso  a  colui»  che  delle  loro  volontà  trionfava. 

Che  copia»  che  erudizione»  che  dolcezza»  elmnza»  e  nobiltà 
nelle  prose  da  lui  composte  pe'  giornali  dì  Milano  e  di  Roma, 
e  segnatamente  in  quella  »  che  ragiona  del  forte  animo  del 
Gollenuccio  e  della  viltà  del  simulato  tirannol  Che  grazia  » 
che  ingenuità»  piacevolezza»  e  lepore  nelle  sue  lettere  fami» 
gliari!  Quanto  di  gravità»  di  nerbo  nelle  altre  sue  orazioni! 
guanto  di  splendido!  quanto  di  acuto!  Queir  arte  accorta  , 
che  si  vale  ai  qualsivoglia  opinione»  che  prende  sembianze  di* 
verse  per  trarre  le  volontà  umane  ad  onesto  fine;  che  non  guar* 
da  al  modo  del  combattere,  purché  onesta  sia  la  vittoria,  fu 
somma  nel  nostro  Giulio  ;  ma  non  medo  somma  in  lui  sa- 
rebhe  stata  quella  del  poetare ,  se  io  essa  avesse  posto  più 
frequentemente  l'ingegno.  Un  capitolo  pubblicato  per  nozze» 
nel  quale  é  descritta  l'innocenza  della  vita  campestre,  fa  chia- 
ro testimonio  della  molta  sua  sufficienza  nell'arte  poetica. 
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Tale  ivi  è  la  naturalezza,  tale  i'évidensa,  la  novità  de'ron- 
celti,  e  la  grazia,  diesi  bella  poesiu  certo  rispleiiclerà  tuiiga- 
mente  tra  le  cose  più  artificiose  e  ie^g;iadre  del  genere  pasto« 
rale.  Queste  dimostrazioni ,  die  diede  il  Perticari  di  vera 
scienza  ed  arte  ,  ci  lasciano  imaginare  quanto  diletto,  quanto 
vantaggio,  quanta  gloria  avrebbe  procacciato  air{talia  se  gli 
fosse  stato  conceduto  di  vivere  lungamente. 

Non  vi  pare  dunque,o  Signori,  che  egli  abbia  degnamente 
occupato  uno  de' primi  gradi  della  letteratura?  die  abbia 
adempiuto  il  nobilissimo  officio  auo?  che  il  suo  secolo  debba 
cbianiarsi  pienamente  conlento  delle  opere  e  delle  intenzioni 
di  lui?  Giulio  impiegò  lutti  i  suoi  studi,  tutte  le  sue  fatiche 
a  ben  dirìgere  gli  intelletti,  a  purgare  i  costumi  degl'italia- 
ni: professò  le  lettere  umane ,  non  per  acquistarsi  ricchezze 
ed  onori,  non  per  gratificarsi  i  potenti^  ma  per  giovare  la  re- 
pubblica; chè  l'amor  della  patria  non  fu  in  questo  uom  sin- 
golare un  vanta  mento  di  parole, come  oggi  suol  essere  in  tante 
bocche,  dalle  quali  discorda  T animo  voluttuoso  ed  avaro:  ma 
fu  carità  verace ,  infiammata  y  magnanima ,  operatrice,  e  d% 
tutte  le  altre  virtili  accompagnata.  Perciocché  egli  fu  teneris- 
simo della  veneranda  sua  madre ,  fu  leale  marito  e  maestro 
della  sua  cara  Gostanza  ;  fu  amico  fedele  ;  cittadino  operoso , 
ospitale;  magistrato  integerrimo ,  zelantissimo,  infaticabile. 
Eccovi  posta  dinanzi  agli  occhi,  o  Signori ,  V  immagine  del 
vero  letterato.  Quinta  aia  la  dignità  di  questo  nome  non  è 
bisogno  che  a  voi  sia  dichiarato:  basti  il  ricordare  che  il  list- 
tarato,  maestro  d'alto  pensare  e  di  belli  costumi,  castigatore 
de'viai,  dispensatore  di  fama,  da  basso  ed  oscuro  stato  per- 
Tiene  a  tanta  altezza,  a  tanta  luce  di  gloria,  che  vince  la  forza 
de' secoli  e  la  nominanza  dei  re.  Qoal  nome  di  monarca  augna 
più  glorioso  di  quello  di  Dante  Alighieri?  E  forse  che  il  Per- 
ticar!, sebbene  fregiato  di  una  piccola  parte  di  quella  lode 
che  avrebbe  potuto  acquistare,  non  fu  grandemente  esaltato? 
Egli,  a  vero  dire,  non  sedette  come  il  Petrarca  ne' pubblici 
spettacoli  accanto  ai  principi:  non  fu  come  il  Petrarca  0  co- 
me Zanobi  da  Strada  coronalo  per  mano  di  re:  non  fu  dai 
Pontefici  esaltato  come  il  Filelfo  ed  il  Poggio,  il  Ca$a,  il  Sa- 
doleto,il  Bembo,  il  Fregolo,  il  Gontarini,  il  Cesi,  il  AfaflTeo,  il 
Sa  velli,  il  Cervini:  non  fu  chiamato  per  importanti  negozj 
alle  corti  come  il  Picino,  il  Poliziano,  l'Ariosto,  ed  altri  in- 
finiti: non  ebbe  le  dignità,  gli  onori,  le  ricchezze,  che  i  mo- 
narchi al  tempo  degli  avi  nostri  dispensavano  ai  filosofi  e  ai 
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Ullerati  «enn  «spettarna  domandt;  mt  al  aao  passare ,  in 
compgnia  delFiUuatre  raocero  suo,  jjcr  dÌTerae  regioni  d'I- 
Ulìa,  &  mostro  a  dito,  e  co'  planai ,  o  ÌDeitiniabile  gloria  !  fa 
aalaUto  dal  popolo  ne' teatri;  ed  oggi  il  ano  nome  per  mulie 
città  viene  con  grata  memoria  raccomandato  ai  fotori  ;  cbè 
già  Peaafo,  Bologna,  Firenze^  e  Roma  con  prose  e  con  veraì 
fanno  lède  di  qnelb,  che  io  diati:  cioè  che  il  secolo  presente  si 
chiama  contento»  anai  va  glorioso  delle  opere  e  degli  esempi 

1  Jà^ìV  — :  «k.         iMliamA.  Oiitf** 


travagliato  per  tanta  perdi 
^laio  nella  tua,  ausi  nostra  disavventura!  To  bai  affaticato 
per  la  civiltà  della  tua  nazione;  bai  ammutoliU  l' invidia  • 
gli  avveraarj  del  bene:  sei  vissuto  nell* amore  deHuoi concita 
tadini:  sei  morto  col  pianto  di  tutta  l' Italia* 
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PREFAZIONE 

AL  DIZIONARIO  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

STAliPATO  IN  BOLOGNA.  USI*  1819  B  SIGG. 

Ijj  lingua  italUoa,  o  eh'  ella  (baie  in  origine  quella  atetsa 
i^he  parJafa  anticamente  il  volgo  romano,  o  che  sia  nata 
dalla  mescola nsa  della  Latina  con  aitre^  e  parttcolarmenle 
colla  gotica  e  colla  longobarda ,  cerio  è  che  per  opera  de'no<> 
bili  scrittori  cresciuti  in  Toscana  e  faori,  fermò  il  suo  stato,  e 
pervenne  a  quella  magnificenza ,  onà'  ebbe  il  nome  di  corti* 
giana  e  d' iliustie.  Poscia  che  per  si  fiilta  guisa  ebbe  forma , 
nacqae  in  tutti  i  buoni  spiriti  il  desiderio  di  tramandarla 
purissima  ai  secoli  avvenire ,  e  fu  questo  assai  lodevole  divi* 
samento,  perciocché  le  genti  conservando  U  propria  lingua, 
conservano  hi  memoria  de'  trovati  veri  ,  de'  lej^giadri  con- 
cetti,  delle  civili  costnmanse,  e  delle  opere  gloriose.  Quin- 
di contro  la  forca  del  tempo,  e  la  volubilità  delle  cose  fu 
ordinato  il  Vocabolario,  pel  quale  gli  uomini  potessero  chia- 
ramente distinguere  gl'  ingenui  modi ,  che  rendono  la  lingua 
pregiata  e  cai»  ad  ogni  secolo,  da  quelli  dell'uso  cspriccioso» 
e  non  durevole  de'  favellatori  «  o  degli  scrittori  plebei. 

I  Vocabolari ,  che  primi  vennero  in  luce  furono  quelli  del 
Luna»  dell'  Acarisio  e  dell'  Alunno  (i)>  ad  esempio  dei  quali 
gli  Accademici  della  Crusca  compilarono  il  loro  (a)  pubbli- 
cato in  Venesia  nell'  anno  i6ia*  iJna  ristampa  ne  fecero  in 
Venesia  nel  i6s3.  con  poche  giunte  e  con  pochi  migliora- 
menti. Una  tersa  ne  diedero  poi  fuori  in  Firenze  l'anno  i6gi 
acrresciiita  di  molti  vocaboli  ed  esempi  »  ma  non  molto 
purgata  dagli  errori  delle  precedenti;  per  la  qoal  cosa  sti- 

(1)  Vedi  Apo^itolo  Zeno,  nelle  Annritnrioni  alla  Bihliotrca  <^el- 
r  eloquenza  italiana  di  Monsignor  BoDUnini,  Tomo  i,  pagina  62. 
eclÌE.  di  Yenetia. 

(2)  Srcondo  l'opinione  degli  erudita»  la  pnma  impressione  del 
V  irabolario  fu  compilata  tlal  Car.  Leonardo  LSnlvìati  detto  l'Infr»- 
rinato  ;  p  Bastiano  de' Rossi  detto  Tlnlerigno  rVthr  f,'rnTi  paiie  nel- 
la eorapiiasione  delle  due  impressioni  pubblicate  ^ii  unni  16)3 , 
e  1691. 
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niaronodi  ftrne  utia  quarta  negli  anni  1729  e  1788,  colle 
•tanipe  del  Menni  in  Firense  ^  la  quale  sopra  le  altre  fa  lo« 
data  e  pregiata. 

Questa  stem  fu  poecta  ristampata  Fanno  1741  in  Venetta 
per  opera  del  Pitteri  ;  e  gli  anni  tj^O  e  1749  in  Napoli  con 
una  giunta  di  ^oci  tratte  dagli  autori  approvati  dall'  Accade» 
mìa  della  Crusca.  Finalmente  il  menlovato  Pitteri  la  ristami 
pò 9  ponendo  al  loro  luogo  i  yocaboli  registrati  nella  giunta 
napolitana,  ma  con  questo  egli  non  fece  gran  dono  airitalia, 
perciocché  qoe* vocaboli  sono  la  più  parte  arcaismi  0  storpia- 
ture  fiitte  ne'testi  manoecritti ,  checché  ne  dica  l'autore  delle 
Biflessioni  lette  nella  B,  Accademia  Fiorentina  l*  anno 
1793.  Cresciute  frattanto  col  crescere  delle  scienae  le  voci  ed 
i  modi  della  favella}  molti  valentuomini  conobbero  essere 
bisogno  di  ampliare  il  Vocabolario  ,  e  dì  purgarlo  dai  difetti 
afuggiti  alla  perspicacia  de'  primi  Compilatori  :  al  qual  biso- 
gno procacciò  di  provvedere  l' Alberti  pubblicando  il  suo 
Diaiunario  universale  della  lingua  italiana;  ed  in  appresso  1' 
Abate  Antouio  Cesari,  che  molte  voci  usate  da  scrittori  an* 
tichi,  e  tralasciale  dagli  Accademici  della  Crusca^  raccolse 
e  diede  fuori  nella  ristampa  veronese»  Ma  ancbe  le  fatiche 
di  questi  due  letterati  non  fecero  contento  il  comune  deside* 
rio;  imperciocchò  V  Alberti  facendo  ricco  il  auo  Diitonarìo 
di  molti  vocaboli ,  e  specialmente  dì  que'che  appartengono 
alle  scienie,  ed  alle  arti,  diede  senza  legittima  autorità  la 
cittadinanza  a  voci  e  a  modi  de'  parlatori ,  e  mescolò  alla 
lingua  illustre  quella  de*  moderni  plebei  (3).  Eìd  il  Cesari 
per  soverchia  religione  verso  i  trecentisti  ^  ebbe  in  delizie  al* 
cuoi  arcaismi ,  e  registrando  diverse  voci  storpiate  dal  volgo, 
e  diversi  errori  de'  copisti  y  scomunicò  molti  vocaboli  e  modi 
compilati  dall'  Alberti ,  forse  perchè  non  ebbero  in  sorte  di 
nàscere  nel  bel  secolo  dell'  oro  (4).  Né  l'uno  né  l'altro  voce* 

(3)  Quest'opera  fn  la  molte  tue  imperfesioni  ha  quella  di  eu 

tare  spesse;  volte  ^^rittorì  classici  id  confermacione  di  roci  basse 
e  plebee ,  le  quali  diligentemeote  cercate  nelle  opere  loro  imhi  ti 
flì  trovano. 

(4)  Alle  dette  imperfezioni  si  aggiunga  ch'essa  è  arciscorretlis" 
sima  f  siceome  fn  chiamata  meritamente  dal  CaT.  Monti.  A  confeiw 

mare  la  cjual  cosa  diremo,  che  confrontate  le  undici  pagine  della 
prefasione  degli  Accademici  fiorpntini ,  e,  le  Rcttanta  pittino  AAìiì 
Tavola  delle  abbreviature  con  ((urlle  dell'esatta  e  corretta  edizione 
del  Manni,  si  sono  trovate  circa  quattrocento  errori ,  ira^uali  sono 
perfino  alcune  maucause  d'interi  perodi. 
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bularista  poi  s'accorse  degli  sconci  non  lievi  pe'  quali  o>;gi 
l'Italia  domanda  la  riforma^  segtiatamenle  da  che  il  celebre 
Vincenzo  Monti  colla  sua  Proposta  di  alcune  correzioni ,  ed 
aggiunte  ai  Vocabolario,  ha  fatto  conoscere  quanto  sia  neces- 
sario, che  molti  letterati  italiani  pongano  mano  a  perfezio* 
nare  questa  grande  opera.  Per  lui  ornai  a  tutti  è  palese ,  che 
nel  volume  datoci  per  iimna  dello  «criTere  gentilmente  tro- 
Tansi  molle  voci  mal  definite  ;  molte  atorpiatCì  perchè  furo- 
tìo  o  mal  coniate,  o  mal  lette  ne' manoscritti;  moltissime, 
che  essendo  al  tutto  spente ,  tolgono  il  luogo  alle  vive  ;  alti  e 
ancor  vive  poste  fra  le  morte;  molte  interpretate  al  contra- 
rio di  quello  che  vagliono;  e  diversi  esempj  allegati  fuori  di 
luogo;  e  molti  sensi  figurati  confusi  co' propri.  Quello  poi 
tra  gli  altri  difetti ,  di  cui  col  Monti  muovono  lamenlo  tutti 
i  filosofi,  si  è  la  mancanza  grandissima  determini  delle 
scienze  e  delle  arti  alle  quali  scarsamente  provvide  l'Alberti. 
Gomechè  la  lingua  italiana  non  sia  povera ,  quale  per  STven* 
tura  è  reputata  da  coloro,  che  poco  studiano  ai  libri  classici, 
pure  è  palese  che  nè  il  trecento,  né  il  cinquecento  possono 
fornirci  de'  vocaboli,  e  de'  modi,  che  ci  abbisognano  per  es- 
primere tutte  le  idee ,  di  cui  le  scienze  e  le  arti  da  indi  in 
poi  sono  state  abbondevolmeute  arricchite.  Rispetto  alle  une 
e  alle  altre  il  Vocabolario  è  opera  interminabile ,  perciocché 
essendo  infinite  le  cose  che  non  si  sanno ,  resterà  sempre 
agli  nomini  da  conoscerne  di  nuove  ,  e  per  conseguente  da 
contrassegnarne  con  voci  novelle.  Dai  sopraccennati  difetti 
purgheranno  il  Vocabolario,  quando  che  sia ,  gli  uomini  sa* 
pienti  d' Italia ,  ma  di  tanta  mole  si  è  il  compilare  l'opera 
desiderata,  che  non  è  da  sperare  eh'  ella  possa  venire  in  luce 
fra  breve  spasio  di  tempo.  E  mentre  questo  gran  lavoro  nel 
consiglio  de'  sapienti  si  va  maturando,  nessun  frutto  ci  sarà 
dato  di  cogliere  dalla  Proposta  del  Cavaliere  Monti,  e  da^li 
avvertimenti  de' suoi  illustri  colleghi  ?  Non  si  reputerà  utdé 
cosa  il  ristampare  un  Vocabolario,  che  vada  esente  dalle  li- 
cenze dell'  Alberti,  e  dalla  scrupolosità  del  Cesari  ?  Che  sìa 
meno  povero  di  quelli  che  sono  stati  pubblicati,  e  apparisca 
netto  in  parie  da  quelle  macchie ,  colle  quali  per  l' arduità 
dell'impresa  loci  diedero i  passati  Compilatori?  Questa  fa- 
tica, o  per  meglio  dire  questa  diligeuza  ,  ci  siamo  proposta 
nella  d resente  ristampa  della  quarta  edizione  del  Vocabola- 
rio della  Crusca ,  avendo  fiducia  che  V  opera  nostra  sia  per 
essere  accetta  a  moltissimi,  almeno  fino  a  quel  tempo ,  che 
h  sapienza  di  un  concilio  italico  ad  alto  grado  di  perfezione 


Digitized  by 


i4o 

conduca  un  lavoro ,  che  per  Yalerci^  dell'eapretsioDe  del  Ca- 
velier  Monti ,  dovrà  ctaera  b  toTola  nppremUliva  del  aa* 
pere  della  Nazione. 

Quali  regole  «ieoo  state  da  ooi  aegnite  iii>qaesta  intrapresa 
direoQo  breyemeote.  Prima  di  tutto  è  a  lapere,  cbe  abbiamo 
aasanto  il  semplice  e  modesto  ufficio  di  compilatori,  valeadoGi 
di  quello  cbe  a  prude' Vocabolari  già  prepararono  uomini  di- 
ligenti, cui  fu  a  cuore  Titaliaiia  letteratura.  Sopra  ogni  altra 
rosa  si  è  per  noi  fatto  ufo  delle  correaioiii  dei  Gavalier  Monti^ 
le  quali  molto  yagliono  a  rendere  pregiata  questa  nostra  edi- 
zione. Seguitando  poi|  per  quanto  ci  è  stato  conceduto  dalla 
brevità  del  tempo,  e  dalle  nostre  deboli  forse»  i  consigli  di 
questo  illustre  ingegno,  abbiamo  corrette  molte  definiiioni , 
e  descrizioni  che  mal  dimostravano  le  proprietà  e  le  qualità 
delle  cose;  fra  le  quali  troverai  quelle  de' Vocaboli  ^rgano^ 
lAepa^  Cavalleggiere,  CavalcaviayLunata,  Pilastro^  cbe  nel 
primo  tomo  de' recenti  atti  deir  Accademia  della  Crusca  sono 
filate  biasimate,  e  cbe  l'Alberti  aveva  già  corrette  nel  suo 
Disionario,  Di  molte  ne  abbiamo  aggiunte,  e  segnatamente 
presso  i  nomi  dell'  Erhcy  e  delle  Piante,  i  quali  spessissimo 
nel  detto  Vocabolario  si  leggono  in  questa  rossa  forma  .  .  . 
Specie  d'Erba  •  .  .  Albero  noto  .  •  .  La  qufile  maniera  di 
notare  le  piante  non  può  essere  a  grado  agli  scentifìci,  nè 
essere  intesa  dai  forestieri.  Non  abbiamo  tralasciato  dì  fare  il 
somigliante  ancbe  rispetto  ai  termini  d'Anatomia,  dì  Medi- 
cina, di  Matematica,  di  Chimica,  e  di  Storia  Naturale,  e  ci 
confidiamo,  cbe  di  questa  nostra  cura  vorranno  essere  contenta 
le  persone  discrete,  le  quali  di  per  te  conoscono,  che  il  de^- 
nire  ogni  parola  con  quella  esattessa,  cbe  la  rigorosa  filosofia 
richiede,  riuscirebbe  vano  agli  nomini  sapienti,  e  non  reche- 
rebbe alcuna  luce  a  coloro,  che  nelle  scienze  non  sono  pro- 
fondi. C  questo  si  dee  dire  segnatamente  delle  definizioni, 
che  riaguardano  la  Metafisica  e  la  Morale,  nelle  quali  disci- 
pline esse  riescono  oscurissime  alla  più  parte  deflettori,  com9 
quelle  cbe  procedono  da  sottilissima  analisi.  Se  si  ponessero 
nel  Vocabolario  con  que'  ragionamenti,  onde  possono  apparir 
chiare  ed  aggiustate^annoierebberoil  Lettore,  scompagnate  dfi 
quelli, sarebbero  cagione  d'infinite  controversie,  Vagliaci  a 
confermamento  di  ciò  la  definizione  deir/^ea,che  nel  Vo* 
eabolario  inglese  di  Johnson  (5)  trovasi  registrata  cosi  -  Chia* 

(5)  Vegffaù  qaesta  definisione  dell' Uea  nel  discorso  intitolato! 
P^walfiih  44  V^^M^^  fMki  Cn^tea  po/i  ^uidlp  fle^a  ^itgiuf 
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Ino  Idea  tutto  ciò,  che  la  nterUe  apprende  in  se  stessa  ó  i 
immediato  obbiettc  della  percezione,  del  pensiero ,  dei£  if^ 
teUetio»  Io  questa  definisione  il  Locke  col  vocabolo  com- 
prendere presume  di  mostrare  che  cosa  sia  Idea:  ma  qoafo 
significato  ha  egli  il  verbo  comprendere?  Non  altro  che  quello 
di  conoscere^  cioè  sentire  le  attinenze  de' nostri  sentimenti,  • 
delle  nostre  idee;  dunque  lungi  dal  poter  dichiarare  che  cosa 
sia  Tdea^  esso  stesso  per  acquistare  preciso  valore  ha  bisogno 
precedentemente  di  quella  dichiarazione.  Nè  la  frase  esseré 
obbietto  della  percezione  meglio  rischiara  le  parole  antece- 
denti: conciossiacbèii  significato  de' vocaboli  percezione^  pen* 
sierOf  intelletto  non  può  essere  inteso  da  coloro,  che  prima 
non  conoscono  quello  del  vocabolo  Idea*  £  acciocché  questo 
appaia  manifesto,  basta  investigare  per  via  d'analisi  la  vera 
significasione  del  detto  vocabolo.  I  nostri  modi  di  essere»  che 
vengono  generati  dalia  impressione  fatta  dai  corpi  sopra  di 
noi»  si  chiamano  sensazioni*  Rimossi  i  corpi  esterni,  queste 
sensazioni  per  intrinseca  ed  ignota  foraa^  che  è  nell'uomo^  si 
rionovellano  e  prendono  il  nome  di  reminiscenze.  Le  remi- 
niscenze si  associano,  e  di  molte  formano  un  complesso  indi* 
viduale  che  è  Videa,  Ainnovandosi  poi  sull'uomo  l'impres* 
sione  di  un  qualche  corpo  esterno,  egli  ne  ha  una  sensazione 
o  piu,per  cui  si  risveglia  il  complesso  delle  reminiscenze  rela- 
tive alle  sensazioni,  che  quel  corpo  è  solito  di  cagionare;  que* 
sto  nuoVo  individuale  complesso  di  sensazioni  e  di  remini* 
scenze  chiamai  ^ercestone. Dunque  da  quello  dia  detto  è,  si 
ricava  che  non  si  può  comprendere  che  cosa  sia  percezione, 
se  prima  non  si  Comprende  che  cosa  sia  idea^  e  che  perciò  la 
definizione  del  filosofo  inglese  oscura  e  Confusa,  sarebbe  ca- 
gione d' infinite  controversie.  Pare  a  noi  che  a  4}uella  dei 
I.nclce  tornasse  meglio  il  sostituire  le  due  seguenti  ricavate 
dall'analisi  dianzi  esposta  -  L'idea  del  corpo  è  quel  com- 
plesso di  reminiscenze  insieme  associate  nell'  ordine  stesso 
in  che  le  sensazioni  relative  alle  dette  reminiscenze  furono 
generate  altra  volta  •  idee  poi  in  generale  sono  tutti  i  com- 
plessi individuali  di  associate  reminiscenze  -  Ma  queste  de- 
finizioni anderebbero  elle  scevre  da  controversie  7  Sarebbero 
chiaramente  intese  senza  essere  accompagnate  da  lungo  schia- 
rimento? £  collo  schiarimento  appresso  sarebbero  da  tolle- 

ijnglese  inserito  nel  voi.  ii.  part.  i.  della  Pmpùtta  di  aicune  cor» 
rcMoni,  ed  aggiunte  te,  del  Cav.  Monti. 
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rarsl  nel  Vocabolario?  Ne  giiullclii  perse  medesimo  Vaccorlo 
Lettore.  Oi>cure  e  soggette  a  controversia  sarebbero  mede- 
simamente  le  definizioni  melafisiclie  delle  voci  Pensiero,  in- 
telletto. Ragione,  l^oloniày  Libertà;  e  le  moi  aU  Giustizia^ 
Onestà,  e  cimili,  le  quali  quanto  starebbero  bene  largamente 
dichiarate,  e  definite  neW  Enciclopedia,  altrettanto  discon- 
verrebbero nel  Vocalji)t;jrio,  che  nou  deve  insegnare  le  scienze 
a^l  idioti,  m:i  solamente  dimostrare  cogli  esempi  la  proprietà 
delle  VOCI  agli  uuniijn  non  ignari  delle  cose. 

Per  si  fatte  considerazioni  ci  siamo  astenuti  di  porre  le 
definizioni  presso  molli  vocaboli  ,  cbe  ne  mancavano,  e  di 
mutarne  altre,  le  quali  se  non  vagliuuo  a  purre  dinanzi  all'a- 
nimo (legli  scenziati  la  natura,  e  V  indole  delle  idee,  cbe  do- 
vreIil>ero  sottostare  alle  voci  definite  ,  almeno  mostreranno 
qual  fosse  il  valore  di  esse  voci  nella  mente  degl' llaliaoi 
prima  de' recenti  progressi  della  filosofia. 

Rispetto  a  que'  vocaboli  che  mal  conci,  o  storpiati  si  leg- 
gono anche  nella  ristampa  del  Manui,  e  nelle  susseguenti,  e 
(  he  il  Gav.  Monti  non  ci  ha  fatto  minutaniciite  conoscere,  ci 
siamo  ingegnati  secondo  jI  nostro  potere  di  ridurne  non  pic- 
cola parte  a  quella  forma  in  che  si  ritrovano  nelle  più  accre- 
ditate ristampe  de'classici  autori.  Ne  abbiamo  tolte  via  al- 
cune altre,  che  nostrali  non  erano, ma  intromesse  nelly  lingua 
per  rignurau/a  de'copistr.  Tale  si  è  la  voce  jibao  con  due 
esempi  Giovanni  Villani,  tolti  da  un  antico  manosct  ilto, 
la  quale  barbara  voce  in  tutte  leedizioni^  e  segnatamente  in 
quella  si  pregevole  dataci  colle  stampe  di  Milano  dal  Mura- 
lori,  è  convertila  nella  ronosciuta  e  uoiLrale  voce  Balìa  ((>). 

Delle  parole o  viete  u  (k  lonui  sonost  lasciale  addietro  quelle 
molte  regislraLc  neU  ediziune  del  Pitteri,  ed  in  quella  del  Ce- 
sari cun  un  solo  esempio,  che  non  avendo  nè  cluarezza,  uè 
dolcezza,  nè  grazia,  (lehbuno  togliersi  dal  tesoro  della  lingua; 
ma  non  ci  parve  i)ene  di  rimuovere  dui  luogo  loro  quelle  che 

(6)  U  primo  esempio  poslu  Ua^ii  Accademici  é:  Messere  Adoardo 
Doria  tenne  trattato  cuiVAbao  del  Pojudo  di  Saona;  e  neiredì^ 
sione  del  Murntnrì  si  legge  invece:  ebionoa  pochi  giorni  a  patti. 

jéppresso  stando  la  detta  oste  a  Genova  ,  messere  Adoardo  Do- 
ria con  la  lialia  del  Popolo  di  Srrnna  ,  ve.  Il  srcoiMlo  esempio 
degli  Accatlcmici  è.:  I  Capitani  di  Genova  c  l  Abao  del  popolo , 
e  la  podestà,  in  pieno  parlamento  rinunnaromo  la  loro  fatta ,  e 
nel  Murntoi  i  si  legge:  /  Capitani  di  Genova,  e  la  Balla  del  Po-* 
polo,  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento  rinunxiarono  la  loro  àa~ 
Ila  e  signorìa. 
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ponono  giovare  a  chi  è  vago  d' intendere  le  piò  antiche  acriU 

ture  (7). 

Quanto  agli  esempj  o  non  acconci  a  spiegare  il  significato 
delta  Toce  cai  sono  aottoposti,  o  allegati  fuori  di  luogo,  ci  sia* 
mo  giovati,  e  ci  gioveremo  d  elle  osservaisioni,  e  delle  corre- 
zioni del  Gav.  Monti  «ino  alla  fine  di  questa  nostra  ristampa, 
e  il  somigliante  faremo  rispetto  a  que' paragrafi^  ne'qnali  il 
senso  figurato  delle  parole  è  confuso  col  proprio» 

(7)  In  questa  nota  si  registrano  le  voci  raccolte  dai  Veronesi  , 
ed  iiiserile  dui  padre  Cesari  nella  sua  ediicioue  del  Vocabolario,  le 
quali  noi  abbiamo  tralasciate ,  affincbé  il  Letton  Tegga  manifesta^ 
mente  se  ciò  si  isi  fiitto  a« buona  ragione.  Le  YOci  trEkiasciaie  nella 
Lettera  B,  C  D,  e  susseguenti,  si  stamperanno  in  un  foglio  sepa- 
rato dagli  altri ,  il  quale  terrà  dispensato  alla  fine  d'  ogni  tolume. 
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l^esta  ora,  o  cortese  Letlore,  che  ti  facciamo  avvertito  di 
cbe  natura  sieno  le  giuute ,  che  in  quegli  vulutui  abbiamo 
fatte,  per  le  c|uaii  speriamo,  che  i^ceraino  le  fraudi  querelo 
degii  scejitUici,  degli  artisti,  di  chi  ha  in  veiieiazione  lo  stile, 
che  a'i>ei  tem[)i  fioriva,  e  di  ciii  si  liuule  del  puclii.Siima  coli- 
lo ili  che  ai  ebbero  quegii  autori,  che  pei  anche  uuu  si  chia- 
rriaHo  antichi.  Ma  prima  ci  è  d'uopo  fiie  alc^una  risposta  alle 
ujorniorazioni  di  quegh  spinti  sevoi  i,  (  he  «supponendo  essere 
nel  vocabolarista  autorità  di  U  ^islatore ,  ci  danno  biasimo  9 
dicono  che  dovevamo  lasciare  l'impresa  a  coloro,che  sopra  la 
liii^'ua  hanno  legittima  podestà,  ed  a  piìi  robusti  ingegni,  e 
non  indurci  a  ristampare  il  Vocabolario  senza  accrescerlo  di 
tutta  la  desiderata  ricchezza.  A  questi  tali,  che  si  mostrano 
fi)  teneri  della  lingua,  e  che  tanta  autorità  pensano  essere 
ne' vocabolaristi,  porremo  dinanzi  alcune  osservazioni,  onde 
conoscano  quale  sia  sfata  la  inenLe  nostra  nel  ristacnpare 
quest'opera,  e  a  quali  it^ggi  ci  suinio  sottoposti. 

Certa  cosa  è,  che  gli  uomini  hanno  il  parlare  da  natura,  e 
che  al  cotiiinciare  della  comunione  civile,  co  gesti  e  colie  in- 
teriezioni,più  ciie  colie  proposizioni  .spiegale,esprimono  a  guisa 
de' l'anciuHi  i  cuiicctti  loro.  A  mano  a  mano  poi  che  diven- 
tano civili,  sono  stretti  dal  bisogno  a  si^iuiicare  più  minuta- 
mente i  loro  pensieri,  e  perciò  è  che  di  voci  e  di  modi  si 
fanno  ad  accrescere  la  favella  ;  ma  essendo  colali  accresci- 
menti opera  della  moltitudine  volubile  e  capricciosa,  non 
sono  tutti  rìcccbezza  vera  e  pregevole,perciocchè  non  tutte  le 
voci,  non  tutti  i  modi,  e  gii  accidenti  del  comun  favellare 
riescono  dei  pari  acconci  ad  esprimere  i  conceLti  colla  neres- 
tiaria  precisione  e  con veuevolezza.  A  rjuesto  Jiicon veniente  non 
badali  rozzo  popolo,  e  prosegue  a  parlare  senza  conoscere, 
chea  bene  u.s:ire  delle  |»;irolesi  richiede  redola  ed  artifizio. 
Giun^f*  poi  que^l  iHiiipo,  clic  il  suono  fugace  delle  voci  viene  a 
ptipeiuutsi  nelle  carte,  ed  allora  gli  scrittori,!  quali  amano 
di  essere  accetti  non  solo  ai  loro  contemporanei,  ma  a  coloro, 
che  appresso  alquanti  secoli  nasceiiinno,  si  accorgono  che  iiou 
tutti  i  modi  deli' uso  valgono  a  indurre  ne' di?icorsi  rliiai  ezz;i, 
e  durevole  venustà;  laonde  i 11 vestigata  la  natura  de'pensieri 
pervengono  a  conoscere  le  leggi, con  che  si  dovrebbe  ordinare 
la  favella,  se  i  filosofi  ne  [x>tessero  essere  gli  assoluti  monar- 
chi. Ma  l'esperienza  mosti  a  loro  quanta  sia  la  forza  deli  uso, 
e  come  a  moltissime  consnet ndini  non  abbia  contrasto  la  ra- 
gione de' filosofi;  per  la  qual  cosa  ogni  accorto  fiCiillore  ordi- 
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mudo  in  oratoria  o  poetica  armoDia  te  naturali  qualità  della 
lingua,  procaccia  tempre  di  conciliare  insieme  eoo  beli'  arte 
i  dettami  della  Filosofia  e  l'uso  de' parlatori.  In  questa  forma 
dalia  popolar  favella  Ìia  nascimento,  e  stabilisce  il  suo  nobile 
slato  la  lingua  ìllustrey  che  altra  signoria  non  conosce  fuor 
quella  dell'uso  de' classici  scrittori ,  di  quelli  cioè  clie  riman* 
gooo  in  fama  dopo  lo  spazio  del  tempo ,  cbe  basta  a  spegnere 
^li  amori,  e  gli  oJj ,  pe' quali  talfolla  è  abbassato,  e  talvolta 
lonalsato  immerìtamente  il  nome  degli  uomini.  Questo  illu- 
stre Senato  segue,  e  seguirà  per  tutti  i  tempi,  suo  legittimo 
dominio,  valendosi  della  libertà  de' parlatori  per  accrescere  la 
linguale  frenando  la  liceiiia  degli  scrittori  comunali^  affinchè 
essa  lingua  non  si  guasti  e  perisca. 

Il  consentimento  di  tale  Senato  ,  cbe  ha  l'approvasione  di 
tutta  Italia^  è  la  suprema  e  l'unica  legge:  chi  questa  segue  è 
sicuro:  chi  da  questa  si  dilunga ,  si  pone  in  braccio  alla  ven* 
tura,  poiché  certissimo  non  è,  che  le  sue  novità  aieno  ap|>ro- 
vate  dalle  genti.  Da  ciò  si  yéde  quanto  sia  necessario  che  i 
vocabolari  mostrino  la  via  battuta  dagli  autori  eccellenti,  ac- 
ciocché  nessuno  per  ignoranza  e  senza  necessità  se  ne  diparta. 
Questo  fine  solamente  deggiono  proporai  i  vocabolaristi,  e 
non  assumere olficio  di  legislatori;  imperciocché  eglino  po- 
tranno bensì,  facendo  uso  della  loro  libertà  naturale,  adupe- 
rare  quelle  parole  che  stimeranno  convenevoli,  ma  colale 
esempio  non  diventerà  legge  per  l' universale ,  se  non  quan* 
do  le  loro  scritture  dalla  durevole  fama  saranno  poste  nella 
achiera  delie  opeie  classiche.  Forse  per  questa  via  le  voci  non 
prima  usate  da  altri  scrittori,  che  gli  Accademici  della  Gru* 
sca  adoperarono  nelle  dichiarazioni  del  Vocabolario,  e  quelle 
che  tolsero  dall'uso  de' favellatori^  potranno  venire  in  ischio- 
ra  colle  voci  legittime,  ma  non  già  per  quella  facoltà,  che 
di  essersi  arrogata  dimostrano.  I  vocabolaristi  o  sieno  indi- 
vidui o  congregazioni  Accademiche,  sono  sempre  nella  re* 
pubblica  letteraria  private  peraoné,  eoón  dittatori  ;  quindi 
non  possono  arrogerai  il  potere  di  dare  sotto  qualsivoglia  co* 
loro  legittimità  alle  parole.  Che  il  dire ,  questo  è  secondo 
V  4tmUogia ,  questo  vuole  la  regola  ,  potÀ  discolpare  colui , 
che  introduce  qualche  novità  nelle  sue  scritture,  ma  non 
già  chi  dee  manifestare  nel  volume,  ch*è  norma  agli  scrit- 
tori, non  la  aua  oropria  ,  ma  la  Toloatà  generale. 

Alla  signoria  ael  suprèmo  Senato  della  lingua  si  sottrag- 
gono solamente  moiliasiuii  termini  delie  scienze  e  delle  ar* 
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ti;  iaipercioochè  i  filosofi  e  gli  artisti  «vendo  contiDoaroente 
bisogno  di  voci  novelle ,  noD  possono  aspellare  che  altri  le 
approvi,  nè  molto  si  curano  del  beneplacito  del  popolo^  Ìl 
quale  se  dirittamente  sente  ciò  che  piace  o  dispiace  agli 
orecchi»  eciò  che  produce  soave  o  forte  impressione  nelT  a- 
nimo,  non  sa  far  giudizio  della  proprietà  di  qae'  vocaholi»  clie 
esprimono  cose  affatto  lontane  dalla  comune  intelligenas.  Ar- 
loge»  che  non  già  alla  molliludine  ,  ma  a  pucTii  che  di 
scienze  e  arti  hanno  cognizione»  gli  scìentìGci  e  gli  artiìiii  in- 
dirìzzanqil  ragionare; laonde  sono  contenti  che  le  parole  delle 
scienze  sieno  approvate  nelle  scuole»  e  quelle  dell'arti  nelle 
officine* 

Le  accennate  considerazioni  avemmo  dinanzi  alla  mente 
nel  l'accrescere  di  vocaboli  quesla  nostra  impressione:  Per  ciò 
fu  che  valendoci  delle  gìunle  latte  dall' Al  berli  e  dal  Cesari, 
tralasciammo  quelle  ,  che  l'uno  trasse  dall'uso  de'parlalori, 
o  registrò  senza  l'autorità  dì  approvato  scrittore,  e  qaeUe  che 
l'ai  It  o  dalla  più  rozza  antichiU  volle  disseppellire. 

Colle  giunte  di  costoro,  purgate  come  è  detto»  molte  al« 
tre  voci  leggiadre ,  ed  efficaci  troverai ,  che  scegliemmo 
dagl'Indici  già  pubblicati  per  alcuni  uomini  dilìgenti»  e  da 
manoscritti  comunicatici  da  persone  cortesi»  che  la  nostra  in* 
trapresa  ajutarono. 

Molte  migliaia  di  voci  pcriinenti  alle  scienze  ed  alle  arti 
abbiamo  aggiuiUe  a  quelle  già  raccolte  dall' Alberti ,  non 
avendoci  dal  far  ciò  rattenuti  l'opiuioDc  di  coloro  che  dico* 
DO  non  doversi  mescolare  ai  vocaboli  della  lingua  illustre 
quelli  delle  scuole»  molti  de' quali  per  la  imperfezione  di  al- 
cune scienze,  sono  mutabili  e  caduchi,  ma  essei^  miglior  con- 
siglio radunarli  separatamente  nell'ultimo  volume.  Noi  sia- 
mo stati  contrari  alla  loro  opinione  per  più  ragioni:  i.  perchè 
è  falso  che  i  vocaboli»  i  quali  col  volgere  del  tempo  si  mute* 
ranno»  sieno  per  ingombrare  inutilmente  il  Vocabolario;  per* 
ciocché  mostrando  ai  posteri  di  quali  idee  già  fossero  rappre- 
sentatori »  gioveranno  all'istoria  delle  umane  opinioni:  2. 
perchè  molti  di  si  fatti  vocaboli  appartenendo  tanto  alla 
lingua  illustre»  che  sta  sotto  la  balia  degli  approvati  scritto- 
ri, quanto  a  quella  delle  scuole  e  delle  officine  ^  ci  sarebbe 
staio  mestieri  di  accrescere  vanamente  la  mole  dell' opera 
col  registrarli  in  due  luoghi:  3*  perchè  ponendo  i  detli  vocali 
boli  in  iscfaiera  con  gli  altri  abbiamo  seguito  l'esempio  da- 
toci dagli  Accademici  della  Crusca:  4*  perchè  le  più  civili  Ma- 
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sioni  hanno  fiitto  il  somigliante  compilando  i  propri 
cabolarj. 

Per  tali  motivi  ci  siamo  risoloti  di  dar  laogo  in  questi 
volumi  alle  voci  che  appartengono  alle  scienrn  ed  alle  arti. 
Molte  di  queste  già  raccolte  dair  Alberti  9  che  oggi  più  non 
concordano  colle  novelle  dottrine,  o  che  per  poca  diligenaa 
del  Compilatore  erano  fiillatei  sono  state  ridotte  al  vero  si* 
gnificato.  Moltissimo  mìgliaja  poi^  come  si  disse,  ne  abbia- 
mo aggiunte  togliendole  dai  libri  pia  accreditati  di  Filo- 
*  sofia  ,  col  titolo  de'  quali  saranno  contrassegnate  nella  forma 
che  vedrai  nel  primo  indice  delle  abbreviature  :  e  in  con- 
fermasione  di  alcune  di  esse  voci ,  quando  ci  è  stato  possìbi^  ^ 
le ,  abbiamo  aggiunto  l'esempio  di  approvato  scrittore. 

Queste  cose  ci  è  piaciuto  di  significarti,  o  cortese  Lettore, 
affinchè  tu  sappia  che  per  noi  non  sonosi  trascurate  quelle 
diligenze  che  in  breve  tempo  si  potevano  praticare.  Ti  pre- 
ghiamo per  ultimo  a  volerci  essere  indulgente ,  ed  a  tolle« 
rare  quo  falli  e  quelle  roancanse,  a  tor  via  le  quali  sarebbe 
stato  bisogno  delle  braccia  e  dell'ingegno  di  molti  uomini 
dotti.  Alla  desiderata  perfeaione  condurranno  col  volgere 
degli  anni  il  Vocabolario  le  solerti  e  continue  cure  de'  sa* 

Sienti  d'Italia  ;  in  quanto  a  noi;  poiché  non  ci  era  possibile 
i  &re  cosa  perfetta  ,  ci  terremo  per  contenti  se  la  presente 
impressione  sarà  riuscita  meno  povera ,  e  meno  difettosa 
.  delie  altre. 
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M  ra  le  cose  che  posero  in  gran  lume  la  bellezza  e  la  virtù 
dell'  animo  umano  debbono  le  Arli  imitatrici  essere  magni- 
ficate.  Che  fu  pietoso  soccorso  all' inferma  vila  mortale  l'a- 
prir nuovo  fonie  di  mera  viglia  e  diletto ,  e  belL»  e  nobile 
e  presso  che  divina  opera  il  trasformare  le  grotte  e  le  ca- 
panne in  sicure  e  superbe  abitazioni,  e  rafiìgurar  con  marmi 
e  colori  più  venuste  e  leggiadre  le  opere  della  natura.  Grati 
per  ciò  alle  arli  gli  antichi  Savj  decretarono  ai  coiuvalori 
di  (quelle  perpetui  monumeuli  ed  onoranze  divine:  sicché 
per  le  bocche  dei  presenti  uomini, dopo  tanti  e  tanti  secoli, 
suonano  ancor  venerati  i  nomi  di  Zeusi,  di  Parrasio^di  Apel- 
le,  di  Prassilele,  di  Fidia  e  di  tanl'  altri  che  delle  Arti  fu- 
rono trovatori,  o  ma*  sin.  Un  00Ì0  ju^egno  sublime  tra  il 
suono  (il  tanta  loile  alza  la  voce,  e  pieno  il  petto  di  iilusotia 
e  la  lingua  di  soavi  parole, ingrato  sì  mostra  ai  benefìcj  delle 
Arti.  Accigliato  solilano,  e  con  gli  uonnni  e  con  sè  medesi- 
mo in  ila,  le  Arti  e  le  Scienze  compagne  conduce  in  sem- 
bianza di  ree  avanti  un  tribunale  di  sapienti,  i  quali  sedotti 
da  scaltre  parole  condannano  le  innocenti  premiando  l'ac- 
cusatore. Dopo  siUatta  e  pubblica  ingiuria  ,  benché  molti 
abbiano  per  vane  le  ragioni  dell'accusatore,  nessuna  Acca- 
demia ,  eh'  io  sappia ,  ritrattò  l' ingiusta  sentenza  Digionese: 
ond'èch'io,  dall'amore  di  ((uesle  nobilissime  Arli  com- 
mosso, uvaiìLì  (li  Voi,  o  Accademici  e  Professori  chiarissimi| 
porto  una  nuova  e  più  giusta  querela,  ed  a  Voi  quella  sen- 
tenza addiniando  che  le  Arti  rassicuri  nell'antico  sep^gio  d'o- 
nore. Non  le  Arti ,  io  dico,  recarono  iiocuìneiilo  agli  uomini, 
ma  gli  uomini  alle  Arti  ;  quindi  è  che  disc  orrerò  primiera- 
niente  alcune  ragioni  a  difesa  di  ([u*  sle,  onde  a|ìparecrliiar- 
cui  la  via  a  duuusUare  che  i  piavi  cosiuuii  delle  ÌNazioni  deb-* 
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bono  annoverarsi  Ihi  le  caase  preetpoe  della  corruzione  del 
gusto.  Di  sì  gravi  subbìetti  adunque^  siccome  la  virtù  e  te 
belle  Arti ,  io  non  avvem»  a  pubblico  e  nubile  parlamento» 
ragionerò  in  questa  antica  sede  del  sapere  e  in  questo  giorno  * 
solenne,  nel  quale  altre  volle  fu  udita  la  voce  di  tanti  insi- 
gni Oratori?  Mi  conturba  in  parte^il  confesso,  rotai  pen- 
siero, ma  risorge  V  animo  considerando,  che  non  già  un  pa- 
radosso, cui  necessaria  è  Tarte  e  la  desterìlì  di  facondo  Ora- 
tore, ma  una  verità  a  sostenere  m'accingo,e  verità  d'indole 
tale  che,  quantunque  disadorna ,  esser  deve  accetta  e  gra- 
dita a  'Voiychè  le  belle  Arti  non  8olO|  ma  le  più  nobili 
virtù  coltivate. 

L 

È  strana  cosa  che  V  uomo  dopo  avere  assoggettati  gli  ani- 
mali, edificale  le  città,  frenato  il  corso  de'  fiumi,  superato 
il  mare,  misurate  le  distanze  ed  i  moti  celesti ,  penetrala 
r  indole  dell'  intelletto,  dissipate  in  somma  le  tenebre  della 
ignoranza  e  divenuto  signore  della  natura,  è,  dico,  strana 
cosa,  che  contro  la  Filosofia  volga  quelle  armi  ch'ella  stessa 
gli  porse,  e  i  bruti  invidiando,  della  propria  dignità  si  ver- 
gogni. Beali  que*  tempi  in  cui  gli  uomini  selvaggi  disputa- 
vano il  cibo  alle  belvei  Beati  que'  popoli  eli  e  solo  si  diletta- 
vano di  rozze  marre,  di  lucid'  arme,  e  di  cavalli  guerrierii 
Oh!  veramente  aurei  costumi  e  dolce  e  tranquillo  e  naturale 
etato  dell'umana  specie!  Eppure,  chi  'l  crederebbe?  questo 
era  lo  stato  in  cui,  secondo  il  filosofo  di  Ginevra,  doveva 
l'uomo  rimanere:  questo  era  quello  stato,  la  perdita  del 

2 nate  noi  popoli,  per  nostra  avversa  fortuna  inciviliti  ,dob» 
iamo  con  vano  desiderio  piangere  amaramente!  Qualunque 
governo,  se  alle  arti  della  eloquenza  diam  fede,  è  stato  di 
corrotta  natura,  di  guisa  che  direste  corrompersi  le  nazioni 
a  mano  a  mano  che  più  civili  divengono.  Ma  tanta  è  la  ma- 
gica possanza  delle  parole,  che  usate  in  ambiguo  senso,  quasi 
vetri  colurutì  e  mendaci,  mostrano  sotto  spezie  di  verità  la 
menzogna.  Ed  oh  !  fosse  pur  dato  agli  uornini  distinguere 
agevolmente  le  ingenue  sembianze  del  vcio  ffnlle  false,  che 
la  fallacia  delle  parole  non  avrebbe  tante  volle,  non  dirò 
solo  messe  a  rtiiuuie  le  Accadenjie  e  le  Scuole, ma  poòle  ^os- 
sopra  le  Provincie  e  rovesciati  gl'Imperi!  Ma  noi  non  sap- 
piamo ess<'r  cauti  conilo  .sifialli  prestigj ,  anzi  a  questo  in- 
gaauevoi  iòule  iteviamo  prtt^òo  che  gli  errori  tutti,  ond'  è 
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travagliata  la  viln.  Di  t  i  lo  umana  debolezza  si  valse  il  ne- 
mico delle  Scieiize  e  delie  Arti.  Dissipiamo  noi  i  inrantesi- 
nio  de'  vocaboli ,  e  CIMI  delle  Arti  voslre  «ia  conosciuta  l' in- 
nocenza. 

Amando  l'uomo  se  medesimo  in  ogni  rosn,rerto  è  clie 
s;igj»i  deono  riputarsi  que'  governi  ,  «jli  ordini  de'  quali  in- 
tj'hdono  a  far  si  che  ci:l^^ll^  me riihto  dt Un  civil  comunione 
trovi  i!  suo  pihCf^e  uri  |)iacere  altr  ui  e  nella  pubblica  utilità; 
e  variando  (jiiestu  uLililà  fra  le  vane  genti  •secondo  i  climi, 
le  <-j  I  costanze  e  le  popolari  abitudini,  manifesto  ap|ìare  che 
Viirj  pin  e  esser  Jeuiio  i  buoni  ordini,  e  che  ciascuna  delle  tre 
specie  di  governi  civili  non  può  dirsi  lodevole  se  non  in 
quanto  sia  conveniente  all'indole  del  popolo  pel  quale  è  isti- 
tuita. Sicrnme  poi  ogni  sorla  d'essi  o;overni  lia  duopo  di 
costumi  relaii\  i  ai  differenti  loro  pi  incipj,  così  in  ciascuna 
na/.iotìe  è  diversa  in  qualche  parte  V  indole  della  virtù  e 
della  corruzione,  (onsistenda  la  prima  nelle  umane  abitu- 
dini alte  a  mantenere  i  rispettivi  ordini  politici^  e  1*  al- 
tra HI  quelle  le  quali  cospirano  ad  i ndeljol  irli  o  a  distrug- 
i^M'tli.  lanle  pero  essendo  le  5[)erie  di  corruzione  quante  le 
specie  d'  essi  ordini  ,  con.scguila  ,  clic  corroLti  polrebl)ero 
dirsi  a  Sparta  alcuni  co.sLumi  che  .santi  a  Koma  si  ripu» 
(avano,  e  quelli  det^li  invelici  ,  per  tacer  di  tant'  altri, 
che  furono  e  forse  ancoi  sono  pregiati  appo  noi ,  nell'  antica 
Kunia  corrotti  si  direbbono.  Cosi  i  dolci  e  mansueti  costumi 
della  Monarchia  sarebbero  difettosi  ove  popolo  guerriero  a 
sè  stesso  comandi;  e  colà  dove  nna  sola  mano  ha  il  freno 
delle  leggi  e  inopportuna  e  sfolta  e  i^eiicolosa  sarebbe  la  ma- 
gnanima in  altri  tempi,  e  celebrala  con  tante  laudi  ,  virtù 
di  Bruto.  Ammettendo  1' Orator  di  Cinev  ia  nn  solo  slato 
naturale  dell'uomo, dissimulò  di  conoscere  le  anzidette  spe- 
cie di  corruzione  e  considerò  come  depravati  que'  popoli 
che  di  certe  austere  virtù  non  abbisognavano.  Magnificando 
quindi  l'innocenza  e  le  rigide  costumanze  degli  anticln  po- 
poli ne  tacque  i  niali,  e  con  lusinghieri  colori  dij)inse  i  vizj 
delle  altre  nazioni,  e  pronunciò  arditamente  che  la  corru- 
zione de' costumi  si  è  sempre  d'egual  pas^^  avanzata  colle 
Scienze  e  colle  Arti.  Io  non  farò  qui  parola  della  f(  licita 
dell'  uomo  selvaggio  ,  troppo  ripetuta  e  derisa  favola  ,  ma 
dirò  solo  che  se  1'  Oratore  esaltando  le  virtù  degli  anti- 
chi Germani  avesse  ricordato  che  cotesti  liberi  uomini  ge- 
mevano fioveute  «otto  la  «ferza  de'  Sacerduii ,  che  colenti  sì 
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costuroaii  ed  innocenti  erano  domi,  più  che  dall'  armi ,  dal 
vino ,  che  presi  da  uiòaiio  furore  gli  sciiiavi  Iruculavaiio  e 
lordavano  le  mani  nei  sangue  di  unione  vittime  »jì  t  ale  a 
Mercurio  ;  se  avesse  ricordalo  che  que'  vaulaLi  Sparlati i  in- 
felice vita  traevano  Ira  le  loro  severe  virtù,  che  que*  Roma- 
ni giusti,  magnanimi, saggi  erano(per  tacere  di  Ile  loro  civili 
discordie  )  i  tiranni  e  gli  oppressori  del  inuii  lu,  forse  che  al- 
lora r  uomo  si  tenero  del  nostro  bene  av  iebl)o  veduto  che  in 
tutte  le  specie  possibili  di  govemu  avvi  misiu  coi  bene  il 
malese  con  minor  disprezzo  innati  j  tempi  nei  quali  le  Arti 
fiorirono.  Imperciocché  fra  que' muli,  che  d  illa  umana  im- 
perfezione non  mai  si  discoslauu,  .spenta  avrebbe  veduto  la 
discordia,  l'ambizione  e  la  popolare  licenza;  avrebbe  veduto 
Imperatori  e  Re  padri  de'  popoli  starsi  securi  in  mezzo  ai 
securi  lor  sudditi;  onorati  i  Magistrati;  la  Relij^ione,  conso- 
latrice e  non  tiranna  dei  cuori,  venerala;  (Illese  le  sostanze, 
le  vite  e  l'onore,  nelle  quali  cose  principalmente  è  riposta 
la  civii  libertà;  avrebbe  \edii(a  ral»bondaiiza  dali  industria 
nascere,  e  lutto  pieno  di  giuòlizia  e  di  pace;  e  in  cosi  bello 
e  riposato  vivere  le  Arti  sorgere  ,  rallegrare  ro^li  ornamenti 
le  Città,  ed  esaltare  con  magnifici  templi  il  nume  di  Dio  ,  e 
colle  statue  e  colie  dipinture  e  coi  monumenti  mantener 
viva  neir  animo  de' superstiti  la  virtù  de^li  estinti.  Ma  in 
questi  differenti  stati  sento  rispondermi,  sono  le  Scienze  e 
le  Arti  necessarie  siccome  necessarie  sono  le  medicine  a  co- 
loro che  dall'abuso  d I  osse  ebbero  noLumenlo.  iNon  vuoisi  già 
che  le  Arti  e  le  Scienze  siano  bandite  ria  Ile  odierne  Repub- 
bliche,  ma  si  afferma  ch'esse  non  cunven^uno  all'  rwniu  in 
generale  nato  non|già  a  riflettere,  ma  solamente  a  pensare  e 
ad  agire.  L  non  apparisce  da  ciò  manilestoche  tutti  gli  ar- 
gomenti dell'eloquente  Filosofo  hanno  per  fornlanìenlu  1  ipu 
tesi  di  un  primo  ed  unico  stato  naturale?  A  riloK  cie  aduti- 
que  ogni  suo  argomenlo  basterebbe  osservare  che  gli  slati 
Successivi, pei  quali  dalle  selve  alle  ritta  è  trascorsa  l'unìana 
stirpe,  sono  naluiali  eguaiiiieule  che  il  pnnio,  ond  e  follia 
declamare  contro  le  Scien/.i^  e  le  Ai  ti,  ie  quali,  al  due  dello 
Stesso  Filosofo,  sono  medicina  ai  vizj  inseparabili  dall'uma- 
iia  socicvoi  natura.  Questa  sola  osserva/ione  ,  io  dico,  è  suf- 
tìciente  a  svelare  gli  arlifìi  j  d'  un'  ilìijannevoi  facondia  ;  m;» 
non  restéi  eldjero  torse  senz'ombra  di  colpa  le  Arti  vostre, 
se  io  non  cercassi  pur  anche  mojilrare  commesse  non  poj»suua 
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iver  dato  DasciiDeiilo  a  que'  mali ,  che  sono  ìuieae  a  cor- 
reggere. 

L'  Egitto,  si  dice,  la  Grecia  e  Roma  videro  fuggire  le  virtù 
a  mano  a  mano  cìie  le  Arti  progredivano,  e  qiieslo  fatto  di- 
mostra che  per  esse  soltanto  il  cuore  umano  si  snerva  e  cor- 
rompe, peregrina  arte  veramente  ella  è  (juesta  di  ragionare 
o  per  dir  meglio  di  abbacinare  le  menti!  Vugliami  l'esempio 
della  Grecia,  giacché  con  questo  solo  a  tutte  le  accuse  si  fa 
risposta.  Dopo  due  secoli  di  civile  discordia  ,  scuotono  gli  A- 
teiiiesi  il  giogo  de'  Pìsistrali,e  veggon  tosto  al  nascere  della 
civile  virtù  formate  per  mano  d*  Agenore  le  statue  famose 
di  Armodio  e  di  Arislogitone  ,  e  quel  Popolo,  che  ricusa  di 
£eguire  V  utile  ma  non  giusto  consiglio  di  Temistocle,  mira 
d'  insigni  monumenti  e  di  mirabili  edifizj  adorna  la  sua 
città,  e  sa  onorare  l'autore  della  statua  di  Teagene  senza 
frodare  degli  omaggi  dovuti  la  virtù  d'Aristide  ed  il  valor  di 
Temistocle  e  di  Milziade.  Cosi  le  Arti  nate  fra  le  virtù  e  le 
vittorie  vengono  di  giorno  in  giorno  prosperando  ,  e  giun- 
gono nel  secolo  di  Pericle  a  quella  perfezione  che  sarà  cele- 
brata linchè  fia  agli  uomini  cara  la  bellezza.  Di  questo  lor 
prosperare  in  età  sì  famose  non  tanto  pel  sapere  che  pei  dis- 
soluti co'<tnmi,si  trae  argomento  ,  onde  calunniarle  ,  quasi 
che  siano  i  vizj  tutti  usciti  del  loro  seno;  ma  chi  ben  consi- 
dera le  umane  vicende  agevolmente  conosce  che  da  più  alta 
cagione  nascono  le  infermità  dei  corpi  politici,  che  al  pari 
di  tutte  le  cose  mortali  dopo  alcun  tempo  di  prosperità 
hanno  decadimento  e  fine.  Dalla  virtù  e  dal  valore  proven- 
gono le  conquiste,  da  queste  le  troppo  ineguali  ricchezze,  e 
quindi  i  rei  desiderj ,  e  le  speranze  di  possedere  e  di  domi- 
nare, e  lo  smoderato  lusso  e  la  corruzione.  E  qual  parte  han- 
no le  Arti  in  questa  serie  di  cause  e  di  effetti?  Prosperano 
ne'  tempi  più  floridi  d'  un  Impero,  lo  seguono  nella  sua  de- 
cadenza, e  vive  si  trovano  al  nascere  e  ai  crescer  de'  vizj  ;  e 
per  ciò  solo  corrompi trici  si  appelleranno?  Grazie  siano  ren- 
dute  ai  nostri  avversar)  se  non  hanno  chiamato  tristo  e  cor- 
ruttore anche  Socrate,  poiché  visse  con  Aspasia  e  coir  effe- 
minato Alcibiade.  Per  assolvere  le  Arti  dalla  supposta  colpa 
si  vorrebbe  forse  che  perite  fossero  all'  apparire  de'  viz)?  Se 
nei  primi  passi  della  corruzione,  mentre  ancora  respirano 
molte  antiche  virtù ,  .si  aumenta  lo  splendore  delle  Arti,  è 
manifesto  che  non  il  vizio  è  cagione  di  ciò,  ma  il  bisogno 
che  «uoi  generarai  dai  troppo  iaeguale  ripartimento  delie 
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ricchezze ,  il  qual  bisogno  fa  che  impagnano  il  pennello  e  la 
squadra  coloro  che  avrebbero  iti  altri  tempi  iiidossale  le  ar- 
mi V  !a  lo^a.  DiinosU'Hio  i  iodrjtori  delT  ignoranza  in  qual 
maniera  le  Arti  possano  jKirtorire  i  vizj,  giacché  dalla  coe- 
sistenza di  que.sLi  cun  qtjelie  se  ne  trae  debole^  anzi  vano  ar- 
gouiento.  ^Jè  per  1'  abuiio  che  gli  uomini  fanno  di  esse  con- 
cederò che  si  abbia  ragion  d' accusarle  ;  imperciocché  qual 
avvi  cosa  commeiKievolc  e  santa  che  V  uomo  iniquo  a'proprj 
danni  non  volga?  Ma  nascono,  sì  dice,  dall'  ozio,  e  V  ozio  ed 
il  lusso  alimentano,  ammolliscono  i  costumi, ed  esUiiguendo 
il  militare  coraggio  producono  la  schiavitù.  NoD  è  meraviglia 
che  fra  tanto  abuso  di  parole  ozio  si  appelli  la  pace,  quasiché 
la  discordia  e  la  guerra  siano  esercizj  così  neressarj ,  che 
senz'  essi  l'uomo  traligni.  Non  dissimulo  che  nella  Kepub» 
blica  di  Platone  e  iti  cpiella  di  Sparta,  a  buon  diritto  corrut- 
tore sarebhe.si  deUo  chiunque  avesse  coltivate  le  Arti,  im- 
perciocché 1  particolari  ordini  di  quelle  piccole  e  straordina- 
rie società  avendo  per  fondamento  la  perfetta  eguas^lianza  e 
la  difesa  della  Libertà  sempre  minacciata  ,  qual  leo  dove- 
va esser  tenuto  chi  osava  alterarle  ed  applicarsi  ad  uno 
studio  che  non  fosse  di  guerra.  Ma  in  tutti  gl*  Imperi,  do- 
ve i  cittadini  in  molte  classi  divisi  con  diflerenti  esercizj 
servono  In  patria,  seggio  onorato  ed  utile  aver  possono  i  col- 
tivatori delle  Arti  belle;  e  lo  ebbero  certamente  in  Atene, 
poiché  in  quella  c^uisa  che  i  Poeti  rimproveravano  sulle  sce- 
ne ad  Aspasia  la  dissolutezza,  le  vittorie  di  Milziade  dal  pen- 
nello radigurate  nel  Pecile  rimproveravano  ai  giovani  la 
mollez?/!  ,  e  tenevan  viva  nei  petti  la  iiamma  della  virtù  e 
il  desiderio  di  fama.  E  tu  se  dall'urna  avessi  potuto  levare 
il  capo,  o  severo  Fabrizio  ,  non  ti  saresti  disdegnato,  (  sic- 
comé  jivrehbe  voluto  il  Ginevrino  Oratore,  )  in  mirar  la  tua 
Boma  ai  tempi  d'Ani^uisto  dopo  tante  risse  civili  e  delitti,  ri- 
posarsi tranquilla  sui  trofei  del  vinto  mondo,  e  veggendo  la 
tua  Repubblica  governata  con  freno  accomodalo  ai  novelli 
costumi ,  le  yusier  e  virtù  dei  rustici  tuoi  tempi  non  avresti 
augurale  a  quei  Boni,iui,cui  nulla  restando  a  vincere  era  ne- 
cessaria r autorità  di  un  solo  che  iVeiiasse  gli  abusi  della  vit- 
toria. Nè  quelle  statue  e  quelle  dipinture  (  che  alla  tua  belli- 
cosa età  per  avveiihn\'i  men  convenivano)  avresti  vietate  alla 
nuova  e  pacifica  gente,  che  dai  brevi  e  dolci  ozj  delle  Muse 
non  pol«!va  esser  lolla  ai  doveri  civili  nella  Monarchia  meno 
gravosi:  che  se  raiumenlaiido  i'  iiliiftlrc  tua  povertà  ti  avesse 
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contristato  l'ani mo  il  lusso  dei  posteri  tuoi,  le  belle  Arti  ti 
avrebbero  raccoajsolato.  Esse  avrebbero  mostrato  al  tuo  divi- 
no intelletto,  come  trasferendo  nelle  mani  dell' iiuiigente  la 
ricchezza  fra  i  pochi  soverchiaaìeiite  accuniuhiLa,  riparavano 
idanni  della  ineguaglianza, e  che  il  lusso  diviene  talor  neces- 
sario comeccliè  sempre  insaiiaineute  condannato  dal  volc^^o.  Ma 
a  che  .sto  io  gU  andati  tetri [)i  e  le  opere  degli  antichi  commemo- 
rando, se  fra  i  presenti  uuniini  mille  esempj  mi  sì  affacciano 
che  parlano  altamente  a  favore  delle  belle  Arti?  Forse  che  i 
popoli,!  quali  perduro  cuore  ed  alpestro  la  dolcezza  non  sen- 
tono che  all'appetto  della  bellezza  si  genera,  umani  poi  sono 
e  virtuosi  e  felici  e  riveriti  d  Letnuti  dalle  altre  genti?  Vol- 
giamo uno  sguardo  all'  Aniei  ica  Settentrionale,  ove  eterno  il 
furore  arma  coutro  se  sLeòsi  gì'  ignoranti  selvaggi  ^  crudeli 
nelle  battaglie  e  più  crudeli  ne'  loro  pazzi  trionO.  Miriamo 
l'Egitto  già  patria  felice  delle  Arti,  della  virtù,  e  .sede  della 
potenza,  ed  ora  sotto  barbaro  p^ioqo  nvvilito  e  debole  e  di 
discordie  pieno  e  di  superstizione  e  di  miseria.  L'  Europa 
sola  (lo  '  begli  ini;(»gni  amica  e  d' Ogni  buon'arte  cultrice  ,  di 
più  dolci  costumi  e  di  più  miti  governi  si  gloria.  Che  se  per 
questi  pacifici  sLuJj  in  essa  l'antico  valore  sia  morto,  non  io 
vel  dirò:  per  me  vel  diranno  le  bandiere  in  Arcole,  in  Mon- 
tenotte  ,  in  Marengo  dal  Popolo  Francese  acquistate;  per 
me  vel  diranno  gli  allori  colti  in  AusLerliz  e  il  regno  già  per 
la  destra  e  pel  consiglio  di  Federigo,  d'  armi,  di  gloria  e  di 
ricchezza  fatto  possente,  in  sette  f^iomi  distrutto.  E  che  le 
belle  Arti  e  il  valor  militare  possano  congiuntamente  ad 
alta  gloria  salire  ne  fa  certa  testimonianza  questa  nostra  età 
fortunata,  la  quale  mostrerà  ai  secoli  che  veri  anno  le  due 
meraviglie  ond'  è  famosa  e  superba:  Napoleone  e  Canova. 

II. 

Ogni  qua!  volta  le  Ijelle  Ani  divenute  sorgente  di  corru- 
zione servono  alla  voluttà  e  all'ozio  e  al  diletto,  seguo  mani- 
festo egli  è  questo,  che  snervale  L'ià  sono  le  legiji ,  e  guasti  i 
costumi  ,  poiché  a  rappresentare  turpi  oggetti  non  invilisco- 
no i  pennelli,  finché  nelT  animo  defili  Artefici  regnano  pu- 
dore e  virtù.  Sarà  dunque  ,  come  già  dissi  ,  colpa  tutta  dell' 
uomo,  se  le  belle  Arti  divengono  talvolta  funeste.  Esse  dai 
malvagi  a  danno  delia  murale  sou  voltei  siccome  nel  petto 
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Jeì  cittadini  talora  volto  Facciaro  Tubbricato  a  comune  di- 
ff\s;i.  E  rome  mai  r|iiesie  per  i iiuocentissime  da  innocenle 
mano  esercitate  induri .uiikj  l'uomo  a  mal  fare?  £  come  po- 
tranno essere  chiamale  f^Lueralrici  dei  vìzj  ,  se  coi  vizj  han- 
no sì  naturale  nimi^tà,  che  non  sanno  e  non  possono  fra 
quelli  vivere  lungamente  incorrotte/  Se  io  di  ragioni  pari  a 
quelle  del  Ginevrino  li losufo  amassi  valermi  a  favore  di  que- 
sta sentenza ,  potrei  ritrarre  i  costumi  delle  [;rnli  che  le  arti 
disprezzano  o  non  coltivano,  e  manifestamente  apparirebbe 
che,  tranne  le  Repubbliche^  nelle  quali  o  dalla  cjuerra  o  dalla 
legge  fu  vietato  l'ingresso  alle  liberali  disci[)iine,  in  tutte 
le  altre  um:ine  società  il  grado  di  scostumatezza  risjìnn  h- 
sempre  a  quello  della  loro  ignoranza.  Non  io  da  cosi  dubbia 
fonte  preiidei  ò  la  materia  del  mio  ragionamento  ,  ma  slu- 
dierò  di  mostrare  in  qual  maniera  i  difetti  delle  Arti  di- 
pendano dalla  corruzione  morale.  Innanzi  però  che  questo  a 
dichiarare  io  proceda,  necessario  è  che  ci  formiamo  nell'a- 
nimo V  immagine  di  quella  depravazione  che  dopo  i  tempi 
felici  di  alcune  Monarchie  a  poco  a  [)oco  in  esse  s'  insinua  e 
tutto  guasta  ed  infetta.  Ogni  qual  volta  coloro,  ai  quali  fu 
posto  in  mano  il  freno  delle  genti,  obbliano(  o  per  ]e:no- 
ranza  ,  o  per  non  virile  animo)  di  richiamare  ai  suoi  prin- 
cipi Stato  che  daqli  antichi  ordini  si  dilunga,  interviene 
rlie  quella  ineguaglianza,  la  quale  saggiamente  moderata  pi  o- 
duce  l'ordine  e  la  felicità  delle  Monarchie  ,  sì  fattamente 
cresce,  die  da  una  parte  si  vede  lussureggiar  Tabbondanza,  e 
giacersi  dall'altra  la  miseria  e  la  fame;  allora  la  sontuosità^ 
la  delicatezza,  l'avarizia,  l'ambizione,  l'orgoglio  nascono 
fra  i  grandi;  la  viltà,  V  adulazione  ,  l'inganno,  la  rapaci  là 
fra  la  plebe;  allora  gli  ed  innifcenti  esercizj  danno  luo- 
go alia  intemperanza  ed  alla  hbidine,  e  veggonsi  donne  dalla 
audace  jìovf  i  la  fatte  invereconde,  e  giovani  d;illa  ricchezza 
insolenli  ;  allora  le  false  ed  infide  amicizie  non  dalla  virtù 
ma  dall'utile  geneiale,  e  i  tradimenti,  i  sospetti  ,  i  rancori 
sotto  menzognero  velo  d'  urbanità  nascosti  :  l'usanza  e  ìa 
ceremonia  sottentrano  ai  veri  sentimenti  del  cuore,  e  nelle 
azioni,  e  nei  volti  regna  quella  odiosa  uniformità  che  tutti 
rende  sospettosi  ed  incerti:  ed  in  tanta  confusione  ,  trasfor- 
mali perfino  i  nomi  delle  co«re,  prudenza  o  riviltà  è  appel- 
lata la  simulaziorie  ,  onore  il  puntiglio,  nobiltà  l'arroganza, 
ri'^petto  la  viltà,  ubbidienza  la  servitù,  religione  la  pomposa 
e  vana  cerimonia ,  filosofia  l'aieismu.  inlaiito  la  virtù  vera 
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si  iiasconile  alla  (ierisiot^e  rlie  la  persegue  ,  e  gli  s{)lendidi  ' 
vi^j  sul  cocchio  o/iorati,  igiioiuiniosa  rassembra  la  sola  indi- 
genza. K  cotal  peste  ,  siccome  l'altra  che  agli  umani  corpi 
talvolla  si  apprende,  a  poco  a  poco  s*  insinua  in  tutti  gii  spi- 
rili e  tutto  il  social  corpo  invade  ed  annnui  lui  di  (piahlà  che 
nessuna  cosa  ravvisi  che  del  contagio  mortiiero  i  tristi  segni 
Tlou  manifesti.  Il  solo  timoi'  de'  «castighi  raltiene  talvolta  il 
popolo  dal  lì^i^^are,  conciossiachè  le  generose  passioni  per  le 
quali  ogni  colta  e  costumata  gente  al  bene  è  vulla,  nell'ani- 
mo de'  popoli  corrotti  son  moi  te.  Nè  solo  è  morto  i'  alletto  e 
la  conipassion  per  gli  eguali  e  il  desiderio  di  prioria,  ma  V  i- 
dea  dell'  ordine  e  «lei  bello  m(ir:ile(per  cui  sola  i  vizj  hanno 
abhomìnevole  a.sj  etto  )  è  nelle  menti  o  guasta  o  dissipata, 
li  dissipata  o  guasta  l'idea  del  bellu  morale  ,  resteranno  in- 
tegre le  nozioni  delle  altre  specie  di  Lello?  Non  son  forse  la 
unità,  la  varielà,  l'ordine  riù  che  costituisce  l'idea  archetipa 
della  hellezzn?  Forse  che  nienLi  stravolte ,  al  disordine  av- 
vezze, ed  anime  srostuinale  e  ferrii^ne  saranno  ragionatrici 
e  perspicaci  ed  amiche  del  vero,  e  gentili  e  delicate  allora 
soUantt)  che  all'  Atti  vosire  si  volgano?  Mi  giovi  qui  ricor- 
dare un'aurea  sentenza  dei  vostro  celebratissi aio  funi,  onde 
la  mia  orazione  si  ralTorzi;  era  suo  domestico  detto  che  nella 
professione  Vostra  ,  o  Pittori,  non  può  far  bene  se  non  1'  uo- 
mo dabheiie,perchè  col  viziti  non  può  star  la  virtù.  Virtù  ap- 
pellava ei^li  l'ottimo  esercr/iu  delle  Arti  ,  siccome  quelle, 
che  dalla  virtù  nascono,  dulia  virtù  prendun  materia,  senza 
In  vii  tù  non  san  vivere.  Eccellente  è  riputato  fra  i  Pittori 
queir  ingegno  che  sa  giudiziosa meu le  scegliere  i  subbietti 
di  sua  imitazione,  dis[iorre  le  ligur  e  con  unità  e  varielà,  con 
espressione  disegnarle,  atteggiarle  e  colorirle;  e  tali  jìPcessa- 
rie  qualità  appunto  sono  dai  vizj  nìor.ili  deturpale.  In  que- 
sto medesiuìo  luogo,  nel  quale  io  vi  parlo, da  elo<juentissimo 
Oratore  nel  trascorso  anno  vi  fu  dimostrato  ,  che  non  solo  è 
drhito  de' Poeti ,  ma  pur  anche  degli  altri  imitatori  della 
bella  natura  di  togliere  materia  dalla  pietà  ,  dalla  fedeltà, 
dalla  amicizia,  dalla  giustizia  ,  dalla  magnanimità  ,  dal  va- 
lore, ond'  io  soltanto  osserverò  che  scelta  di  grandi  cose  non 
potrà  farsi  per  coloro  che  tali  virtù  ìion  conoscono.Se  in  vece 
della  falsa,  la  virtù  vera  fosse  stata  sem])re  e  da  tutti  vene- 
rala, quante  opere  dei  noslri  Pittori ,  sjìcsso  costretti  ad  av- 
vilire per  r  altrui  ignoranza  e  depravazione  l'ingegno,  sa- 
f ebbero  di  maggior  lode  merilevoU?  Jbl  chi  non  sa^  che  la  8a-> 
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perstìzione  spesse  iìule  persuase  di  accozza  re  con  istrano  ana- 
cronismo personaggi  d'abito  varj  *j  di  coaLunn  ,  e  di  rappre- 
sentar laiu  di  nessuna  niijjor  iunza  ,  o  si  stolli  o  vili  che  la 
ragione  se  ne  vergogna  ?  ìi  Ua  i  Persiani  pur  anco  e  i  Fenicj 
e  ^li  Egizj  f  appo  i  quali  gli  scarpelli  ed  i  pennelli  al  solo 
culto  dedicali  negarono  le  onoranze  dovute  al  valore  ed  alla 
virtù^le  Al  ti  non  giunsero  ad  occupare  il  posto  della  i>upre^ 
ma  eccellenza. 

Ma  se  i  Popoli  corrotti  di  rado  eleggono  1  soggetti  dalla 
nobiltà  dell'arte  ricluesti ,  mai  non  sanno  raffigurarli  con 
espressione.  Imperciocché  se  al  dipintore  come  ai  poeta  è 
forza  sentire  prima  in  se  stesso  la  coniniuzioue  che  in  altri 
vuole  eccitare ,  indarno  per  esso  si  tenia  imprimere  negli 
alti  e  nei  volti  delle  figure  passioni  o  generose  o  magnaniuie 
o  dolci,  se  l'animo  di  lui  t^nnsLo  dallii  malignità  dei  tempi, 
*  o  nei  vizj  addormentato,  di  quelle  non  è  capace.  So  che  per 
molli  si  crede  nato  lo  slil  manieralo  dai  soverciuo  desiderio 
deli' ottimo  e  del  nuovo  e  dalla  imitazion  servile,  ma  io 
porto  opinione,  che  questi  mali  abiti  degli  Artefici  siano 
piuttosto  effetti  del  pervertimento  del  cuore  ;  conciossia- 
chè  colui  che  rettamente  pensa  ,  e  delicatamente  sente  non 
si  abbaglia  al  falso  lume  di  puerile  artifizio.  L'  Artelice  che 
vuole  eccitare  affanno,  compassione  e  meraviglia,  e  che  ni 
mali  altrui  non  si  duole  ,  altera  i  dintor  ni  delie  fisunumie, 
colloca  le  figure  in  violente  attitudini  ,  e  col  lusso  di  ricche 
vesti  e  con  ricercale  pieghe,  e  con  aiterati  muscoli  ,  e  con 
falsi  colori  compra  l'applauso  delia  ciurma  ignorante  ,  e  la- 
scia freddo  il  cuore  delio  &pettator  non  volitare.  Chi  [jotea  se 
non  dotato  d'un' anima  simile  a  quella  di  Pussino  di[>ingere 
il  disperato  dolor  delle  madri,  cui  per  comando  del  Ke  ti- 
ranno gì'  innocenti  fanciulli  sono  dai  seno  strappati  a  forzii, 
e  trucidati  ?  Chiunque  si  volge  a  mlraie  cotesla  dipintura 
non  avvisa  che  cuore  insensibile  o  guaito  sì  avesse  colui  che 
in  altri  seppe  mettere  con  tanto  terrore  latita  compassione? 
E  ciò  che  della  compassione  io  dico  ,  inlender  vuoisi  delle 
altre  affezioni  dell'animo  le  quali  tutte  hanno  loro  partico- 
lare lisonomia, e  quindi  è  forza  che  chi  vuol  nt [ arie, le  senta 
prima  in  se  stesw.  Nè  meraviglia  è  se  nei  tempi  nel  quali  i 
vizj  vestono  le  apparenze  della  virtù,  la  leziosaggine  si  di- 
pinga in  vece  della  grazia,  la  gofifezza  in  vece  della  mode- 
stia ,  la  sfacciata  libidine  in  vece  dell'amor  onesto  e  gen> 
Ul^y  e  di  pari  guisa  ogni  più  nobile  affetto  mascheralo  e  eoa- 
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traffatto  si  rappresenti.  Chi  medilo  quella  decadenza  delle 
Arti  SI  avvide,  che  i  difetti,  i  quali  talvolta  si  ravvisano  nella 
Dipintura,  nella  Sculturaj  nella  Archiletlura, nell'Eloquenza, 
-  nella  Poesia  e  nella  Music^i^ sono  di  un'indole  sles.su, e  questo 
fattola  mio  giudizio  ,  dimostra  che  il  decadimento  dt.lle  Ai  ti 
Aorélle  muove  da  una  sola  cagione.  E  quale  sarà  questa  ,  se 
non  i  mali  abiti  della  mente  e  la  falcila  del  cuore  che  da 
uomo  a  uo[no  comunicandosi  ,  producono  lu  universale  e 
falsa  maniera  di  sentire,  d'onde  poi  prendono  torma  le 
Opere  dell' ArLeiicc  ?  Siccome  i  Greci  aHerniarùiio  cije  nelle 
dipinture  di  Apelle  traspariva  sempre  il  ritrailo  della  nren- 
lilezza  t;  della  nativa  sua  cortesia  ,  cosi  potrei  io  dimoslrare 
che  quef^Ii  Artefici,  i  quali  per  istranc  iantusie  furono  tenuti 
insigni,  e  f;uastaroiio  e  trasformarono  il  naturale,  ebbero  di- 
fetti morali  rispondenti  a  quelli  che  nelle  opere  loio  si  ri- 
prendono. Ma  io  nii  guarderò  di  funestare  con  ingraie  ricor- 
danze l'ombre  di  coloro  che  lasciarono  dopo  di  se  qualche 
memoria,  contento  di  osservare  che  presso  gli  Etruschi  iio- 
rirono  le  Arti  a  fianco  della  civil  libertà  Gnchè  i  giuslissinu 
Re  di  quel  popolo  ebbero  in  onore  la  virtù:  se  non  che  U 
superstizione,  nemica  naturalmente  del  vero,  impresse  nelk 
opere  di  que'  tempi  un  melanconico  carattere  che  ancora  si 
scorge  ne'  ni or)u menti  rispettati  dal  tempo.  Dal  che  manife- 
sto apparisce  che  alle  belle  Arti  sono  uoceyoli  i  vizj ,  come 
le  virtù  necessarie.  Nè  credo  io  che  scemino  la  forza  di  mie 
ragioni  coloro  i  quali  mi  oppongono  l'esempio  di  molli  che, 
insigni  nelle  Arti  furono  schiavi  di  malnate  passioni ,  lac- 
chè in  uomo  non  allignarono  virtù  mai,  che  da  qnah  he  vi- 
zio non  fossero  accompagnate.  Che  se  alcun  Arlefiee  ebbe 
taccia  d'  iracondo  ,  d'orgoglioso ,  d'  effeminato,  non  perciò 
deesi  riputare  corrotto;  imperciocché  la  corruzione  del  cuo- 
re non  in  una  sola  mala  abitudine  consiste,  ma  in  molle  e 
di  certa  indole  abietta;  non  nell'  esser  capace  di  gn^hnrde 
passioni  ,  ma  in  volgerle  sovente  in  privato  e  in  pubbli* 
lo  danno.  Impetuosi  ci  furono  dipinti  dagli  antichi  poeti 
Alcide  ed  Achille  ,  ma  Achille  ed  Alcide  furono  fra  qli 
Eroi  collocali.  K  il  nostro  divino  Alighieri  iroso  e  morda- 
ce fu  detto  ,  poicbè  caldo  di  magnanimo  sde^uio  rampo- 
gnò la  codardia  ,  e  i  pravi  costumi  della  i tigrata  Fio- 
renza ,  e  fulminò  T  avar  izia  de'  clierchi  e  de'  pontefici  trali- 
gnanti; ma  chi  si  conduce  alla  sua  ion>bn,  e  l'ossa  non  ve- 
nera dell'  Esule  onoralo^  e  dei  Poeta  ciUadiuo?  Le  colpe^  di 
VoL.  HI.  1 1 
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che  li  acamiio  i  grmdi  Artefici,  il  più  delle  volte  sono  quelle 
che'  muoTODO  dallo  aiesto  princijpio  onde  il  bene  derìda  , 
giacché  tolte  le  virtù,  per  chi  dintto  eattma  ,  aooo  di  qual- 
che Tisio  affini*  Ma  le  fiilse  e  malnate  abitodini  non  ottìIì- 
rono  giammai  le  anime  destinate  alla  gloria  delle  belle  Arti* 
Discorrendo  le  vite  de'  iBommi  Artefici  Italiani  avrete  Voi 
potuto  conoacere,  che  niono  fra  east  fu,  che  di  molte  prego» 
Toli  qualità  l'animo  non  adornaate:  cortese  e  magnanimo  la 
Leonardo  da  Vinci  ;  pieno  di  gentileisa,  dì  grazia,  di  corte- 
sia,  di  liberalité  Rafiaele;  sobrio,  liberale,  savio  ad  un  tempo 
e  piacevole Bonarroti;  per  dolci  e  santi  costumi  fortunato  Ti* 
siano;  religioso, amico  delle  fatiche,  compassionevole  G>rreg- 
gio^  giusto,  sincero,  casto,  ospitale ,  amaDÌlissimo  Francesco 
Barbieri;  circospetto,  affabile,  modesto  Domenico  Zampierì; 
nniiliy  cortesi,  piacevoli,  generosi  i  vostri  Caraoci  ;  umano  e 
benefico  in  onta  deli'  indole  sua  sdegnosa  Guido  Reni;  e  com- 
mendato per  inlegrité  di  vita,  per  maritai  fede,  per  sincera 
amiciiia  ,  per  costante  animo  ne'  travagli  il  vostro  Pittor 
delle  grasie  Francesco  Albani.  Questi  pochi,  che  già  furono 
inriigni,  mi  giovi  aver  qui  ricordato.  Ma  che  dirò  io  di  te,  il 
cui  nome  é  dolce  ripetere,  o  vivente  ed  eterno  onore  dell'  I- 
talia  Antonio  Canova?  frulla  ,  poiché  impresa  di  più  destro 
Orator  eh'  io  non  sono  sarebbe  il  lodarti  meritamente  sema 
offendere  la  tua  modestia. 

Quand'  anche  i  costumi  dell'  Artefice  non  avessero  potere 
d'imprimer  carattere  nelle  opere  di  lui ,  chi  negherà  che 
r  indole  di  coloro  fra  cui  vive  l'imitatore  della  bella  naturai 
noti  possa  giovare  o  nuocer  all' Arte?  Voi  chiamo  in  testimo- 
nio, o  Dipintori  paesisti,  e  a  voi  dimando,  se  dove  la  terra  é 
sitibonda  ed  avara,  se  dove  il  cielo  é  di  nebbia  opaco ,  dove 
non  molli  prati  si  veggono,  non  fiorr,  non  rivi  correnti,  non 
fonti ,  non  variate  colline ,  non  fra  acerete  e  fresche  ombre 
placidi  la^hi,  domando  a  Voi  se  in  così  nude  e  mule  regioni 
fiorir  potesse  l'incanlatrioe  Arte  vostra?  Di  pari  guisa  ove  la 
moral  corrusione  fa  povere  le  città  d'  uomini  veri ,  e  dove 
rarissime  si  veggono  le  virtù,  dalle  quali  dipende  la  bellessa 
della  espressione ,  tutte  le  arti  imitatrici  perder  deono  no- 
biltà e  pregio,  poiché  trasparendo  negli  umani  volti  il  ge- 
nio, e  r  indole  magnifica  e  la  nobile  e  l'affabile  e  la  grazio- 
sa e  la  dolce  e  l'avveduta  e  l'arrogante  e  la  vile,  avver- 
rà che  l'ìmitaaione  dell'Artista  non  solo  dalla  particolare 
sua  maniera  di  sentire ,  ma  dagli  oggetti  che  più  spesso  gli 
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■ì  presentano ,  prenderà  foima.  Qual  pittore  rappresenterà 
Mario  in  carcere  neH'  atto  che  cogli  occhi  scinlillanti,  colla 
maestà  dell'  aspetto  quasi  divino  fa  cadere  il  ferro  di  mano 
all'attonilo  Cimbro  che  sta  per  ferirlo  ?  Qual  pittore,  dissi, 
saprà  trattare  cosi  gran  subietto,  se  gli  uomini  ira'quali  vive 
corrotti  ed  avviliti  dalla  tirannide  gli  si  offrono  in  vista  con 
sembianti  e  sguardi  sommessi,  circospetti ,  timidi  e  suppli- 
chevoli? Da  qual  parte,  e  da  quale  idea  trarrete,  o  Pittori  e 
Scultori,  le  forme  maestose  di  Giove ,  le  agili  e  gentili  dì 
Apollo  y  le  delicate  ad  un  tempo  e  maschie  di  Minerva  ,  le 
torose  e  divine  membra  di  Alcide^se  le  genti  che  incontrate  « 
pe' templi  e  per  le  vie,  all'  ozio  dedite  ed  alla  libidine  non 
fi  mostrano  la  dispostezza,  e  V  avvenenza  della  persona  ,  la 
gagliardia,  e  la  grazia  che  i  Crotoniati  alla  virtù  nudriii,  usi 
alla  palestra  ed  al  corso,  mustrurotio  a  Zensiì  Dai  greci  monu- 
menti, forse  mi  si  dirà,  d'  onde  Rafìaele  le  belle  forme  trae- 
va. Questa  ripoista  è  a  creder  mio  novella  prova  della  neces- 
sità in  cui  siamo  di  prender  nìateria  dalla  virtù,  impercioc- 
ché in  mancanza^  dì  essa  ci  è  forza  chieder  soccorso  al  sapere 
di  quelle  genti  che  piò  dell'altre  furono  virtuose. 

Farmi  dunque,  o  Accademici,  per  1'  esposte  ragioni  palese 
abbastanza  che  dalla  virtù  de'popoli  nacquero  le  belle  Arti, 
crebbero  fra  quelli  protette  dalla  ricchezza  ,  e  nudrite  dai 
prischi  costumi^  ed  ebber  fine  quando  il  vizio  e  la  tirannide 
le  oppressero.  Quindi  è  calunnia  che  dal  vizio  nate,  il  vizio 
alimentassero.  Ma  certissima  cosa  è,  che  la  corruzione  dei 
costumi  avvezza  al  falso  le  menti,  rende  incapaci  gli  uomini 
di  belle  e  generose  pasisioni,  guasta  le  umane  forme  e  le  (ì- 
aonoroie,  e  che  per  conseguente  le  belle  Arti, immagini  d'  u- 
niani  fatti  o  imitazioni  ai  costumi  relative,  inviliscono  e  si 
deturpano  al  mancare  della  virtù,  loro  nativo  alimento. 

Oh!  virtù  che  cosi  di  rado  scendi  dal  cielo  ad  abitare  fra 
gli  uomini  f  se  i  filosofi  non  bastassero  a  rintuzzare  i  sofismi 
di  coloro  1  quali  col  vizio  ti  confondono  ,  o  ti  vogliono  dall' 
arbitrio  generala,  non  lieve  argomento  a  tuo  favore  sarebbe 
questa  verità:  che  i  più  squisiti  piaceri  dell'  animo  nascono 
dalla  rappresentanza  di  egregi  fatti ,  e  di  nobili  sentimenti; 
che  se  tu  non  avessi  radice  nell'  uman  cuore  ,  e  se  l'uomo 
non  fosse  nato  per  seguirti^  non  saresti  cagione  in  terra  di  sì 
pure  dilettante  celesti. 
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CjfìambaiiftU  Forlis  (i)yclie  al  Monastero  prese  nome  d'Al- 
berto, fu  uno  di  que'  rari  ingegni,  che  pongono  ogni  cura 
nello  investigare  la  verità  a  fine  di  rendere  migliore  la  con- 
dizione degli  uomini;  quindi  giusto  è  clie  di  lui  si  conservi 
grata  ed  aflTelluosa  memoria.  Piacque  in  Padova  dì  nobili  pa- 
renti, e  Gno  da' suoi  più  teneri  auni^per  le  cure  della  madre 
sua,  donna  d'alti  spiriti  ed  assai  pregiata  dagli  nomini  di 
lettere,  fu  allevato  ne' buoni  studìi  lungi  da  ogni  puerile 
leggerezza.  Venuto  all'  età  di  iG  anni  acceso  nell'amore 
della  filosofia,  stimò  non  esservì  condizione  più  amica  agli 
studìi  die  quella  de' Claustrali  e  più  libera  dai  fastidii  che 
sono  nella  vita  civile,  e  deliberossi  di  vestire  l'abito  de*  ro- 
mìtani  di  S.  Agostino.  Entrato  in  quella  religione  pose  Fin* 
gegno  alla  dialettica  ed  alia  metafìsica,  parti  prìncipulìssime 
dell'educazione  de'  giovani:  ma  dì  buon'  ora ,  lasciati  questi 
studìi ,  tutto  sì  diede,  come  era  spìnto  da  naturale  inclina- 
zione, ad  investigare  quelle  verità,  alle  quali  si  perviene  per. 
via  dì  induzione,  o  di  esperimento.  E  siccome  poi  era  d'im- 
maginazione vivissima  e  di  cuore  ardente  si  volse  alla  poesia, 
e  se  ne  giovò  quasi  dì  rici  eamento  dopo  gli  studii  severi. La 
professione  eli'  io  ho  ita, egli  diceva  scrivendo  a'suoiamici, 
mi  cliiama  alla  Teologici,  e  la  naturale  inclinazione  mi  spin- 
ge o  nd  invesligare  i  segreti  della  natura  o  a  leggere  le  carte 
(il  quel  Greco,  che  vide  i  costumi  di  molti  popoli  e  di  molte 
cii  Ui,  e  li  ritrasse:  cosi  Alberto  abbandonandosi  a  questa  sua 
inclinazione  partiva  le  ore  del  giorno  nell' osservare  le  piante 

(t)  Il  Cb.  Signor  Francesco  Tognetti  pro>segretaTÌo  dell'  Acca- 
demia delle  belle  arti,  esimio  loflorato  ed  inr^ffesso  raccoglitore  di 
quelle  cose  ,  che  possono  aggiunger  lustro  a  questa  cittA  nelle  let- 
tere e  nelle  arti  i)clle,  fu  il  primo  a  fare  onorata  menzione  di  Al- 
berto Fortis  nelle  «nnotaBÌoni  biogmfiehe  ad  un  ditorso  dell'  Abate 
Bonayentura  Daltri  stampato  Tamio  i8o^  per  l'atmivenaTÌo  dell' i»* 
tlitiiMone  dei  nostro  Cimitero. 
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e  gli  animali)  nel  leggere  i  poeti,  e  nello  scrìvere  versi  pieni 
di  vaghezza  e  di  affetto.  Frattanto  il  Padre  Giorgi  Procura- 
tor  Generale  dell'  Ordine ,  meraviglioso  conoscitore  delle 
lingue  e  de'costumi  orientali,  avea  posto  gli  occhi  sopra  que- 
sto suo  novizio  e  tenevalo  al  suo  fianco  desiderando  di  farne 
vn  poliglota  ed  un  esimio  dottore  in  divinità,  ma  presto  gli 
venne  meno  ia  speranza  ,  perciocché  Alberto  di  giorno  in 
giorno  gli  dava  prove  novelle  della  giustezza  di  quel  riiDpro<> 
reto,  che  Danle  fece  agli  uomini  là  dove  di&se: 

£  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
jil  fondamento,  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente  f 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  Ju  nato  a  cingere  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  che  è  da  sermone, 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  stradam 

Era  il  Forlis^come  detto  è ,  chiamato  dalla  natura  agli 
«ludii  della  filosofia  e  della  poesia  ,  ed  essendosi  in  questi 
esercitato  moltissimo  avea  conosciute  le  infinite  difficoltà 
che  s' incontrano  da  chi  brama  di  uscire  dalla  schiera  dei 
vulgari  scrittori,  e  die  a  vincer  quelle  sarebbegli  abbisogna- 
to d'intraprendere  viaggi  onde  osservare  le  produzioni  delle 
diverse  terre  e  i  costumi  delle  genti, sciolto  da  quei  doveri, 
ai  quali  era  legato  dalla  sua  professione.  Per  la  qual  cosa 
consigliatosi  colla  propria  coscienza  e  con  persone  prudenti, 
supplicò  al  Pontefice  Clemenie  decimoquarto,  ed  ottenne  di 
svestire  V  abito  religioso.  Allora  da  Roma  trasferitosi  a  Ve- 
nezia si  diede  con  più  fervore  a'  prediletti  suoi  studii ,  ed 
apparvero  tosto  segui  manifesti  dell'  ingegno  suo  in  alcuni 
versi,  che  aveva  in  animo  fossero  parte  di  un  Poema  dida- 
scalico intorno  ai  Cataclismi  della  terra.  Chiunque  ai  faccia 
a  leggere  V  abbozzo  che  di  tal  poema  egli  stesso  fece,  cono- 
scerà quale  ne  sarebbe  stata  la  forma  e  quale  lo  stile;  per- 
ciocché ^  oltre  la  partizione  e  tessitura  de'canti^  vi  s'incon- 
trano a  quando  a  quando  de' luoghi  composti  in  verso  ed  al 
pili  squisito  finimento  ridotti. 

Pubblicavasi  a  que'di  un  giornale  letterario  per  cnra  di 
Elisabetta  Caminer  Turra,ed  il  Fortis  imprese  a  scrivere  in 
quello  articoli  iaipor tantissimi,  nei  quali  fece  mostra ,  non 
solo  di  pellegrina  erodiaione  e  di  grande  facondia ,  ma  di 
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quella  piacevolcm  di  «tile  che  rende  dileltmU  anche  le.  , 
cose  fiin  graTi  e  diffidl^eclie  apeaso  cogli  adbeneroli  motti 

.  umilia  la  malignità  di  coloro,  che  presumono  d'  acqoiatarai 
lode  col  ferite  la  riputanone  de*  nuoni  ingegni  e  di  fiirai 
chiari  per  alte  inimicicie.  Con  aimili  prove  di  sapete  egli  ai 
pracacciòla  benevolenza  di  molti  uomini  letterati  e  l'amìatà 
dal  Syamoodi  cliiarisaimo  filosofo  inglese,  e  di  quel  Cirillo 
naturaliata  e  botanico,  che  oggi  è  al  regno  di  I^fapoli  cara  ed 
acerba  memoria*  In  compagnia  di  questi  due  aapienti  Al» 
berto  ai  parti  da  Venesia  Tanno  1771  e  viaggiò  aU' Isola  di 
Cbereso.  Giunto  colà  ed  osservate  molle  cose  naturali  del 
paese,  si  diede  ad  investigare  le  qualità  dei  prodotti  di  quel 
mare ,  ove  tra  le  altre  cose  notabili  conobbe  Y  emigrazione 
periodica  d'alcuni  pesci.  Nè  le  antiche  raine  sparse  per  l'iso* 
la  furono  da  lui  neglette,  perciocché  dagli  avanzi  delle  cose 
greche  e  latine  traase  cagione  di  far  considerare  altrui  quale 
era  stata  la  prosperità  degli  antichi  abitatori  di  quelle  re- 
gioni ,  e  quanto  al  paragone  fosse  misera  la  condizione  dei 
moderni  popoli  soggetti  all' arbitrio  de' Veneziani  Oligarchi* 
Frutto  di  cotali  aue  fatiche  fu  un  libro  clie  ebbe  per  titolo: 
Saggio  (T  cstervatioai  scpru  V  Isda  di  Ckereso.  Laaciata 
quell'Isola  traacorae  la  Dalmazia  in  compagnia  di  lord  Her- 
vey  Vescovo  dì  Londondery ,  e  nel  1774  fece  ritorno  a  Ve- 
nezia, ove  fu  ricevuto  a  grande  onore  da  alcnni  patrizii  die 
poscia  gli  diedero  aiuti  a  proseguire  gli  studii.  Nella  sua  di- 
mora in  Venezia  appreaela  lingua  Illirica  e  con  questo  e  con 
altri  susaidii  della  mente  venne  di  bel  nuovo  in  Dalmazia,  e 
perlustrate  tutte  quelle  regioni,  molte  cose  importanti  no- 
tovvi,e  fra  le  altre  i  segni  visibili  del  fuoco  al  messo  giorno 
della  Libumia  e  alle  sorgenti  del  Ti  loro  ,  ed  altrove  quelli 
dell'  antico  mare  e  degli  antichi  fiumi,  che  avevano  il  letto 
ove  oggi  si  veggono  le  sommità  arenose  de' monti.  Compiute 
queste  osservasioni,diede  a  stampa  alcune  lettere, indiriaaate 
a'  suoi  amici  intorno  al  suo  viaggio  della  Dalmazio,  le  quali 

'  dopo  non  guari  tempo  furono  traslatate  in  lingue  diverse.  A 
queste  seguitarono  altre  due  opere,!' una  intomo  ai  pesci  pe* 
trificati  sul  monte  Bolca,  de' quali  congetturò  V  antichilà,  il 
luogo  nativo  e  la  specie  ;  V  altra  conlenente  le  osserTaeioni 
da  lui  fatte  sui  Colli  Veronesi  e  su  gii  Euganei.  Per  le  ma- 
terie prodotte  dal  fuoco  e  per  altri  segni, che  sopra  quei  colli 
troTÒ  ,  sì  condusse  ad  opinare  clie  W\  fossero  situate  quelle 
Isole  Eletti  idi  degli  aolichi^  che  diedero  origine  alle  favolo 
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dì  Fetonte.  Non  cobteDlo  di  am«  ossenrato  i  predetti  Inogbi 
▼olle  medenmameDte  conosoer» tutto  il  tuolo  d' Italiane  te* 
duti  ì  monti  veronesi  trasse  in  Toscana  ^  ìndi  io  Roma, in 
Napoliyin  Sicilia,ÌD  Puglia  e  in  Calabrìa^e  din  probabili  ipo- 
tesi spiegò  il  fenomeno  delle  fonti  inlermittenli  di  Bergamo 
e  la  ▼irtù  delle  acque  di  Lalera  e  alcuni  altri  fenomeni  da 
lui  Yoduti  sul  cratere  dell'  £tna.  In  Puglia  poi  si  avvisò  di 
scoprire  al  Pulo  di  Molfetta  una  nitriera  naturale, e  lece  ma- 
nifeste al  Be  Carlo  le  sue  opinioni  intorno  al  profitto  che  ne 
potevano  trarre  quelle  provinole;  ma  le  diverse  opinioni  dei 
fisici,  o  come  altri  vuole,  V  interesse  di  molti  si  opposero  al 
bene  pubblico  ed  ai  progetti  d'Àlberto,perlocbèegli  da  quella 
sua  osservatione  ricavò  soltanto  ringraziamenti  ed  onori. Era 
a  qoe' tempi  nel  Regno  di  Napoli  il  Chiarissi  rao  Thouvenel 
«  fine  di  compiere  la  carta  mineralogica  d' Italia,  e  in  com- 
pagnia di  quei  tanto  vantato  Pennet ,  che  sì  diceva  essere 
stato  da  natura  privilegiato  a  sentire  impressioni  diverse  dai 
diversi  metalli  internati  nei  luoghi,  sopra  ai  quali  passava. 
Il  Fortis  conobbe  questi  due  uomini,  e  da  principio  gli  ebbe 
per  ingannati  0  per  ingannatori,  ma  indi  persuaso  chigU  espe- 
rimenti ,  che  gli  furono  posti  sott'  occhio,  e  più  dalle  pa- 
role del  Thouvenel,  divenne  caldissimo  difensore  e  seguace 
delle  costui  dottrine  da  propugnatore  che  egli  erane  da  pri- 
ma. Vero  è  che  io  scrittore  di  questo  commentario  ho  udito 
lui  stesso  più  volte  ragionare  del  magnetismo  animale  con 
viva  ed  intima  persuasione,  e  un  giorno  fra  gli  altri  in  casa 
del  celebre  iucisore  Francesco  Rosaspina  Tho  veduto  con  un 
pendolo  alla  mano  cercar  il  silo  de'  nascosti  metalli  ,  e  mo- 
strare a  più  persone  in  che  modo  esso  pendolo  oscilli  lungo 
una  verga  sottoposta,  o  giri  a  tondo(  in  virtù  diceva  egli  del 
fluido  magnetico) se  un'altra  verga, intersecando  la  prima, 
formi  una  croce.A  tale  esperimento  pressoché  tutti  gli  astanti 
rimanevano  persuasi  della  poteuiadel  fluido  8upposto,quan- 
do  sorse  chi  dubitando  della  vantata  cagione  del  fatto,  fu  di 
parere  che  il  movimento  della  mano  di  colui ,  che  tiene  il 
peudolo,  seguiti  insensibilmente  quello,  che  l'occhio  &  nel 
correre  in  linea  retta  dall'uno  all'altro  de' capi  della  sotto- 
posta verga,  o  in  linea  circolare  per  le  estremità  della  croce 
suddetta;  e  che  cotale  occulto  movimento  della  mano  sia  poi 
la  vera  cagione ,  che  determini  V  oscillare  del  pendolo;  del 
che  fatto  accorto  lo  sperimentante  fermò  l'occhio  in  un  pun- 
to della  verga  e  il  pendolo  subilo  si  rimase  dall' oscillare.  La 
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ncdesiimi  com  intomnne  dopo  a  autati  lecm  il  nmiigliaii- 
te  f  laonde  maiilfeita  apparve  la  mmtk  della  opinioae  di 
quelli  che  col  pendolo  o  colla  bacchetta  diTìnatorìa  alla  mano 
andavano  cercando  i  metalli  Qneato  ala  detto  per  coloro , 
che  facilmente  a'  inducono  a  erodere  unr  la  sola  antorilà  dei 
filoeoE  quelle  cose ,  delle  quali  potrebbero  renderai  certi  o 
colla  testimonìansa  de'  proprii  aenid  o  col  ragionamento  j  e 
ai  tomi  in  materia. 

Dial  regno  di  Napoli  Alberto  ai  riconduM  negli  stati  Ve- 
neti ^  ma  ivi  dimord  poco ,  perocché  la  sospettosa  politica  di 
que'  di  lo  costrinse  a  cercare  sicuro  asilo  in  Parigi ,  ove  pri* 
vatamenle  visse  fintanto  che  la  battaglia  di  Marengo,  mutate 
le  cose  d'Europa^  diede  alcuna  speransa  di  quiete  e  di  agìa- 
tessa  ai  letterati  e  ai  filosofi*  Ritornato  in  Italia  fu  eletto  a 
pubblico  Bibliotecario  in  Bologna ,  indi  a  segretario  del  Na« 
zionale  Istituto^  nei  quali  ufficii  si  mostrò  assai  più  sollecito 
d'altrui  y  che  di  sé  medesimo;  essendo  che  valendosi  delFaf- 
fezione  che  a  lui  portavano  i  ministri  della  Repubblica ,  si 
studiò  dì  giovare  in  ogni  maniera  alle  lettere^  e  di  modo 
operò  che  i  più  felici  ingegni  boloi;nesi  furono  collocati  o 
nelle  cattedre  di  questo  studio  o  m  altri  onorevoli  posti. 
Mentre  con  travagliavasi  a  beneficio  degli  uomini  infermò^ 
e  perduto  il  sonno ,  e  di  giorno  in  giorno  estenuatosi  si  ac- 
corse essere  quella  l'infermiU  della  morte^  laonde  deliberò 
di  testare  ,  e  non  avendo  stretti  prenti ,  instjtui  erede  sua 
Sofia  Sellier  donna  francese  ,  alla  quale  egli  era  obbligato 
per  le  molte  carte  dimostrative ,  che  essa  avea  per  lui  iuta» 
gita  te  a  bulino.  A  me  lasciò  ì  suoi  manoscritti  in  segno  d'a* 
micisia ,  dandomi  facoltà  di  disporne  a  piacimento.  Conse- 
gnate all'erede  quelle  scritture!  che  ragionavano  di  storia 
naturale,  tenni  appresso  di  me  le  poesie  contro  il  parere  di 
coloro  che  avrebbero  desiderato  di  vederle  in  istampa  ;  e 
q  uesto  feci  perchè  mi  parve  che  i  versi  del  Fortis,  comecché 
adorni  di  molti  pregi,  non  fossero  in  sì  purgato  stile  dettati 
da  soddisfare  i  difficili  giodisi  dell'  età  nostra.  Poscia  che 
Alberto  si  fu  acconcio  delle  cose  tempora  li  ^  e  di  quelle  del- 
l' anima»  aspettò  con  fermo  cuore  l' ultimo  suo  fine,  e  il  di 
ai  di  Ottobre  dell'  anno  i8o3  sessagesimo  terzo  dell'età  sua 
passò  di  questa  vita  con  sommo  doloro  de' buoni  e  di  tutti 
coloro  che  erano  stati  beneficati  da  lui.  Fu  condotto  alla 
chiesa  ^  e  al  sepolcro  aènaa  pompa  funebre  secondo  che  egli 
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uniile  ìscrìEÌone  in  afflai  brevi  parale»  nrst  peidiè  Fuono» 
che  le  detiò»  tenne  per  fermo  cne  nessun  monumento  airreb» 
he  potuto  avanzare  la.  grandeoa  e  la  diniiimilà  di  qnello^ 
che  Alberto  Fortis  aTeva  innaliato  a  fle  medeeimo  ooUe 
opere  sue  (i). 


(i)  n  Momimento  sepoferala  ohe  al  dotto  IlatiiraBrta  si  eresse 

nel  Cimitero  di  qaesta  Comune  fa  opera  ppr  inrenzione  e  dipintura 
del  Sig.  Luigi  Cini  membro  di  questa  Funlilìcia  Àccadfmia  ui  Belle 
Arti.  La  iscrizione  che  ìtì  in  marmorea  lapide  si  leg^c  bcolpila  è  la 
ieguente: 

ALBERTI  •  FORTIS 

DOMO  •  PATAVIO 
VRÀEF  •  T^TBT.IOTHECAE  '  LYCEI  •  MAGlIt 
AB  •  ACTIS  •  INSTI TVTl  •  ITAUGI 
PHYSIOGRAPHI  ■  DISERTISSIMI 
QVl  •  VIXIT  •  A  •  T  XII 
OBllT  •  XII  •  KAT.  •  NOVEMBR  •  A  •  MDCCCUI 
SOPHIA  SELLJER 
HERES ' 
FAasnD  *  CVRAW 
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Cfiovanni  Donati  Gentese^  uno  dei  più  riputati  uomiui  dei 
tempi  uu^h  i  in  (questa  provincia  ,  non  solo  fu  a  tutti  esem- 
pio di  singolare  onestà;  ma  ai  giuriscorisuUi  ed  ai  magistrati 
bpecchio  d'integrità  e  di  giusLizia.  -Sei  primi  anni  della  gio- 
vinezza mostrò  nelle  sue  parole  e  ue'^uoi  costumi  tanta  pru- 
denza ed  inc^egiio  ,  clie  diede  indizio  di  quello  che  nell  età 
piuveLia  doveva  riuscire.  Compiuti  in  Bulugna  gli  studi  del 
diritto  civile  e  del  canonico,  si  fece  a  difendere  le  cause  nel 
foro,  e  ili  qucsla  professione,  alla  quale  molli  si  danno  solo 
per  avidità  dj  ^'u.Khigiio  ,  si  a{}\ilicò  parecchi  anni  in  ajuto 
de'  pupiili  e  delle  vedove,  o,coiiLenLo  di  tenui  compensila 
prò  di  quelli  soltanto,  dei  quali  teneva  essere  giusta  la  cau- 
6a.  La  multa  perizia  ,  che  dimostrò  nelTarte  oratoria,  e  le 
rare  virtù  sue  i^ìi  acquistarono  si  i^raode  riputazione,  die  ei 
venne  in  f;ra{Ju  al  Poiilflice  Pio  VI,  principe  di  somma  pru- 
denza ,  clic  tra  i  molti  giurisconsulti  ,  clie  erano  in  Roma  , 
lo  prescelse  uditore  santissimo,  comecché  a  tale  ufììcio  non 
veninse  ordinariamente  assunto  alcuno  che  non  fosse  uomo 
di  chiesa.  A  questo  autorevole  ministro  si  sottopongono  i 
ricorsi  contro  le  sentenze  dei  tribunali,  quegli  atti  delle  sa- 
cre congregazioni,  che  ^lerogano  i  decreti  pontificii,  e  le  di- 
sposizioni testamentarie,  e  intorno  somiglianti  materie  egli 
informa  e  consiglia  il  Pontefice. 

Opera  è  questa  piena  di  dilìicoltà  e  di  pericoli,  ma  clie 
ri  usci  al  Donati  agevole  e  <;loriosa  non  solo  pel  grande  studio 
che  egli  vi  pose,  ma  per  la  liherià  ,  onde  mosso  dall'  amore 
della  giustizia  era  solito  di  ragionare  nelle  consultazioni. 
Correva  i' a  II  no  i  798  ,  quando  alcuni  libertini ,  suscitalo  in 
Boma  un  tumulto  popol  ire  ,  diedero  cagione  ai  francesi  di 
rompere  il  trattato  di  Cam [  oformio:  allo  stato  monarchico 
subentro  la  tirannide  con  falso  nome  di  repubblica:  molti 
prelati  e  molli  cai  dixiaii  andarono  profughi  :  il  Pontefice  fu 
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condotto  pngioDiero  in  Tosctna,  e  dalli  Toscana  in  Fran- 
cia,  dove  pianto  dagli  atranieri  lasciò  le  oan  onorate  ;  e  al* 
fora  il  Donati  pcmgoitato  dalla  fisione  dominante  ai  riparò 
a  Cento ,  ed  ivi  in  poco  tempo.  Tinti  con  virtù  singolare  gli 
odii  di  quella,  penrenne  alle  prime  dignitii,  e,  reggendo  coi 
consigli  e  coU'opera  le  cose  pabbliche,  guada gn ossi  l'amore 
de' suoi  concittadini.  Questo  amore  conservò  egli  poi  sem* 
pre ,  ed  anche  in  quel  tempo  difficile  che  V  armi  tedesche 
tennero  l' Italia;  perciocché  mentre  altri  intendeva  a  ricu- 
perare con  animose  brighe  il  perduto ,  ed  a  vendicare  le'  in- 
giurie f  egli  si  viveva  privato  cittadino,  «  non  mostravast  in 
pubblico  se  non  quando  gli  era  d' uopo  difendere  gli  altrui 
diritti.  Posciachè  per  la  famosa  vittoria  di  Bonaparle  a  Ma- 
res^  furono  fermi  i  destini  delle  città  cisalpine^il  Donati  fu 
eletto  giudice  del  tribunale  di  revisionei  nel  quale  afiticò 
lino  a  tanto  che  il  novello  re  d' Italia  lo  innaliò  al  grado  di 
presidente  del  tribunale  di  appello,  e  dell' ordine  della  co- 
rona di  ferro  lo  decerò.  Sebbene  allora  per  le  gravi  occupa- 
sioni  tt^  nuovo  ufficio  egli  non  avesse  tempo  per  altre ,  purè 
'  né  gli  studi  speculativii  né  quelli  degli  anliquarj,  nè  le  nelle 
lettere  tralasciò;  del  che  fenno  fede  non  poche  dissertasioni» 
ehe  dopo  la  morte  furono  ritrovate  fra  i  suoi  manoscritti.  Tre 
di  queste  sono  sopra  ogni  altra  degne  di  considerasione.  Uoa 
tratta  déUa  demenza,  una  détt4t  inuHUtà  dit precetti  ret- 
totid ,  un'  altra  deW  origine  della  navigazione.  I  giurì- 
aoonaulti  del  secolo  passato  erano  la  più  parte  lontani  da 
quella  filoso6a  »  che  cerca  nella  natura  dell'  uomo,  inelle  sue 
opinioni  9  abitudini  »  e  bisogni  la  misura  e  la  conveniensa 
delle  leggi;  ma  a  risolvere  ogni  problema  in  simiglianti  ma- 
terie valevansi  dell'  autorità  degli  antichi  sapienti*  Il  Do- 
nati all'  incontro  seguitando  l' esempio  di  podii  altri,  aveva 
èonriderato  fino  dagli  anni  suoi  giovanili  non  essere  proba- 
bile che  le  antiche  dottrine  sieno  sempre  da  preferire  alle 
moderne,  perciocché  antica  filosofia ,  per  alcuni  rispetti,  vai 
quanto infensia  dell'  umano  sapere;  laonde  ogni  qualvolta 
non  era  fatto  capace  dalle  altrui  opinioni ,  cercava  di  risol- 
vere i  problemi  per  se  medesimo  ricavando  ì  principii  dalla 
considerasione  de*fetti.  Questa  via  egli  tenne  nel  dimostrare 
che  la  clemensa  non  può  essere  altra  cosa  die  la  giustisia  ; 
imperciocché  se  il  custode  delle  leggi  per  liberare  dalla  pena 
un  colpevole  (  a  meno  che  non  voglia  fer  uso  del  diritto  di 
graiìa)  si  discosta  da  quanto  per  quelle  é  stabilito ,  comr- 
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mette  ingiustizia ,  facendosi ,  per  la  pietà  verso  di  uno  o  di 
pochiy  inumano  coir  universale  de' cilladiuì,  i  quali  pel  mal 
esempio  dell'impunito  delitto  si  lenguno  meno  sicuri.  Me* 
desiraaraente  per  quella  sua  intolleranza  d'ogni  giogo  di  au* 
torità  volle  sostenere  che  i  precetti  intorno  i'  arte  del  dire 
liescono  inutili. 

Questa  opinione  sembra  contraria  al  parere  di  tutti  i  fi- 
losofi ,  che  scrissero  delle  belle  arti  ,  ed  a  quello  che  la  quo- 
tidiana esperienza  ne  dimostra  ovunque  si  danno  buoni  am- 
maestramenti e  consigli.  1  precetti  sono  il  compendio  di 
quanto  molti  hanno  osservato  circa  (e  cagioni  ,  onde  piac- 
ciono o  dispiacciono  le  opere  degli  seni  tori,  ed  appartano  ai 
giovani  quella  dottrina  ,  ad  acquistare  Ja  quale  colla  propria 
esperienza  il  breve  tempo  della  vita  non  basterebbe.  Non  si 
creda  perciò  che  il  Donali  inlenrlesse  di  porre  fra  le  opere 
inutili  gli  insegnamenti  di  Aristotile,  di  Cicerone,  di  Quin- 
tiliano e  di  altri  tali;egli  prese  piuttosto  di  mira  que'precct- 
ti  magri  e  vuoti  d*  ogni  filosofia,  i  quali  comunemente  si  por- 
gono alla  tenera  età,  che  avendo  appena  intelletto  da  discer- 
nere le  cose  materiali  ,  è  costretta  ad  applicare  l'animo  al- 
l'arte di  consigliare ,  di  nccnsare,  di  difendere,  di  biasimare 
e  di  lodare;  ed  a  quella,  anche  più  diflìcile,  di  ritrarre  coi 
colori  della  poesia  le  bellezze  della  natura,  le  diverse  pas- 
sioni, e  i  diversi  costumi  tle^li  uomini.  Questo  è  lo  stolto 
consiglio,  contro  il  quale  certamente  volle  combattere  Gio- 
vanni Donati.  Lodevole,  ma  vana  fatica!  che  T  errore  ha 
salde  radici  ,  ed  alla  osi  inala  consuetudine  non  ha  contrasto 
la  ragion  dei  filosofi.  INel  discorso  ,  in  che  si  tratta  della  na- 
vigazione, è  a  lodare  ,  comò  negli  altri,  il  molto  sapere  e  la 
chiarezza  dello  stile,  se  non  la  purgata  e  gentile  favella  ,  la 
quale  a  que'giorni  era  negletta  ,  e  j)iù  presto  ancor  disprez- 
zata. Questi  ed  altri  somiglianti  erano  i  lavori  ,  ai  quali  il 
Donati ,  tooliendosi  alle  gravissime  occupazioni  del  suo  mi- 
nistero, si  dava  quasi  a  ricreamento  o  per  amore  della  verità 
e  non  colTanimo  di  que*  molti,  diesi  propongono  per  fine 
unico  di  loro  fatiche  1' applauso.  Vero  è  che  egli  allegravasi 
alle  lodi  ,  che  gli  venivano  dai  savi  ,  ma  questo  eia  perchè 
sì  fatte  lodi  lo  assicuravano  della  rettitudine  e  della  utilità 
delle  opere  sue.  Tanto  ebbe  T animo  da  ogni  vana  gloria 
lontano,che  chiamato  dal  sommo  Pontefice  Pio  VII  ad  altis- 
sima /dignità  volle  eoa  belio  esempio  di  modestia  rimanersi 
VoL.  III.  la 
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in  aneli'  nSsìo ,  nel  <juale ,  più  die  in  qne' gridi  dw  il  mon^ 
do  m  per  sobiimi ,  stimò  di  poter  essere  utile  al  prìncipe  ed 
allo  stata  A  queste  bdlìssime  doti  dell'  animo  conginnse 
sommo  decoro  in  lotte  le  cose.  Ebbe  gravità  senaa  alterigia; 
parsimonia  sensa  avidità  di  denaro  :  essendo  proclive  ali  ira 
seppe  contenersi  per  modo,  cbe  mai  non  offese  persona: 
tanto  fii  alieno  dal  parteggiare»  cbe  le  ingiurie  fattegli  in 
Boma  dagli  amatori  di  cose  nuove  non  ricordava  giammai. 
Sebbene  per  le  sue  vere  parole  suscitasse  contro  di  se  l'odio 
di  alcuni ,  fu  amato  da  molti ,  essendo  cbe  la  severità  dei 
detti  e  dei  costumi  era  in  lui  temperata  da  molla  pìacevoles- 
ed  umanità.  Fu  poi  venerato  da  quelli,  che  lo  conobbero 
dappresso,  percbè  lo  sperimentarono  costante  nelle  a  mielate, 
misericordioso  co'  poveri ,  ufdciosu  con  tutti ,  e  molto  osser» 
Tatore  della  religione.  Uomo  si  raro  non  giunse  alla  tarda 
Teccbiessa;  cbè  nell'anno  63  dell'età  sua  il  dì  9 di  settem* 
bre  del  MDGGGXIII  essendo  in  perfetta  sanità  accostossi, 
quasi  presago  della  sua  fine,  alla  sacra  mensa,  e  il  giorno  ap> 
presso,  colto  da  morbo  improvviso,  fra  le  braccia  de' suoi 
più  cari  passò  di  questa  vita.  Il  suo  corpo  fu  con  solenne 
pompa  accompagnato  dai  magistrati  e  da  mollo  popolo  6no 
al  comune  cimitero ,  dove  a  perpetua  memoria  questa  nobile 
iscritione  gli  fu  posta  (i). 
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cole  Gasparìni  Professore  d'Arcliìtetinra  ,  e  per  le  fijnire  in  plastica  * 
del  l'h'orassore  di  Scultura  Giacomo  De  Maria ,  ambedue  egregi  Arti-' 
sti  e  Membii  di  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti. 

Scrisieio  intorno  la  yita  del  Donati  due  Ayyocati  Gio.  Battista 
Pioni  e  Vincenso  Berm  degli  Antoni.  Il  primo  ne  diede  un  lango  ceiv» 
no  biografico  ;  l' altro  un  nitido  Commentario  Latino ,  ed  appresso  an- 
cìie  un  suo  Elogio  italiano  che  fu  recitato  nell'Accademia  de'Rinrigo-i 
riti  di  Cento  cou  nobile  Prefazione  dell'ArT.  Gioranni  Vicini,  il 
i|nal6  al  suo  illustre  compatriota  procurò  questo  attestato  d' onore  | 
poscia  renduto  pubblico  colie  stampe  ;  tutto  ciò  dimoetra  in  quanto 
pregio  fosse  il  Bonatl  presso  l'nnifciiale  per  la  nva  ma  Int^ritJ^ 
e  dottiina. 
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SUL  BARDO 

DELLA  SELVA  IHERA 

POKMA  inCO^LIBIGO 

DEL  CAY.  VINCENZIO  MONTI 
OSSERFAZlom  CRITICBB 

DI  PAOLO  COSTA 
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AVVERTIMENTO 

POSTO  I!I£LL'  EDIZIONE  D^L  1807. 


Perchè  ora  si  ristampino  queste  critiche  sul  novello 
Poema  del  Sig,  Cav.  f^incenzo  Monti,  sembraci  doversi 
addurre  alcuna  ragione,  sicché  non  paja  che  noi  ope- 
riamo con  ira.  E  ben  saravvi  taluno,  che  prenderà  me- 
raviglia del  nostro  ardimento  veggendoci  rinnovare  le 
accuse  co/i^ro Principe  dei  Poeti  dell'eia  nostra,  a  cai 
il  giudizio  popolare  ha  offerto  scettro  e  corona;  ma  noi 
lievemente  a  costoro  risponderemo,  che  da  Milano  ed 
lUtroìide  ci  sono  venute  molte  inchieste  di  queste  osser- 
vazioni uscite  già  nel  Redattore  del  Keiio,  ed  ora  non 
si  sa  per  quale  sventura  o  incantamento  smarrite.  Dap- 
poi confesseremo,  che  non  siamo  giù  prem  e  ritenuti  nè 
dalle  smodate  lodi  ^  nè  dalla  opinion  della  gente,  sicché 
non  osiamo  intorno  a  lui  aprire  liberamente  il  nostro 
pensiero.  Che  se  il  giudizio  dei  contemporanei  bastasse 
a  porre  in  seggio  un  autore,  e  fame  un  Iddio  invio- 
labile,  noi  avremmo  ancora  per  tali  i  Marini,  gli  Achil- 
lini,  e  somiglianti,  che  a  giorni  loro  vennero  in  jama. 
Quel  vantaggio,  che  i  posteri  soltanto  ìianno  tratto  cer- 
cando in  costoro  i  dijetti ,  noi  desideriamo  di  fare  ai 
presenti  mostrando  come  tra  poche  bellezze  moltissime 
macchie  si  riscontrano  nel  Bardo.  Questa  buona  volontà 
dovrà  amicarci  ogni  spinto  gentile,  che  si  farà  a  scor- 
rere questi  fogli,  e  a  cui  singolarmente  intendiamo  che 
siano  o^erti. 
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Ficta  l'oluptatis  eansa  stnt  prorima  ferif, 
iV'ec  quodcumque  yoUt  »  poscat  sibijobuia  crtdù 

Hor. 


S™l„     :  G.,n.«.u     ^  ^,  .tto  a,..,„ 

di  lodare  ogni  produzioiifi  letteraria^  quasi  avvisassero  che 
il  mostrare  a  cautela  de' giovani  gli  altrui  traviamenti  sia 
sconvenevol  coslurae^cunie  quello  che  oiiende  i  amor  proprio 
degli  scrittori;  e  non  sanno  costoro  o  mostrano  di  non  sape- 
re, che  il  vantaggio  delle  arli  e  la  gloria  nazionale  debbono 
preporsi  alla  vanità  de  privali  ;  quindi  è  che  ogniqualvolta 
il  Sig.  Vincenzo  Monti  si  dispone  u  trattar  la  celerà  ,  i  gior^ 
naii  preconizzano  il  promesso  canto  con  si  fatte  lodi,  che 
diresti  che  Febo  stesso  sia  pe?'  movere  dal  Parnaso.  Final* 
mente  parturiunt  montes^td  ecco  di  bel  nuovo  i  Giornalisti 
affaccendati  a  copiare  alcuni  tratti  di  quel  poema,  e  a  levarli 
a  cielo,  e  a  declamare  eoa  altitonanti  parole  contro  V  irwi- 
dia,  che  indarno  ulula  e  latra  al  Principe  dei  toscJii  poeti 
viventi.  Ma  non  sì  potrebbe  con  buona  licenza  di  que'  signori 
far  qiìalche  osservazione  sulla  decantala  bellezza  degli  ulti- 
mi poemi  di  lui?  Kon  credo  ^  che  essi  abbiano  eretto  nella 
età  della  tolleranza  un  tribunale  d' inquisizion  letteraria, 
onde  ^<  io  iioa  fiarò  dei  ver  timido  amico e  dirò  come  la 
penso. 

Aveva  udito  dire  da  coloro ,  che  meditarono  sull*  indole 
della  vera  poesia,  essere  il  poeta  tenuto  a  radunare  le  bel- 
lezze partitamente  sparse  qua  e  là  pel  mondo  fisico  e  mora- 
le^ e  a  comporne  dei  tulli  mirabili  non  esistenti  in  natura  : 
ma  ciò  con  tal  arte  che  nel  fintosi  ravvisi  sempre  la  viva 
immagine  de\  vero,  e  che  da  questa  sieno  rimossi  gli  oggetti 
delle  cose  contrarie  per  le  quali  manifestasi  la  linzjone  ,  e 
cesM  l' incaato.  Sapea  che  tal  legge  avevauo  osservata  tutti 
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i  sommi  poeti ,  i  quali  volsero  1*  industria  loro  ad  esprimere 
il  naturale  non  solo  iieirimniagiiuire  avvenimenti  probabili, 
umane  passioni,  e  vicende,  e  descriziotii  varie  di  o^gelti  e 
dkluoglii;  ma  pure  anclie  nell'uso  proprio  e  sagace  delle 
espressioni.  Pensava  io  che  Virgilio,  a  questa  poetica  ragione 
mirando ,  giudicò  audacia  Io  scegliere  per  soggetto  del  suo 
poema  le  azioiìi  di  Augusto  ,  e  preieri  quelle  di  Enea  ;  sotto 
la  sembianza  del  qual  personaggio  fece  travedere  le  virtù  di 
Cesare^  e  seppe  cosi  lodare  i  suoi  contemporanei  non  temeii. 
do  cbe  il  finto  meraviglioso  fosse  svelato  pel  confronto  di 
fatti  recenti  e  conosciuti.  E  così  pur  fecero  volendo  lodare 
gli  Estensi  l'Ariosto,  ed  il  Tasso.  Che  se  il  Signor  Mofìli 
imprende  ,  come  dicono  i  giornalisti  ,  a  cantare  ie  gesta  di 
Napoleone  ,  convicn  dire  ,  clie  si  senta  in  petto  un'anima 
maggiore  di  Omero,  e  di  Virgilio ,  poicliè  si  ailVontn  colla 
difficoltà,  che  qne' sommi  uomini  temerono,  e  avrebbero 
temuto  assai  più  in  una  età,  nella  quale  la  rigida  filosofia 
rendendo  meno  credibile  il  soprannaturale  ha  segnati  pm 
angusti  limiti  alla  immaginazione.  Quanto  non  avrà  però 
egli  sudato  a  trovare  una  specie  di  meraviglioso  conveniente 
ai  tempi  ?  di  quanta  accortezza  avrà  avuto  d'  uopo  per  ri- 
trarre i  costumi  de' vi  veliti  personaggi  operanti  nel  suo  poe- 
ma? Diflìcile  impresa  certamente  sarà  stala  questa,  poiché  vo- 
lendo egli  raffigurarne  de'virtuosi,  de' mediocri,  dei  pessimi, 
siccome  li  forma  la  sempre  varia  natura  ,  avrà  coTìoscìuto 
non  potersi  ciò  fare  senza  rimprovero  di  mordacità  e  senza 
pericolo:  e  che  dipingendoli  immuni  da  imperfezioni  avreb- 
be offeso  la  verisimiglianza ,  e  tolta  al  suo  componimento  la 
varietà  essenziale  alia  bellezza.  E  cosi  ragionando  mi  dispo- 
neva a  leggere  con  avidità  il  decantato  poema.  Apro  il  libro 
e  leggo  —  il  Bardo  della  Selva  nera  Poema  epico-lirico — 
E  che  hanno  a  fare  con  Napoleone,  e  coli'  età  nostra,  i  Bar- 
di ,  guerrieri  ad  un  tempo  e  poeti,  la  mente  e  il  cuore  dei 
quali  prendean  forma  dalle  opinioni ,  dalle  costumanze , 
dalla  selvatichezza  de'  popoli  Cherasci ?  Codesto  Bardo  sarà 
un  poeta  tedesco,  che  avrà ,  diss'  io^  assunto  per  bizzarria 
un  cotal  nome  :  ma  leggendo  oltre^  mi  accorsi  esser  egli  uà 
profeta  ,  che  abitava  in  campagna  con  una  sua  figliuola  se- 
natrice d^arpa  e  poetessa.  Oh  I  stranissima  fiintosia  !  e  donde 
appresero  costoro  il  bardico  canto ,  e  come  TÌvono  qtu  aoli- 
tarj  senz'altra  faccenda  che  quella  di  sonare  e  cantare?  Sono 
raiza  di  profeti .  Ma  qual  culto  professano»  e  quale  è  il  Dio» 
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che  ispira  ^  Mi  perdoni  il  relrbre  autore^  ma  egli  tioD  mi 
darà  mai  ad  iotendere,  che  fra  il  sile«tiO|  e  la  tenebra  di 
OD  lugurìo  possa  T  umana  mente  fecondarsi  di  quelle  Imma* 
gìnìy  ed  il  cuore  scaldarsi  di  que' generosi  e  Ibrti  sentimenti^ 
che  fanno  la  belleasa  dei  Poemi  d' Ossian ^  i  quali  poemi  o^ 
freno  uno  specchio  delle  azioni  >  e  delle  passioni  del  popolo 
£iatasticoy  ardente ,  bellicoso  ,  fra  coi  vive?a  il  guerriero 
cantore. 

Cotali  in?erisimigljanse  qui  sni  bel  princìpio  dell'  Opera 
mi  ritenevano  dal  proseguir  la  letture;  ma  ripresi  animo 
pensando  che  n'era  autore  ^uel  desso^  il  quale  aveva  eccitata 
tanta  meraviglia  negK  Italiani  col  forte  suono  della  canspne 
pel  congresso  d'Udine,  col  Pericolo ,  e  col  Fanatismo^  e 
quindi  mi  feci  a  leggerlo  da  capo  a  fondo» 

È  questo  veramente ,  diss*  io ,  finita  la  lettura ,  un  poe* 
ma  nuovo  nuovissimo;  majNnrchè  si  chiama  epico-lirico 7 
Forse  perchè  vi  sono  inseriti  alcuni  canti  modulati  sull' Ar^ 
pa?  Anche  il  Tassoni  Introdusse  un  orbo  a  cantare  a  Renop« 
pia  nn'  ìstorìella  solla  chitarra  «  e  il  Tasso  un  usignuolo  che 
nelle  selve  d' Armida  consiglia  ad  amare  :  eppure  non  inti* 
lohrono  i  loro  poemi  epicì*lirici*  Forse  perchè  lo  stile  è  liri« 
co ,  quando  esser  dovrebbe  narrativo  e  modesto?  Ma  con  ciò 
avrebbe  1'  autore  manifestato  nelb  siravagania  del  titolo  lo 
stravagante  accoppiamento  di  due  stili  diversi,  e  discordanti. 
Confesso  dì  non  intendere  siffatti  misteri  di  nuova  arte  poe- 
tica I  come  non  intendo  la  ragione ,  per  la  quale  un  poema , 
che  ilee  celebrar  le  gesta  dì  un  £roe,  s' intitoli  il  Bardo. 
Siccome  il  Berni  »  l'Ariosto,  il  Boccaccio,  il  Dolce ,  e  molti 
altri  Talentoomini  intitolarono  i  loro  poemi  col  nome  delF 
attore  principale,  io  avvisava,  che  il  Bardo  telino  fosse  l'E- 
roe, da  cui  dovesse  esser  condotta  a  fine  una  qualunque 
asìone  imjportante  ,  e  che  perciò  il  Poema  del  Signor  Monti 
non  fosse  il  poema  annunziato  dai  Giornalisti.  Ma  io  m' in- 

Sannava.  Sale  il  vecchio  Bardo  con  Malvina  sua  figliuola  che 
ietro  gli  reca  l'arpa  cherusca  in  vetta  di  un  monte  ;  da 
quell'eminente  e  solitario  luogu  profetizza  egli  la  disfatta  di 
nn  esercito,  mira  la  battaglia ,  canta  ove  nessuno  può  udirlo, 
e  vuol  che  i  Re  lo  ascoltino,  e  non  inteso  li  minaccia  e  con- 
afglia.  Gessata  la  pugna,  ripete  il  Bardo  una  sinfonia  aull'  ar- 
pa, e  predice  in  l'altre  cose  che  gli  spiriU  marti  vagoleran- 
no perla  valle  d'Albeccocon  terror  dell' Alemanno,  e  ter- 
mina col  terminar  del  giorno  la  sua  Sansone.  Allora  fia  i 
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*  iìlentj  notturni  ode  Ullino  i  gemili  de'moiilMndi  guerrieri^ 
e  moMo  a  pietà  consiglia  la  figliuola  a  segairlo,  e  a  dur  loro 
jiòccorao.  La  timida  fanciulla  sta  alquanto  pensosa»  ma  poten* 
do  in  easa  più  la  pietà  che  il  timore  »  (  il  quale  non  deve  a 
luogo  albergare  in  petto  di  vergine  profeteiisa  )  scende  dalla 
montagna  e  lascia  in  balìa  de'  venti  e  dello  pioggìe  Tarpa 
clierusca.  Passa  V  inspirata  coppia  fra  i  cadaveri  e  il  «angue» 
trova  un  ferito  Francese,  e  questo  aolo»  di  coi  aveva  gran  bi- 
sogno il  poeta  ,  seco  adduce  alla  capanna,  lasciando  ai  cielo 
l'aver  cura  degli  altri.  Malvina  medicando  il  ferito^  il  trova 
bello»  e  piò  fraschetta  che  profetessa^  senia  molto. penaarvj| 
se  ne  innamora*  Bistorato  alquanto  il  guerriero  domanda 
gli  ospiti  auoi  che  gente  sienOtedUlliuo  gli  dà  tosto  contezza 
della  propria  origine  e  del  ano  mestiero  :  altrettanto  fa  col 
bardo  Terigi  (che  tale  è  il  nome  del  aoldato)finchè  le  cadenti 
stelle  invitano  a  por  termine  alla  veglia.  Intanto  che  nella 
capanna  si  dorme,  il  Poeta  per  tener  desti  i  suoi  leggitori  » 
racconta  come  una  turba  di  esseri  allegorici  (cosa  credibilis» 
sima)  facevano  in  Ulma  certi  loro  incantamenti  e  diffonde' 
vano  paure  per  gli  eserciti  e  nielleanla  nel  cuore  de'capitani 
Tedeschi.  Nasce  l'aurora»  ed  Ullino  vede  dal  suo  tugurio  il 
vessillo  della  vittoria  Francese»  e  il  mostra  a  Terigi»  il  qua- 
le ascoltando  il  rimbombo  del  cannone  arde  di  tor  nare  alla 
pugna:  ma  glielo  vielan  le  forze  sceme  dal  dolore  delle  feri- 
te» che  la  gentil  Malvina  allevia  col  suono  di  una  canzonetta 
e  col  palesarsi  innamorata.di  lui.  Terigi»  com'era  naturale» 
svela  pur  egli  V  improvviso  suo  foco ,  e  poscia  pregato  si  di- 
spone a  narrare  le  imprese  di  ^ijapoleoue  agli  ospiti  suoi  che 
sapendo  benissimo  l'avvenire  ignoravano  del  tutto  il  passa- 
to. Nel  quinto  e  nel  sesto  canto  Terigi  mutando  il  verso 
sciolto  in  ottava  rima  con  islile  piiì  lirico  che  narrativo 
espone  le  eroiche  gesta  di  Napoleone,  che  poi  interrompe  con 
una  istoriella  di  un  suo  enne.  Cosi  termina  l'edita  metà  di 
questa  commedia  non  divina,  la  quale  cominciando  con  un 
amore  dà  luogo  a  credere ,  che  come  le  altre»  sia  per  finire 
in  un  matrimonio.  Ora  quale  è  in  cotesto  componimento 
epico-lirico  l'azione?  quale  il  fine?  quale  il  protagonista?  È 
il  Bardo»  o  TEroe  guerriero?  11  Bardo  ciancia  »  canta»  me- 
dica: quindi  nelle  azioni  di  costui  nessuna  grandezza»  e 
nessun  dritto  a  dar  titolo  ad  un  poema  ;  e  nessun  fine  nella 
conversazione  fra  esso,  la  figliuola  ,  e  il  soldato»  se  fine  non 
è  l'amor  di  Terigi  e  di  Malvina  »  il  quale  amore»  oltre  che 
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in  se  è  piccola  cosa,  non  ha  interesse,  perchè  non  ha  osta- 
coli* È  protagonista  l'Eroe?  ma  questi  apparisce  soltanto  nel 
niGGonto  di  Terigi  cioè  in  un  Episodio.  Oh!  qui  si  che  pos- 
mam  dire  che  il  Poeta  si  è  studiato  di  collocare  un  vascello 
entro  una  noce!  che  cosa  sono  mai  i  cicaleggi  d'UlUno  e  di 
Terigi,  e  il  canticchiar  di  Malvina  al  confronto  delle  gesta 
di  Colui ,  che  comanda  ai  Re  dell'  Europa  ?  Versus  inopes 
rerum  nugaequae  canorae.  E  che  è  poi  la  parte  eroica,  che, 
svanendo  V  altra ,  sola  ci  rimane  ad  osservare?  Un  composto 
dì  membri  diversi,  e  non  parti  integrali  di  un  tutto,  o  mezzi 
per  ottenere  un  fine  unico  e  grande;  un  racconto  insomma 
di  molti  fatti  disgiunti ,  pregevole  per  sola  isterica  verità  , 
stranamente  convertito  in  episodio,  e  per  conseguenza  tutto 
codesto  poema  epico-lirico,  se  può  definirsi,  sarà  un  compo- 
nimento bimembre  e  deforme,  parte  inverisìmile  e  parte 
storico,  non  avente  nè  principio  nè  mezzo  nè  rine,e  che  per- 
ciò non  può  essere  a  buon  diritto  chiamato  Poema.  Dopo 
questo  cenno  sulla  materia  del  componimento  epico-lirico,  e 
sulla  forma  di  essa^resta  a  dire  alcuna  cosa  del  niara?iglioso 
e  dei  caratteri. 

Il  Sig.  Monti  nella  lettera  dedicatoria  confessa,  che  essen- 
do mancato  alT  antica  mitologia,  e  agl'incantesimi  delie 
Fate  ogni  fondamento  di  credenza,  è  forza  cercare  altra  spe^*  * 
eie  di  meraviglioso.  Ognuno  dopo  ciò  aspetta  di  vedere  per 
esso  scaturire  la  maraviglia  dai  fonti  ancor  sacri  per  la  pub- 
blica opinione;  ma  in  vece  si  vede  schierare  d' intorno  una 
ciurma  dì  esseri  allegorici,  e  mira  la  Notte  consorte  dell' £• 
rebo,  e  Giove  ,  e  Marte  ,  e  quasi  tutti  gli  Dei  di  Varrò  appa- 
rire in  iscena  con  un  Profeta  ,  se  non  m' inganno  ,  deista ,  e 
con  un  Angelo  nel  canto  sesto,  che  rattiene  un  colpe  di  .pu- 
gnale. Quanto  sì  fatta  specie  di  meraviglioso  (  se  pure  me- 
rita tal  nome  V  inverisimile)  sia  fredda  ,  insipida  ,  confusa  , 
e  di  nessuna  virtù,  sei  vede  chiunque  è  fornito  di  mediocre 
giudìzio.  Ma  se  pur  avvi  taluno  ,  che  affezionato  sia  a  questa 
specie  di  maraviglioso,  rilegga  di  grazia  in  Virgilio  l'appa- 
rimento  d'Ettore  ad  Enea,  e  provi  quanto  terrore  eccita 
nell'animo  quella  mesta ,  e  squallida  ombra,  e  quelle  ancor 
sanguinanti  ferite  riportate  appo  le  mura  Iliache ,  e  di  qua! 
gelo  empia  le  vene  l' annunzio,  che  Troja  è  in  fiamme  e  che 
tutto  è  perduto.  E  poi  legga  nel  Bardo  la  comparsa  della 
Patria,  e  si  sentirà  andar  per  le  membra  un  gelo  ben  diverso 
da  quello  >  ohe  dal  terrore  anol  essere  prodotto.  Quando  un 
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Poema  ha  per  fondamento  la  Religione  creduta  da  un  po- 
polo intero,  il  manifestarsi  degli  estinti  è  verisimile  e  niara- 
vigliosoj  quindi  è  che  diletta  1'  accennata  descrizione  di  Vir- 
gilio^ ma  che  la  Patria  m-àsì  mostrala  in  corpo  e  in  anima  a 
fjapoleone,  non  può  capire  nel  cervello  di  alcuno,  e  appena 
si  può  j»ollVire,  che  ad  essa  venga  da  lo  in  un  lirico  compoiii- 
menlo  meiaiuricatueuLe  il  nome  di  Duiitia.  Ora  clie  doTrà 
dirsi  del  carattere  dei  personaggi  nominati  nel  Bardo?  Dirò 
che  chiunque  si  dispone  a  leggere  uD  poema^  avviata  di  rilro- 
vare  in  esso,  come  in  quelli  del  primo  pittore  delle  memorie 
antiche,  rafiigurati  i  costumi  dei  tempi,  ne'  quali  si  suppone 
TÌvuto  V  Eroe  dei  poema  :  e  che  nulla  di  ciò  si  scorge  nel 
Componimento  epico-lirico  del  Sig.  Monti.  Ullino  e  Maivina 
sono,  come  sopra  osservai,  esseri  inverisimili ,  perchè  ad  al- 
tri secoli  appai  Lenenti  ;  Terigi  è  un  guerriero,  che  inuamo- 
rasi,  e  che  è  pieno  di  rispetto  ,e  d'ammirazione  pei  suo  Du- 
ce; ma  cotaii  qualità  non  hastan  sole  a  comporre  un  carat- 
tere poetico.  Se  io  paragono  codesto  soldato  co'  personaggi 
dipinti  da  Omero,  da  Virgilio,  dairAriosto  e  dal  Tasso,  par- 
rai di  vedere  in  Terigi  un'ammanierata  figura  del  Corrado 
posta  a  fronte  degli  spiranti  ritratti  di  Tiziano,  e  di  Rem- 
brand.  Nè  con  minore  imperizia  ci  ha  il  nostro  Poeta  colo- 
rito il  ritratto  di  quel  Sommo  ,  da  cui  si  chiamerà  il  Secolo 
presente;  poiciiò  laddove  si  doveva  porre  in  opera  ogni  aite 
per  far  risaltare  le  yirtìì  di  Luì,  ]>are  che  di  lutto  siasi  fallo 
per  oscurarle.  Omero  per  ingrandire  il  suo  Achille  gli  oppo- 
ne forti,  e  valorosi  uomini,  e  il  fa  vincitore  dell'altrui  virtù: 
Monti  all'opposto  fa  trionfare  il  suo  Eroe  e  della  codardia, e 
della  viltà  de'  nemici.  Ecco ,  o  Scriltor  di  Poemi ,  se  brami 
apprender  nuov'arte  per  introdurre  in  un  componimento 
caratteri  varj,ed  evitare  le  difficoltà  di  sopra  accennate: poni 
tutti  i  vizj  dalla  parte  nemica  ,  e  dalia  tua  tutte  le  virtù. 
Poco  importa,  se  rompi  in  altri  scogli  maggiori,  e  se  ciò  fai 
con  discapito  delT  Eroe.  Il  Principe  da'  poeti  dell'età  nostra 
te  ne  ha  dato  V  esempio  ,  e  nascerà  ben  tosto  nuovo  Aristo- 
tele, che  dedurrà  dai  moderni  Poemi  regole  ignote  alla  rozza 
antichità. 

Dopo  la  pubblicazione  dell'  artìcolo  precedente  nel  gior- 
nale di  Bologna,  mi  venne  alle  mani  l'edizione  dei  Bardo, 
fatta  in  Brescia,  accompagnata  di  osservazioni  colle  quali 
si  pretende  magnificare  quel  mostruoso  Poema.  L'  Autore 
di  esse^Uomo  d'in^egao  e  noto  aik  repubblica  Letteraria^ha 


Digitized  by  Google 


creduto  con  ciò  di  porgere  un  tributo  all' amicizia:  io  amo 
di  renderlo  alla  verità  ed  alTltalia.  Afferma  l'autore  del- 
Tencomio  ,  che  quanto  sono  più  antiche  le  cose  narrale, 
tanto  più  sonu  credibili:  e  che  ciò  sarebbe  una  grande  oppo- 
sizione al  Sig.  Monti,  se  egli  pubblicando  il  poema  non 
dichiarasse  sul  titolo  j  che  non  intende  di  seguire  rigoro- 
samente l*  epopea  y  e  se  non  cercasse  di  sciogliere  questo 
problema  —  Può  e^li  djrsj  Poema  nanatjvo  delle  cose  av- 
venute ai  tempi  dell'autore  ì  —  Perche  non  potrà  il  poeta 
(  8ono  parole  d^'lT  osser  vatore  )  mandare  alla  poslcntà  le 
somme  imprese  dell'età  sua  con  un  poema,  che  esca  se 
non  duir  institnto  della  lìrica  almeno  dalla  brevità  sino 
ad  ora  seguita  ?  Alle  quali  interrogazioni  si  vuol  rispon- 
dere ,  che  r  Epopeia  ,  e  la  Lirica  sono  generi  di  natura  dif- 
ferente, e  che  per  tali  sono  stati  sempre  conosciuti  da  tutti 
coloro,  che  Tarte  poetica  discorsero,  e  che  quindi  non  ai 
può  di  due  comporre  un  genere  medio.  La  Lii  ica  sarà  sem- 
pre Lirica ,  ed  Epopeia  i'  Epopeia  ,  e  perciò  il  Poema  epico- 
lirico  del  Sig.  Monti  non  è  di  genere  nuovo,  ma  un  compo- 
nimento parte  lirico  ,  e  parte  epico >  come  quelli  di  Ossian. 
Se  poi  In  lirica  possa  escire  dalia  brevità  (ino  ad  ora  seguita 
senza  allontanarsi  dal  suo  istituto,  parmi  poco  ragionevole 
domanda:  j)oichè  essendo  il  canto  lìrico  l'effetto  di  una 
gagliarda  commozione  prodotta  oell'animo  da  un  soggetto  ^ 
che  osi  ammira,  o  si  ama,  o  si  odia,  o  si  piange,  richie* 
de  continua  amenità  di  concetti,  e  per  conseguente  più  soa- 
ve dolcezza  di  numero,  più  elette  parole,  maggior  vaghezza 
e  splendore  di  elocuzione,  e  più  nobili  e  passionate  ligure: 
le  quali  cose  tutte  non  possono  a  lungo  senza  offendere  il  ve- 
risimile essere  adoperale:  poiché  in  tal  caso  sarebbe  forza 
supporre  che  le  grandi  coromosìooi  dell'  animo  lungamen- 
te durassero,  il  che  non  è  proprio  dell'umana  natura.  Se 
dunque  il  Poema  del  Sig.  Monti  oon  uscendo  dall'istituto 
della  lirica  esce  dalla  brevità  fin  ora  seguita  ,  diviene  per 
questa  nuova  ragione  doppiamente  inverisi  mi  le.  Il  lodato  os- 
servatore scansando  le  accennate  «jne^oni  riduce  tutte  le 
altre  a  questa  sola  —  se  nelle  inipreae  contemporanee  al 
Monti  vi  La  maraviglia  bastante  sebbene  scevra  di  mitolo- 
gia ?  e  dove  questa  meraviglia  esistesse  ,  se  il  poeta  ne  trasse 
uso  bello  e  magnifico?  — «  £  quindi  egli  affi;rma  che  l' Eu- 
ropa colla  saa  meraviglia  scioglie  la  prima  parte  della  que- 
stione: a  cui  si  dee  replicale  che  egli  finge  di  non  conoscer 


Digitized  by  Google 


192  . 

la  differenza  che  passa  fra  la  storica  ,  e  la  poetica  meravi- 
glia ,  fjnaììflo  ben  sa  ,  e  tutti  il  sanno  ^  die  se  le  due  spe- 
cie di  mirabile  fosseio  d'  ììu'  indole  stessa  ,  distinto  sarebbe 
un  bel  poema  da  una  belln  i.sloria  pel  solo  metro.  Se  poi, 
prosegue  l'osservatore,  far  esse  il  Poeta  uso  bello  e  mngiii- 
fico  della  storica  meraviglia,  apparirà  dall'  arcliitetttna  c 
dallo  stile  del  poema,  A  ciò  s\  è  dato  risposta  eoi  dimostrare 
quanto  sia  inveì  isiniile  un  Bardo  Tedesco  e  ni»  K  m»,  e  stra- 
no i'accoppiamenlo  della  istoria  colie  freddo  allegorie  e  colla 
opposta  miloiogia  condannala  nella  LcUera  dedicatoria  e 
poi  ne' canti  in Lromessa  :  e  fareiido  ussei  vare  siccome  il 
componimeuto  è  moslruosanifii Le  bimembre.  Ora  vedremo 
f.e  alla  materia,  ed  alla  ffjiMìa  di  esso  risponda  lo  stile.  Si 
diceche  i  critici  ,  i  quali  pur  n n)pr(»\ erano  aì  Monti  non 
pochi  difetti  di  econcuiiia  ,  lodarono  senij^re  lo  stilej  ed  il  ti- 
pografo, ed  Editore  del  Bardo  Sii;.  1j(  Ltoni  as^iriira  l'Italia 
che  l'autore  del  detto  Poema  non  solamente  è  classico  scrit- 
tore,  ma  il  Dante  dell'età  nostra.  Quanto  sì  stolte  lodi 
siano  pericolose  per  la  studiosa  gioventù  ,  s^l  vede  chiunque 
conosce  il  valore  di  que' sommi  che  si  onorano  fra  i  classici; 
e  perciò  reputo  onesto  ufìicio  lo  svelare  la  verità  a  coloro  che 
si  lasciano  abbagliare  da  uno  stile,  onde  il  carattere  domi- 
linnte  e  il  lusso  delle  imoìagini,  la  gonfiezza,  e  la  falsità  delle 
espressioni,  la  stucchevole  sonorità,  frivole  apparenze  della 
pompa  ,  e  della  maguilicenza. 

Siccome  lunga  opera  sarebbe  V  annoverare  tutti  gli  errori 
di  stile  ,  che  sono  in  quest'opera  ,  accennerò  soltanto  (pia  e 
là  i  più  scoiivenevoli  e  gravi.  Facciamoci  tosto  al  principio 
del  Poema.  Vedi  come,  (  mi  sia  permesso  usare  parole  del 
Sig.  Monti  )  le  late  ale  dispiega  il  ventoso  mulino  —  // 
terzo  di  Marte  orrido  ludo  —  L*  istro  congiurato  —  Il 
Sire  delle  battaglie  Julminante  —  La  provocata  ira  del 
tedesco  spergiuro  —  Le  procelle  dei  volanti  guerrieri  — • 
fiono  tutte  ampolle.  Chi  ooo  sa  il  precetto  Orazio 

iVec  sic  incìpias  ut  Scriptor  cyclicus  olim  : 
Fortunam  Priami  cantato  et  nobile  bellum  : 
Quid  dignum  tanto /eret  He  promissor  hiatu  ? 

Se  il  Venosino  si  sdegnava  pel  solo  verso  —  Fortunam 
priami  cantato  etc.  —  che  non  avrebbe  egli  detto  leggendo 
ne'soli  primi  otto  vorsi  tante  gonfie  eapreesioui  ?  Leggi  come 
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Omero  e  Virgilio  modeitaiiiente  cominciarono ,  e  vedrai  che 
tofliosi  manifestano  per  ingenui  imitalori  del  vero,  9  che 
sanno  —  non  fumuni  ex  fulgore^  sed  ex  fumo  dare  lU' 
ceos.^E  talconsiglio  ebbe  anch'  egli  il  Sig.  Monti  un  po'trop- 
po  tardi  cioè  alla  fine  del  primo  canto.  Nè  perchè  mi  sìa  pro- 
posto di  lasciare  ad  altri  1'  ufiìcio  di  lodatore  posso  tacere  la 
lode,  che  mi  TÌen  tratta  sul  labbro  dagli  ultimi  versi  del 
canto  medesimo  ;  nei  quuli  è  descrìtto  mirabilmente  il  venir 
di  una  notte,  fra  le  cui  tenebre  vedi  il  fumo  confundersi  colle 
nebbie  dei  torrenti,  ed  aacolti  i  var)  rumori  della  oeiaata 
battaglia  ,  isiccbè  ti  credi  trasportato  in  quel  campo,  e  ti  ci 
agghiaccia  il  cuore  di  spavento.  Or  torniamo  all'  esame: 

„  Nuda  il  veglio  ha  la  fronte,  e  su  la  fronie 
Gli  tremola  canuto  il  cria,  siccome 

„  Onda  di  nebbia,  che  il  ciglion  lafMsoe 

„  Di  deserto  dirupo  e  Vecchio  im^ìta 
Del  viandante  a  contemplar  la  brulla 

„  Maestà  de*  suoi  Jianeìu^f,  f 

Ella  è  bella  metamorfosi  vedere  il  Sig.  Monti  carabìarai 
in  Bardo  egli  stesso  ,  e  adoprare  le  frasi ,  che  non  ha  osato 
di  porre  in  bocca  di  Ullino.  E  non  diresti  che  il  suo  Pro* 
feta  per  quella  similitudine  della  nebbia  e  della  montagna 
si  è  trasformato  in  un  Polifenio  ?  Qual  noeslieri  faceva  per 
dire  che  aveva  la  fronte  calva  ed  il  crine  canuto  prender  si* 
militudine  dalle  nebbie  tremolanti  e  dalle  montagne?  Dante 
di  cui  egli  si  dice  seguace,  dipinse  un  Vecchio  con  questi 
semplici  e  nobili  versi. 

F^idi  presso  di  me  un  vegUo  solo 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 
Che  più,  non  dee  a  padre  alcun  ^gliuolo* 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegU  simigliante , 
De^  tjuai  cadeagU  al  petto  doppia  lista* 

E  V  Ariosto  con  soli  due  versi  ti  presenta  un  vecchio,  e 
quasi  il  vedi , 

Che  mostra  al  viso  crespe,  al  pelo  bianco 

VoL.  ìli.  l3 
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Età  di  setianfanni ,  o  poeo  manco. 

„  Il  Vate  ordirà 

Su  le  corde  dell*  arpa  dolorosa 

Di  regali  sventure  e  di  delitti 
,y  Una  terribil  tela,  a  cui  le  Dire 

Porgean  le  fila  nel  sangue  tuffate 
„  Dei  Britannici  Re  „ 

Se  fu  biasimato  Dante ,  perchè  tal  fiala  ha  fatto  nel  suo 
poema  sovvenire  al  lettore  di  alcuna  bruttura  ,  noi  pure  a 
miglior  dritto  tasseremo  il  Sig.  Monile  cbe  nei  citali  versi  ci 
offre  una  immagine  non  solo  sciiifosa  y  ma  atroce  e  brutale, 
B  dì  Tero  strana ,  e  sconcia  y  ed  orrenda  cosa  è  il  recare  al 
pensiero  di  chi  legge  un'arpa  trasmutata  in  telaju,  sul  quale 
si  ordisce  opera  con  fila  inzuppate  nel  sangue.  Chi  parla  me* 
taforicamente  sostituisce  al  termine  proprio  di  una  cosa 
qaello  di  un'  altra,  che  le  somiglia  in  parte ,  e  bella  rimane 
la  metafora  ^  finché  tra  le  cose  paragonate  rimane  la  somi- 
glianza. Bastava  al  nostro  Poeta  il  dire  che  il  Bardo  tesseva 
una  orribile  tela  ,  e  fin  qui  la  metafora  era  giusta  :  diviene 
ridicola  e  sconcia  ,  quando  tesse  la^la  non  solo  sul^arp^  , 
ma  colle  fila  insanguinate. 

y,  E  ritto  in  piedi  (Ullino)  e  l*  arco 
Spalancando  del  ciglio 

Mancava  questa  pennellata  a  compiere  il  ritratto  di  Po- 
lifemo. 

^  Io  veggo  (  è  Ullino  che  parUi  senza  essere  ascoltalo» 
alle  armale  Tedesche  ) 

Passar  veloce  sulle  vostre  Jronti 

Una  mano  di  Joco  ,  che  con  negro 
^y  Stile  vi  scrive  una  fatai  sentenza 

Mane ,  Thecel,  Phares  scrìsse  un'  altra  roano  di  fuoco 
sul  muro  delle  camere  di  un  antico  Re  :  questa  (  vedi  pe^ 
reghna  novità  1  )  scrive  sulle  fronti  de'  combattenti. 

„  Porgete  attente 

„  L*  orecchie  ;  e  il  fato 

^  Che  vi  sta  sopra,  o  re  fanciulli,  udite  ec» 
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.^XjAkì  «oYì  raYTÌM'in  tutta  questa  canzone  lo  aforao  del 
Poela  per  aggiugnere  colle  fraai  anziché  coi  pensieri  la  subii- 
milà  dei  Profeti  ?  Qui  vedi  una  Diva  ,  che  siede  a  Ganoo  del 
Koiné,  cbiui»a  in  nero  ammalilo  ,  scriverei  delitti  coronati 
e  presentare  ali*  ira  di  Dio  (  che  forse  surà  un'  altra  Diva  )  il 
pianto  delle  genti ^  poi  calar  giù  dal  cielo,  e  mandare  cogli 
strali  in  polvere  i  diademi,  «frenar;^  la  vendetta  de'  popoli , 
sedersi  sui  troni  scossi  »  fiera  sorridere;  indi  rifabbricare  il 
soglio  più  belloj  e  scrivere  ad  esso  in  fronte  —  fie  caduti , 
lasciate  o^ni  speransa  —  ad  imitatone  del  noto  verso  di 
Dante. 

'  Questa  descrisione  in  vece  di  offrirne  l'idea  sublime  della 
potensa  divina  ìmpicoolisce  T immagine,  che  l'uomo  si  crea, 
delle  cose  soprannaturali.  Imperciocché  questo  scriverete 
presentare  il  pianto ,  e  scendere  dalT  alto  ,  e  farsi  bersaglio 
1  diademi 9  e  sedersi  sui  troni , e  rifabbricarli,  e  scriver  di 
nuovo,  sono  le  operasionì  successive  della  umana  debolezza, 
per  le  quali  più  si  manifesta  la  poca  mente  d'un  sofista, 
che  la  forza  di  quel  Dio ,  che  passa,  e  i  monti  si  appianano, 
guarda  ,  e  T  empio  non  è  più. 

Dopo  tante  roraorose  note  ^ttasi  roca  e.  stanca  la  yoce  del 
Bardo  in  tuona  questa  sonnifera  cantilena 


„  Tu  dell' anglo  mercatore 
„  Per  iniqui  altrui  consigli  eo« 


Gbe  incominciando  collo  stile  del  Chiari  o  del  Goldoni  a 
poco  a  poco  degenera  in  Ditirambo ,  come  si  sente  da  qnei 
versi  — 

„  Ei  già  rugge ,  fuggite ,  fuggite  y 

Sconsigliati  i  le  frasche  sentite 

JRovinose  con  alto  fracasso 
„  Atterrarsi  e  dar  luogo  al  suo  passo  ea. 

La  qual  meschianza  di  metri  e  repentino  cambiamento  di 
stile  pare  che  si  addica  meglio  ad  un  uomo  rapito  dai  furori 
di  Bacco,  cbe  agi' inspirati  dal  cielo,  a  coi  si  convengono 
parole  gravi  e  sempre  da  egoal  decoro  seguite. 

„  /  perigli  sono 

M  La  dama  degli  Eroi, 
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Aveodo  il  nostro  poeta  adottata  questa  matta  idea  OMia« 
nesca  poteva  adottar  tutte  le  altre  di  quel  Bardo ,  e  rispar- 
miarsi il  rimprovero  a  Machperson  ,  che  egli  pooe  in  bocea 
di  UUino  —  AUor  vid'  io,  «he  il  Bardo  Fittor  non  era  ti 
ftdel  qoai  iembia  Di  natura  ec* 

^  ride  il  ba  fiiio 
„  Il  Bardo  spettator  dMa  tua  rupe , 
^  E  le  nobili  fdagh»  a  mezto  il  petto 
„  Dal  vinciior* 

Moa  so  quanto  aia  nolMle  efpreMione  quel  i^edere  il  bel 
fatto ,  ma  i  veni ,  che  ae|;oofio,  per  cerio  merìtan  biasimo. 
Se  il  Galileo  rimproverò  al  Tasso  di  aver  raccontato,  ch'Er- 
minia dalle  mura  di  Gerosolima  discerneva  i  volti  degli 
eroi  combattenti ,  e  al  vecchio  Re  li  mostrava  »  quanto  non 
avrebbe  riso  in  sentire  ,  che-nn  vecchio  dal  sommo  di  una 
montagna  con  occhio  lincso  ecoprisse  le  ferite  in  meno  al 
pelle  del  vincitore? 

^  Raccogli^  Amor  di  Patria 

Quel  sacro  sangue  f  e  al  ciglio 

De' Giovinetti  mostralo 
„  Nel  maritai  periglio* 

Mostralo  al  ciglio  è  qui  per  la  rima  ,  ma  questo  è  nulla. 
Chi  vedendo  dipinto  in  un  quadro  l' Amor  della  Patria  in 
atto  di  raccogliere  il  sangue,  e  di  mostrarlo  (forse  in  un'am- 
-  polb  )  si  giovanetti  guerrieri  non  riderebbe  ?  Non  è  buona 
la  metafora ,  dice  Àddisson ,  quando  per  essa  non  si  può 
acconciamente  dipingere. 

♦ 

„  Un  sorriso  del  forte 
Diventerà  Ut  morte* 

Bella  Morte  parca  nel  suo  bel  viso  »  disse  il  Gantor  di 
Laura.  Gisi  non  sarebl)e  stato  inconveniente  il  dire,  che  la 
morte  parsa  nobile  nel  viso  de'  morti  guerrieri  :  ma  chi  po- 
trà concepire^  come  la  morte  si  trasformi  in  sorriso?  Follie! 

Lunga  opera  sarebbe  l'annoverare  tutti  i  traslati  strava- 
ganti  di  questo  Bardo.  Alcuni  solamente  del  canto  primo  ho 
qui  raccolti.  Che  se  questi  non  fossero  già  sufficienti  a  mo- 
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stnr  r  ìnàote  dì  ai  lodato  stile ,  potrei  per  rallegrare  la  £id-> 
tam  de' lettori  dar  loro  a  Tedera  —  un  cuore  piagalo  cbe 
vola  una  notte ,  che  «pleode  eterna  nel  pensiero  il 
pianto  d' Europa  che  liptte  alle  porte  di  Pitt  ^  un  impero 
che  fa  aentìre  il  morao  a  una  cittik  —  i  covili  de'  metalli 
un  petto  splendente  di  cicatrici  —  una  corona  che  ai  rab- 
buffa,  come  ae  fosse  di  penne  o  di  peli,  e  tant' altre  belle  e 
in  nessun  Poeta  reperibili  amenità.  Ma  basterà  cbe  qui  ne 
presenti  una  sola ,  cbe  vai  per  tutte ,  ed  è  questa: 

Tuona  la  nube ,  squarciasi,  e  fuor  caccia 
^  Immenso  spettro  con  aperte  braccia* 

Io  ho  veduto  molti  smascellar  dalle  risa  vedendo  questo  . 
singolarissimo  spettro  coperto  di  piaghe,  scoccar  mefite  ^ 
toccare  col  capo  le  steUe  »  e  inabissarsi  coi  piedi  sotterra 
e  stendere  una  mano  sulVJfrica ,  e  spanderla  sulVJsia , 
e  su  parte  delV  Europa.  Questo  è  ben  altro  cbe  i  due  Pre- 
toni ,  che  il  di  di  San  Cristo/or  disser  Messa,  descrittici 
dal  Forteguerri  !  Guai  se  la  sua  voce  avesse  corrisposto  al- 
la immensità  della  persona  f  ma  egli  muggì  come  spezzata 
onda  «  e  r  Asia  ^  e  1  Africa ,  e  l' Europa  non  udirono  le  sue 
parole. 

Né  soltanto  i  traslati  e  le  immagini  gigantesche  e  pazie, 
ma  altri  e  molti  visi  di  stile  si  scorgono^  in  questo  poema  ,  i 

Sruali  ometterò  per  non  parer  troppo  minuto.  Ma  della  con- 
ttstone  dei  generi  di  stile ,  la  quale  è  incomportabile  defor- 
mità y  è  pur  mestieri  alcun  poco  discorrere.  La  meschiana 
dei  modi  epici  coi  lirici  sarà  forse  quella,  onde  il  poema  ha 
diritto  di  coiamarsi  epico>lirìco,  e  di  nuovo  genere ,  ma  ge- 
nere mostruoso,  la  orrìdessa  del  quale  può  essere  raffigurata 
da  questi  versi  di  Dante: 

Edera  abbarbicata  méU  non  fu/e 

Ad  arbor  sì ,  come  l*  orribii  fera 

Per  V  altrui  membra  awiticMo  le  me. 

E  che  siffatta  meschiansa  dì  stile  sia  nel  Bardo ,  per  b 
poche  seguenti  osservasìoni  si  farà  manifesto. 

Ma  chi  spinger  potrà  sicuro  e  solo 
Per  tanto  mar  la  temeraria  antenna. 
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Queste  {Mirote  sono  di  Tèrigì.  Oaaerva  ,  se  Virgilio  ha  mài 
ùUo  usare  ad  Enea  meUfure  cosi  gonfie.  L' Arigtlo  disae  ' 

Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parcU 
Convenienti  a  sì  nMl  sabbietto ^ 
Chi  l*ale  al  verso  presterà  y  che  90U 
Tanto  che  arrivi  ali*  alio  mio  conceiio, 

*  » 

Questi  versi  ,  benché  preoanciati  dal  Poeta  ^  coi  si  conr 
fanno  modi  più  arditi,  ii  sono  assai  meno  di  quelli  dei  nar- 
ratore Terigfi; 

,f  Già  l'  orgoglio  alemanno  a»ea  piegato 

Dinnanzi  al  Franco  su  V  Isonzo  il  ciglio 
„  Mentre  ruggendo  e  a  miglior  dì  serbato 
//  veneto  lion  perdea  V  artiglio  — 
Sol  del  sangue  d*  Europa  sitibonda 
„  Anglia  Jeroce  dell*  ulivo  al  santo 
Marno  insultava  su  V  atlantiif  onda 
E  comprava  delitti  — 
La  nemica  del  dì  —  Per  la  notte» 
All'  alto  ardir  le  penne 
„  Precise  il  del,  cfte  a  più  levarlo  inteso 
Due  gran  fati  al  suo  brando  avea  sospeso  — 

Bello  spettacolo  veder  due  gran  fati  sospesi  ad  un  brando! 

E  ancor  Cinzia  col  bel  carro  d*  argento 
„  Tre  giri  intieri  non  avea  trascorso^ 

Francia  tutta  del  Magno  alla  venuta 
j,  Rizzassi]  ne  tremo  V  Alpe^  e  l'avviso 

Dienne  aU*  itala  Donna  — 

Tutti  questi  modi,  come  ognun  vede,  Iianno  troppo  orna* 
mento,  ed  eccedendo  il  decoro  epico»  più  a  lirico  poeta  che  ad 
epico  sono  diceToIi;  carne  impertinente  al  costume  di  narra* 
toro  sì  è  la  similitudine  della  fatica  delle  Api ,  che  Virgilio 
adoprò  in  persona  del  poeta  ,  e  che  il  Sig.  Monti  inopporto* 
namente  traduce ,  e  pone  sul  labbro  al  suo  sempre  affeltato 
Terigi.  Non  si  nega  esser  in  questo  poema  alcun  tratto  di 
nobile  stile,  e  narrativo:  ma  certo  pormi ,  non  ve  ne  abbia 
alcuno  y  elle  classico  ed  originale  si  accosti  alla  bellezza  di 
quelli  deir  Ariosto  e  del  Tasso.  Giovi  qui  il  riportar  le  Ot« 
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lave  esaltate  siccome  classiche  rlall'autoi  delle  noLe, e  porle 
9I  confironto  delle  due  altre  del  Tasso  di  e^^uai  aigomeuto. 

Delle  .stelle  monarca  egli  si  asside 
„  Sul  trono  della  luce,  e  con  eterna 
„  Unica  legge  il  moto  e  i  rai  divide 
„  Ai  seguaci  pianeti  e  li  governa; 
Per  lui  natura  si  feconda  e  ride. 
Per  lui  la  danza  armonica  s'alterna 
Delle  siugion,  per  lui  nullo  si  spia 
, ,  Grano  di  polve ,  che  vi  tal  non  sia* 
E  cagion  sola  del  mirando  effetto 
„  È  la  costante  eguale  unica  le^^e, 
„  Con  che  il  raggiante  imperador  l'aspetto 

Delle  create  cose  alto  corregge. 
„  Togli  (Questa  unità,  togli  il  per/etto 
Tenor  dei  vari  modi ,  onde  si  regge 
L*  armofda  de  frenati  orbi  diversi^ 
„  E  ttitti  li  vedrai  confusi  e  spersi. 

Si  ascolti  il  Tasso: 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  t  onte 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 
I  ritrosi  pareri  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  ali*  eseguir  opre  impedite^ 
Reco  ad  un*  altra  originaria  fonte 
La  cagion  d^ogni  indugio  e     ogni  litei 
A  quella  autorità  f  che  in  molti  e  vari 
jy  opinion,  quasi  librata,  è  parié 

Ove  un  sol  non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano  poi  de*  premj  e  delle  pene. 
Onde  sian  compartite  opre  ed  ujfici; 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene» 
Deh!  fate  un  corpo  sci  dei  membri  amici. 
Fate  un  capo,  che  gli  altri  indrixzi  e  frene, 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza 
£  sostenga  di  Re  vece  e  sembianza. 

Torquato  più  sagace  del  Sig.  Monti  noo  di  una  similitu- 
dine di  cosa»  tanto  dai  corpi  politici  differente^  deriva  le  ra- 
gioni  per  mostrare ,  che  gli  uomini  più  volte  hanno  duopo 
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di  aflidare  raiiioiila  popoUre  ad  un  solo;  ina  le  deduce  dalla 
mlriuseca  uatura  deli'  uuuio^  dicendo  clie  la  cagioa  d'ogni 
male  si  dee  recare 

J  quella  autorità,  che  in  molti  e  yari 
U  opinion^  quasi  librala^  è  puri. 

Questa  di  vero  è  sentenza  più  eflUcace  a  persuadere  di 

quello  die  L'armonica  danza  alternata  dalle  stagioni,  e  il 
dire  die  la  mole  sociale  cade ,  perchè  a*  suoi  moti  non  è 
centro  un  sole.  Un  sole  unico  go\eiiìa  i  |)iiiueli;  dunque  uii 
sol  uomo  dee  regolare  gli  uomini:  ridicoli^sima  induzione,  e 
siniililudine  più  per  lusso  vano  inserita  nel  poema  ,  che  do- 
mandata dalla  materia.  Mancavano  al  poeta  i  cii^ioiw  e  nobili 
e  chiare,  onde  persuadere ,  che  avevamo  bisogno  di  un  Re? 
Ma  tale,  come  ognun  sa, è  il  destino  delle  arti  imitatrici,  che 
giunte  a  certa  altezza,  obbliando  l'oggetto  loro,  sorpassano  i 
confini,  Ira'  quali  sta  il  vero,  e  di  ricercati  ornamenti  cari- 
candosi, di  questi  si  gloriano  ed  illudono  la  moltitudine. 

£  che  altri  componimenti  del  nostro  lirico  abbundino  di 
goniie  parole^  di  Uaslati  falsi,  e  d'immagini  gigantesche  fu 
dimostrato  in  alcuni  articoli  del  Hctlatioi  e  del  Reno  dal  Sig. 
Cav.  Giusti  ,  dal  Sig.  Marchese  di  MoiiLioue  e  dal  Sig.  To- 
gnelti  conosciuto  sullo  il  titolo  di  f^espa.F.  nella  lìa.svilliana 
puranche  e  nelle  molte  rime, che  scritte  furono  dal  vario  Poe- 
la  ora  a  favore  or  contro  le  opinioni  religiose  a  seconda  dei 
tempi  ,  poUanno  i  giovinetti  studiosi  ravvisare  i  medesimi 
difelli,  se  avranno  sempre  al  pensiero  presente  ciò  che  13oi- 
leau  disse  di  certi  scrittori,  i  eguali  avvisano  di  ritrovare  il 
Lelio  di  là  dal  naturale. 

lis  croiraient  s'abaisser  dans  leurs  vers  monstrueux, 
S' ils  peusaieut  ce  ^u'  un  autre  a  pu  penser  comme  eux> 
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Ije  cose  dette  da  Clitalbo  Lampeo  ,  se  per  1*  autorità  vo- 
stra,  Signor  Novellatore  ,  si  pt  ucarnasseio  fede ,  sarebbero 
di  grande  sconforlo  ac^li  stiuiioiii  della  poesia  e  di  gru  ve 
danno  alle  buone  lettere;  ond  è  che  io  penso  mostrare  come 
quel  suo  proemio,  da  voi  troppo  lodalo,  sia  cosa  di  niun 
fondamento,  anzi  al  tutto  simile  „  A  quel  monte  di  tumide 
vesciche  Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida  „  di  cui 
parla  l' A  riosto.  Le  mie  prime  parole  saranno  a  Clitalbo  |  le 
ultime  a  voi,  dotlissimo  Sig.  Novellatore. 

Oggidì  griiitiunierevoli  poeti  d'Ilalia  sojio  la  più  stolta 
,j  genia,  di  che  nella  penisola  nostra  deggia  muoversi  que- 
,,  rela.  Sono  lutti  imitatori ,  serutim  pecus.  Così  Clitalbo 
Lanipeo.  Per  io  contrario  un  letterato  toscano  nel  quaderno  . 
XXIX  pag.  «107  del  Raccoglitore  afferma  che  l'Italia  og- 
gidì non  ha  buoni  prosatori,  ma  clie  la  poesia  italiana 
„  vive  libera,  audace  e  splendida  ,  come  ne' di  dell' Ario- 
sto. Sebbene,  o  Clitalbo,  questa  seconda  alTenaazionc 
sia  sufÌH  ienie  ad  annullare  il  valor  della  tua  (  essendo  che 
ambicUic  siete  oracoli  di  pari  autorità)  io  desidero  che  tu 
ponga  mente  a  ciò  che  era  bisogno  di  fare,  onde  venire 
senza  taccia  di  lenierilà  in  (quella  terribilissima  tua  sen- 
tenza. Dovevi  considerare  clic  1'  opinione  genera  le  non  si 
può  (li.sti  Ljggere  con  la  sempbce  affermazione  di  un  solo  con- 
traddittore ,  e  quindi  prendendo  in  mano  le  opere  di  coloro 
che  fra  noi  sono  mostrati  a  dito  come  poeti  (che  di  tali 
indubilatamente  sono  111  Italia)  dovevi  farci  vedere  che  in 
esse  niente  ha,  che  sia  nuovo,  rispetto  ola  materia  o  la 
forma  o  lo  stile.  Così  adoperando  saresti  .stato  il  Magno  Ari- 
starco, e  noi  avremmo  dovuto  confessare  che  tutti  i  mo- 
derni poemi  e  lirici  e  didascalici  e  teatrali  sono  vesciche. 
Fintanto  che  tu  m  luogo  di  Fanfaluche  non  ci  dai  solide 
pi'ove^  fieguitereino  a  Aitarci  aella  onorata  opiuioue^  in  cbe 
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siamo  vissuti  tranquillissima  mente  finora,  Vero  è  che  di 
questa  oj>ii»ione,  comecché  obbligo  non  ce  ne  corra  ,  po- 
tremmo mostrarti  i  validi  fondamenti;  ma  come  venirsi 
pud  a  questo  termine  senza  preferire  i  meriti  di  un  poeta 
a  quelli  di  un  akiu,  e,  a  dir  breve,  senza  oHondere  l'umor 
proprio  di  molti  /  Tu  non  vorrai  certa nierjte  sUmolarci  a  di- 
scendere a  COSI  odiosi  particolari  ;  e  perciò  mi  penso  che 
docilmente  coniesserai  die  li  peso  della  tua  auloi  Uà  e  con- 
trabbilanciato dalla  autorità  del  leiiiicito  toscano  e  dismi- 
8uratamenle  vinto  dalla  opinione  del  pubblico.  Dojxj  ai  fatta 
confessione  mansueto  ed  umano  vorrai  conceder  mi  ciie  di 
alcuni  egregi  poeti  può  gloriarsi  1  cLa  preaente.  Di  pochi , 
anzi  di  pochissimi  ,  panut  ^>ià  che  rabbufiato  mi  gridi.  E 
quanti  vorresti!  mai  che  fossero  i  buoni  poeti?  Quale  fu  l'e- 
tà ,  che  si  gloriasse  di  molli?  Ella  si  glurii  pure  di  po(  Uissi- 
m't  y  ripiglieraiy  ma  n  vergogni  della  innumerevole  sciiiera 
degli  imitatori,  che  per  la  quiete  dei  nostri  orecchi  dovreb- 
be tacersi.  Ah!  Clitalbo  mio,  tu  ti  arrovelli  fuor  di  pro- 
posito. Se  veramente  de  idei  i  che  in  Italia  nasca  a  quando 
a  quando  alcun  sommo  poeta  ,  sarò  forza  che  tu  le  lasci  an- 
cora gT  imitatori.  Le  arti,  come  ben  sai,  cominciano  roz- 
re,  e  di  età  in  età  crescendo  si  fanno  perfette;  poi  dalla 
perfezione  discendono  e  si  guastano.  Guaste  che  elle  sieno  , 
dimmi  Clitalbo,  per  qual  modo  slimi  che  si  po:isano  risa- 
nare ?  Consigleresti  forse  a' pittori  di  ritrar  gli  ocelli  da 
tutte  le  opere  degli  antichi  e  <li  rivolgerle  alla  sola  natura? 
Ma  questo  consiglio  non  ridurrebbe  egli  la  di{)intura  a  sialo 
peggiore,  che  non  si  ebbe  prima  di  Cimabue?  I  maestri 
ti  diranno  che  sarà  d'uojiodi  consigliare  gli  studiosi  a  co* 
piare  ed  a  ricopiare  le  antiche  statue  e  le  pitture  di  Raf- 
faello ,  di  Tiziano,  di  Leonardo  ,  del  Correggio  ,  dei  Ga* 
racci,  e  di  riporsi  nel  buon  canini  ino  dietro  le  vestigia  di 
que' sommi.  Se  a  tale  consiglio  fosse  dato  orecchio,  molti 
sarebbero  tosto  gl'imitatori  ^  e  da  sì  oran  numero,  conceden- 
dolo i  cieli  ,  sorgerebbe  1'  otlinio  pittore.  Questo  esempio 
ti  mostra  che  quelli^  che  desiderano  di  veder  sorgere  l'ot- 
timo artista  ,  sono  costretti  a  desiderare  che  molti  sieno 
gr  imitatori.  Ma  parmi  che  tu  risponda:  Imitino  molli, 
perchè  così  vuole  necessità,  ma  quando  gl'imilatori  poeti 
sieno  giunti  a  quegli  anni  dell'età  loro,  ne  quali  non  è 
più  speranza  di  trapassare  i  termini  della  mediocrità  ,  lasci- 
no 1  impresa  e  si  Ucciauo.  E  <|ual«  sarà  uell'  umana  viU 
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il  ponto  della  disperazione  ?  Non  sai  tu  che  molti  difen* 
tarono  sommi  nell'  età  provetta  ?  Mediocribus  esse  poetìs  f 
griderai ,  non  hotnines  »  non  dii ,  non  concessere  commnae. 
£  perciìè  pochi  sono  coloro  »  cui  fu  data  mente  di?imi  e  yoce 
da  cantare  le  altissime  eoae^e  perchè  di  un  nomerò  qoaai  in« 
finito  di  poeti  uno  appem  viene  aitato  agli  Dei ,  conseguita 
forse  che  fra  quel  gran  numero  non  sieno  molti  assai  utili 
al  mondo ,  almeno  per  quel  tempo,  in  che  vivono  ?  Quante 
cose  sono  honissime  oggi  |  che  domani  a  nnlla  ritornano?  £ 
cbi  aa  che  fra  le  cose  buone  non  sieno  pur  anche  moltissimi 
di  quegli  imitatori,  che  hai  contrassegnati  con  marchio  vi* 
tuperevole?.€ionsidei'iaroo  alcune  cose  che  tu  non  haiconsi- 
derale,  e  prima  di  lutto  veggiamo  se  T  imitazione  possa 
talvolta  essere  lodevole  perse  medesima.  Qui  in  luogo  di  ra* 
gionamento  vo|;lio  che  mi  basti  Taulorità  di  due  uomini  som* 
mi ,  quella  dì  Francesco  Pico  della  Mirandola  e  di  Pietro 
Bembo ,  i  ^oali  in  alcune  epistole  fra  loro ,  molto  della  imi* 
tazione  ragionando  «  mostrarono  che  ella  piiÒ  essere  lodevo- 
1  issi  ma.  A  te,  o  erudito  Clitalbo,  io  raccomando  la  let* 
tura  di  queste  epistole ,  e  per  ora  ti  prego  a  considerafv  che 
nessuno  potrà  tacciare  di  pedantesco  e  di  servile  il  componi* 
mento  di  un  imitatore ,  quante  volte  in  quello  aia,  come  di- 
cono i  rettorie! ,  individuazione ,  cioè  coogioDgimento  di 
tali  proprietà  ,  che  in  altro  componimento  non  ai  trovi.  Di 
tal  natura  è  la  canzone  del  Manfredi,  che  comincia  Dnri* 
na ,  negli  occhi  vostri  „  la  quale  ha  moltissinu  concetti  tolti 
111  Petrarca,  ma  è  tale  nel  suo  composto,  che  apparisce  a  chi 
non  è  cieco  dell'  intelletto  cosa  tutta  di  Paradiso.  Se  T  imi- 
tazione può  essere  lodevole,  consegue  che  lodevoli  pur  anche 
possano  essere  gì'  imitatori.  Ma  veniamo  a  dire  de'  buoni  ef- 
fetti ^  che  da  cotesta  ,  da  te  ahborrita  genia  ,  sogliono  pro- 
venire. 

Gl'imitatori  tolgono  sé  all'ozio  con  diletto  onesto.  Quanti 
uomini  ricchi,  non  avendo  nella  fortunata  pace  di  queste 
italiclie  monarchie  occupazione  militare  o  altra  faccenda  , 
Delia  infingardaggine  marcirebbero  o  sarebbero  strascinati 
dai  vizi  nella  infelicità ,  se  non  si  ritirassero  sovente  lontani 
dallo  strepilo  delle  città  dicendo  :  noi  abbiamo  le  dolci  Mu- 
se Ira  le  ombre  e  le  fontane  sacre ,  fuori  da  aoUocite  cure  e 
dalla  necessità  di  far  cose  contro  nostro  volere. 

Coloro  che  si  danno  al  poetare  ^  comecché  non  pervengano 
al  jommo  dell'arte^  «cqoiatano  Mmpre  ^1  senno»  quella  di» 
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screzione  di  mente  in  ogni  cosa,  quella  composizione  d'animo 
ne'prosperi  e  negli  avversi  casi,  che  gli  altri  uomini  non  so- 
gliono avere;  perciocché  questi  imitatori,  se  vogliuno  uscire 
dalla  schiera  dei  pedanti, sono  costretti  a  studiare  alle  istorie, 
alle  anticiie  arti  e  dottrine,  a  considerarci  precetti  della  mo- 
rale filosofia,  i  costumi  degli  uoniiiii,  e  mille  altre  cose  utilis- 
sime. Per  questa  via  ,  spinti  dalla  hrama  del  poetare  ,  cam- 
minando molli  ,  sono  fatti  gentili  ed  eruditi ,  che  senza  la 
poesia  sarehbero  rimasti  rozzi  e  forse  brutali.  Che  la  poesia 
gli  animi  ingentilisca  è  verità  notissima  ,  e  gli  antichi  ,  sic- 
come afferma  Senofonte,  facevano  studiare  ai  f];iovineLti  l'ar- 
te poetica  ,  non  perchè  tutti  diventassero  poeti  ,  ma  perchè 
in  que(»H  umani  esercizi  apprendessero  gentilezza. 

Le  poesie  de'  buoni  imitatori  ,  che  vengono  a  stampa  di 
giorno  in  giorno^  corrono  per  le  mani  di  molti ,  e  segnata- 
mente di  que* molti  ,  che  di  rado  volgono  gli  occhi  alle 
scritture  de' morti:  perlocchè  avviene  che  parecchie  utili  ve- 
rità e  gentili  e  nobili  affetti  si  fanno  strada  all' animo  degli 
uomini ,  solo  mercè  di  quella  genia  ,  che  tu  |  o  CUtaibo,  hai 
maledetta. 

Mercè  di  questa  genìa  è  rinato  in  Italia  l'amore  verso  le 
opere  di  Dante;  e  in  virtù  di  queslo  amore  le  prose  hanno 
acquistata  quella  chiarezza  ,  qm  lla  guzia,  quel  nerbo  ,  che 
non  avevano  ,  rju;iiido  era  in  abburni nazione  l'imitare  i  clas- 
sici autori.  E  non  hai  detto  tu  stesso  che  le  maniere  del  Fru- 
goni e  del  Cesarotti  erano  orpello?  Or  bene,  perchè  le  esenti 
d'  iL^lia  ,  lasciato  i'  oro  antico  ^  &  invaghirono  degli  orpelli? 
Perchè  fu  gridato  : 

 nopitate 

Quel  che  ancor  non    intese.  jéltOf  poeti^ 

Questa  libera  età  non  vuol  pastoie. 
Tale  fu  il  segno  dell'anarchìa.  Tutti  gridarono:  segui- 
tiamo la  natura,  seguitiamo  l'impeto  dell' ing^egno  e  della 
fantasia.  A  queste  grida  sorse  una  scuola  novella  ,  d  onde 
sgorgò  un  lago 

Himbalzanda ,  spumando,  Hntuonando 

Di  poesia* 

E  tanto  e  si  bel  miracolo  fu  l'opera  di  quei  liberissimi  uomi- 
ni, che  si  risero  degl'imitatori  di  Dante  e  del  Petrarca  e  dell' 
Ariosto.  Ora  a  Dante^  airArioslo  al  Petrarca  si  sono  rivolti 
gl'ingegni^  e  già  si  yede  tutta  quanta  ringiovanire  la  Italica 
letteratura*  A  queslo  rinnoTarsi  dei  secolo  parmi  di  ascoltare 
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Gaspare  Gozzi  che  dica:  Poiché,  o  prodi  uomini  d'Italia,  sieté 
rientrati  ne)  sentiero  smarrito  dai  padri  vostri ,  fate  cuore; 
non  vi  basti  Timitazione  dell'arte.  Volgete  gli  occhi  alla  na* 
tura:  la  terra  ,  il  cielo,  il  mare  vi  nioslrano  le  loro  bellezze; 
I  costumi  de' popoli,  de' grandi,  de'  re  vi  sono  dinanzi;  pen- 
nelleggiate:  chi  sa  che,  concedendolo  la  benignità  delle  stelle, 
non  sorga  alcuno  fra  voi  ,  cui  sieno  date  ali  da  volare  sopra 
gli  altri  e  di  giungere  colà,  dove  stanno  gT  immortali  spiriti, 
dai  quali  i  secoli  prendono  il  nome.  Tenete  sempre  lisi  gli 
occhi  a  quei  sommi  poeti,  che  vi  piecedettero,  i  quali  vi  gui- 
deranno, siccome  stelle,  nel  diilicile  viaggio,  e  non  vi  sgo» 
menti  il  furiare  della  rabbiosa  turba  de'  Zuiii  e  de'  Carili^ 
Ad  Omero  j  a  P^ir^ilio^  a  Dante  ^  a  lui. 
Che  tanto  amo  V  avignonese  donna^ 
Spesso  si  oppose  tal  maligna  peste, 
Ala  non  gli  c stinse.  A  poco  a  poco  al  mondo 
Dier  di  nuovo  sedute.  Si  vedranno 
7^ai  meraviglie  ancora.  Io  son  profeta. 
A  queste  parole  del  Gozzi  si  oppongono  le  tue,  o  disdegnoso 
Glitalbo,  che  cacciando  in  un  medesimo  sacco,  siccome  cenci 
di  contumelia,  poeti,  imitatori  e  pedanti,  gridi  a  gran  voce: 
Che  tutti  sono  la  più  stolta  genìa  ,  di  cui  debba  muoversi 
querela  in  Italia:  che  fra  cotanto  armento  non  si  è  troi/ato 
uno  solo,  che  (dìhia  senno  da  conoscere  che  non  è  bello  il 
seguitare  la  mala  strada  degli  altri  (di  quelli,  che  seguono 
I);nile,  il  Petrarca  e  1*  Ariosto  )c  sempre  più  con  essi  impe^ 
corire  ed  inasinire.  Q  Glitalbo,  Glitalbo!  che  sarebbe  di  noi, 
se  tu  fossi  Apollo? 

Ora  mi  rivolgo  a  voi,  dottissimo  Signor  Novellatore,  e  vi 
domando,se  dopo  la  dichiarazione  ciellf^  Glitalbiane  dottrine 
da  me  fatta,  vorrete  es.sei  e  in  tutto  della  opinione  di  Ini  ? 
Voi  siete  uomo  di  senno  e  di  dottrina ,  e  mi  rendo  certo  che 
non  S'jrete  restio  ad  abhiurare  certe  sentenze, per  le  quali  po- 
treste (die  il  citi  ve  ne  scampi)  incorrere  nelle  pene  minac- 
ciate da  quel  codice  di  Parnaso  da  voi  pubblicato,  l'erribi- 
lissimo  codice!  che,  se  fosse  antico,  direi  essere  stato  scritto 
il  dì  che  Apolline  pose  le  mani  nel  sangue  di  Mais  a.  Allin- 
eile possiate  fuggire  tanto  pericolo  e  fare  la  debila  peni  Lenza, 
Voglio  mostrarvi  la  gravezza  di  alcune  delle  vostre  colpe. 
Primieramente  dico  che  le  |)arole  di  Glitalbo  vi  hanno  in- 
fiammata la  mente  sì,  che  gii  occhi  dell'  intelletto  vi  si  sono 
appanoati,  e  non  avete  più  veduto  la  gran  Uiiiereiiza»  che  ò 
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tra  le  diverse  specie  degli  uomini ,  delle  operazioni  e  delle 
cose,  che  sogliono  essere  significate  dai  vocaboli  generali  imi' 
tatari,  inùtarc,  imitazione.  iSon  avendo  voi  tatle  accurata* 
mente  le  distiozioni,  che  erano  da  fare,  ne  insegnato  il  modo 
di  ben  distinguere  i  buoni  imitatori  da'  pessimi,  ayete  data 
occasione  al  volgo  ignorante  di  vilipendere  molli,  che  meri- 
tano di  essere  onorati.  Imitiamo  gli  antichi  sci  illori  ,  dicano 
i  FilosoG.  Imitiamo  gli  antichi  scrittori ,  dicono  similmente 
i  pedanti;  ma  colle  stessìssime  parole  sono  da  queste  due  ge- 
nerazìoiii  à\  uomini  significate  cose  diversissime.  Imitiamo 
degli  anliclii,  vogliono  dire  i  Filosofi  ,  l;i  proprietà  ,  la  chia- 
rezza, la  sempiicilà,  la  urbanità,  la  grazia,  l'at  nujniosa  e  na- 
turale collocazione  delle  voci, la  proprietà  e  U  subnetà  nelle 
raetafore^  la  copia  dei  modi,  il  decuro,  la  varietà  de'  ritmi  e 
sopra  ogni  cosa  queir  arte  ,  onde  l'arte  medesima  si  nascon- 
de ,  e  componiamo  coli'  imitazione  delle  antiche  scritLure 
una  locuzione  „  Tra  Io  stil  de'  moderni  e  il  sernion  prisco,, 
che  porti  rapidamente  il  nostro  concetto  nell'  animo  altrui , 
e  lo  empia  di  ro8ravi;^Iioso  dikllo.  Imitiamo  gli  antichi,  di- 
cono i  pedanti,  cioè  traggliiamo  fuori  dalle  vecchie  scritture 
quanto  vi  è  di  più  vecchio  ;  tragghiamone  i  modi  più  pere- 
grini e  più  strani ,  e  facciamone  un  tessuto  ,  onde  il  lettore 
preso  dalla  novità  inarchi  le  ciglia  ;  pregiamoci  degl'  intral- 
ciati ed  oscuri  costrutti  ,  che  in  questo  consiste  il  sublime, 
facciamo  ogni  nostro  potere, onde  chi  leggerà  le  opere  nostre 
mai  non  abbia  a  dire  —  così  avrei  dettato  pur  io.  — 'Evvi , 
Signor  Novellatore,  fra  queste  due  condizioni  di  uomini  dif- 
ferenza alcuna  ?  Certo  infinita  .  Pure  i  vostri  sdegni  sono  in 
generale  contro  gì'  imitatori  servum  pecits  (i). 

(i)  Non  vi  sarà  buona  scusa  il  dire:  Lo  affermato  esservi  un 
piccolissimo  mmiero  di  imitatori  da  sceverare  dall'  armento,  poiché 
^esta  distiniione  è  assai  indeterminata.  Voi  avete  detto  iti  vostro 
pensiero:  ciascun  ImitHtoro  collocherà  s^  nella  schiera  de' pochissi- 
mi, eà  ecco  che  io  sono  s:jlvo  dall'  ire  di  tutti.  Il  monJo  poi  di- 
spenserà a  suo  senno  UtoU  di  onore  o  di  contumelia.  Ciic  Li  moU 
titodine  degli  nomini ,  sempre  bìtzarra ,  dia  seggio  di  alto  onore  a 
chi  noi  merita  -;^  e  metta  in liano  grado  chi  dovrebbe  sedersi  in  alto» 
è  nn  mnic  l  m»i  un  male, che  avendo  sua  radico  nf^lln  natura  umana  è 
fona  dì  sopportare:  che  poi  la  moltitudine  vrn^i  sedotta  e  stimo- 
lata a  precipitare  gli  uomini  meritevoli  di  gloria  dal  Lasso  grado  ia 
Inogo  di  ohorolnio  e  di  contumelia  »  è  nude  tanto  grave ,  che  con 
tutte  le  force  dell'ingegno  si  dee  riotnsaare.  Gaspare  Gozzi ,  fin» 
cTi<^  visse,  fu  dalla   opinione  piil>l>lir;i  ,  e  «5e^n;it amente  da  quella 

de'  potenti^  tenuto  nei  bassi  gradi  deUa  ietieraiura ,  mentre  «gli 
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Se  V  opinione  pubblica  si  formasse  secondo  questa  vostra 
«eiilenza  ,  olii  più  fra' giovani  si  darebbe  a  studiare  diligen> 
temente  Dante,  il  Peti^arca  e  V  Ariosto?  Ognuno  temerebbe 
d'imparare  ad  imitiiili,  d'  impecorire,  d'inasinire:  e  direbbe 
fra  se:  non  giuiige^uJu  all' altezza  dei  diOìcile  Parnaso,  io  mi 
guadagnerò  il  titolo  di  bestia  dell'  armealo,  sarò  cacciato  ila 
la  più  stolta  genia.  Lungi  dunque  da  me,  o  seduttori  poeti, 
poiché  non  vi  è  mezzo:  o  nume  o  pecora.  Cosi  la  brama  del 
poetare  morireLlie  nei^li  anaui  sul  nascere  suo.  Vedete  dun- 
que, Signor  Noveiialure,  che  questa  vostra  omissione  del  ben 
distinguete  gii  imitatori  ragionevoli  dai  poetastri^  tutti  gii 
studiosi  della  poesia  può  rendere  pusillanimi. 

la  predetta  onussione  è  il  solo  vosli  o  peccalo.  I  dema- 
goghi della  repubblica  letteraria  hanno  c  ome  primo  loro  do- 
gma di  farsi  beff^e  di  tutte  le  legf^i  della  favella:  e,  sforniti 
essendo  di  buone  ragioni,  si  valgono  delle  armi  del  ridicolo; 
ed  ecco  per  cento  bocche  suonare  tra  i  sarcasmi  queste  voci — 
// frullonSy  il  buratto,  la  crusca,  la  fnì-uìa  cernita  e  si- 
niili;  ecco  un  «ridare:  pedaiUci  ie  ,  iLi^ole  di  sei  vilù  e  di  su- 
perstizione (yohi  bene  armali  vedi  coLesli  p;dadini  muovere 
in  cam|ìo  e  fare  atti  di  belIV*  ugli  imilalori:  vautHro  a  cjelu 
Je  cose  de^li  stranieri,  e  gnJjie  che  i  trecentisti  soriu  volii 
proli.vsi  tutti  i  cinquecentisti;  ìIjc  la  gjuvenlù  non  dee  inti- 
sichire nella  notoniia  di  que'  cadaveri:  che  è  da  pedante  l'e- 
saltar ^li  antichi  per  depriuiei  e  l.i  caloria  di  cId  ebbe  la  for- 
tuna di  nascere  tardi.  Queste  c  sundj  suno  le  arti  de'  liber- 
tini, le  quali  voi  j)ui  e,  comecché  nemico  d'ogni  imitazione, 
imìLaLc  alcuna  volta.  E  vaglia  il  vejo:  n'Ha  vostra  protesta 
trovo  queste  parole:      Tanto  non  a^i  cale  del  gran  frullone 
di  Monna  Crusca  e  della  farina,  che  entro  vi  è  cernita „.OhI 
cbe  giubbilo  sentiranno  a  queste  gioconde  parole  coloro,  die 
senza  fatica  vogliono  giungere  all'alta  gloria  di  gravi  scrit- 
tori! Tutti  que' savi,  che  desiderano  ogni  possibile  perfezio- 
ne all'arte  dello  scrivere  ,  sogliono  dire:  che  a'  giovanetti 
non  si  vuol  dare  per  sommo  esempio  lo  siile  del  'i  asso:  che 
non  si  vuol  mettere  loro  per  le  mani  il  MeUslasio^  e  la  setta 

altissimi  fu  coodotto  il  Sibiliate.  Guai  se  a  quel  tempo  fossero  state, 
in  onore  le  dottrine  di  CIHalbo  da  voi  a|»prOTate!  il  povero  Gesti 
sareblje  andato  a  nraggYiìare  fra  V  armento ,  c  1'  onore  ,  die  oggt 
ricrve  ri:  H' imparziale  posterità»  gU  sarebbe  iniufficìente  compenso 
.della  i;<>niit;i  ignominia* 

\ui-.  ili.  l4 
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(lemcigugìca,per  rendere  odiose  al  volgo  quelle  prudenti  esorw 
laziuiii  ,  le  vestono  altro  colore  esclamando:  Questi  nova- 
lui  questi  ia'^itatori,  puristi,  pedanti  vituperano  il  Tasso  e 
cacciuno  il  Metastasio  fra  la  turba  degl'  ignoranti.  Voi ,  Si- 
gtiur  Novellatore ,  avete  calcate  le  vestigia  loro  ,  dicendo-* 
Tasso  è  usanza  dir  niale^del  Metaslaaio  pessioia mente — 
ÌL  in  a  Uro  luopo  adoperate  maestrevolmenle  questa  ironia — 
Come  u^ava  quei  grande  asino  del  Metastasio  e  per  op- 
porvi a  chi  dice  non  doversi  eleggere  il  Tas!>o  per  maestro 
ottimo  di  stile,  mettete  iu  opera  l'artificio  seguente.  Lodale 
la  spiritosa  franchezza  e  la  ricca  vivacità  neìV  Ariosto,  la 
nobiltà  de*  numeri  nel  Poliziano ,  inarrivabile  maestria 
di  com porre  i  versi  sciolti  nel  Caro.  E  di  cbe  lodate  Tor- 
quato? Dell*  eletto  suo  stile»  £  che  cosa  avviseranno,  sob* 
harcandosi  al  peso  della  vostra  autorità,  i  giovanetti?  pren- 
diamo, diranno,  sopra  di  tutti  ad  esempio  1* eletto  stile  di 
Torquato.  Questo  non  in>egnarono  mai  in  Italia  Ì  buoni 
precettori,  i  quali  ebbero  come  divino  poeta  Torquato  Tasso, 
ma  non  per  ciò  gli  diedero  vanto  di  essere  nelle  urli  dello 
stile  il  sovrano  maestro. 

Che  dirò  poi  di  quel  vostro  proporre  il  Metastasio  come 
specchio  a  chi  volesse  scrivere  canzoni  popolari  ?  Canzoni 
popolari?  Ma  tutta  quanta  la  poesia  non  è  ella  un'arte  po- 
polare ?  Per  tale  fu  tenula  da  tutti  i  buoni  maestri  ,  e  per- 
ciò penso  che  non  canzoni  popolari ,  ma  canzoni  plebee  ab« 
biale  voluto  dire;  e,  se  cosi  è,  lodo  il  divisamento  di  ecci- 
tare i  poeti  a  scrivere  canzoni  morali,  sacre  e  profane  in  un 
linguaggio,  che  non  lasciando  di  essere  italico  avesse  virtù 
di  farsi  intendere  dal  basso  popolo;  ma  non  so  lodare  che  si 
consiglino  coloro  ,  che  aspirassero  a  tanta  gloria  ,  di  imitare 
unicamente  il  Metastasio,  siccome  voi,  sebbene  inimico  delle 
imitazioni,  li  consigliate.  Non  lodo  questo  consiglio,  per- 
ciocché stimo  che  anche  la  poesia  conveniente  al  basso  po- 
polo debba  ornarsi  di  ])arule  assai  proprie  e  lontane  da  ogni 
viltà  e  di  belle  e  castigate  metature  ;  che  debba  mostrare  va- 
rietà nelle  forme,  ne' ritmi  e  ne'  metri;  le  quali  cose  non 
bene  sì  apprendono  da  Pietro  Metastasio,  nelle  opere  di  cui 
sono  molte  improprietà  e  di  voci  e  di  metafore,  e  spesso 
maniere  più  alla  prosa,  che  alla  poesia  conracentì,  c  ritmi  in 
nessun  modo  variati ,  cumu  tjuell],  e  lio  ai  ritmi  della  musica 
scrupolosamente  si  accomocla  no.  Non  vi  scandalizzate ,  Si- 
gnor Novellatore  ,  di  que^U  une  aUti  magioni ,  poiché  io  di- 
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co  il  vero  e  potrei  darvene  prova,  quando  non  voleste  pre* 
starmi  fede  :  non  pensate  perciò  che  io  abbia  in  dispregio  il 
Metastasio,  che  anzi  lui  ho  per  uomo  divino,  e  per  cose  ma- 
ravigliose  ne' suoi  drammi  lo  splendore  delle  sentenze  e  la 
forza  degli  alTetti  e  la  soavità  e  la  facilità  e  la  venustà  e  la 
grazia  di  quelle  sue  ariette ,  delle  quali  io  mi  penso  che  an- 
drebbero gloriosi  Anacreonte  e  Catullo.  Questi  sono  pregi 
altissimi  ed  immortali  ,  ma  che  procederono  piiì  dalla  na- 
tura dell'animo  di  lui  passionato  ed  ardente,  che  dai  sussi- 
di dell'arte,  e  che  quindi  reputo  essere  inimitabili.  E  di 
quello  eh'  io  dico  mi  fa  certo  l'esperienza  :  molti  imitatori 
del  Petrarca  ci  recano  diletto:  tutti  gì' imitatori  del  Meta* 
fitasio  ci  nolano  ed  infastidiscono* 

Anche  quel  consiglio,  che  ne  date,di  emuinre  gli  stranieri 
in  certe  loro  fantasie  e  nella  scelta  de'  subicUi ,  forse  potrà 
buono  parerci  ,  quando  ci  avrete  fatto  conoscere  che  noi  ab- 
biamo comuni  con  essi  le  qualità  del  clima  e  del  suolo^co- 
munì  i  bisogni  ,  gli  afielti  ,  i  costumi  e  la  religione. 

Ho  dimostrata,  o  Sii,'nor  Novellatore,  la  vanità  delle  Gli- 
talbiane  dottrine  e  vi  lio  posto  iimanzi  le  colpe  vostre.  Pen- 
sate pensate  die  quella  generazion  di  persone,  che  vive  iie- 
^'li  ozi  onesti  (Ielle  Muse  per  acquistare  a  se  gentilezza  e  per 
lìiìvìiì  altrui ,  quella,  a  cui  è  debitrice  del  suo  risorgimento  la 
italica  lingua ,  fu  da  voi  vilipesa  e  plebeinmente  schernita. 
Da  voi  ?  E  con  qu  i  le  autorità  ?  Con  quella  del  giornalista  ^ 
che  è  quanto  dire ,  con  quella  di  un  letterato,  il  cui  ufficio 
è  di  |iiom»Jovere  s^W  nvarì^amenli  delle  scienze  e  delle  arti  e 
di  I elidere  onorali  i  1(mo  enUori.  Voi  avete  fatto  il  contrario, 
disanimando  coloro,  che  saranno  per  volgersi  agli  studi  della 
divina  poesia. 

E  qual  cagione  vi  trasse  a  tanto,  io  direi  quasi,  furore? 
Odio  alla  poesia?  No  certo,  che  questo  non  può  capire  in 

ani mo  costiiiua Lo  e  gentile.  Timore  che  la  poesia  usurpi  il 
regno  (  non  dirò  delle  scienze  legali ,  poiché  iiifiuito  è  il  nu- 
mero dei  legisti  e  de' legulei  )  della  fisica  e  della  matemati- 
ca ì  Se  (ielle  scienze  fisiche  e  matematiche  è  gran  bisogno ,  è 
gran  bisogno  ancora  della  scienza  morale,  di  che  sono  mi- 
nistri i  poeti;  nè  c  da  pensare  che  tanto  grande  sia  il  numero 
di  quelli ,  che  si  danno  al  poetare,  che  molti  e  molti  non 
reslliio  i  col  Li  valori  delle  nltr<*  scienze,  alle  quali  e  dagli 
onori  e  dal  prepotente  amor  del  guadagno  sono  tirati.  Oh! 

quanti  couosco  io^  che  allo  studio  delle  scienze  furono  gui«.< 
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dati  per  mano  dalla  poesia!  Questa  leggiadra  incantatrice  e 
pi  GHttevole  maestra  trae  a  se  con  le  sue  dolcezze  talvolta  i 
più  rozzi  e  gì'  ingentilisce  e  gì'  inoamora  di  quelle  dottri- 
ne ,  dulie  quali  senza  gli  eccitamenti  di  lei  sarebbero  stati 
loniaiii.  Perciò  è  che  nè  anche  il  sopraddetto  timore  può 
avervi  istigato.  Che  dunque  ?  io  vi  leggerò  nell'animo  quel- 
lo, che  non  posso  leggere  nelle  vostre  parole.  Fu  vostra  in- 
leikzione  di  ferire  la  turba  de'  pedanti  e  di  que'  poetastri  ^ 
che  senza  alcuna  buona  disciplina  ,  senza  lume  di  filosofìa  si 
fanno  a  cucire  parole  e  rime  e  frasi  accattate  ^  e  ne  imbrat- 
tano le  pazienti  colonne.  Il  ragionare  di  questa  turba  è  un 
darle  onore.  Sia  ella  in  Italia  e  negletta  e  disprezzata,  come 
fra  le  altre  nazioni:  che  abbondanza  di  poetastri,  come  di 
pessimi  artisti  di  ogni  genere,  sì  vede  in  r  rancia^  in  Inghil- 
terra e  altrove;  che  se  per  avventura  fosse  maggiore  il  nu- 
mero de'  poetanti  fra  noi ,  questo  si  attribuisca  alla  natura 
del  iiosli  o  idioma  ,  e  forse  del  nostro  felicissimo  clima  ,  che 
perfino  i  rozzi  villani  incita  al  poetare  improvviso.  A  voi 
piacque,  Signor  Novellatore  ,  di  abbassare  l'ingegno  per  as- 
salire gente  si  bassa;  ma  di  qual  maniera  l'assaliste?  Con- 
fermando la  sentenza  di  Clilalbo  e  con  lui  dicendo  „  che 
9,  tutti  i  poeti  d' Italia  sono  la  più  Stolta  genia  ,  di  che  ab- 
bia  da  muoversi  querela  ;  che  un  solo  fra  tanto  armento 
non  si  accorse  che  non  è  bello  il  seguitare  la  mala  strada 
degli  altri ,  e  sempre  piij  con  essi  impecorire  e  inasiui- 
^,  re.  Avvalorando  queste  parole  colla  vostra  autorità  e 
confondendo  sotto  vocaboli  generali  il  buono  ed  il  pessimo, 
avete  fallo  ingiuria  alle  biioiie  lettere  ed  a  voi  medesimo. 
Ve  ne  prenda  cord 0|:1  io ,  e  da  qui  innanzi  siavi  scaiprt'  al- 
l'animo che  il  dir  preciso  e  distirtlo  è  proprio  de'.sinceri 
amici  del  vero,  il  confuso  e  cupeiLo  parlare  de' maliziosi 
solisti. 
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Ije  quistiofìi  lellcrarie  ,  o  Filalete  ,  come  quelle,  che  dan^ 
no  occasione  di  utili  e  cliletlevuli  considerazioni ,  sono  dal 
pubblico  gradite ,  anzi  sovente  desiderale.  Ma  le  personali 
contese  de'  letterati  vengono  da  tulli  abborrite ,  e  percbè  in 
esse  facciam  mostra  di  grande  superbia,  avvisando  che  del- 
le nostre  private  discordie  si  prenda  pensiero  la  gente,  quasi 
come  di  qiielìf?  dei  Ke,  e  perchè  avviliscono  i  sacri  ingegni, 
e  deturpano,  e  impoveriscono  la  dignità  delle  lettere.  Se 
questo  è,  mal  vi  consigliaste  a  convertire  in  privato  contesa 
una  disputa  ,  che  era  intorno  alla  sola  poesia,  lo  sosteneva 
essere  cosa  brutta  T  afiermare  che  tulli  i  poeti  d'Italia  sono 
imitatori  ,  servo  gregge  ,  stoltissima  genia  ,  e  che  a  raddol- 
cire l'asprezza  di  questa  sentenza  non  bastava  recceltunre 
un  piccolo  numero  d'imitatori.  Ma  voi  avete  voluto  torcere 
si  fatta  proposi/ione  ed  altre  simili  in  questa  —  Paolo  Costa 
ha  fatto  opera  da  uomo  disleale,  da  traditore  ,  da  stolfo  — 
Questa  tesi  non  ha  relazione  alcuna  colle  umane  leti  ere  ,  e 
non  può  essere  accetta  a  persona,  quando  ella  non  sia  di  ma- 
ligna e  di  alpestre  natura.  Ma  a  voi  piac(|ue  di  pubblicarla 
con  affermazioni  si  franche  da  farmi  parer  quello,  die  a  voi 
gradirebbe  ch'io  fossi.  JÈl  cosa  dura  il  venire  in  pubblico  toc- 
cando la  fastidiosa  materia  da  voi  proposta.  Ma  che  deggio 
fare?  Confermerò  colla  viltà  del  mio  silenzio  il  vituperio 
delle  vostre  accuse  ?  No  certo.  Verrò  securamente  alla  mia 
difesa  ,  e  tacendo  delle  novelle  vostre  teoriche  .  già  da  uo- 
mini di  sano  intelletto  giudicate,  in  brevi  delti  mi  spedirò. 

La  risposta  alle  accuse,  che  voi  mi  date ,  sarebbe  facile  e 
pronta  iu  queste  parole  —  ^'ego  tutto  ciò  che  voi  affermu- 
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«le  —  11  mio  negare  ii  vi  ebbe  più  valore  de!  vostro  a0erma* 
je,  percioccLè  ne*  giudizi  l'affermale  di  un  accusatore  ò 
nullo  incontro  al  negare  dell*  accusato,  qualvolta  siavi  man- 
canza di  prove.  E  quali  prove  recale  voi?  Le  rouLazioiu  fatle 
nel  manuAicritlo  sono  opera  vostra,  e  le  avreste  potute  fare 
di  vostra  testa  senza  l'altrui  cuiisiglio  ,  do[)0  la  lettura,  che 
a  me  faceste.  Le  altre  afl'erniazioni  non  iiaiuio  altro  testi- 
nioiiio  che  vui  solo,  onde  potrei  ,  come  di»si  ,  negar  tutto  se 
f'osòi  1  uomo  falso ,  che  vi  iìngeste  in  mente.  Ma  io  sono  one- 
sto, e  l'onestà  mi  comanda  di  dire  il  vero.  Dico  adunque 
cLe  lessi ,  9[)j>eiia  venuto  a  stampa  ,  quel  vostro  libretto,  e 
confrontando  i  concelti  de«!i  ai  liroli,  che  dianzi  mi  avevate 
recitati,  con  quelli  degli  alti  i,  che  stimaste  Lene  di  nascon- 
dermi ,  vidi  ciò,  che  alla  recitazione  non  aveva  saputo  ve- 
dere. E  cbi  non  sa  qual  differenza  sia  dal  sentire  recitare  al 
leggere  una  scrittura  ?  Vedendo  io  per  le  fatte  considerazioni 
la  derisione  ,  che  veniva  a  cadere  sopra  molti  di  coloro  ,  che 
coltivano  la  poesia  ,  pensai  di  scrivervi  contro,  e  di  questo 
mio  consiglio  per  le  parole  del  Sig.  Cardinali  yì  feci  avvi- 
sato. Voi  ini  rispondeste  per  lettera  dicendovi  onorato  del 
mio  divisamento  ,  e  cbìaniandotni  col  nome  di  onesUsMino 
amico  ni' invitaste  a  porre  quella  mia  scrittura  nel  vostro 
giornale,  lu  vi  risposi  con  parole  amichevoli,  die  per  essere 
già  composta  la  stampa  non  mi  era  dato  di  far  conlcnto  il 
"vostro  desiderio:  vi  risposi  che  avrenjnjo  disputato  urbana- 
mente ,  e  genza  offendere  le  leggi  dell'  amicizia.  Venne  a 
luce  il  mio  scrìtto,  e  Tire  sursero  grandissime.  Voi  mi  chia- 
maste disleale  ,  ed  io  cercai  alla  meglio  di  difendermi  per 
quanto  poteva  Ja  voce  di  un  uomo  ,  che  vive  solitario.  Ora 
colla  stampa  pubblicate  la  medesima  ingiuria,  ed  io  ringra- 
zio la  fortuna  ,  che  mi  dà  luogo  alla  difesa  in  una  causa  , 
nella  quale  ,  essendo  voi  V  accusatore  e  il  testimonio^  assai 
mi  giova  r  avere  per  giudice  il  pubblico. 

Voi  con  siculo  viso  affermate  ch'io  vi  consigliai  di  tor 
via  dal  vostro  scritto  alcune  parole  ,  per  le  quali  la  pìccola 
schiera  de'buoni  imitatori  era  sottratta  all'ire  vostre.  Jl  con- 
siglio,  che  vi  diedi,  fu  questo,  lo  vi  dissi  di  mostrar  chiaro 
l' intenzione,  che  avevate  di  parlare  solamente  dei  cattivi 
Imitatori ,  e  che  per  venit  e  a  questo  fine  non  eia  profittevole 
l'eccettuarne  alcuni  pochi,  ma  si  il  mettere  in  palese  le 
qualità  proprie  e  vere  de'  malaccorti  rimatori.  Quali  cose 
abbiate  cassato  mi  vostro  libretto  io  non  so,  né  a  me  si  ap- 
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parterieva  di  mettere  in  concordia  le  antecedenti  vostre  pro- 
posizioni colle  conseguenti.  Se  avete  cassato  le  righe  ,  per  le 
quali  erano  dal  gregge  sceverati  alcuni  pochi ,  e  non  avete 
fatto  di  più  ,  perchè  mai  sopra  colui ,  che  vi  diede  il  consi- 
glio, dovrà  cadete  la  colpa  ?  Voi  affermate  avere  io  detto 

che  tulli  coloro,  che  famio  versi  in  Italia  ,  sono  

vilissimo  arnnento  vorrete  due?  ma  che  ne  verrebbe  da  ciò? 
che  in  questo  vilissimo  armeiilo  avrei  collocato  pur  me,  cui 
di  far  versi  alcuna  volta  prende  vaghezza.  E  chi  potrà  mai 
credere  che  mi  sia  uscito  di  bocca  un  cosi  goffo,  un  cosi 
matto  consiglio  ?  Proscf^uiamo.  L'alto  verso  della  Basvillia- 
na  ,  e  della  traduzione  d'  Omero  ,  per  tacere  d'  altre  poesie, 
acquistarono  in  questo  secolo  a  Vincenzo  Monti  tal  fama, 
che  non  vi  ha  tra' vi?i  (e  nes.suuo  si  graverà  di  questo  mio 
detto)  chi  gli  possa  sedere  a  canto-  Egli  è  anche  tragico  e 
tragico  illustre ,  segnatamente  j  er  lo  splendore  dello  stile, 
ma  non  tale  certamente  da  uguagliarsi  alTAlfieri.  I  Sofucli  , 
gli  Eschili  ,  gli  Em  ii  idi  ,  i  Corneille,  i  Racine,  i  Shakspea- 
re ,  gli  Schiller  Unt^ono  v^U  alti  sec^gi  della  tragedia,  e  fra 
tanto  senno  europeo  nsplendt;  ji  gran  tragico  nostro,  e  il 
mettere  Vincenzo  Monti  a  paro  di  costui  era  adulazione, 
della  quale  lo  stesso  Monti  si  sarebbe  in  degnalo.  Questo  fece 
che  io  vi  ro!i.sjoliassi  (  non  a\  eiHK>gli  voi  dato  tra  i  lirici 
quel  glorioso  po.sLo ,  che  gli  è  dovalo)  di  toglierlo  da]  luogo 
dove  1' avevate  mal  cullocato.  Ma  voi  per  disfrenare  l'ira 
vostra  sopra  di  me,  che  cosa  avele  fatto?  Avete  immaginato 
un  dialogo  ,  e  ini  avete  posto  in  bocca  alcune  parole  con  re- 
ticenza. Oh  eloquente,  ma  vana  malizia  !  Procacciaste  con 
male  arti  di  muovermi  contro  lo  sdegno  del  Monti,  ma  per 
male  arti  non  si  sciolgono  le  amicizie  sUeUe  per  onesta  e 
lunga  consuetudine  ,  e  quel  dardo,  che  a  me  scaglia^ìLe  ,  ri- 
torna sopra  di  voi.  Maraviglieranno  tutti  gli  onesti  e  virtuo* 
si  uomini  che  un  letterato  ,  un  filosofo  sui  caduto  in  tanta 
bassezza.  Ma  die  dico  bassezza?  Se  l'oliendere  gli  umani 
corpi  col  ferro  si  tiene  per  cosa  brutale,  in  quanto  vitupero 
non  si  dovrà  avere  il  ferire  altrui  nel  più  vivo  dell'anima  , 
cercando  di  to^^ljergli  l  amore  degli  amici,  e  di  porlo  nella 
abbomiiiazione  de'buoni?  E  che  vi  fece  qucll'  uomo,  che  vo- 
levate commettere  a  strazio  si  disonesto?  La  sua  colpa  fu  il 
contradirvi.  Vi  cunlradisse  egli  forse  con  modi  inurbani  ? 
anzi  con  la  gentilezza  de'  modi,  che  alle  bentiate  persone  si 
addice.  Ma  voi,  che  a  me  predicate  luodei  azione ,  mi  a  vela 


Digitized  by  Google 


ai8 

attribuiti  odiosi  pensieri  ,  avete  storpiati  i  sensi  d'ogni  mia 
sentenza,  oascosto  i  solisnu  sotto  1'  appaiciiza  delle  forme 
scolastiche,  per  veniie  poi  alle  conspcnenze  con  vilipendii  e 
con  amari  sarcasmi.  Sarà  egli  credibile  che  questo  jirocedcre 
muova  dalla  ragione  ?  Egli  muove  certamente  dall'  ira  ;  riìu 
l'ira  è  ])reve  furore:  quiud*  presto  vi  sarà  coiicedulo  di  ri- 
guardarmi con  animo  riposato.  Allora  mi  vedrete  nell'asprt. 
to  mio  vero,  e  colle  parole  deiruUima  vostra  lettera  mi  cìiia> 
merete  onestissimo. 
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Dietro  a  chi  fuv^f^c,  ed  a  chi  nm^tra  ti  étutt^ 
Owtr  la  borsa,  com'  atenei  si  placa. 
Già  V9mM  JM»  mm  di  pit.Loiu  gente. 


Ij'  illustre  letterato  Conte  Giulio  Perticari  terminò  un 
suo  Articolo  intorno  V  edizioDe  bolognese  del  Vocabolario 
con  queste  parole  I  valenti  compUatcH  opranno  molto 
a  combattere  non  solo  con  la  difficoltà  del  lavoro ,  ma 
ancora  con  le  parie  passioni  degli  uomini.  Ma  questo  fa- 
rà  pili  lodata  la  loro  fatica:  chè,  come  dice  Epicarmo, 
gli  Dei  vendono  le  belle  cose,  e  per  conseguente  la  glo' 
ria  a  prezzo  di  gran  sudore  „.  Questa  predizione  del 
(«piente  uomo  comincerebbe  oggi  ad  avverarsi,  se  ì  men- 
tovati compilatori  stimassero  cosa  conveniente  il  prender 
battaglia  con  certuni^  i  quali  sapendo  quanto  poco  di  au* 
torità  e  di  riputazione  il  loro  nome  si  tragga  accolsi  ri- 
parano sotto  quello  d'altri,  e  fingono  che  le  loro  scritture 
a  noi  pervengano  dagli  stati  esteri.  L' impugnare  la  lancia 
con  sì  fatta  schiera  di  Paladini  sarebbe  viltà:  perciò  è  che 
lasciata  da  parte  ogni  controversa  ,  gli  Editori  del  Voca-> 
bolario  per  stornare  gli  effetti  che  la  costoro  malignità 
potrebbe  generare  negli  animi  de' poco  accorti,  stimano  di 
far  note  al  pubblico  le  cose  seguenti. 

Prima  di  tutto  è  da  sapere,  che  il  Sig.  Francesco  Cardinali 
senza  mezzi  e  senza  aiuto  alcuno,  fidato  nella  sola  opinione, 
che  aveva  di  se  medesimo, con  incredibile  coraggio  annun- 
ziò al  Pubblico  di  volere  assumere  l'impresa  della  ristampa 
del  Vocabolario.  Non  andò  guari  tempo  che  senti  il  biso- 
gno di  valersi  delle  forze  altrui,  e  raccomandatosi  al  Sig. 
Paolo  Costa,  olLeime  la  IVefazioue  che  si  legge  nel  primo 
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nostro  volume  j  indi  si  volse  A  predetto  e  ad  altre  per- 
goiie  letterate,  cui  afiiJù  la  parte  del  lavoro  nel  quale  era- 
no necessarie  le  forze  dell'ingegno,  e  riserbò  a  se  quella 
solamente  in  cui  non  alUo  01  ncliu  ile  luiuchè  V  occhio,  la 
mano,  e  una  dramma  di  senso  comune.  Le  sue  incomben- 
ze furono  le  seguenti.  J.  Eoli  doveva  collazionale  l'edizione 
del  Manni  con  quella  del  Cesari,  acciocché  nei  ristampare 
le  giunte  di  questo  esimio  Letterato  veronese,  non  si  rin- 
novassero le  ripetizioni  degli  esempi,  e  gli  errori  sfuggiti 
alla  sua  diligenza,  il.  Doveva  trascrivere  tutte  le  giunte,  e 
tutte  le  correzioni  fatte  dall'Alberti  alla  Crusca,  e  gli  ar- 
ticoli dei  Vocabolarj  diversi  di  Scienze  ed  Arti,  e  di  tutti 
quelli  che  gli  venivano  dati  dagli  Scientifici,  e  poscia  do- 
veva sottoporre  questi  materiali  all'  esame  delle  persone 
deputale  a  fare  la  scelta  di  ogni  sorta  di  vocaboli,  ed  a  ri- 
formare alcuni  articoli  errati  dalla  Crusca.  IIL  L'  ultinno 
6U0  ufflcio  era  ,  dopo  aver  ricevuta  la  materia  corretta 
dalle  predette  persone  ,  di  porre  al  proprio  suo  luogo  cia- 
scuno articolo,  e  di  correggere  gli  errori  della  stampa. 
Queste  cose,  che  pochissimo  ingegno  domandano,  e  molta 
diligenza,  non  furono  poste  ad  effetto  dal  Sig.  Cardinali 
in  modo  da  render  conlento  il  desiderio  nostro  e  quello 
dei  Letterati  che  ci  fan  dono  delle  loro  fatiche.  Il  Cesari 
non  sì  confrontava  col  Manni  ,  ond' è  che  gli  errori  dell' 
ediiìone  veronese  ,  pur  troppo  si  leggono  anche  nei  primi 
quinterni  del  nostro  Vocabolario.  Diversi  errori  pur  anche 
BÌ  commettevano  per  poca  diligenza,  e  per  poco  senno  nel- 
l'esecuzione della  stampa,  del  che  fan  prova  le  pTi^lne  i5 
16  17  18  141  i6i   162  che  abbiamo  ristampate.  1  i- 

nalmente  le  correzioni  dell'Alberti  iiuii  si  ponevano  sotto 
gli  occhi  dei  deputati  alla  riforma  degli  articoli  errati  dalla 
Crusca, siccome  oggi  diligenlemenle  si  fa.  Somiglianti  ra<!Ìo. 
ni  ci  mossero  a  ringraziare  ed  a  licenziare  il  Sig.  Car  linaii» 
ed  a  valersi  di  altre  persone,  che  ma-gior  diligenza  ponesse- 
ro neUadempire  il  di  lui  materialissimo  uffizio (1).  Per  l'or- 

(0  Per  qnel  rispetto  cHp  l'uomo  deve  all'  altro  uomo  c'era- 
vamo studiati  di  tenere  occulta  questa  vergogna  dei  Sig.  Cardinali 
con  queste  parole  clie  si  leggono  nelfav^so  posto  nel  X.  fascicolo: 
Il  Si^.  Cardinali  si  è  dato  a  compilare  un  altro  Dizionario^ 
pei  giovinetti y  e  noi  abbiamo  ripartito  il  sopraddetto  gravissima 
peso  a  diverse  persone  assai  dlligi-nti.  Ora  il  libello  scritto  centra 
i  compilatori  ci  Ua  posto  nella  necessità  di  palesare  il  vero. 
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lììnamento  poi  defili  articoli  ,  e  per  la  correzione  della 
stampa  al)biariio  scelto  il  Sig.  Giansante  Varrini,  giovaae 
eru(liti^i»inio  e  diligente,  che  ha  grande  amure  alla  patria 
lingua,  e  che  non  teme  la  maldicenza  e  Tinvidìa.  Di  que- 
sta nostra  deliberazione  ci  chiamiamo  ora  contenti,  pe- 
l'ucche  ci  rendiamo  certi  di  avere  iscemato  d'assai  il  numero 
di  quegli  errori,  che  sono  inevitabdi  per  la  diiìicoità  del 
lavoro,  e  per  queli' obbligo  d'affrettare  la  pubblicazione 
de' quaderni,  al  quale  ci  strinsero  le  promesse  date  ai 
nostri  associali  dal  Signor  Cardinali.  La  nota  degli  enori, 
e  delle  correzioni,  fatta       persona  accuratissima,  mostrerà 
palesemente  alla  line  di  ciascun  tomo  se  i  difeUi  vadano 
a  mano  a  mano  àce mando  ,  o  se  crescano  ,  siccome  ardi- 
tainenie  idlerrna  nel  numero  XXVI  delT  Abbrevialore  un 
articolo  dettalo  dall'ira  e  che  falsamente  si  dice  in  parte 
qui  veuulo  dallo  stato  Estense,  e  in  parte  dal  Veneto.  A 
questa  specie  di  libello  tiuii  sì  vuol  far  minala  risposta 
per  le  ragioni  delle  di  sopra  :  ma  non  perciò  è  da  tra  la* 
sciare  alcuno  avvertimento  per  rendere  cauti  coloro  die 
leggeranno  qu«dla  contumelia-   Vop^lianio  pi  imieramente , 
ciie  tutti  sa[f[>iano,  che  il  Signor  Cardinali  è  la  sola  pei- 
suna  y  che  cjuaii  io  eia  stampato  circa   la   metà  del  nono 
quaderno,  tu  liiiios^a   dal  numero  de' compilatoli  ;  che 
quindi  calunniosa  è  1'  affermazione  seguente,  che  in  quel- 
r  articolo  si  legge.  „  Appena  fatti  i  primi  otto  fascicoli 
si  trovarono  delusi  (gii  studiosi  della  Wn^u^)  mentre 
„  fttrotio  sostituite  persone  clic  a  lui  la   ragione  si  deb- 
,j  buiio  dichiarare  incapaci  per  questo  genere  di  lavo- 

Secondariamente  pregheremo  i  nostri  lelLori  a  coiiside- 
rare  ,  che  in  quell'  articolo  non  è  menzione  veruna  delle 
liUDijti  (|ualilà  e  delle  buone  ulul  ine  faU«*  al  Vocabolario  : 
lita  vi  si  vede  un  continuo  e  grande  studio  di  spigolare 
qua  a  1  j  ({uegli  errori  che  noi  slessi  avremmo  latti  noti  ai 
Pubblico  nel!  appendice  ;  un  iniinito  desiderio  di  trovare 
gli  ei  rori  anche  dove  non  sono  ,  ed  una  sfrontata  ardi- 
tezza d  imputare  con  vilipendi  e  sarcasmi  plebei  ai  nuovi 
compilatori  le  supposte  inavvertenze  o  sbagli  de'  vocabo- 
laristi diversi.  E  chi  sono  costoro,  che  presumono  giudi- 
care a  SCI  aiina  delle  cose  della  botanica  ,  e  della  natuiale 
isloiia  /  Di  quale  ei  Lui i/Jone  ,  di  quale  dottrina,  di  quale 
acuto  iutellettu  òuuu  iuiuiU  ì  Sei  veggu  chi  ha  la  pazienza 


di  considerare  quello  ,  che  affermano  boriosamente  nel  It»ro 
libello  (').  Il  Conte  Perlicari  die  prevedeva  le  maligne, 
e  pedantesche  mormorazioni ,  che  si  sarebbero  falle  circa 
i  vocaboli  delle  scieiite ,  ricordò  al  Pubblico  ciò,  che  i 
nuovi   compilatori  si  proponevano  di  fare:  „  Pnina  di 
tutto,  egli  scriveva,  dicono:  cìì essi  hanno  tolto  il  mo* 
desto  ufficio  di  coiiìfulatori ,  valendosi  di  quello,  che  i 
diligenti  letterati  prepararono  a  vuntags^io  del  P^ocabo- 
lario  „.  Or  che  sarebbe  se  i  nuovi  compilatori  si  arroccas- 
sero  la  lucollà  di  por  mano  a   lutti  gli   arlicoli   de'  sa- 
pienti autori  de*  Vocabolari  diverbi?  Clii   può  pretendere 
da  pochi  uomini  tanta  scienza  ,  e  tanta   falica  ?  Chi  ciò 
pretenderebbe  anche  da  molti  uomini  nella  brevi ik  del 
tempo  conceduta  a  sì  lunga  opera  7  Al  certo  nessuna  per- 
sona disappassionata  ,  e  discreta.  In  quanto  agli  errori  di 
stampa  che  il  finto  autore  Veneziano  alTerma  essere  nel 
solo  quinterno  decimo  in  N."  di  407»  rispon  l iiimo  che 
questo  slesso  autore,  in  un  altro  suo  AÌhahlone  corìtiitne- 
lioso,  aveva  detto  che  gli  errori  di  quattro  foi^lì  e  mezzo 
del  qui i  no  primo  erano  in  ìsP  dì  i84,  ed  ora  questo 
numero,  secondo  le  correzioni  latte  al  detto  quinLerno,  si 
è  convertito  nel  N.^  dì   14  AH' imputazione  che  ci 

vien  data  di  omettere  molte  voci  di  scienze  el  arti,  ri- 
spondinmo,  che  le  persone  che  ne  debbono  fare  la  scelta 
consigliate  da  diversi  Dotti  uomini  d'Italia,  hanno  sta- 
bilito di  non  accrescere  di  troppo  la  schiera  dei  voca- 
boli delle  scienze  ,  perciocché  non  si  conviene  porre  nel 
Dizionario  flelln  Lingua  Italiana,  se  no!i  q^iella  specie  di 
voci  che  sofio  quasi  comuni  a  lutti  gii  uomini  di  lettere, 
e  non  quelle  che  sono  specialissime  ai  fisici  ,  ai  medici  , 
e  a  qualsivoglia  altra  sorta  di  iilusofi.  Rispetto  poi  a  quei 

(*)  V.  la  Nota  apporta  in  finr. 

(i)  L'errata  corrige  del  primo  tomo,  elio  si  pubblica  oggi,  farà 
manifesta  la  culuniiia  <li  obi  si  aùaLicava  per  far  credere  ai  nostri 
Ataocìati,  cbe  la  nuova  rislanpa  contenga  piìV  errori  cbe  le  altre; 
si  confronti  questo  nostro  errata  corrige  con  quello  che  Domenico 
Mannì  pose  urlìi  stki  rdizionn ,  r  poi  si  gindiclii  ,  sn  \  sarcasmi, 
cbe  contro  tli  noi  vomita  la  pedaiituria  sicno  srcoiido  equitA.  Il 
nostro  errata,  se  da  esso  si  sottraggano  ic  yoci  male  accentuate 
dal  Signor  Cardinali  »  e  gli  errori  da  Ini  copiati  neiredìtione  del 
Cesari ,  diminuirà  almeno  d*  un  terzo.  E  questo  sia  detto  acciocché 
ognnno  prevri^ga  se  di  gran  mole  sia  per  essere  Vetrata  corrige 
di  tutta  l'opera* 
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vocaboli,  die  dal  Nuovo  Spoglio  del  Signor  Luigi  Muzzì 
iiou  abbiamo  tolti,  diremo  quello  che  un  sapiente  ci  scris- 
se :  „  In  quanto  al  Nuow>  Spoglio  essendo  troppo  il  da 
„  dinif  ni  appiglio  ali*  onesto  partito  di  non  dir  nulla* 
Queste  sodo  le  prime,  e  saranno  le  ultime  nostre  ri- 
sposte a  coloro  che  in  maschera  e  col  valore  di  Tersile, 
ci  si  fanno  incontro,  e  a  que' scolari  di  Grammatica  che 
per  timore  della  sferza  del  Pedagogo  s'inducono  a  fare 
come  volgarmente  si  dice  1'  ufficio  della  Testa  di  ferro. 
Le  osservazioni  degli  uomini  sapienti  e  cosluniati^  come 
sono  quelle  del  chiarissimo  Sig.  Parenti  di  Modena  ,  ter- 
remo in  conto  di  pregiatissimo  dono ,  perciocché  da  esse 
^  ì  nostri  fiOfopilatori  potranno  riceverò  lume,  e  profitto. 

(*)  Eravamo  sul  patito  di  stampare  queste  considerazioni  quan- 
do capitò  nella  nostra  stamperia  un  yalent' uomo  dotto  nella  liio»< 
sofia  naturale  y  e  ci  disse:  Ben  ti  consigliano  i  eompiktorì  del  vo- 
caholario  a  non  rispondere  alle  tcrìtture  del  finto  Teneaiano,  e  del 
finto  estense  :  se  ciò  facess<*ro  mostrerehbero  di  aver  poca  slima 
de' loro  lettori:  poicìir  rlle  sono  veramente  inezie:  ablìintt'ne  un 
i^sempio  :  £  cosi  dicendo  ci  diede  lo  scritto  che  qui  rendiamo  pub- 
blico, aGcioccliè  quelli  che  non  lessero  l'AblneTÌatore  abbiano  un 
indillo  della  imona  logica  di  que' beffiirdi. 

Erraitoi^orrii^e, 

DaUe  prime  d«e  eemiure  e  dalle  due  ultime  li  pnè  giudicare 
qoal  sia  tntt*  Il  corpo  del  libello  »  come  si  giudica  del  corpo  di 
alciina  bestia,  veggendone  il  capo  e  la  coda. 

BENGiul.  Belgiuìnoy  BelztdnOf  Segitano  due  aempit  imo  dei 
Bicett.  Fior,  e  V  altro  del  Soderini. 

Il  compilatore  non  si  è  ricordato  dell' artìcolo  Belgiuino  regi- 
strato nel  iiiscicolo  VIII<  dove  è  descritto  l'albero  del  Belgiuino, 
ed  il  sugo  che  si  trae  da  quello,  per  lo  che  dovea  rimandare  il 
lettore  alla  voce  Belgininck» 

Signori  Critici,  perchè  rimproverare  i  Vocabolaristi  del  non 
aTer  mandalo  il  lettore  alla  Toce  nCLGllfliro?  Gnardale  la  ▼ostia 
steiia  trasonaione  del  nostro  articolo  e  troverete ,  se  non  arate  le 
traveggole  agli  ocelli  ,  rt!>t»IUI  inter|Tretato  BELGIUINO  ;  il  porre  a 
questo  modo  una  parola  dopo  l'altra  non  è  c^W  secondo  1'  uso  de' 
vocabolaristi  lo  stesso  che  rimandare  il  lettore  alia  parola ,  che 
tiCM  il  aeeendo  hioto?  iauMiate  a  leggerli. 
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/  Critici, 

imtBEirA,  K  A,  Ferhena.  Lat  verbena,  PoteU^  il  greco  j  e 
fitte  aanpi  del  Tes.  Poy.  P.  S. 

Manca  il  latino  Linneann  ^  t  la  deaerìsione  liotanica  della 
pianta. 

Risposti^. 

O  tieotiivistmi ,  quando  ì  compilatori  banno  detto  cbe  Berhe» 
na  è  Toce  antica ,  e  Tale  F'erbcna ,  è  c"hiaro  che  per  le  ulteriori 
diditRmaioTu  Immo  rnluto  rimandare  il  lettore  ni  detto  Tocal><>'o 
Vcrltena.  Prctctuien^iite  voi  fcirse  clic  a  twtte  le  voci  sinouime  los- 
htì  minutamente  ripetuta  la  descrizione  della  cosa ,  die  per  quelle 
è  significata  ?  Neil'  articolo  precedente  approrMte  che  il  lettore  fosse 
mandato  dalla  parola  Bcnginì  al  sno  sinonimo  Beigiuino,  Siate 
dunque  contenti  che  andi*  nrl  f>a<;o  jureseote  tt  osserrl  la  stessa 
Mgol^  dal  Tostro  ^ran  seupo  approTata> 

/  Critici,  f 

pTTTì^srr.  T.  de  NaturaliUù  Spetie  di  eanierelia  ecu 
Manca  come  sopra. 

ib'jjpOKO. 

Mrnzo{;na ,  la  descrizione  non  manca.  H<;';a  ò  quale  fu  data 
«lair  Alberti ,  rd  v  sufTiciPM^e  al  ht«5of,'no  del  Dizionario,  pcroccliè 
determina  chiaramente  V  insetto  chiamato  Bupreste.  Eccola  come 
ella  è  stampata  da  noi ,  Spezie  di  canierHia  velemninima ,  ma 
eoi  corpo  pià  alhingato^armata  dì  pungolo y  carnei  Calabroni  e 
le  Pecchie.  In  questo  brere  modo  il  lodatissimo  Forcellini,  e  i  les- 
sicografi delle  altre  lingue  definirono  le  cose.  Clii  desidera  la  pre- 
cisione dello  scientifico ,  si  rolga  alle  opere  y  che  trattano  delle 
sciente.  Ma  fu  tralasciato  il  termine  Linneano;  è  rero;  ma  d  egli 
questo  nn  male  tanto  grave,  cbe  gli  scrupolosi  censori  abbiano  a 
trafelare  notte  e  giorno  per  cercare  il  numero  de' casi  in  cui  i 
compilatori  hanno  commesso  un  pècca  lo  sì  scandaloso?  Qual  rispo- 
sta è  da  darsi  agli  scrupolosi?  Eccola.  Signori  fatevi  a  leggere  la 
prefiitione  al  Dizionario,  e  l'avviso  posto  nel  Fascicolo  e  tren 
verete  a  carte  XIII  della  prima  =  PER  QUANTO  CI  É  STATO  con^ 

CEDUTO  DA.LLA  BREVITÀ'   DEL   TBWPO  EC  ABBT  VMO  COR- 

HETTE    MOLTE   DEFINIZIONI*,    E   DESCRIZIOM  ......  E  SEGNATA- 

IMENTE    PIIESSO   I    NOMI    DEI  T.'  ERBE    E    DELLE    PIANTE   =  MoUc 

non  vuol  dir  tutte,  fcr  ciò  aggiunsero:  CI  CONFIDIAMO  CHE  DI 
QITBSTA  NOSTRA  CURA  VORRANNO  ESSERE  CONTENTE  LE  PERSONE 
DBCRETE.  E  bene  s'apposero,  percliè  i  loro  Critici  non  sono  del 
numero  delle  persone  discrete.  L'Avviso  su  mentova! n  •^■^r\:\  uirhc 
pià  chiaro.  E  queste  co-;.»  erano  state  lette  da  voi  ,  o  veneziani- 
estensi ,  poiché  mostraste  di  voler  citare  le  parole  della  sopradetta 
pagina  XIII ,  ma  con  arte  rara  e  bellissima  le  t>Minttta*te>  facendo 
{(ire  ai  compilatori  con  modo  assoluto  y  che  essi  promise^  di  ag" 
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giungere  e  corr.  --nre  le  detìnizioni  e  descrUiom  ddU  cOfe»  e  fO* 
gnatameuLc  deli  erbe  e  delle  piante. 

J  Critici. 

BVKAyrsT..  Sorta  di  vitigno.  Scgup  r«><io?npio  dol  Crcsconii. 
Che  cosa  sia  «jucsta  soiia  di  vitigno  lo  dirà  in  altro  momento 
U  nuovo  compilatore* 

Riattò* 

Egli  non  Io  dirà,  perché  il  dice  quanto  basta  il  Cresceneio 
neir  esempio  citato  =  etf  ^  uv^ altra  maniera  die  si  chiama  òor- 
ranaef  che  è  una  uva  Manca  molto  dolce  =  Che  se  di  tanto 
Don  Moo  poghi  i  censori ,  vadano  agli  storici  natunli  eìie  in^Uo 
cliiariscono  il  significato  di  questa  parola,*  e  bene  si  promette  loro, 
che  avranno  a  durare  grande  e  vana  fatica  :  }>erciocclic  !<•  flirìiia- 
rationi  scientifiche  dello  varietà  delle  piante  italiane  »  sono  ancora 
fra  le  eose  da  desiderare.  Potranno  por  mano  a  sì  gloriosa  oliera  i 
filosofi  naturali  e  non  i  comnilatorì  ai  uo  Disionarìo. 

Si  conosca  dal  fin  qui  uetto  quanta  sia  la  solidità  delle  cen- 
sure fatte  da  due  sottilissimi  anonimi.  Veggiamo  ora  quanta  bel- 
lessa  e  ragione volezca  sia  in  alcune  emendazioni  da  loro  proposte. 
Botolo  T.  di  storia  Naturale:  si  dee  secondo  essi  definire  cosl:=  jjnit 
delle  trenta  varietà  della  specie  del  Canis  familiarit  Linn.  che 
portano  la  coda  rivolta  in  su,  e  per  lo  più  la  tengono  inclinata 
alla  sinistra.  =z  Oh  \  Divini!  per  voi  sa])piamo  dunque  che  trenta 
varietà  della  specie  del  Canis  familiaris  portano  la  coda  rivolta 
all'in  su,  ma  una  coserella  solamente  ci  resta  a  sapere,  cioè  a  qualé 
di  queste  trenta  varietà  appartenga  il  Botolo,  e  quali  siano  i  ca- 
ratteri che  si  chiamano  distintivi  di  esso.  qui  mi  fo  a  doman- 
dare se  vero  sia  e  preciso  questo  numero  delle  trt-nta  varietà,  pe- 
rocché voglio  lasciare  ai  prcclarissimi  critici  1*  onore  di  segnalarsi , 
e  di  mostrarsi  i  sommi  Archimandriti  della  «oologia.  £  oui  sia  fine, 
che  il  capo  e  la  coda  della  gran  bestia  sono  mostratL  Guardi  cui 
piace  nel  corpo  di  lei,  e  vegga  gli  erntri  die  voci  REVERO,  BISCIA, 
BISCIONE,  BOLARMEMCO,  BOMBARDIERE,  BO\  E,  Bll ANDIGLIA \0,  BRET- 

TONICA,  BUBBOLA,  BUE  SALVATICO,  e  sono  certo  che  dovrà  ripe- 
tere quell'antico  proverhio:  A  chi  ha  la  trave  n^V  occhio  proprio 
mal  ti  conviene  cercar  la  festuca  in  quello  del  compagno* 
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olgi  jf&ko 


temo:  fiori  a  doyisia 


Abbia  ìm  ogni  sfagioli  »  dice  Cleaoto; 
£  il  aappatore  ignaro:  ^  uomo  novello 
Io  ma  neirarte;  a  piantar  agli  e  rape 
M'ÌBtrusse  il  padre  mio^  ma  nerbi  ed  ossa 
Ho  poderosi ,  e  per  «odor ,  cbe  grondi 
Balla  mia  fronte^  non  depongo  il  ferro: 
Se  lai  mi  Tuoi ,  son  presto.  —  £  nesso  all'  opra^ 
£  lueci^  rigogliose  ed  aspri  cardi 
Sorgon  por  ogni  doTe.  O  RoYerella , 
Se  Cleanto  i  tesor  di  Flora  aspetta» 
Se  al  buén  villan  garrisce  >  non  dirai 
Chq^ii^tistamente  adopra  ?  Oh  quaole  volte 
Ti; giurai 'die  V  ingegno  nnqoa  non  diemmi 
Venii  degni  del  cedro  !  e  tu  pur  vuoi 
Che  versi  io  detti?  Il  piacer  tuo  si  faccia; 
Avrai  serpillo  e  rota.  A  magre  scuole 
Nodrii  la  mente;  sette  lunghi  verni 
Pòrsi  le  orecchie  paalenti  indarno 
'Ai  precettor  latini  t  e  a  me  trilustre 
Ferver  Virgilio  e  Fiacco  arabi  e  goti. 
In  su  l'aprii  degli  anni  alto  desio  ' 
Dì  gloria  m'arse»  e  alle  antenoree  mura 
Per  vagbessa  di  lauro  e  mirto  io  corsi. 
De' Bardi  il  canto  dagli  eugaaei  colli 
Agli  orecchi  mi  venne»  e  rena  lira 
Temprai  eoli' arpa  caledonia.  O  folle 
Pensier  1  squallide  rupi ,  orridi  boschi» 
Precipitosi  rapidi  torrenti» 
Giel  nobìloso»  duri  petti»  atroci 
Alme  simili  al  loco»  ond'ebber  vita» 
Obbietti  son»  cbe  mil  si  àffiinno  ai  dolci 
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Campi ,  air  aer  sereno ,  ai  miti  atodi 
Di  questa  molJe  Italia!  e  pur^  baciate 
Le  rive  d'Aroo,  i  giovanili  ingegni 
Correa  no  insanamente  a  cercar  fiori 
Per  la  Scozia  sassosa ,  ed  io  coti  loro 
Opra  e  sador  perdea.  Quando  sull'Alpe 
Spiegato  air  aura  il  tricolor  vessillo 
Attonite  mirar  l' ausonie  genti, 
£  sanguinosi  il  Po,  TAdda^  il  Ticino 
Abbeveraro  i  gallici  cavalli* 
Allor  lascio  la  Brenta  e  al  patrio  Viti 
Ritorno.  Oh  tempi  naiserandi  !  oh  cieche 
Uoaane  .mentì  !  libertade  (i)  è  frutto 
Che  per  virtù  si  coglie:  è  infausto  dono^ 
Se  dalla  man  dello  straniero  è  porto! 
I  depredati  campi ,  i  vóli  scrigni 
Piange  il  popol  deluso;  ira  di  parte 

I  petti  infiamma  :  ad  una  stessa  mensa 
Seggon  nemici  il  padre  e^il  Gglio:  insulta 

II  fratello  al  fratello:  ascende  in  alto 
Il  già  mendico  e  vile,  e  della  ruota 
In  fondo  è  posto  chi  ne  avea  la  cima: 
A  stranio  ciel  foggon  le  muse  ;  io  piango 
La  mal  concetta  speme ,  e  nel  futuro 
Leggo  fati  più  iniqui;  indi  i  civili 

Odii  e  della  Romagna  il  tempestoso 
Cielo  fuggendo,  qui,  dove  d'appresso 
Della  torre  maggior  la  Garisenda 
S' incurva ,  in  lieto  e  fido  porto  approdo. 
O  cara  stanca  l  o  di  felici  ingegni 
Famosa  altrice!  Pallade  Minerva 
Te  sopra  l'altre  italiche  cittadi 
Feo  d' alti  studi  veneranda  e  chiara. 
Qui  pose  l'arti  sue,  qui  pose  il  aeggio^ 
Qui  avrehhe  delle  Iduse  il  santo  coro 
Bicavrato  pur  anche,  se  tale  era  , 
O  Felsina,  il  tuo  lato.  In  cosi  hello 
£  riposato  alhergo  al  dolce  alloro 

(i)  Qnì  si  parla  di  quella  liborlA  ctrilc  ,  oTso  erodono  gli  tiomml 
tici  legittimi  e  hen  ortlinali  governi,  la  quale  etuiMste  nella  sicurezza 
di  poter  operare  sotto  la  protezione  delle  leggi  tutto  ciò,  che  alle 
leggi  stesse  non  è  contrario. 


Tornai  devoto ,  e  il  glorioso  serto 

Sperai  delle  sue  foglie.  Ahi  vaua  spemel 

Or  sul  criii  de'  poeti  inaridisce 

Ogni  più  verde  ramo,  e  il  suon  de*  carmi 

Il  borioso  secolo  non  ode. 

Filosofìa  grida  la  turba — or  questa 

Età  si  luminosa  a  voi  poeti 

Finzioni  non  chiede:  assai  di  iole 

Udimmo:  il  vero:  il  vero  —  In  cotal  Ibrma 

Parla  V  oracol  novo  :  inutilmente 

Il  Venosin  nel  suo  carme  ricorda  — 

Che  lo  scrittor  della  troiana  guerra 
„  In  più  compiuta  ed  in  più  chiara  forma, 

Che  Crantt»re  e  Crisippo,  airiiom  j);»]esa 
„  Quello  che  noccia  o  giovi  ,  e  qual  sia  beila 

Quale  laid'opra  —  Le  moderne  scuole 
La  natura  cangiaro  :  eterei  spirti 
Or  slam  quaggiù  spof:;li  di  nervi  e  polpo  ^ 
Come  le  pellegrine  alme  ,  che  finse 
Ne'  sogni  suoi  V  antico  Sofo ,  e  d' uopo 
Non  abbiam  d*arte  che  lusinghi  il  senso* 
Al  cantor  gorghej^giaate ,  al  citarista 
Pur  corre  avido  il  mondo,  e  lor  dispensa 
Quant'ebber  d'Asia  i  re  laudi  e  tesori. 
Sol  per  la  music'  arte  ha  sensi  il  volgo^ 
Nè  d*  uopo  è  che  orator  saggio  o  poeta 
or  infonda  util  dottrina.  Il  bambinello 
Filosofeggia  alla  nutrice  in  collo, 
E  giovanetto  imberbe  è  gran  maestro 
Di  que'  che  sanno.  Ki  Lorna  te  ,  o  sacri 
Vati,  per  vette  alpine  a  trar  seguaci 
Tigri,  lioni  e  selve;  or  si  civili  \ 
Le  genti  son ,  che  voi  derisa  plebe 
Siete  per  tutto  :  ciurniador ,  ciarlieri^ 
Rimatori,  poeti  in  un  confonde 
L'onniveggente  età.  Chi  dunque,  amico, 
Vuoi  che  pel  lauro  sudi?  argento  ed  oro, 

0  per  dritto  cammino  o  per  obbliquo, 
Oggi  si  cerca;  ed  io  tra  le  fresche  ombre 
Begli  orti  miei  men  vo  con  Epicuro 

1  dolci  ozii  seguendo,  e  delle  Muse 
I  sacri  nomi|  già  si  cari,  obblio. 


•  8 

Dunque,  dirai,  già  fatto  se*  del  gregge 

Di  que',  che  iiali  a  consumar  granai 

Russano  in  pien  meriggio?  —  Ancor  non  bevvi 

Alle  tazze  di  Circe;  ugna  ferina, 

Grifo  non  mi  defurma  ,  e  alcuna  volta, 

Come  s  j  ,  detto ,  onde  ritrarre  in  carte 

I  vizi  umani  .  Or  questa  ,  die  ti  maado^ 
Favola  breve  (i),  tesLiOion  li  sia 

Del  vero.  Qui  vedrai  densi  c  morsi 
Color,  che  le  onorate  urnic  defili  avi 
Abbandonando,  bruttano  nel  iango 
Le  già  famose  insegne.  Tu  che  nato 
Di  nobil  sangue ,  per  vii  tude  antica 
f^obilissinio  splendi  ,  non  farai 
Al  dono  mio  crespa  la  iionLe  e  torvo 

II  ciglio.  Adiri  chi  di  scabbia  è  sozzo  

Tu,  che  versi  non  fai  del  cedro  degoi^ 
Il  socco  di  Talla  calzar  presumi?  — 
Tra  la  schiera  inEnita  ,  che  ie  scene 

Or  empie  di  schiamazzi  e  di  deliri  ^ 

Anch'io  mi  caccio:  e  chi  sarà,  che  voglia 

Appormi  nota  d'arrogante?  A  gara 

Vengo  lo;, s'io  nella  palestra  elèa 

Co' semidei  ?  Stancai  forse  co*  prieghi 

Talia,  perchè  mi  desse  eterno  seggio 

Tra  l'Aretino  ed  il  Goldoni?  —  Avrai 

Forse  de.wo  che  sul  r^^g^^nn^te  palco 

Te  chiamino  ^\\  Ct-v'/wz  -  -  Io  son  coateulo. 

Se  amico  mi  sorride  il  i)re\c  coro 

De' saggi:  ho  a  vile  il  le^to,  o  plauso  o  biasmo 

A  me  ne  venga;  che  non  io  d' affanni 

Dimagrirò  se  mi  punzecchia  Anito 

Cimice  di  Parnaso  ,  o  se  pe'  trivi 

Di  me  fa  scede  Proteon  ,  mignatta 

Del  fumoso  Clitandro,  o  iNebuione, 

Cui  tra  gli  ebri  conviti  e  i  turpi  letti 

Piovver  divinamente  arti  e  scienze 

^el  cerebro  felice^  o  Dulcineaj 

(i)  lift  commedia  clie  lui  per  tìtolo  =  L'amante  iog^CMa  :s 
r  argomento  dell»^  quale  é  tolto  da  nna  novella  narrata  nel  Gii* 
Illa»,  famoso  fomanio. 
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Che  alle  mole  d'amor  filosofessa 
L'arte  imparò  di  alodar  tutto ^  ed  ebbe 
Dai  cicisbei  corona.  Se  me  guarda 
Benignamente  quei  (i),  che  in  alto  metro 
Cantò  Basville;  e  chi  (a)  insegnò  al  pastore 


Per  la  sua  lacrimabil  Polissena 
Si  chiaro  splende,  e  i  duo ,  che  il  sermon  nostro  (4) 
Diero  al  tragico  argivo,  e  se  mi  arridi 
Tu  pure  (5),  alma  gentil^  che  meco  a  gara 
La  teja  lira  vinci  tor  toccasti  ^ 
£  tu  (6) ,  che  di  Tibullo  il  vario  suono 
Stai  rinnovando;  e  se  voi  m'arridete^ 
Betti  f  de'Berni^  Pepoli^  e  Tanara, 
Alme  a  Febo  dilette  |  io  non  invidio 
Chi  col  favor  della  ventosa  plebe 
S'alza  alle  nubi.  Mi  dorrei^  se  meno 
Piacessi  a  te  di  quel  eh'  io  spero ,  o  dolce 
Roverella.  A  ferir  l'aure  di  strida 
Sotto  la  sferza  di  pedante  arcigno 
Anito  y  Proteone  e  Nebulone 
Vacano.  Tu^  libretto  miO|  fuor  esci 
Qual  nato  Be',  non  timido  o  superbo. 

(0  Gay.  Vincenzio  Monti. 
i'i)  Cesare  Arici. 

(3)  Gio.  Battista  Nìccolini. 

(4)  Al-  Massimilìiiiio  ÀngelclU>  e  Felice  BcUotti. 

(5)  Co.  Gioyanni  Marchftti. 
(t>)  Co.  Francesco  Benedetti. 


La  cura  dell 


chi  sttir  Arno  (3) 


I 

gl'  ipocriti 

SERMONE 


Qui  declinnt  aurea  suas ,  ne  autìiat 
legem  ,  oratio  ejttt  erit  execrubt' 
iis, 

ProT*  aS.  9t 

Si  ^  pittaC  M  r^igiamm  «tm  non 

refraenans  lint^uum  mani  ,  sed  se- 
duceaa  cor  tuuin ,  hnjus  i^aiia  est 


S.  ^  -u,  ™™. 

Gran  mole  ergesse  di  colonne  altera^ 
Delle  più  rare  gemme  d'oriente 
Ornata  e  d'oro^  e  desse  al  ricco  peso 
Dì  vii  paglia  e  di  fango  e  di  cannucce 
Debili  fondamenta I  opra  si  pazza 
Tratto  a  veder,  non  rideresti,  Egone? 
Pur  credi  che  diverso  altro  edificio 
ISon  è  quel  che  tu  fai.  Le  tue  preghiere^ 
Le  perciò nanze  umili  ed  il  frequente 
Picchiar  del  petto  son  le  gemme  e  l'oro^ 
£  r  opre  lue  paglia ,  cannucce  e  fango. 
Senza  oro  e  senza  argento  umile  e  scalzo 
Era  lo  stuol»  che  prima  andò  su  Torme 
Del  nazaren  Maestro,  e  fu  pensoso 
Men  di  se  che  d' altrui.  Sodo  cemento 
Alla  religion  erano  l'opre 
Di  caritade,  onde  fioria  beato 
Il  pacifico  ovil ,  spettacol  degno 
Di  lui^  che  vivo  fonte  è  di  salute 
£  di  tutto  il  creato  ordine  e  mente. 
Tu  che  ti  vanti  del  bel  nnmer  uno 
Delia  schiera  evangelica^  su  via 
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Mostrami  l'opre,  cliè  da' frutti  opimi, 

Non  dal  lussureggiar  di  fronde  e  fiori. 

Si  conosce  la  pianta.  Arche  ferrate, 

Di  lesor  gravi,  il  palco  alle  tue  stanze 

AflTaticano  sempre:  in  alto  coccliio 

Usurpando  gli  otior  de' re  scetlrati 

T'asi^ìdi,  o  a  lenti  e  gravi  passi  incedi 

Col  gran  codazzo  de'  trinati  servi, 

Tuiiado  si,  eli'  io  ere*  che  tu  ti  creda 

Esser  da' semidei,  fuor  della  razza 

Di  noi  figliuoli  d'Eva:  a  te  rifulge 

D'  angliche  porcellane  e  d'  aurei  vasi 

La  ricca  mensa,  e  di  profuini  olezza 

L'  istoriata  sala,  ove  la  notte 

Da  cento  faci  è  vinta ,  e  alle  tue  nari 

Mandnn  pingui  cucine  odor  ,  che  irrita 

La  fame  del  mendico.  Or  dimmi  ,  è  questa 

È  questa  la  vii  liì,  che  al  sacro  fonie 

Sposasti  allor  che  al  mondo,  a  Satanasso 

Desti  le  spalle?  E  che  ti  vai  se  atterri 

Le  ciglia  riverenti ,  e  basse  voci 

Mormori  innanzi  all'are?  il  ciel  non  ode 

11  villan  priego  di  colui  ,  che  sorde 

Ai  vangeli  lia  l'orecchie.  Onorar  Dio 

Può  chi  gli  uomini  offende  ?  Ad  ogni  tocco 

Della  campana  al  tempio  vola  ;  assisti 

Ad  ogni  prece,  e  cento  volte  e  cento 

Coir  onda  sacra  aspergiti  la  fronte; 

Nulla  sarà,  se  di  pieladc  in  petto 

Non  hai  favilla.  A  te  si  accosta  il  servo 

Dicendo:  in  queste  soglie  una  meschina 

Co' suoi  ignudi  pargoletti  in  collo 

Il  pan  ti  chiede:  tu  le  naii  aggrinzi 

Ed  il  servo  garrisci,  che  interrompe 

I  tuoi  ferviti!  salmi  —  Io  sono  il  primo, 

Dirai,  che  muovo  col  devoto  stuolo 

Dietro  i  sacri  vessilli,  cstmpio  al  volgo  — 

Ma  se'  tu  primo  ancuru  a  iar  contento 

L'operoso  arligian,  che  la  sudata 

Mercè  ti  chiede?  Del  tuo  nome  ini{uime 

Cento  volle  i  quaderni  li  mei  cada n  le. 


Che  invao  dooianda  e  prega;  invan  ti  prega 
La  mercede  colui  ^  che  ai  tuoi  riposi 
Vende  i  giorni  e  le  notti,  e  vede  lasso 
I  figliuoletti  miseri  languire, 
Mentre  tu  stai  tra  i  pacchiamenti ,  o  giaci 
Su  le  piume  infingarde  —  Io  mai  non  tocco 
Con  empio  labbro  ne'  dì  sacri  il  cibo 
Vietato — il  5o;  ma  avidnmente  spolpi 
Spine  dì  grassi  tonni,  e  le  murene 
Delicate  divori.  Oh  vano  e  bruito 
Fantasma  di  virtù  colie  sembianze 
Di  biforme  chimera!  i  tuoi  seguaci 
Spesso  tu  fai  d'  onori  e  di  ricchezze 
Lieti  qusggiòy  ma  nel  volume  eterno 
Segnali  si  vedranno  in  negre  note 

I  lor  dispregi  ;  chè  da  lur  si  mosse 

II  primo  dardo  velenoso,  ond' oggi 
Entro  gli  umani  petti  è  quasi  morta 
La  verace  pietà.  —  Dall'  alpi  è  scesa 
Licenziosa  rabbia,  onde  spregiata. 
Combattuta,  trafitta  entro  il  suo  seggio 
Fu  la  religione  —  È  ver,  ma  dimmi, 
Egon  ,  chi  fu  che  a' nuovi  Bri'arei 

L' armi  aguzzò?  —  Il  desio  di  menar  vita 

Fuor  d'ogni  legge,  di  peccare  in  pace 

Senza  aver  negli  orecchi  i  fragorosi 

Strepiti  dell'averno,  e  la  follia 

Di  volar  col  pensier  dove  non  giunge 

Ala  di  senso —  £  le  maTopre,  aggiungi. 

Di  color,  che  dovrian  dal  candelabro 

Diffonder  luce  e  far  piti  bella  e  cara 

La  cristiana  virtù.  Lor  opre  inique 

Vede  il  mondo  fallace,  e  coli'  umano 

Confondendo  il  divino,  alla  dottrina. 

Che  di  ciel  venne,  audacemente  irride. 

So  ben,  che  il  santo  vero  è  cotal  oro, 

11  qual  per  arti  rie  bontà  non  perde, 

Ma  il  vulgo  ha  gli  occhi  loschi,  e  in  tutte  cose 

Da  quel,  che  appar  di  fuor,  giudica  e  pensa; 

£  quei  che  veglia n  sempre,  e  d'ogni  sterpo 

Faun'  armi  incontro  al  ver,  dunque  si  fatta 


È  la  sembianza^  dicon,  della  para 
Figlia  del  ciel?  Son  questi  i  mansueti 
Agnelli?  il  gregge  santo?  invidi ,  alteri^ 
Astiosi  ;  avari  9  ambiziosi^  e  crudi 
£  solo  al  aaou  delle  prole  integri. 
Questo  ben  partorisce,  £goD  devoto^ 
La  tua  bifronte  orribile  chimera  — 
Ma  chi  se'  in,  che  vai  con  motti  acerbi 
Mordendo  altrui?  Io  mi  eoo  uii>  che  |Nirlo 

I  più  odiati  veri ,  e  de'  euperbi 

II  maledir  non  temo,  e  to  piangendo 
I  miei  passati  tempi ,  i  qoaì  non  poti 
In  queir  arte  de' carmi  ond' hao  castigo 
Giusto,  e  che  etemo  dura,  i  Tizi  umani; 
Ghè  a  questi  dì  sarian  le  mie  parole 

Su  le  fronti  più  lee  martelli  e  fuoco* 


SOPRA  ALCUNE  STATUE 

DI 

ANTONIO  CANOVA 


I. 


C, 


I  ara  agli  Dei»  nel  grembo  alla  turrita 
Città,  de'sacri  ino^egni  alma  nuLrice, 
Una  sei  vetta  ride  pgtior  Gorila, 
Ove  a  piede  profano  entrar  non  lice: 
Quivi  Tarte,  che  occulta  il  vero  imita^ 
Fu  di  tutto  che  vedi  ordinatrice; 
£  il  bello  ;  che  pei  campi  il  ciel  diffuse, 
Scelse  maestra,  e  ia  poco  spazio  il  cbiuseb 

Xla 

I  fiori  ogni  stagiou  v' ingcmman  1'  erba; 
Ogni  arbor  v'  è  di  frutti  sempre  onusto; 
V  alzan  la  chioma  ai  cielo  ampia  e  superba 
Il  platano  frondoso,  il  pin  robusto; 
Il  lauro,  che  le  fron  li  elerne  serha, 
Verde^j^ia  al  fianco  di  marmoreo  busto^ 
Piove  li  salice  lento,  ed  il  cipresso 
Bruno  torreggia  alle  meste  urne  appresso. 

III. 

L'inegual  piano  ora  s'  innalza,  or  scende. 
Ora  s'allarga  in  lieta  erbosa  valle; 
Quivi  un  vago  ruscel  mormora  e  splende, 
Là  spiegan  foglie  a7zarre,  perse  e  gialle 
1  fior,  che  1'  onda  ognor  vivaci  rende^ 
E  qua  sacro  ad  Amor  tacito  calle 
Va  tortuoso,  e  ove  la  via  si  tronca 
Frondeggia  V  olmo,  e  s'  apre  una  spelonca» 
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IV. 

Veste  r  eden  antica  i  grigi  sassi 
£  pende  e  serpe  intorno  al  varco  aperto; 
Un  romor  odo  occulto  in  fra  que'  massi 
Di  fonte,  che  precipita  dall'  erto; 
E,  se  per  que^silenai  inoltro  ì  passi. 
Veggo ,  o  ?eder  mi  par  tra  il  lume  incerto, 
jDI  Febo  l'agitato  sacerdote 
Significar  gli  eventi  in  dubbie  note. 

V- 

Ma  già  pel  foro  opposto  il  di  penétra, 
£  scopre  d'  un  avello  ì  rìcdii  marmi; 
Quivi  muta  una  tromba  ed  una  cetra 
Pendon  dalla  parete ,  e  questi  carmi 
Incisi  mostra  la  funerea  pietra: 
Le  donne,  i  cavalier,  gli  amorì  e  Tarmi 
Cantò  con  voce  «i  soave  e  cara 
Gh'  oggi  vanno  del  par  Smime  e  Ferrara. 

VI. 

V  ombra  presente  del  divin  poeta 

Tre  volte  invoco  a  pìè  del  marmo  santo, 
£  punto  il  core  di  devota  pietà 
Fiori  vi  spargo  e  chieggo  lena  al  canto: 
Poi  riedo  al  giorno,  ove  superba  e  lieta 
Mostra  la  terra  vacato  ammanto; 
Qui  'l  pioppo  al  vento  ondeggia,  e  il  prato  molle 
Par  cbe  a  posar     inviti  a  piè  d'  un  colle. 

VII. 

Lambe  la  verde  falda  un  picdol  Iago 
Limpido  si,  cbe  Ben  potea  Narciso 
Ivi  speochiar  la  mal  veduta  imago; 
Da  un'  isoletta  per  mezzo  è  diviso^ 
Dove  cinto  d'  abeti  altero  e  vago 
Siede  un  tempietto;  su  la  porta  inciso 
Leggesi  un  earme,  e  sculti  in  bianche  pietre 
Son  gli  archi  di  Dana  e  le  &retre. 

vni. 

In  questi  ameni  luoghi  ha  regno  e  sede 
Avvolta  entro  leggiadra  umana  veste 
Un'anima  gentil,  che  h,  qui  fede 
Della  heltade  e  del  valor  celeste: 
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Quanto  v'  è  di  più  raro  il  ciel  le  died^ 
Atti  «niyì^  altere  voglie  oneste, 
Senno  e  virlude,  non  mai  pigra  o  stanca; 
Fnor  che  un  po'  di  pietà,  nulla  le  manca* 

IX. 

Di  TÌsìtare  il  bel  loco  giocondo 
Aman  le  sante  Muse  a  lei  maestre 
Dell'  arti,  ond'  è  gentile  e  bello  il  mondo: 
Le  mostra  una  di  Pindo  il  giogo  alpestre; 
Le  arene  a  numerar  del  mar  profondo 
Coa  ciffre  altra  le  insegna;  al  ballo  destre 
Quella  a  guidar  le  membra  e  il  piè  teloce; 
Questa  sosto  a  modular  la  Yoce. 

X. 

Per  essa  un  Tolto  solo  ha  la  fiNtuna» 
Altrui  spesso  si  Tana  e  si  iaclemenle; 
Ad  essa  intorno  i  bei  diletti  aduna. 
Che  al  secol  d' òr  godea  V  antica  gente; 
L'  aman  le  DiTe,  e  del  bel  nndier'  una 
Più  eh'  altre  grai^osa  a  lei  soTente 
Dair  auree  cime  dell'  Olimpo  scende 
£  della  Tita  sua  goTemo  prende. 

XI. 

Questa  è  colei,  che  per  campagne  apriche 
Zefliro  conduceva  al  sen  d  Amore, 
Questa  è  colei,  cui  dure  ardue  fatiche 
Gonundò  la  cmdel  madre  d'Amore, 
La  tanto  pianta  e  iuTidlata  Psiche, 
Che  con  gli  occhi  mortali  accese  Amore, 
Che  dal  Tonante  assunta  a  immortai  letto 
In  ciel  fu  DiTa  e  madre  dei  Diletto. 

XIL 

Ancor  membrando  dell'  emjpia  Giprigna 
Gli  odii,  e  dai  mali  suoi  £itta  pietosa^ 
Pskbe  ogni  suo  pensier  Tnlse  benigna 
Ver  costei,  che  potea  della  gelosa 
Ridestar  l'ostinata  ira  maligna, 
E  qui  la  trasse  e  qui  la  tenne  ascosa: 
Qui  col  Diletto  suo  chiamò  le  Muse 
E  alle  pallide  cure  il  Turco  chiuse. 
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XIIT. 

E  i»on  sol  quando  le  cose  colora 

Febo  ,  è  ad  essa  co t  tese  ed  amorosa, 
Ma  quaudo  il  sonno  ogni  animai  ristora^ 
Schiera  di  sogni  candida  e  gioiosa 
Le  manda,  ed  ella  stessa  in  su  l'aurora 
Col  sogno  viene  e  al  fianco  le  si  posa^ 
Divo  spirante  odor  dall'  aurea  testa, 
£  nuda  p  quale  è  in  ciel ,  Dea  manifesta: 

XIV. 

Chi  ila  che  ad  uno  ad  un  canti  e  descriva 
I  soavi  diletti  ,  i  sogni  lieti, 
Che  seco  adduce  al  suo  venir  In  Diva? 
Musa  tu,  che  del  ciel  gli  ardui  secreti 
Conosci,  e  godi  d' Ippocrene  in  riva 
Spirar  divine  cose  a'  tuoi  poeti^ 
Dell  alte  vision  narrami  quella, 
Che  più  ti  par  meravigliosa  e  bella. 

Era  queir  ora,  che  con  dolci  rime 
Saluta  il  Sol  la  pinta  schiera  alata, 
E  alla  bella  parea  su  V  erte  cime 
D  un  monte  esser  da  Zeffiro  portata^ 
E  sovra  quell'  a  It  e/za  era  sublime 
Tempio,  die  le  schiudea  la  porta  aurata. 
Onde  uscì  Psiche  in  dolce  atto  cortese^ 
E  sorridendo  per  mano  la  prese. 

XVI. 

Per  man  la  prese  e  disse  :  in  questo  monte 
Del  bello  a  contemplar  1*  imagin  pura 
Vien  meco:  io  son,  che  già  t'  apersi  il  fonie 
Di  quanto  han  di   più  vago  Arte  e  Nahira: 
Questo  gran  tempio,  che  degli  anni  all'  onte 
Di  bronzo  e  di  diaspro  oppon  le  mura, 
Fu  eretto  a  tal  ,  die  come  aquila  sale 
Maggior  de'  nostri,  e  a'  prischi  ingegni  eguale. 

XVII. 

Dalla  Città,  che  un  di  sedea  su  T  arrjne 
Del  mar  donna  ,  Costui  nel  suol  lalirio 
Venne,  e  de^tò  la  bella  arte,  che  giacque 
Al  cessar  di  Michele  Angel  divino: 

Voi.  IV.  a 
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Al  suo  cospetto  l' iovidia  ai  tacque, 
Nè  più  mi  dMol ,  sclamò  lieto  Quirino, 
Se  di  mie  spoglie  il  vincitor  s'abbella, 
Ecco  che  Roma  mia  «irà  ancor  bella. 

XVIII. 

£i  ratto  col  penaier  le  argive  scuole 
Corse  come  il  guidava  amor  dell'arte; 
Indi  le  forme  rinnovò che  sole 
Degne  d'esser  laudate  in  mille  carte 
Furo  e  sarao  finché  ..avrà  luce  il  Sole; 
E  r  opre  sue ,  che  il  mondo  ammira  aperte^ 
Ha  di  Giove  il  voler  qui  riprodotte^ 
Onde  fien  salve  dair  eterna  notte. 

XIX. 

Piena  di  maraviglia  e  di  diletto 

Ode  la  Donna  9  e  amor  del  suol  natio 
Per  nova  brama  le  riscalda  il  petto, 
fifa  timida  e  modesta  il  suo  desio 
Mostrando  sol  negli  occhi  e  nell'  aspetto 
Bisponde:  che  virtù ,  che  morto  è  il  mio. 
Onde  tanto  mi  fia  dal  ciel  concesso? 
Poi  va  nel  tempio  alla  sua  guida  appresso. 

XX. 

Dentro,  siccome  è  fuor,  saldo  e  rotondo 
Appar  r  adorno  tempio  ;  che  ducente 
Braccia  ha  dt  spasio  dalla  cima  al  fondo, 
E  tre  Tolte  d' intorno  al  pavimento 
Gira  r  altezza  misurando  in  tondo: 
L'aurea  cornice  è  in  messo,  ed  ornamento 
Cresce  alla  volta  d'  ór  sparsa  di  mille 
Gemme^  che  agli  occhi  son  lampi  e  &ville. 

XXI. 

Entra  dal  sommo  il  di  tranquillo  e  puro, 
Ed  ugualmente  splende  in  ogni  parlej 
D'orientai  zaffiro  è  il  liscio  muro, 
Che  in  molli  nicchi  s'interna  e  comparte: 
E  intomo  intorno  collocate  furo 
L'opre  divine,  onde  superba  è  l'arte, 
Onde  la  fama  di  Canova  or  vola 
Per  le  yarie  Svelle  altera  e  sola. 
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XXII. 

La  Giovinetta,  dolce  ricompensa 
Alla  virtù,  che  sa  la  terra  ha  doma 
L'ira  de'  mostri ,  il  nettar  qni  dispensa; 
Siccome  1'  aura  è  lieve  ^  e  su  la  chioma 
Ha  il  serto  d'  ór  ^  che  nell'  empirea  mensa 
Ai  Dei  ragguaglia;  le  acerbette  poma, 
La  gioconda  del  volto  aria  serena 
Mostran  compiuto  il  terso  lustro  appena. 

XXIIL 

Qni  il  beUo  Adon  io  strale  impugna ,  e  abbraccia 
Con  r  altra  man  la  Dea  della  bellessa. 
Che  su  l'omer  di  lui  l'amata  (accia 
Posando  ([li  sorride  e  1'  accamsa, 
E  dice:  a  che  più  gir  di  belve  io  traccia 
Vuoi  tn?  debi  getta  il  dardo»  e  Varco  spezza; 
Vivi»  cor  mio,  qoi  meco  in  gioia  e  io  testa, 
£  lascia  i  oer vi  ai^ar  per  la,  foresta. 

XXIV. 

Vaga ,  come  cred'  io  che  non  si  veggia 

10  cielo  alcana  ,  ignuda  e  verginella , 
Qual  pria  badolla  Amor  nella  sua  reggia, 
Evvi  scolta  la  Dea ,  di  coi  favella 

11  canto  mio,  la  qual  tiene  e  vagheggia  * 
La  iar&lletta  ,  che  di  stella  in  stella 

Vola,  e  poscia'  nel  career,  che  la  serra, 
Va  peregrina  ad  abitar  la  terra. 

X^lV. 

Pòi  la  Dea  steasa  accoglie  al  casto  seno 
Soavemente  Amor,  che  sogger  vuole 
Dai  cari  labbri  il  soo  dolce  veleno, 
£  par  che  allor  allor  sovr*  essa  vole: 
Ella  sorride,  e  nel  volto  sereno 
Qitesi  mostra  scolpite  oste  parole: 
Por  gli  occhi  pasco  del  tuo  divo  aspetto, 
Pur  ti  bacio, amor  mio,  senza  sospetto. 

XXVI. 

Qoi  dì  rote  a'  infiora  il  monomento  ; 
Che  to.  Canova,  lacrimando  ergesti, 
Qoi  toa  santa  amistade  aspro  lamento 
Mette  dal  cor,  chiaaodo  gli  occhi  onesti, 
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Quegli  occhi I  io  cui,  d'o^i  «Uegrezza  speoto 
Il  raggio  I  la  tua  para  alma  piogesti: 
Oh  come  io  ere'  che  in  ciel  sìa  più  beato 
Oueslo  di  te  mira  nel  o  il  tuo  Volpatol 
^  XXVI 1. 

Beir  etemo  aileoaio  iii  *a  la  porta 
Tre  verginelle  van  meste  e  pensose, 
E  d' esse  la  maggior  il  cener  porta» 
Onde  la  terrea  salma  il  ciel  compose 
Della  regal  Cristina:  a  mesta  scorta 
Tien  dietro  e  lento  trae  le  membra  annose 
Un  poyerel  »  che  ter  la  tomba  sale  » 
Per  dire  all'  alma  pia  V  ultimo  vale. 

XXYIII. 

Sul  Ietto»  ove  la  stese  acerba  morte» 
Giacesi  d' Haro  la  Contessa ,  e  stsnno 
A  lei  d'intorno  i  suoi ,  lor  dura  sorte 
Mostrsndo  in  vista  :  oh  di  che  grave  affanno 
Son  qui  segnati  il  vedovo  consorte^ 
JjA  madre  quasi  morta  in  su  Io  scanno» 
£  i  fratei  garsonetti  1  il  pianto  sculto 
È  si  che  i  petti  lor  move  il  singulto» 

XXIX* 

Nel  suo  gran  manto  involto  il  Sacerdote» 
Che  le  porte  del  ciel  chiarie  e  disserra» 
Colle  man  giunte  e  con  ciglia  devote 
Genuflesso  pregando  il  guardo  atterra; 
£  ben  mostra  in  quel  ciglio  e  in  quelle  gcto 
Quanta  parte  di  Nume  in  lui  sì  «terra: 
La  Fè  gli  è  a  deatra  ombrata  del  suo  velo» 
Alaando  il  segno  rivirilo  in  cielo. 

XXX. 

Vedesì  a  manca  del  sepolcro  assiso 

Il  Genio»  che  fu  guida  al  buon  pastore 
Nel  mortai  corso»  ed  or  da  lui  diviso 
Spegne  la  face  »  e  dipinto  il  dolore  » 
Che  dentro  Tango»  ha  nel  turbato  viso« 
L'ira  deposta  e  il  naturai  furore 
Duo  gran  lioni  al  mesto  sasso  accanto 
Bigan  l'irsuta  guancia  d' uman  pianto^ 
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XXXI. 

Sorge  tra  qucsLe  T  urna  dell'altero 
Italo  Vite,  che  l'ire  e  gli  affanni 
E  i  misfatti  dei  re  nell'aspro  e  fero 
Carme  gridava,  e  il  volto  dei  tiranni 
Fe'  Ijiauco  al  suon  dell' odiato  vero: 
Italia  in  mesti  vedovili  panni 
Culi  Lassa  fronte  tanto  lume  spento 
Pian*;e;  e  ben  piangerà  cent'anni  e  cento. 

XXXII. 

Qui  dell'  empia  Medusa  il  capo  ostenta 
Perseo  si  bello,  che  il  diresti  Apollo. 
Qui  di  Tirinzio  l'emulo  s'avventa 
Sul  rio  centauro,  e  gli  ba  ghermito  il  coUoj 
Si  torce  e  d' espedirsi  indarno  tenta 
La  furiosa  belva,  e  al  fero  crollo 
Arretrando  T  equin  dorso  s'accoscia, 
Ed  ba  nel  Tolto  uraan  l' ira  e  l' angoscia. 

xxxni. 

Poi  vincitor  di  pi4  difficll  pugna 

Siede  l'Eroe  ani  motiro ,  a  cui  fu  vano 
Il  bovili  -conio  ^  la  terrìbil  ugna, 
E  l'orrendo  muggito  e  U  braecio  «mano: 
Sta  come  rupe  col  piò  fermo  e  pugna 
L'A.tleta  e  al  fianco  ostil  ficca  la  mano; 
Quindi  vien  Palamede ,  a  cui  dal  ciglio 
Pronto  il  senno  traluce  ed  il  consiglio. 

XXXIV. 

£  per  l' infausto  *don  »  che  Dejanira 
Mandògli>  Alcide  furiando  piglia 
Ijica  per  l'on  de' piedi  e  in  aria  il  gira: 
Tende  le  palme  e  all'are  invan  s'appiglia 
Il  mescbinelloy  invan  grida  e  sospira: 
Quell'  atto  e  quel  furor  si  al  ver  somiglia, 
Che  Taer  rotto  intorno  fischia  e  romba, 
£  il  miaer  nell'eubeo  flutto  già  piomba* 

XXXV. 

A  queste  e  ad  altre  meraviglie  intenti 
Gli  occhi  tenea  la  Donna ,  e  la  sua  scorta 
Dolcemente  e  con  bei  ragionamenti 
Xa  fea  di  qnanto  domandava  accorta. 
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Vedi,  dioet.  Colui ,  che  rilucenti  . 
Ha  d'aum  raggi  i  crini,  e  ai  crini  attorta 
La  penéa  fironda,  e  par  Gio?e  secondo 
Mova  col  volger  delle  ciglia  il  mondo? 

XXXVL 

Al  valor  di  costui  vinta  a' atterra 
Ogni  poMania,  e  con  sanguigni  denti 
La  eroda  ira  civil  morde  la  terra; 
Perchè  pur  anche  al  priego  delle  genti 
Il  delubro  di  Giano  egli  non  serra. 
Ahi!  guerre  y  orride  guerre  in  climi  algs&ti! 
Quanto  sudor  di  csTalìerì  e  fiinti, 
£  d'orbe  madri  disperati  piantil 

XXXVII. 

Veggo  la  terra  d'ogni  ben  deserta, 
£  al  tutto  speuio  il  bel  viver  giocondoi 
£  solo  era  a  quest'  uom  la  strada  aperta 
Di  far  gentile  e  riposato  il  mondol 
Oh  cupidigia  I  la  vittoria  certa 
Sfugge  di  mano  a  lui.  Taccio  e  nascondo 
Qual  nome  gli  si  debba.  In  ogni  lido 
Suoni  diverso  di  sua  fama  il  grido* 

XXXVIII. 

Cosi  dicendo  la  presaga  Dea, 

Dello  spirto  di  Giove  il  petto  piena, 
D' altera  luce  scintillando  ardea« 
La  vaga  donna  respirante  appena 
Fiso  nel  simulacro  il  guardo  avea^ 
Ma  tal  fu  degli  affetti  al.  cor  la  piena» 
Che  ruppe  il  sonno  ^  ed  al  letéo  soggiorno 
Per  r  uscio  eburno  il  sogno  fe' ritorno. 

XXXIX 

£lla  sorgeya,  e  della  bianca  vesta 

Conforme  all'  alma  i  bei  Oanchi  copriva  ; 

Che  a  scendere  dal  cocchio  era  già  presta 

Del  sol  la  prima  ancella  fuggitiva^ 

Di  canti  risonava  la  foresta, 

£  preoedean  juer  la  dipinta  riva 

Le  Muse ,  e  fra  le  amene  ombre  secreta 

Avea  già  tesa  Amor  T  aurea  sua  rete. 
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XL. 

iieir aurea  rete,  in  cui  legato  e  stretto 
MisiTo  caddi,  e  ancor  non  mi  disciolgo, 
Anzi  più  m'  avviluppo ,  e  non  aspetto 
Pietà  ,  cliè  indarno  a'  begli  occhi  mi  vo! 
E  prego  e  piango,  e  fuor  dell' intelletto 
Quasi  soo  tratto  ornai  favola  al  volgo. 
O  bellezza,  o  virtude  unicbe  in  terra, 
Deh  !  cessate  per  dio  di  farmi  guerra! 


9 

LA 


I. 

licle  piiiggie,  o  solitari  sassi 
IV  antica  edera  ornati,  o  picciol  rivo, 
Che  Lia  l' erbette  e  i  Gor  mormori  e  passi^ 
O  lauiu  antico  ,  clie  dal  raggio  estivo 
Protegger  suoli  il  bel  corporeo  "seìo, 
Oud'bo  levali  ì  miei  pensieri  al  cielo: 

IL 

O  teneri  virgulti,  o  gigli,  o  rose, 
0  vaghi  augelli ,  che  laudate  amore 
Dolcemente  cantando ,  aure  odorose, 
Che  a  gioia  non  mortai  m'aprite  il  core^ 
Voi  date  al  labbro  mio  si  dolci  accenti, 
Che  amor  ringrazi  e  narri  i  miei  conienti. 

III. 

Chi  pensa  come  in  amoroso  stato 

Sovra  il  volgo  s'innalzi  alma  gentile, 
P^on  vorria  non  averne  il  sen  piagato^ 
Chè  di  pigra  lascìvia  e  d'  ozio  vile 
Non  sempre  nasce  Amor,  padre  giocondo 
Di  quanto  fa  gentile  e  bello  il  mondo. 

IV. 

Suo  prigionier  beato  io  vivo  in  gioia, 
Son  già  due  lustri  ^  nè  sospiri  amari 
Versai  dal  petto,  nè  la  fredda  noia 
A'  non  sazi  occhi  miei  rese  loen  cari 
Il  riso,  il  guardo,  gli  aUi  e  la  favella 
Di  colei  che  a  me  par  òeaipre  più  bella. 
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V. 

Che  se  talor  (  poicliè  di  lutti  è  piena 
Nostra  vita)  m'ingombra  atro  pensiero^ 
De'  suoi  occhi  un  girar  mi  rasserena  : 
Se  piaccio  a  lei ,  di  cosa  altra  noa  choro. 
Poco  mi  cai  che  volgami  le  terga 
Fortuna  ;  o  che  m'innalzi  o  mi  sommerea: 

VI. 

Quasi  noccliier,  che  dal  securo  lido 
Guarda  senza  timor  l'ire  del  mare, 
Vegg'io  del  mondo  le  tempeste,  e  rido 
Deir  altrui  voglie  ambiziose  avare; 
Rido  dell'altrui  voglie,  e  sol  mi  piace 
li  mio  povero  tetto  e  la  mia  pace» 

VII. 

Oh  quanto  è  dolce  alla  mia  parca  mensa 
Ciò  che  meco  la  mia  donna  divide, 
E  i  Irutti  e  i  fior  ,  che  rorlicel  dispensa; 
Ch'ella  raccoglie,  e  poi  m'onVe,  e  iorridel 
Oh  quanto  è  dolce  il  suon  di  sue  parole, 
Onde  aYvien  che     ratto  il  tempo  Tole! 

Vili. 

Quanto  cara  mi  sei  ,  notte  ,  che  celi 
D'Amor  le  arcane  cose,  e  tu  venniglia 
Aurora^  che  col  tuo  raggio  mi  sveli 
La  bella  guancia,  che  la  tua  somiglia^ 
E  le  pupille  mansuete  e  jjie, 
Che  move  Amore  ad  iucuatrar  le  mie* 

IX. 

Del  suo  labbro  gentil  la  fresca  rosa, 

E  il  crin ,  che  scherza  si  leggiadro  al  vento ^ 
Distruggerà  stagione  invidiosn; 
Ma  il  foco,  end' ardo,  mai   non  sarà  spento^ 
Kè  in  questo  petto  ogni  alUgrezza  muta^ 
Chè  ha  auoi  diletti  ancor  i'  età  cauuia. 

X. 

Oh  quanto  giova  allor  che  il  crine  è  bianco^ 
Volgendo  il  guardo  alla  trascorsa  vita, 
Qua!  peilegnuy  che  del  cammino  è  stanco^ 
Dire  in  suo  cor  :  passò  ì'  età  fiorita 
Come  dolce  mattiu  di  primavera , 
Senza  rimordi  iu  cor  6iam  giunti  a  sera. 
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XI. 

Entro  un'urna  confuse  insieme  avranno 
Le  novlr'  ossa  riposo ,  e  i  pii  nipoti 
Qui  gigli  e  rose  a  piena  man  daraunOi 
Qui  genuflessi  pregherà n  devoti , 
E  noi  fra  le  beate  niuiue  accolti 
Dal  ciel  lor  preci  udrem  con  iteti  voìii. 

XII. 

Cosi  al  loinar  del  nuzial  suo  giorno 
Cantò  Timele ,  e  quella,  che  l'udiva. 
Tosto  le  belle  man  movendo  intorno 
Scelse  mille  color  per  quella  riva, 
E,  fatta  una  ghirlanda  ^  al  suo  diletto 
Lieta  la  porse,  e  lo  si  strinse  al  petto. 

XIII. 

Voi,  che  sul  re^al  Viti  oi^gi  coglicle 
Con  pura   mano  d' Imeneo  le  rose. 
Porgete  orecchio  del  pasior  Timete 
Ai  sospir  dolci ,  alle  note  amorose, 
E  al   suon  delle  sue  rime  a  voi  discenda 
Quell'Amor,  eh' è  senz'ali  e  senza  benda. 
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A  GIOVE 


lEi  dove  y  o  Muse ,  è  V  alto  ingegno;  e  dove 
G>si  santo  per  voi  petto  s' accende  ^ 

Glie  degnamente  dir  possa  di  Giove? 

luvan  nel  raggio ,  che  penélra  e  splende 
Per  r  univer^io ,  mortai  occhio  è  fiso, 
Perocché  Giove  sol  sè  stesso  intende  : 

Ch'  ei  non  vagìa  negli  aiUrì  e  col  sorriso 
Opi  non  confortava,   alle  fralerne 
Dire  minacce  iscolorjta  il  viso. 

Chè   nìisLiralo  ancor   dalie  superne 

Bete  il  tempo  non  era,  ed  era  Giove, 
Che  in  sè  chiudeva  le  bellezze  eterne: 

Glie  niun  die  vita  o  forma  e  mente  a  GìoTe: 
Egli  in  terra  ed  in  ciel  vige  diffuso^ 
E  molo  e  vita  d'ogni  cosa  è  Giove* 

Dalle  folte  tenebre,  ov'era  chiuso, 

Ei  trasse  il  lampo,  che  fa  bello  il  Sole, 
£  quanto  stava  in  un  misto  e  confuso* 

Per  lui  questa  librossi  opaca  mole, 
E  incominciar  pel  voto  i  tondi  balli 
Le  sfere  ubbidienti  a  sue  parole. 

Sorser  le  rupi,  giacquero  le  valli, 

Ebbe  termini  il  mar,  corser  le  fonti, 
Parver  de' laghi  i  limpidi  cristalli: 

Le  querce ,  i  pini ,  i  Cerri  alzar  le  fronti| 
D' aure  soavi  e  di  frondi  e  di  fiori 
Rallegrò  Primavera  i  prati  e  i  monti. 

Spiegar,  cantando  in  ciel,  mille  colori 
Gli  augei ,  belare  le  vellose  torme , 
Gioì  la  terra  al  suon  de' primi  amorL 
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Slrisciaro  al  suol  le  serpi  orrende  forme  , 
Ringhiò  il  ciiiglaal ,  ruggì  il  liooe  e  V  orao. 

Nato  coi  pesci  la  balena  enorme. 

La  tigre  maculata  Jnarcò  il  dorso,  , 
Traversò  lento  la  foresta  il  bue, 
Sfidò  il  destrier  nitrendo  i  venti  al  corso. 

JVla  r  uoni  poi  la  maggior  d' ogni  opra  fue , 
Nobil  crealo,  poiché  ad  esso  il  volto 
Giove  segnò  delle  sembianze  sue; 

E  gli  die  spirto,  che  dal  corpo  sciolto 

Al  ciel  poi  vola,  e  perchè  al  cielo  aspiri^ 
Ritto  è  r  umano  capo  e  al  ciel  rivolto; 

E  perchè  i  tanti  armoniosi  giri 

Mi??ijri,  e  in  mille  Mondi  e  in  mille  Soli 
L'alta  possanza  contemplando  ammiri. 

0  luce,  che  ti  mostri  e  in  un  t'involi, 
E  si  dolce  riscaldi  il  nostro  petto , 
Che  d'ogni   mal  quaggiù  ne  racconsoli, 

Perchè  ti  levi  dal  mortai  concetto 

Tanto ,  che  a  dir  di  te  ogni   labl)ro  è  fioco^ 
E  a  me  non  dai  valor  pari  all' affetto? 

Chè,  per  sonare  in  questi  versi  un  poco 
La  gloria  tua,  forse  putì  in  chi  m'ode 
Tutto  infiammarsi  del  vjtal  tuo  fuoco. 

Ma  ,  poiché  innanzi  a  le,  mar  srnza  prode, 
Caggion  le  vele  dell*  umana  mente, 
Poiché  mia  lingua  è  muta  alla    tua  lode^ 

O  sommo  Giove,  rivolgi  clenitnte 

Gli  occhi  alla  terra  ,  e  non  fian  scarsi  i  voli, 
Che  prostrala  al  tuo  nome  offre  ogni  gente. 

Templi  per  ogni  loco  a  le  devoti 

L'uomo,  quanto  più  puole ,  orna  e  sublima; 
Per  ogni  loco  hai  riti  e  sacerdoti. 

Vedi  la  popolosa  Asia  ,  che  prima 
T'adorò  nelle  stelle ,  or  di  che  zelo 
Ti  cole  e  pon  d' ogni  pensiero  in  cima. 

Vedi  Bonzi  e  Bramani  ai  venti,  al  gelo 
Pallidi,  macriy  ignudi,  onde  piacerli, 
Vegghiar  le  notti  riguardando  il  cielo. 

Tal  nel  foco  si  caccia  e  tal  dagli  erti 
Scogli  nel  mar  si  lancia  j  altri  alla  terra 
Per  digiun  reude  l'ossa  entro  i  deserti. 
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V  Arabo  e  il  Blùro  al  peltO'  ìt  man  ferra, 
Mentre  il  tuo  nome  ìnToca ,  e  umilemeiite 
A  te  pregando  nei  templi  i  atterra. 

Lera  le  mani  e  il  viso  all'oriente 
L'ignudo  Americano,  e  te  figura 
Nell'astro  più  benigno  e  più  lucente* 

E  la  legge  d'amor  che  la  natura 
Pose  nei  cor,  la  saggia  Europa  insegna 
£  il  Fattor  scerne  dalla  sua  fattura. 

Voto  ed  offerta,  che  di  te  sia  degna, 
-  Certo  non  sale  al  ciel  :  ma  tua  boutade 
Basseaza  d'uman  prego  non  isdegna. 

Tu  mandi  in  ogni  suol  pioggie  e  rugiade: 
Tu  di  pure  onde  ogni  gente  disseti; 
Cresci  per  tutto  armenti,  arbori  e  biade. 

Per  tutto  delle  stelle  e  de*  pianeti 

Piovi  i  fecondi  infloaai ,  e  ai  priegbi  nostri 
Gl'irati  venti  e  le  procelle  acqueti. 

I  buoni  esalti  e  gli  empi  inseguì  e  prostri; 
Spiri  ai  garzoni  valore  e  baldezaa; 
Delle  vergini  caste  il  volto  innostri. 
'  Per  te  prudenza  e  senno  ba  la  vecchiezza, 
Per  te  giustizia  ì  regi  ;  ed  ai  viventi 
Da  mille  rivi  scende  l'allegrezza. 

Che  un  popol  s'armi  di  valor  consenti. 
Di  sapienza  un  altro;  e  si  dispensi 
Diversi  beni  alle  diverse  genti. 

Non  desti  a  noi  di  posseder  gl'immensi 
Tesor ,  c!ie  V  Indo  aduna ,  «  non  ci  desti 
I  balsami  odorati  e  i  pingui  incensi; 

A  noi  d' Italo  prole  bai  dato  questi 
Vaghi  giardini,  e  questi  colli  adorni, 
Glie  tu  fra  V  uno  e  l'altro  mar  chiudesti. 

N'hai  dato  Farti  sante ,  onde  raggiorni 
La  luce  per  la  qual  Grecia  fu  bella , 
E  onde  fugga  ignoranza  e  più  non  torni. 

N'bai  dato  la  dolcissima  favella. 

Che  pria  csnlò  i  tre  regni ,  e  Laura  poi 
Fe'  gloriosa  nella  terza  stella: 

Poscia  disse  gli  amor.  Tarmi  c  gli  eroi; 
E  s'indi  estinae  sue  prime  faville, 
Vuoi  cbe  tutti  or  riprenda  i  lumi  suoi , 
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Peroochè  spiri  a  tal ,  die  noitre  titk 
Fa  «mar  della  tromba  al  mondo  «ola, 
Ood'è  cotanto  invidiato  Achille  (i). 

Costai  ni  gli  altri  com*  aquila  Tola^ 
£  del  nuovo  Aleasandro  ai  h  degno. 
Poiché  il  petto  gr  infiammi  e  la  parola» 

Dahl  lungamente  questo  sacro  ingegno/ 
GioYe,  ci  guarda;  questo  reggi  e  guida, 
Che  giunga  air  alto  meditato  segno. 

Tu  di  care  speranaa  il  cor  gli  affida 
Nel  di  che  per  la  sua  prole  vesaosa 
Intorno  al  tempio  Imene  Imen  si  grida; 

Ch'  egli  sol  d' ogni  tua  creata  cosa , 
O  vita ,  0  mente,  o  amor  deli'  universo  , 
Dirà  quel  ch'altri  pur  tentar  non  osa: 

Nè  l'inno  suo  dal  tempo  fia  sommerso. 
S'ogni  reliquia  in  pria  non  va  sotterra 
Del  sermon,  cui  diè  forma  il  sacro  verso, 
„  Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

(i)  Qaest  inno  fu  pubblicato  quando  Cuilio  Perticali  sposò  Co» 
ttaoM.  Montii  figlia  dei  ceieiire  poeta,  traduttore  d'  Omero. 
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IL  LAOCOONTE 


indo  stato  i-ìeerco  molte  volte  dàgli  «mici  miei  che  io 
dovessi  pubblicare  quelle  rime  da  me  composte  airoccor* 
renza  clie  tatto  le  statue  greche  già  collocate  oel  museo  di 
Parigi ,  furono  restituite  all'  Italia ,  se  sarò  stato  troppo  tar- 
do a  compiacerli  y  voglio  ^  o  carisaimo  ,  che  prendiate  non 
aolo  ad  iscusarmi  appo  loro,  ma  a  togliermi  affatto  dall'ani- 
mo il  timore  che  mi  fece  renitente,  e  perciò  sotto  la  proto* 
zione  delia  vostra  amicizia  do  fuori  il  mio  coni  puoi  mento. 


per  esse  r  animo  dilacerare  ali  imroag] 
dello  sventurato  Laocoonte,  e  de' suoi  innocenti  figliuoli. 
Voi,  che  alla  naturale  eloquenza  accoppiate  lo  studio  di 
scelte  e  pulite  lettere^  potrete  agevolmente  mostrare  a  colo- 
ro ,  cui  per  avventura  paresse  poco  commovente  la  mia  de- 
acri zione  ,  quanta  diversità,  sia.  fra  il  rappresentare  con  pa- 
role V  atroce  caso  di  Laocoonte^  e  il  Jescrì  verno  la  rappre* 
aentaaione  oprata  dallo  scultore.  A  rendere  miserabile  questa 
rappresentazione  ha  il  poeta  due  gravi  difficoltà  da  superare. 
La  prima  si  è,  che  ponendo  egli  innanzi  agli  occhi  de' suoi 
lettori  un  marmo  insensibile  fa  si ,  che  eglino,  avendo  sem- 
pre airanimo  V  artificio  dello  scultore,  si  rechino  a  conside- 
rare sol  di  rimbalzo  la  miseria  di  Laocoonte  ;  quindi  ò  che 
non  possono  sentire  queir  affanno,  che  sentirebbero  se  con- 
dotti fossero  a  vedere  colla  immaginativa  il  dolore  della  per- 
sona vivente.  Io  mi  sono  studiato,  il  meglio  che  ho  saputo, 
di  recare  il  loro  pensiero  dal  marmo  alle  trafitte  e  addolo- 
rate persone  :  ma  non  so  quanto  abbiami  giovato  questo  ar« 
tìficio.  La  seconda  difficoltà  è  nella  dissimiglianza  de'roezzì, 
di  die  usano  la  scultura  e  b  poesia  per  imitare  il  naturale. 
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TTfiicio  (Iella  scultura  si  è  di  ritrarre  minutamente  tulle  le 
parti  della  cosa,  clic  imita  ;  quello  della  poesia  alTincoutro 
si  è  di  siguiiicare  con  j^arole  quelle  sole  qualità  dell'  oggetto 
imitato^per  le  quali  la  fantasia  fleMeltori  agevolmente  corre 
di  per  sè  a  formare  intera  V  immagine  di  quello.  Per  la  qual 
cosa  interviene  che  qualvolta  il  poeta  imprende  ad  lui ilare 
la  scultura,  si  pone  a  rischio  di  rompere  in  uno  di  quPsLi  due 
scogli:©  di  nascondere,  per  tema  di  [)arer  minuto,  quei  pregi 
della  scultura,  che  consistono  liei  particolari  ;  o  di  mancare 
all'  arte  sua  propria  particolareggiando  soverchiamente  ,  e 
per  conseguenza  scemando  gli  ell'ctti  dal  lettore  desiderati, 
cioè  r  evidenza  e  la  conìpassione.  Vuoisi  inoltre  considerare 
che  la  poesia  rappresentando  nel  tempo  ,  e  perciò  avendo 
virtù  di  esprimere  il  succedersi  delle  cose  e  delle  passioni, 
viene  a  restringere  la  stia  potenza  qualvolta  si  pone  nd  imi- 
tare la  scultura,  che  operando  nello  spazio,  i  soli  allctti  ei 
soli  alti  munn  ritanci  ci  rappresenta.  Queste  Cose  per  me 
accennate  voi  gentilissimo  poeta  ed  acuto  filosofo  saprete  di- 
chiarare hiridamente  a  coloro, che  non  conoscendo  abbastan- 
za il  profondo  magistero  di  queste  arti,  domandano  all'  ar- 
tista quello  che  non  è  in  pieno  potere  dell' arte;  e  vorrete 
esser  contento  di  meritar  grazia  a  questo  mio  componimento 
appresso  a  tutte  le  persone  discrete  egentiii^  alie  ^oali  per 
le  Toatre  siogoiari  virtù  siete  caro. 


f^ostro  affezionatìssimo  amico 
PAOLO  COSTA 
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scende  in  atto  rlolce  umano 
YiUorJa,  e  V  opre,  onde  MJijei  ba  è  i  arte. 
Guida  «□  i  lieti  carri  all'  Ericlano. 

^  pon  le  mani  entro  le  sparte 

Ghioine,  guatando  le  role  fuggenti 
Gallia^  per  nostro  inni  si  cara  a  Marte. 

Ecco  fra  i  tanli  italici  ornamenti 
I^aocoonte,  che  Tito  si  tenue 
A  pooipa  de' regali  appai  lamenti. 

Posciacliè  a  stranio  dei  volse  le  penne 
^  aquila  altera  ,  e  che  dei  bel  paese 
A  barbartcbe  mani  il  fren  pervenne, 
Fra  le  antiche  mine  un  Dio  dife:ie 
L  allo  lavoro,  quando  tutte  rose 
Fur  dalla  rabbia  longobarda  uU  se. 
A  ^^^^^^^  ^"0'  «laile  caverne  ascose 
A  c[ael  buon  tempo  che  l'arte  lìoriva, 
È.  mvjdlato  in  Valicano  il  pose. 

E  se  li  Tarco  dell'Alpi  liou  apriva 
Mj  empia  discordia,  e  sane  eran  le  menti, 

^^^^^^  '"^  pniLiva. 

Ma  1  acerbezza  or  più  non  si  rammenti 
Dei  tristi  casi,  e  rivolgiam  lo  ingegno 
Alle  belle  arti  nostre,  o  esperie  genti: 

Che  86  le  Pegasee  me  faran  degno 
IJ  alzarmi  al  too  concetto,  o  Atenodoro, 
J>clle  altmi  ùntasie  non  fard  se-no. 

Ma  qual  parte  del  nobile  J.voro 
1  versi  nostri  prenderanno  □  dire? 
1  due  fanciulli,  o  il  miser  padre  loro? 

1  dolor  disperato,  o  i  fischi  e  Tire 
ij»egi  immani  serpenti  avvolti  e  stretti 
A  tre  persone  con  orrende  spire? 

Alili  vista  che  di  tema  a^glnaccia  i  petti, 
E  non  consente  di  fermar  le  ciglia 
Fer  la  pietà  de'miaerandi  aspetti! 

A  Laocoonte  on  serpe  si  ai  ronciglia, 
E  lubrico  strisciando  per  lo  dorso 
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Si  che  il  trafitto  al  sanguinoio  morao 
Gli  occhi  in  alto  volgendo  al  ciel  lamenta^ 
£  il  fianco  per  dolor  piega  retrorso* 

Oh  come  ansante  ha  il  petto  »  oh  come  tenta, 
Forle  ghermendo  la  squamosa  scorsa. 
Frenar  la  bocca  ingorda ,  che  lo  addenta! 

Come  la  destra  d' «spedir  si  sforza 
Il  corpo  dalle  orribili  catene! 
Mostra  ogni  membro  V  addoppiata  forza. 
.  Per  la  fronte  rugosa  e  per  le  gene 
Vedil  diffuso  di  dolore  e  a  ira, 
E  lesi  i  nerbi,  e  turgide  le  Tene. 

Vedi  r  altro  serpente,  che  s' aggira 
Per  le  membra  del  figlio,  e  già  V  acuto 
Dente  accarna,  e  terror  dagli  occhi  spira. 

Vedi  il  fanciul,  che  ogni  Tigor  perduto 
Vacilla  e  leva  il  tìso,  e  par  che  dica 
Con  fioca  voce  :  o  padre,  ajuto  ajuto. 

Ma  frattanto  al  maggior  corpo  s'implica 
La  mala  striscia ,  e  passa ,  e  il  terso  annoda. 
Che  colla  mano  indarno  a'  affatica 

A  di  sgroppar  la  ribadita  coda; 
E  per  soccorso  al  misero  prente 
La  faccia  sua  si  volge  e  si  trasmoda. 

O  Laocoonte,  che  stato  dolente. 
Che  core  è  il  tuoi  Rivolto  al  ciel  ti  duoli 
"Non  di  te,  ma  di  tua  prole  innocente! 

Se.     inimici  Dei,  che  indamo  coli, 
Han  Troja  in  ira  e  il  tuo  consiglio  accorto. 
Perchè  fan  scempio  tal  de'  tuoi  figliuoli? 

Ahi  pria  che  T  angue  alle  tue  membra  attorta 
Si  pasca  di  tue  TÌscere,  vedrai 
L'  uno  e  r  altro  a'  tuoi  piè  disteso  e  morto! 

L'  uno  e  T  altro  per  nome  chiamerai, 
E  cieco  brancolando  in  atto  fero 
Sovra  i  due  corpi  squallidi  cadrai. 

Queste  immagini  triste  nel  pensiero 
Finge  V  arte,  che  i  cor  move  e  governa, 
£  il  finto  è  tal,  che  più  non  puote  il  vero« 

Oh  lode,  oh  gloria  de'  Rodiani  eternai 
Tu  fili  qui  fede  che  V  uroan  concetto 
È  un  vivo  raggio  dell'  idea  superna. 
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Degno  di  te  sul  Tebro  abbi  ricetto. 
Colà  dove  Datura  agli  altri  avara 
Spira  liberamente  a  piò  di  uo  petto.  ' 

Ecco  che  Roma  all'  arti  sue  prepara 
Trionfai  pompa,  onde  1'  età  novella 
Fia  deir  antiche  al  par  laudata  e  chiara. 

Già  la  risurta  italica  favella 
Canta  di  Piero  1'  umile  uaviglio; 
Dice  qual  parve  nella  gran  procella, 

£  qual  tornò  dal  glorioso  esigilo. 
Lungo  r  emilia  via  gli  incisi  marmi 
Laudan  del  buon  Nocchier  1'  allo  consiglio, 

La  pietà,  la  costanza,  che  fur  Tarmi 
Ond' ebbe  il  mite  allòr,  che  lunga  e  grave 
Sarà  materia  de'  futuri  carmi. 

Laudan  colui,  clie  col  parlar  soave* 
Piegò  de' regi  Tallo  concistoro, 
E  che  del  cor  di  Pio  voUe  la  chiave. 

Veggo  nel  bel  trionfo  il  gentil  coro 
Di  color ,  che  fan  chiaro  il  suol  latino, 
£  primo  coronato  andar  fra  loro 

Umile  in  vista  il  Veneto  divino. 
Cui  tutti  fanno  ìntoriio  onore  e  fesla, 
£  a  paro  a  paro  i!  Landi  e  il  Camuccino; 

E  seco  è  il  mio  Palagi,  che  ridesta 
La  pittrice  Bologna ,  e  segoon  quanti 
Ebber  da  Febo  in  don  pennello  e  sesta. 

Le  Menadi  imi  laudo  e  i  Coribanti 
Premer  veggo  la  plebe  ai.  varii  giochi; 
Odo  strumenti  d'  allegreasa  e  canti. 

Già  fendono  il  seren  notturni  fochi, 
Fervon  le  danze,  e  quando  torna  in  via 
ìu  alba ,  han  tregua  i  piè  stanchi  e  i  flauti  rochi. 

Ma  qual  per  V  aere  vien  nova  armonia 
Di  carrai  ?  Arcadia  ne'  tardissimi  anni 
Vuol  che  di  tanto  di  memoria  sia. 

Alzate,  arcadi  cigni,  alzate  i  vanni, 
Vaticinate  dolce  tempo  umano, 
E  obblivione  de'  passati  affanni. 

Per  dominar  la  terra  e  V  oceano 
Altri  accampi  le  schiere,  armi  le  navi, 
L' arti  governi  il  popolo  romano 

Sotto  il  veasiUo  delle  sante  chiavi. 
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Cjiriulio^  tu  TUOI  saper  perchè  romiti 

I  giorni  io  tragga,  e  perchè  m'  abbia  t  noia 

L' allegrezza  de*  canti  e  de'  conviti? 

Tempo  già  fu ,  che  teco  vissi  in  glena 
Fra  atuol  di  lieti  amici  e  donne  belle. 
Ha  quel^  che  allor  mi  piacque,  oggi  m' annoia. 

Oggi  altri  influasi  pioTon  dalle  stelle, 
E  vassi  per  un  mar  che  non  ba  fondo, 
Sicché  al  nocchier  fan  d'  uopo  arti  novelle. 

Io  che  non  credo  il  vento  aver  secondo, 
Nè  usar  so  l' arti ,  fuggo  la  tempesta 
£  timido  nel  porto  mi  nascondo. 

Ma  tu  mi  chiederai  che  sieno  queste 
Arti  si  malagevoli  ?  mi  piace 
Di  fartele,  o  mio  Giulio,  manifeste. 

In  manto  dì  pastor  lupo  rapace 

è  maestra  Crispin,  che  quasi  nome 
Gode  le  sue  rapine  in  santa  pace* 

Però  se  di  costui  guardi  il  costume 
Vedrai  cbe  è  vero  specchio  di  quell'arte, 
Che  d'oro  a' corbi  fa  vestir  le  piume. 

Vieni  al  tempio  1  e  vedrailo  in  alta  parte 
Masticar  stralunando  i  pater  nostri, 
£  del  salmista  divorar  le  carte* 

O  sovrana  virtù  dei  giorni  nostri! 
Già  pregio  un  di  delle  bertuccie,  ed  ora 
Certa  scala  a  salir  fra  gemme  ed  ostri. 


    * 

Per  te  Crispino ,  impuro  ttogue  ^  fuom 
Dei  volgo  siede  colle  dame  •  niensa, 
£  cibi  nobilissimi  assapora. 

Ivi  del  suo  saver  la  vena  immeiìsa 
Scbìodei  e  censor  seggéodo  io  tribunale^ 
A  questi  e  a  quegli  infamia  e  onor  dispensa. 

Più  logico  di  Seneca  morale 
Trova  alcun  cbè  di  guasto  in  ogni  cosa, 
£  ogni  nuov'oso  con  be' motti  assale: 

£»clamando  con  ira  generosa  ^ 
Al  modo  antico  i  correttor  moderni 
Sono  razza  di  ciance  bori'osa. 

Sia  lode  a  voi,  cbe  i  vestigi  paterni 
Seguite  (ei  dice  al  ricco  Erminlone) 
ÌHè  svolger       mestieri  altri  <|uadérni.  — 

£  qui,  maestro  nell' adulazione» 
Converte  il  piombo  in  oro,  e  T asinelio 
Nasconde  sotto  i  drappi  del  leone* 

Se  freddamente  alcun  motteggia  ^  o  bello! 
O  bravo  <!  —  ei  grida ,  e  per  cotal  moneta 
L'  amor  compra  or  di  questo,  ora  di  quello. 

Donna  più  liberale  e  pià  discreta 
Non  v'ba  di  lei,  cbe  quella  casa  regge, 
Coroeccbè  vecchia  ,  avara  e  irrequieta. 

Più  messe  ascolta  ogni  mattina,  e  legge 
Ognora  ai  santi  libri ,  e  ben  b'  addice 
A  lei  se  i  Tisi  altrui  morde  e  fiorregge. 

Qual  altra  madre  il  ciel  fa  più  felice? 
Vedi  al  suo  fianco  vago  faneiuilino 
Degno  germoglio  di  cotal  radice. 

Sovra  il  capo  di  lui  piova  il  divino 
Favor,  cbe  sempre  dai  consigli  il  campi 
Di  questo  secol  empio  e  miterino. 

Perchè  Y  odor  dal  vaso  non  divampi , 
Chiuso  si  tiene  :  a  se  tira  la  briglia 
Chi  vuol  cbe  il  ano  poliedro  non  inciampi. 

Però  sta  ben  cbe  uscir  della  famiglia 
Non  lasciate  il  figiiuol:  fuori  v'è  sempre 
Chi  perverte  le  mentì  e  mal  consiglia: 

£  v'  ha  una  gente  di  si  male  tempre . . . . 
(Ben  m'intendete)  ed  anco  è  da  badare 
Ch'  ci  studiando  il  cerrei  non  si  distampre. 
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Perchè  lo  fitudio  suoi  precipitare 
I  giovanili  iogegni;  e  alla  perfine 
Un  signor  che  bisogno  lia  di  studiare  ? 

Veggbiar  le  notti ,  ìncanulire  il  crine 
Per  imparar  che  mille  opinioni 
Vengono  e  vanno  come  onde  marine? 

Son  pieni  i  libri  di  contraddizioni^ 
Son  pa%zi  i  letterati  y  e  quanto  sono 
Più  pazzi,  ban  vanto  di  filosofoni. 

Ciò  che  un  dì  fu  tenuto  e  bello  e  buono 
È  fallo  laido  e  tristo  per  costoro^  - 
Cui  mal  fe' grazia  Pio  del  suo  perdono. 

O  massime  cristiane,  o  bocca  d'oroi 
(La  canuta  Zelinda  a  lui  risponde) 
L'ingegno  naturai  vale  un  tesoro: 

Studio  di  libri  il  cervello  confonde, 
Ogni  buon  senno  naturai  ti  fura, 
£  t'  empie  il  pugno  di  moscbe  e  di  fronde. 

O  fortunata  gente ,  a  cui  natura 
Entro  il  cranio  spiròi  voi  non  sudate, 
£  alla  cima  del  vero  ite  secura. 

Quante  in  Atene  fur  teste  barbate 
Son  zucche  verso  voi  seme  celeste. 
Che  a  chiusi  occhi  la  terra  governate: 

Per  voi  splendono  gli  astri ,  a  voi  si  veste 
Di  frutti  e  &or  la  terra  a  far  contente 
Le  vostre  brame  ingorde  e  disoneste  : 

Vostro  è  l'onor  deir  opre  e  della  mente^ 
£  vostri  i  premi:  l'obbrobrio  e  la  fame 
Sono  della  cenciosa  e  serva  gente. 

Cobi  se ,  dove  cavalieri  e  dame 
Convengon,  gissi,  o  Giulio  mio,  farei 
D'ogni  erba  orgogliosa  a  terra  strame. 

Chi  patir  può  cbe  cinque  asini  o  sei 
Seggano  a  scranna,  e  sieuo  ì  b:<rha88ori 
Di  tutta  la  citiade ,  anzi  gli  Dei? 

A  viso  aperto  direi  lor  —  Signori, 
Che  è  da  voi  alle  masnade  ignude, 
Se  non  cb'  ei  son  fra  i  cenci ,  e  voi  fra  gli  ori? 

Per  senno  solamente  e  per  vìrtude 
L'uom  dai  bruti  si  parte  e  arriva  in  cielo; 
Ma  qua!  buon  aem«  onesto  iu  voi  si  chiude? 
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Voi  né  palese ,  uè  solto  alcun  velo 
Mirar  volete  il   ver  ,  rliè  a'  rai  del  sole 
Scoprir  temete  il  bruti o  ceffo  e  il  pelo. 

I  pregi  vostri  slan  nelle  parole; 
La  gola  ,  il  sonno ,  le  piume  oziose 
per  numi  avete ,  e  le  virtù  per  fole. 

Fole  son  da  romanzi  le  famose 
Virtù  latine ,  e  le  più  sante  leggi 
Vani  sogni  di  teste  immaginose. 

Di  e  notte   aci  ulattar  morbidi  seggi 
Amoreggiando  colle  donne  altrui^ 
Pavoneggiar  ne' templi  e  ne' passeggi , 

Trionfar  di   fanciulle,  e  dire  io  fui. 
Gavazzar  col  sudor  de* poverelli, 
Queste  son ,  queste  son  cose  da  vui. 

A  die  tanto  scliiauiazzi ,  e  l'arrovelli, 
Dirai  :   tu  lavi  agii  eliopi   il  volto: 
Per  gridar  non  si  mutano  i  cervelli. 

Questo  so  :  ma  per  dio  !  chi  fra  lo  stolto 
Volgo  dorato  senz'  ira  polrìa 
Nel  cinico  mantel  starsi  ravvolto?-  

Molti  ci  stanno  ,  che  non  san  genia, 

E  correr  lascian  V  acqua  ove  vuol'ire  

Faccia  lor  prò,  chi  ci  vuol  star  ri  stia. 

Per  me  sento  che  in  cor  mi  lìolion  Tire 
E  non  posso  quetarle  :  ma  non  voglio 
Essere  maledetto  o  maledire. 

Però  la  barca  mia  da  questo  scoglio 
Cauto  respingo  e  mi  riparo  in  porto, 
Ove  a  soffiar  non  giunge  aura  d'orgoglio. 

Mie  cure  son  T  ombroso  bosco  e  l' orlo: 
Vivo  coi  toschi  e  coi  latini  ingegni, 
E  Inscio  che  Crispin  dal  collo  torto 

Leggi  di  miglior  vita  ad  altri  insegni. 


IL 
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E.  ra  questi  boschi ,  ove  rìsuona  il  pimto 
De'peuitenti»  in  qaesle  oscure  grolle 
Dorme  d*uD  Eremita  il  eener  santo. 

A  piè  di  quelle  croci ,  iu  quelle  rotte 
Pietre  stava  i'  austero;  ifi  talvolta 
In  lacrime  traea  l'intera  notte. 

Alzando  i  voti  là  dove  ei  ascolta 
Vuce  di  cor,  che  omilemente  adora. 
Chiamò  i  veuti  benigni  alla  ricolta: 

Tai  cose  in  suo  pensier  finge  e  colora 
Il  semplice  colono ,  onde  sovente 
Con  man  devota  quella  tomba  inGora» 

Era  già  il  Sol  nascoso  in  occidente, 
£  Dori  a  pregar  pace  alle  mort«  ossa 
Venne  con  mesto  volto  e  riverente. 

Ave  non. disse  appena,  e  fu  percossa 
Da  un  murmure  e  da  un  suon  pien  di  spavento 
Che  vìa  crescendo  usci  da  quella  fossa. 

Non  suonò  come  auona  umano  accento. 
Ma  qual  tra  monte  e  monte  o  in  antri  copi 
Freme  notturno  impetuoso  vento. 

Sosta chò  queste  selve  e  queste  rupi 
Infami  son,  di  spettri  orrenda  sede. 
Sanguinoso  covil  di  serpi  e  lupi. 

Io  qui,  raso  la  chioma  e  scalzo  il  piede, 
D*  Ilarion  la  corda  al  lombo  cinsi , 
£  predicai  con  &lso  cor  la  fede: 

E  con  tanta  tristizia  mi  dipinsi 
Negli  atti  ,  che  di  lupo  parvi  agnello  : 
Lupo  crudele  che  in  sangue  umau  mi  tinsi! 
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incauto  pellegrina  che  a  aaDto  ostello 
Pensò  d^eiser  qui  giunto^  a  morir  venne 
Sotto  colpo  di  pietra  o  di  coltello. 

Qui  modo  l'aTarizia  unqaa  non  tenne; 
Gola  e  lussnria  fer  T ultime  prove. 
Ma  quel»  che  m'era  ai  crini ,  mi  rattenne: 


Ogni  mal  aeme  ai  martire  e  coce, 
Cacciommi.  Or  guarda  come  fuma  e  piove 

A.ncor  di  sangue  questa  man  feroce: 
Blaledici  quest'ossa  »  e  di  qua  tosto 
Torci;  se  non  sei  tigre,  il  piè  yeloce: 

£  al  mondo  cieco,  che  fidanza  ha  posto 
Nel  manto  che  dorato  appare  in  vista. 
Di'  che  fratto  e  che  fior  vi  sta  nascosto; 

Di'  che  nel  foco  reo  meco  ^  attrista 
Turba  bugiarda  e  vii,  che  in  più  contrade 
Onor  di  laudi  e  di  corone  acquista. 

Tace  r  ombra,  e  dal  fumo,  che  i'invadet, 
Rapita  vola  per  queir  anisi  morta: 
£  di  subito  giel  la  donna  cade 
Tra  quelle  croci  estendatta  e  amorta* 
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M^oDne»  che  non  «anate  le  ferite 
Di  chi  pietosamente  a  Toi  si  lagna  ^ 
Questa  mia  vision  tremenda  udite. 

Io  era  colà  dove  la  campagna 
Di  Gbiassi  avvalla,  e  presso  l'infeconda 
Piaggia 9  che  d'Adria  il  mar  flagella  e  bagna; 

£  udii  sonar  per  la  vallea  profonda 
Un  abbaiar  di  cani  ed  un  lamento, 
Gbe  crescendo  venia  lungo  la  sponda. 

Ed  in  mezzo  a  quel  suon  pien  di  spavento 
S'alaa  una  voce  minacciosa  e  cruda. 
Che  ancor  della  memoria  mi  sgomento» 

Qua nd' ecco  donna  scapigliata  e  nuda 
Fugge  tra' pruni  dell'aspro  sentiero, 
£  invan  per  lo  suo  scampo  anela  e  suda; 

Però  che  le  vien  dietro  un  cavallaro 
Sovra  un  bruno  cavallo^  orribilmente 
Fuoco  spirante  e  sovra  I  piè  leggiero. 

Due  fier  molossi  inseguon  la  dolente^ 
Con  aspri  ringhi  le  sono  alle  coste, 
Nel  molle  fianco  insanguinando  il  dente. 

Da  quella  orrenda  furia  appo  le  roste 
Del  fiume  è  trascinata ,  ed  il  feroce 
Le  è  sopra ,  e  già  le  mani  al  crin  le  ha  poet 

Ella,  poiché  tremante  in  fioca  voce 
Ebbe  pregato  indamo»  al  del  converse 
Gli  occhi,  ed  al  petto  Uo  delle  man  croce. 


Nel  delicato  petto  il  ferro  immerse 
Quel!'  empio,  e  colla  mauca  di  sangue  atra 
L'orriJa  piiiga  infino  al  ventre  aperse; 

K  òvello  il  cor,  co*  denti  il  fende  e  a^uatra 
E  vivo  11  (  lU;  aprite  canne  il  getta 
Del  veltro ,  die  più  fero  agugna  e  latra. 

Oh,  d'ìss*  io,  qual  furore  in  le  s'  alletta 
Spirto  malvagio,  e  qual  colpa  di  questa 
Donna  ti  spinge  a  così  ria  vende  ita/ 

Come  talvolta  di  misfar  s  arresta 
L' empio  assassin  se  lancia  improvviso 
Si  vede  balenar  sojira   la  testa. 

Tale  ei  ristette  al  mio  dmiando,  e  liso 
Guatommi,  e  fece  sospirando  velo 
D'ambe  le  palme  all'atterrito  viso. 

Poi  cominciò  :  giusto  voler  del  cielo 
A  ciò  mi  sforza  :  il  dì  molle  fiate 

empio  di  sangue  e  ognor  per  sangue  anelo. 

Colà  dove  lasciò  le  travagliate 
Ossa  il  tosco  poeta,  io  nato  fui 
In  nien  vii  della  tua  si  vile  etate. 

Guido  degli  Anastagi  er'  io  tra  vui: 
Fortunato,  se  amor  non  mi  traea 
Infra  la  turba  de' seguaci  sui! 

Appena  il  quarto  mio  lustro  volgea, 
Quando  più  s' apre  ai  dolci  affetti  il  core^ 
Che  costei  mi  fu  donna,  anzi  fu  dea. 

Oh  quanto  indarrio  oprai  per  farle  onore, 
Quanto  prej^ai  con  guance  umide  e  smorte! 
Klla  fu  dura  pietra  al  mio  dolore: 

E  con  soavi  parolette  accorte 
Fra  speranza  e  timor  mi  tenne  m  vita 
Amara,  sì  che  molto  rnfii  fu  morte. 

Cosi  passai  neir  età  mia  fiorita 
Lasso  !  nè  un  sol  sospiro  di  costei 
Accompagnò  l'acerba  dipartita. 

Tace;  e  più  crudo  si  rivolge  a  lei. 
Che  rediviva  in  pie  surta  riprende 
La  dolorosa  fuga  e  i  tristi  omei 

Per  la  deserta  via ,  che  ai  mar  discende. 
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Elutro  i  lucenti  calici 

A  me  il  licor  non  spuaia. 

Che  premuto  da  ispanici 

Torchi,  di  Bacco  onore,  il  mar  varcò. 

Dorate  a  me  non  splendono 

Le  travi:  il  Sol  m'alluma 

JNude  pareti ,  e  i  poveri 

Campi   feconda^  oridc  (onLculo  io  VQ» 

Invano  iiivan   nrll'  umiie 
Mio  te  Lio  oiior  condegno 
Per  nie  si  ijraaia   a  IT  mei  j  la 
Cop|>ia,  die  in  dolce  nodo  or  lega  Amor. 
Solo  tu  Diva  ed  ail)Ura 
Deir  amoi  oso  re^no, 
Era  Lo  ,  olii  ir  [luoi  nobili 
Doni  e  ben  d'  a  Ili  o  clic  di  gemme  e  d'ór. 

O   l'  aileUiià   del  i^clido 
Emo  le  ombrose  cime, 
O  Illudo  il  verde  iriaroiae 
Della  fonte  pimplea  li  piaccia  errar^ 
Qui  vieni  i  petti  a  molcere 
Colle  tue  dolci  rime, 
£  l'alma  notte  e  i  fervidi 
Baci  e  gli  alterni  amplessi  ad  ailreltar. 
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Gaixon  Tedrai,  che  ingenua 

Ha  in  petto  alma  bennaUi 
£  dal  suo  labbro  piovere 
Udrai  la  vena  ,  che  di  Sorga  usci. 
In  lui  vedrai  risplendere 
La  bella  età  beata, 
Che  Giove  dell'orribile 
Paterno  oltraggio  poi  macchiare  ardi. 
Vieni,  già  in  alto  salgono 

I  pingui  arabi  fumi^ 
Già  salutan  le  celere 

L' alba,  che  a  noi  conduce  il  di  aeren. 

Ecco  modesta  Tergine 

Tra  i  regali  costumi. 

Tra  le  gratie  e  le  veneri 

Di  virtù  premio  al  giovinetto  vien. 

O  fortunata  I  al  talamo  ' 
Te  r  alto  senno  guida, 
Che  dalla  dotta  Felsioa 

II  Re  lume  del  mondo  a  se  chiamò* 
Con  la  vaga  Antiope 

Tra  le  festive  grida 

Ài  casti  lari  in  Itaca 

Scorta  dal  saggio  Ulisse  il  piè  recò* 

Tonava  a  manca,  il  candido 
Seno  la  nube  sciolse, 
£  al  fiammeggiar  dell'  egida 
Minerva  apparse  nell'aperto  ciel: 
I  grand'  occhi  cerulei 
A  Telemaco  volse^ 
£  dal  suo  labbro  uscirono 
Dolci  gli  accenti  più  che  d' Ibla  il  miei* 

Garzon  fra  quanti  furono 
Beato,  ella  gli  disse. 
Privo  del  padre  1'  unica 
Fosti  mìa  cnrà,  il  padre  io  resi  a  te; 
Tutto  or  si  compie  ;  ammentati 
Che  sei  figli uol  d  Ulisse: 
Da  te  le  genti  aspettano 
Opre  uguali  al  valor ,  che  il  ciel  ti  diè. 
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Cjfode  fra  noi  la  rondine 
Dolci  aure  ed  onde  chiare^ 
Ma  col  fuggir  de'  zefiri 
Seu  fugge  e  passa  il  mare. 

Insin  che  a  te  verdeggiano 
Colli  e  pianure  immense^ 
E  altere  d'  aurei  calici 
Bispleuduno  le  mense, 

Godon  le  genti  ;  incurvano 
Le  fronti  a  te  devote, 
Alle  tue  soglie  premono 
Servi  e  correnti  rote: 

Ma  se  poi  volgi  a  povero 
Stato,  che  vai  virtude? 
Fuggon  le  genti ,  e  insultano 
Te  fra  pareti  ignude. 

Sola  Amistade  al  volgere 
De'  casi  immobil  stassi, 
Come  de'  flutti  all'  impeto 
Stan  di  Liguria  i  sassi. 
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Cangia^  o  Fortona»  il  placido 
Volto ,  e  m'  adegua  agi'  imi, 
Pommi  ove  V  erba  uccidono 
Caldi  o  gelati  climi. 

SoD  lieto,  e  pari  al  persico 
Re  se  amistà  ▼ìen  meco: 
Mi  fugge?  io  soli  qual  naufrago 
In  mar  turbato  e  cieco. 

Salvete  alme  PìerìdiI 
Voi  dono  tal  mi  feste, 
Gli'  io  non  invidio  a  Pilade 
Il  celebrato  Oreste. 

O  candid'  alma ,  o  tenera 
Parte  di  me,  tesoro 
Che  i  regi  aver  non  possono 
Con  fona  d'  armi  e  d'  oro. 

Vieni,  cbè  i  raggi  splendono 
Della  natal  tua  luce. 
Soave  beatissima 
Fra  quante  il  Sol  conduce. 

Spini,  cbe  laude  ottennero 
Per  senno  e  cor  gentile. 
Sacra  al  tuo  nome  onorano 
La  quinta  alba  d'aprile; 

Caste  matrone  e  vergini 
Vestono  allegri  panni. 

Spargono  fior ,  ti  pregano 
Lieti  e  lunghissimi  anni. 

Incoronata  d'  edera 
La  gìoja  "ebbra  si  aggira, 
Va  per  le  mense,  e  ai  ^rvidi 
Petti  le  rime  ispira. 

O  Muse,  a  me  la  cetera 
Di  quel  cantor  crinito, 


Ond*  ebber  vanto  ì  Tini 
Ali'  ospitai  convito: 

Non  io  dirò  le  altissime 
Cose  del  magno  Atlante, 
Del  Sol  gr  infaticabili 
Passi  j  o  la  Luna  errante^ 

Non  la  virtù  y  che  genera 
In  ciei  le  pioggie  e  i  tuoni, 
Non  le  nembose  Plejadi, 
O  i  gemini  Trioni^ 

Ma  come  i  semi  e  i  vortici 
Delle  indistinte  cose, 
Che  miste  in  un  pugnavano, 
Sànta  amistà  compose. 

Come  dagli  antri  orribili 
Fra  cittadine  mura 
Trasse  i  vaganti  popoli 
A  civiltà  secura. 

Poi  vo'  contro  la  furia, 
Che  il  viver  dolce  infetta. 
Sfrenar  V  ira  terribile 
D'  Arcbilocbea  saetta. 
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Alle  dolci  ptmplee  parìasim'  acque 

Ebbe  apprenato  appena 

Nereo  fa  bocca  oscena. 

Che  mesto  ogni  Tocale  antro  ai  tacque, 

£  mugghiò  dal  profondo 

11  violato  fonte  e  coree  immondo. 

Indi  le  caste  cetre  al  Toro  amiche 
Trattar  con  man  lasciva 
Per  la  aquaUida  riva 
Satiri  aYTerai  alle  bell'opre  antiche, 
E  lungo  volger  d'anni 
£bber  laude  empi  numi,  empi  tiranni. 

A  questa  fonte ,  che  purgaU  e  monda 
Fu  poi  da' toschi  cigni, 
In  tempi   piij  benigni 
Venne  il  gran  Federico  e  bebhe  air  onda: 
Tosto  soavi  e  belle 
Sonaron  l'aspre  e  barbare  favelle. 

Filosofia,  che  povera  ed  oscura 
Cercava  amico  cielo. 
Vestita  del  suo  velo 
Trovò  grazia  ospitai  fra  regie  mura, 
E  caro  a  re  guerriero 

Fu  Ira  i  fragor  dell'armi  il  auon  del  vero. 
VoL.  IV.  4 


Digitized  by  Gopgle 


5o 

E  che  non  può  se  dall' empiree  role 
Discende  in  regal  petto 
Il  santo  amor  del  retto? 
Guarda  la  tua  magnaoima  nìpotei 

0  scettrato  poeta, 

£  vedi  luce  onde  la  terra  è  lieta* 

Vedi  pago  l'antico  alto  desio^ 
Onde  già  tutto  ardesti 
Il  di ,  che  lei  stringesti 
Fanciulla  al  seno  e  si  pregasti  a  Dìo: 
Ascolta  I  o  vero  Sole , 
Pietosamente  il  suon  dì  mie  parole. 

Tempo  forse  verrà  che  questo  lume. 
Ch'io  per  lo  cieco  mondo 
A  tua  gloria  diffondo, 
S'oscuri  in  parte,  e  che  dal  rio  costume 

1  bei  giorni  dell'  oro 

Sien  Tolti  in  ferro,  e  in  alga  il  dolce  alloro; 

Tu  dammi,  o  Giove,  allor  che  fida  aerhi 
Questa  fanciulla  il  seme^ 
Che  raccenda  la  speme 
Del  mondo,  e  la  virtude^  onde  i  superbi 
Umiliati  e  spenti. 

Con  aureo  fren  Sofia  regga  le  genti. 

Con  fervìd'ale  il  prego  al  eie!  traea  » 
£  alla  guancia  rugosa 
Stendea  la  man  vezzosa 
La  gentil  pargoletta  ,  e  sorridea: 
£  a  te,  divìn  cantore, 
S'inteoeriva  per  dolceua  il  oore. 


nEL  FEEGIO  D'  UNA  CAMERA 
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lolui ,  che  ìq  ozio  rile  i  giorni  mena 
Servo  di  voglie  ree,  pace  non  Irovi; 
Sordida  povertà  seco  si  covi 

Dì  cure  piena. 

Gli  sien  le  glorie  altrui  dolore  ed  ira, 
Giungagli  il  suoli  di  non  sua  Iniide  ingrato^ 
Come  ad  orecchio  molle  e  delicato 

Suun  d'aspra  lira 

Ma  chi  segui  ne*  verdi  e  flurid'  anni 
L*  arti  operose,  ed  ebbe  a  sdegno  amore^ 
Colga  frutti  onorali  ;  ed  abbia  ii  core 

Sgombro  d'  ailaiini. 

Chi  di  sudato  lauro  orna  Te  chiome. 
Di  foiLuiia  crudel  non  teme  insulto, 
£  nell'  avel  col  cenere  ^epuilu 

I*ìon  lascia  il  nome. 

O  divin  RafTaello,  in  cui  si  chiuse 
Tanta  parie  di  ciel ,  f  n  non  se  morto 
£  non  morrai  i  te  dall'  occaso  a  IT  orlo 

Caniau  le  Muse. 
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O  Garacci,  o  Barbieri,  o  Albani,  o  Guido, 
O  schiera  eletta  ,  gloriosa  e  saggia, 
Io  ^uai|  di  voi,  sia  pur  barbara  piaggia 

Non  giunse  il  grido? 

Felsiiia  avventurata,  che  ti  pregi 
Tanto  di  tue  beli' arti,  eterna  godi, 
Invidiar  noa  dèi  belliche  lodi 

£  oQor  di  regi. 


uiiLLo  munì 

PER  Lk  SUA  EICUPERATA  SANITÀ' 


Oiogetemi  la  fronte 

O  care  a  Giterea  rose  festive; 

E  tu  d' Anacreonte 

Ritoccami  le  corde,  ardita  Musa; 

Che  per  le  vene  e  l'animo  diffosa 

La  giovinezsa  aJlegra  in  me  rivive, 

Or  che  di  mano  all'empia  Parca  è  tolto 

11  mio  Camillo,  e  viene 

SttUe  civiche  scene. 

Quanti  han  giocondo  volto. 

Che  tristi  io  vidi  e  lacrimosi  I  e  quanti 

A  ricca  mensa  lonalsano 

Fulgidi  nappi  di  lieo  spumanti! 

Conae  di  lieti  augurii  e  di  giocose 
Rime  le  sale  echeggiano! 
Su  su  al  mio  crine,  o  rose, 
Ch'  io  vo'  tra  stuol  di  giovani 
Produrre  in  danze  e  canti 
Quesi'  ebbre  ore  del  giorno.  O  caro  giorno 
Più  lucido  di  quanti  il  Sol  ne  guida. 
Ogni  anno  al  tuo  ritorno 
Te  canterò,  che  il  dardo  avvelenato 
Del  morbo  dispietato 
Spezzando,  hai  salvo  il  petto  ove  risiede 
Quasi  in  trono  d'  onor  candida  fede. 


t  «II* 

ALLA 
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Inni  cantate  a  Lei ,  che  in  ciel  salita 
Presse  col  forte  piè  1'  atro  serpente. 
Quasi  aurora  di  stelle  redimita 

In  Oriente. 

Fuori  del  casto  suo  virgineo  velo 
Surse  quel  vivo  Sole,  onde  s'  allegra 
liatura,  che  languia  sott' aspro  ciela 

Squallida  ed  egra. 

O  di  grazie  e  d'  amor  fonte  vivace, 
De'  travagliati  pellegrin  conforto. 
In  alla  torre  luminosa  &ce, 

.  Che  scopri  il  porto; 

Arca  dell'  alleanza ,  che  alla  nostra 
Salvezza  armata  fosti;  o  santo  legno; 
Onde  la  verga  germinando  mostra 

Mistico  segno; 

Per  te  splendono  i  cieli,  e  per  te  lieti 
Vestono  i  campi  le  feconde  zolle. 
Per  te  di  pingui  ulivi  e  di  vigneti 

Verdeggia  il  colle. 

Ta  scorgi,  se  t'invoca,  ogni  navile. 
Glie  va  sul  dorso  all'  ocean  profondo; 
Tu  l'opre  e  l'arti  avvivi,  ond'è  gentile 

£  hello  il  mondo. 
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Tu  con  la  soavissima  parola 
La  giuòLizia  di  Dio  spesso  dii>arinj: 
Tu  se*  dife&a  alle  ciltadi,  e  sula 

Lor  forza  ed  armi. 

Se  quaggiù  vegli  un  guardo  di  pielade. 
Ogni  iieniluj  s'  acqueta  e  via  dispare^ 
Dai  iiugeilali  bùnni  il  flutto  cade^ 

S*  appiana  il  mare. 

Quando  più  il  siiiu  cane  arde,  im  per  versa, 

E  all'  assetalo  j^ijol  nega  ristoro, 
Levi  li  diLU|  e  dx  pioggie  il  citi  riversa 

Ampio  tesoro, 

E  quando  V  Etna  rimugghiaiido  adira 
E  vome  i  vorticosi  ardenti  fiumi, 
Tu  gli  occhi  giri^  e  '1  monte  in  se  ritira 

Gli  orridi  fumi. 
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Per  l'interno  vapor,  che  d' iraprovv 
Fui^ge,  tremi  la  terra,  e  l'acque  e  i  venti 
Muihi  adducano  e  morte,  un  tuo  sorriso 

Salva  le  genti. 

In  dì  sì  lieto,  agli  infelici  il  pianto 
Tergi,  o  Yergm  pietosa,  e  al  nostro  petto 
Spila  bi ,  che  c^ui  tutti  ardiain  nel  santo 

Amor  del  retto. 

Contro  le  voglie  ree  da'  la  fortezza 
A'  giovaneUl  ;  alla  virtù,  che  giace, 
Stendi  la  destra  ,  e  dona  alla  vecchiezza 

Biposo  e  pace. 

Sulle  torri  luiii^te  e  l'empie  mura 
Delle  mescili  Le  iulmmi  la  guerra^ 
Sotto  lo  bcudu  tuo  ^ieda  secura 

L  auiH>oia  terra* 
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ieni ,  o  prode,  fra  i  canti  festivi 
Dì  quel  popol ,  che  hai  tolto  d'  affanni; 
Son  rioati  d'Augusto  i  begli  anni^ 
Tutta  d' oro  rinnova  V  età. 

Già  riTeste  la  maglia  e  lo  scudo 
Al  fulgor  di  sua  gloria  yicìna. 
Già  nel  petto  ai  sente  regina. 
Già  r  Italia  più  ceppi  non  ha. 

Vieni,  o  prode y  al  cui  senno,  al  cni  brando 
Son  oominesae  le  sorti  del  mondo; 
Giove  primo  9  tu  regna  secondo; 
Caro  ai  vinli^  ai  nemici  terror* 

Te  regnante,  sia  pace  alla  terra; 
Ma  se  il  vieta  britanno  furore» 
Deh!  rammenta  che  ogni  italo  core 
Per  te  sente  V  antico  valor. 

Chi  ìe  grida  del  gelido  Scita, 
Chi  del  duro  Germano  gli  sdegni 
Or  paventa  se ,  Augusto ,  tu  regni. 
Se  d'  Ausonia  custode  se'  tu? 

Te  chiamava  tra  i  vinti  ele&nti 
Alessandro  novello  la  fama; 
Re  de'  re,  con  guai  nome  or  ti  chiama  ? 
Chi  ti  è  pari  nel  mondo  o  chi  fu? 


DI  S.  M.  N.  !• 


IMPSaATOaS  OS'  FBAHCESI  S  ab  D'  ITAUà 
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Il  tuo  nome  per  V  itale  mense 

Misto  a  quel  de'  celesti  risuoni. 
Quale  un  di  fra  le  argive  canzoni 
Il  gran  uome  d'  Alcide  suonò. 

Divo  Italia  C  in  vocili  e  ti  pregili 
Perchè  lardo  fra  gli  astri  nlorni. 
Perchè  splenda  ai  futuri  suoi  giorni 
li*  aurea  luce^  che  il  moudu  schiarò. 

Vieni,  o  prode,  ira  i  canti  festivi 
Di  quel  popol^clie  hai  tolto  afl'anni^ 
Soli  rinati  d'  Augusto  i  begli  anni^ 
£)  riaalu  1'  aulico  valor. 

Vieni,  o  prode,  al  cui  senno,  ai 
Son  commesse  le  sorti  del  monJoj 
Giove  primo,  tu  regna  secondo 
Caro  ai  vinti,  ai  nemici  terror. 
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cui  brando 
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pie  d'  un  mesto  Mlice^ 
Che  i  lenti  rami  piove^ 
Dorme  colui  che  &  Giove 
Viix  eh'  altri  assomigliò. 

Di  Francia  il  piano  e  il  monte 
Di  sangue  era  vermiglio; 
Ei  col  girar  del  ciglio 
U  empio  furor  domò* 

Volse  le  leggi  in  oro^ 
Ne  trasse  fuor  V  ingiusto^ 
Di  Pericle  e  d'  Augusto 
I  leaipi  riunoTÒ. 

U  aquile  gloriose 
Oltre  il  Danubio  spinse: 
Ei  venne,  vide,  vinse, 
E  ai  vinti  perdonò. 

Kei  gelidi  trioni 
Poi  corse  al  gran  cimento: 
Al  clima ,  al  tradimento 
L'  m VILLO  ardir  piegò. 


Fu  all'  Elba  ;  uscinne;  e  atùo 
S6dò  r  Europa  unita, 
Ma  alla  vittoria  ardita 
Fortuna  il  voi  troncò. 

Tremanti  i  re  io  spinsero 
Di  là  dall'Oceano; 
Languente  il  gregge  umano 
Sei  Yerni  in  lui  sperò. 

Sta  presso  al  mesto  salice 
Quel  eh'  or  di  lui  n  avanza: 
La  gloria  e  la  speranza 
Del  mondo  ai  elei  volò. 


P£L  RiTORJVO  DALLA  FRANCIA 

CARLO  OPPIZZOiSl 

▲RCIVB^COVO  DI  BOLOGNA 


SONETTO 

E  assai  non  è,  gran  Dio,  che  [tllliggii  e  raorda 
La  calunnia  il  tuo  servo  ?  anche  sepuila 
Vedremo  in  career  swd  virttide,  e  sorda 
la  ciei  pietade  e  V  iuuoceuza  inuila  ? 

Già  grida  il  volgo,  che  l'oprar  discorda 
Da   lue  snnte  promesse  ,  e  T  empio  esulta^ 
Indarno  il  tuono  i  curvi  cieli  assorda^ 
Se  r  uom  securo  i  tuoi  Levili  insulta. 

Prendi  V  arco  e  saetta.  O  cieco,  o  folle 
Mortai,  risponde,  i  miei  consigli  adora; 
Per  aspre  vie  virtude  al  ciel  si  estolle* 

Verrò  poi  sulle  fredde  ale  dei  venti, 

Muterò  i  regni  ,  e  fien   miei  servi  allora 
Hei  gran  trionfo  mio  luce  alle  genti. 

P£R  PROGESSIOIIE 
DEL  ss.  SACRAMENTO 


Move  la  sacra  pompa ,  e  già  snlT  ale 
Son  presti  a  seguitar^  i  serafini  : 
Chi  ha  mondo  il  cor  reciii  la  face^  e  incKuni 
L'Uno  Trino  invisibile  immortale. 
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Ma  quei  che  dietro  a  cosa  vana  e  frale 
Vaneggia ,  e  sparge  di  lascivie  i  crini; 
Quei  che  vibra  crudel  ne'  cittadiui 
Petti  della  civile  ira  lo  strale^ 

Piè  non  ponga  dei  tempio  entro  le  soglie. 
L'uomo  indarno  è  profeta^  indarno  ha  lede. 
Se  caritade  la  petto  non  accoglie. 

£  che?  nessun  sì  scosta?  e  il   reo  si  crede 
Velar  col  manto  umil  le  crude  voglie? 
Folle  !  ti  legge  in  cor  Chi  tutto  vede. 


PER 

LA  NATIVITÀ  DELLA  B.  V£RGm£ 


Sorgi  ornata  di  luce  altera  e  nova, 

Sorgi  ,  stella  di  gaudio,  al  mondo  amica, 
E  dal  tuo  se  11  dolcezza  e  grazia  piova 
Riparatrice  della  colpa  antica. 

Il  ciel  t' onori  e  ogni  elemento  a  proya^ 
E  si  roda  la   ria  serpe  nemica, 
Gilè  in  te  si  affisa  il  Sole  e  non  ritrova 
Cosa  di  te  più  bella  e  più  pudica. 

Queste  tra  l'alme,  die  l'empireo  serra, 
Sonar  pLirole^  e  del  terreno  ammanto 
Vestitasi^  Maria  dal  ciel  discese. 

La  novella  virtù  sentì  la  terra, 

La  sentirò  gli  abissi;  ed  Eva,  il  pianto 
Tergendo^  lì  cor  di  nova  speme  accese. 
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PER 

NOVEIiLO  PARROCO 


Dalle  superne  rote,  ov'ho  soggiorno 
Tra  serafici  cori ,  e  tluiije  nede 
Colla  speranza  la  velata  Fede, 
Già  in  bando  dalla  terra ,  or  qui  ritorno. 

£  tu,  o  Pastor ,  della  corona  adorno, 
Che  fu  d'alto  valor  bella  mercede. 
Movi  con  meco  alla  novella  sede 
Tra  il  popol  tuo,  che  ti  fa  pressa  intomo. 

Pochi  accesi  vedrai  del  foco  riuo: 

Tu  i  petti  scaldii  ,  le  menti  rischiara, 
Si  che  accetto  il  pregar  s'innalzi  a  Dio. 

La  Carità  si  disse.  Ei  padre  e  duce 

Dell'  alme  al  tempio  venne  :  allor  suli'  ara 
Rifulse  un  raggio  dell'  antica  luce. 

PER 

NOVELLO  SACERDOTE 


A  DIO 

Signor  ,  chi  a  te  simile  I  A  le  «i  volve 
Il  elei,  die  è  quasi         .splendida  vestaj 
Te  il  fulmijiG  precede  c  la  lcin[)esta, 
Che  cilLà,  j»elve,  mouti  urta  e  tra  volve. 

Tu  passi,  e  l'alpe  fuma  e  si  dissolve; 

Tinge  il  mare,  alzi  il  dito,  e  il  mar  s' arreótaj 
Come  cedro  superbo  erger  la  teista 
Vidi  l'empio;  guatasti,  ed  ei  fu  polve. 
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Oh  !  quanto  oei  iremeodo  \  ed  or  dal  loco 
Santo  ove  reggi  e  al  suon     umani  accenti 
Scendi  spirto  aotTe  e  dolce  foco? 

Somma  forca  d'amore!  il  capo  altero 
Umiliate,  o  aofi  delle  genti» 
E  tacendo  adorate  il  gran  mtalero. 


ALLA  X^OBIL  DOJKMA 
SIGNOEA 

TERESA  MALVEZZI 


Se  ti  fur  care  le  dolenti  note  , 

Cui  di  tarda  pietade  ornata  il  volto 
Udia  già  Laura  dalle  eteree  rote. 
Poiché  morte  il  bel  nodo  ebbe  dÌ8cioit<^ 

io  ti  vidi  bagnar  gli  occhi  e  le  gote 
L'auree  carte  baciando,  ond' è  ch'or,  volto 
In  rude  il  dolce  atil,  voci  aspre,  ignote 
Al  gentil  Amo  tuo,  qui  sempre  ascolto? 

Vola  coir  ale  del  pensiero  e  mira 

La  Gambara ,  la  Stampa  e  la  Colono» 
A  piè  del  santo  abbandonato  alloro. 

Con  quanta  speme  a  te  la  casta  lira 
Fidan  dicendo:  preodi,  inclita  donna, 
Sorga  lo  stile  antico  e  tomi  d'oto. 
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UNA  GENTILDONNA 


cbi  in  MGan  e  luminosa  vìa 
Tra  mirti  e  roie  fa  lieto  Piagno» 
Io  d'  Elicona  i  gioghi  aspri  salia 
Al  dolce  de' vostr' occhi  ooesto  raggio. 

Nosco  venian  Talora  e  cortesia. 

Parlar  soave  e  senno  accorto  e  saggio: 

In  cosi  bella  e  fida  compagnia 

Chi  frode  mai,  cbi  a?ria  temuto  oltraggio? 

Pur  y  come  suol  dall'  ianocente  fiore 
Trar  Teleno  la  serpe,  or  del  mio  male 
Iia  cagiott  tragga  da  virtude  amore. 

Tue  yirtii  l'armi  sono,  ond' ei  mi  assale, 
E  contro  si  crudel  novo  furore 
Usbergo  e  scudo  di  ragion  non  Tale. 


ALLA  MEDESIMA 


INon  perchè  il  Tizio  abbondi,  o  perchè  sia 
Vota  d'ogni  Talor  la  nostra  etate. 
Lasciar  dovrai  la  gloriosa  via^ 
Onde  vanno  le  forti  alme  bennate. 

Anzi ,  poiché  la  gente  è  folle  e  ria, 
Molte  coglier  potrai  palme  onoratei 
Chè  le  Muse  del  vero  in  compagnia 
Sceser  nel  mondo  incontro  ai  visi  armate. 
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Prega  dunque  dal  tosco  cigno  eletto 

Non  pur  le  note,  ond'ei  sospira  e  plora. 
Ma  impetra  il  «uon  deli'  ira  aspro  e  iremeodoc 

£  d^alli  carmi  questo  cielo  empiendo 
Sgrida  1'  Italia  sonnacchiosa  ancora^ 
£  sia  fuoco  y  die  iuceodai  ogni  tuo  d«tt0t 


ALLA  GOJNXESSA 
GOSTANZA  P£RTIGARI 


Xempo  già  fu  che  perigliosa  e  dura 
Vùa  traean  fra  sassi  alpestri  e  dumi 
Le  vagabonde  genti ,  e  senza  cura 
Di  laude ^  e  senza  legge,  e  senza  numi* 

Venne  filosofia  :  pose  le  mura 
Delle  città,  frenò  Tire  de' fiumi, 
Misurò  mari  e  cieli ,  e  feo  sicura 
Ogni  terra,  cui  diede  arti  e  costumi. 

Se  poscia  alcuna  volta  il  suo  ridente 
Bagf^io  nascose,  T  uom  deliro  e  cieco 
Qual  liera  iimugghid  miseramente. 

£  or  contra  lei  v'ha  chi  s'accampa  e  pugna? 
0  donna  lorLe  ,   ì  carmi  appresta  ,  e  seco 
Armi  divine  a  prò  del  vero  impugna. 

Vou  IV.  5 


ee 

Ah  CONTE 
GIOVANNI  MARCHETTI 

NELL'ANNO  1810. 


Sei  degli  anni  suìV  alba  ,  e  già  ti  fregi, 
Marchetti,  il  crin   di  queir  eterna  foglia, 
La  qual,  come  che  poco  oggi  si  pregi. 
Di  se  le  più  gemili  anime  invoglia. 

Te  felice,  che  i  nomi  e  i  fatti  egregi 

Puoi  fare  eterni:  io  no,  che  in  mesta  fiOgUft 
Tiemrai  il  l'ito,  e  di  quanti  aver  può  fregi 
Uom,  ciie  alia  gloria  aspiri,  empio  mi  spoglia. 

Così  da'  tempi  e  da  fortuna  oppreMO, 
Spirto  lo!se  non  vile,  ancor  lira  *1  volgo 
Erro,  e  dagli  anni  è  ornai  la  mante  offeM. 

Segui  tu  '1  volo  a'  duo  gran  Toschi  appresso; 
Ch'io  laude  ayrommi,  s'altro  allòr  noo  oolgo. 
Poiché  ti  scorsi  all'onorata  impresa» 


AL  M£D£SIMO 


Poicbè  ti  scorsi  all'  onorata  impresa  , 
Pria  Parco  d'oro  impugna  e  dardi  avrenta 
Contro  la  turba  a  tìI  guadagno  intesa» 
Ond'è  ma!  viva  ogni  virtude  o  spenta* 

Vedi  Sofià  già  scalza  e  vilipesa, 
Vedi  Ignoranza ,  che  di  s^  contenta 
D'aurei  panni  vestita  in  alto  è  ascesa ^ 
Si  che  Tersile  un  Nestore  diventa. 
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Quanti  vici' io  salir  sull' empia  rota, 

Che  meco  non  ha  gaari  erano  al  Ibudo , 
£  ad  ewi  or  par  la  mia  furtuoa  igoota! 

Deh  !  non  tacer  quel  ch'io  non  li  nascondo; 
Ma  lor  nequìzia  in  Voce  tal  (à*  nota. 
Che  lunga  etale  ne  rìsuoni  il  mondo. 


RISPOSTA 
OVLCOHTB 

GIOVANNI  MARCHETTI 


Quand'  io  ne'  niiei  piò  verdi  anni  aegnia 
Senza  sospetto  mai  fidata  scorta^ 
Costa  ,  se  alcun  dalla  fallace  e  torta 
Tratto  m' avene  alla  diritta  vìa; 

E  mostre  le  vesti ge  di  chi  pria 

La  gente  fe*  del  bello  stile  accorta, 
Del  bello  stil  onde  vaghezza  è  morta, 
(Ahil  tua  colpa  e  vergogna,  Italia  miai) 

Or  non  invan  da  queste  aride  piagge 
Mi  chiameresti  al  dilettoio  monte, 
Gh'  io  aoapirando  pur  guato  da  lunge. 

Te  gir  lassuso  e  dissetarti  a]  fonte 

Di  gloria  vet*go,  e  ugual  di8ir  me  punjt', 
Lasso  !  e  'I  prim'  uao  a  obblio  lungo  mi  tragge. 


68 

A  &  £.  IL  SIG.  GOIITE 
FILIPPO  B£I^TIVOGLia 
cn  àasawE    ufficio  di  sbitatoek 

IN  BOLOGNA 


(Questi  che  intorno  alle  dorate  mora 
Splendon  vetusti,  venerandi  Tolti, 
Fur  già  d'Eroi,  che  Tarie  e  pinti  e  acolti 
Volle  per  lame  d'ogni  età  Tentara. 

Qoal  d' essi  coi  «aver  vince  V  oscura 
Notte,  onde  stanno  gì' intelletti  aTVolti; 
Chi  a  difesa  del  tempio  in  aspra  e  dura 
Battaglia,  e  aangne  qparge  e  sudor  molti; 

Chi  luce  è  nel  Senato ,  o  fa  di  santa 
Concordia  fede  innanzi  ai  regi  amici; 
Ghi'n  Yatican  del  sacro  ostro  s'ammanta. 

Oh!  quanti  coglierai  frutti  felici, 

Bella  de' stadi  altrice  ,  or  dalla  pianta, 
Gh'ebhe  si  glonfose  alle  radici  1 

IN  LODE  DEL  P&OFESSOEE 
MICHELE  MEDICI 

AUTOaX   DI  ALCUNI  BAGIOKAHBHTI 
INTORNO  LA  VITA 


Regger  le  umane  menti   in  atto  alLero 
'  Una  dorma   fra  dense  ombre  fu  vista: 
Come  a  colei  ,  che  apparve  al  Vangelista^ 
Ad  essa  in  froute  si  ieggea:  mistero. 
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E  un'altra  qui  per  florido  sentiero, 
Medici ,  è  teco  ,  ti  leggiadra  in  vista. 
Che  ad  ogni  passo  nuova  luce  acquista^ 
£  par  che  dica:  io  son  figlia  del  vero. 

A  Lei  s'inchina,  e  Lei  qnal  Dea  salnta 
Ogni  alto  apirto;  innanzi  a  sua  Tirtude 
L'inerme  e  rooo  Peripato  ammata. 

Ascoltatela ,  o  genti  :  i  «ogni  vani 
Vinse  de'  vecchi  aofi,  e  a  noi  diacbiude 
Or  della  vita  i  piiì  riposti  arcani. 

FEE  LA  SIGNOHA 
BfADDALENA  PELZET 


Di  che  loco  beato  e  di  che  stella 

Scese  Costei ,  che  aggiorna  V  elà  nostra? 
E  chi  gli  alti  le  diede  e   la  favella, 
Onde  fra  noi  siccome  Dea  si  mostra? 

Lei  nova  meraviglia  il  mondo  appella, 
Talla  fra  mille  a  dito  la  dimostra, 
Per  lei  l'ausonia  scena  or  si  rabbelln, 
Per  lei,  Muse,  ya  ai  ciei  la  gloria  vostra. 

Quand'ella  appare,  da' suoi  labbri  move 
Uno  s[)irto  (1  amore  e  di  pietate, 
Ch'  eoipie  ogni  petto  di  dolcezze  nuove. 

Si  che  fa  dire  altrui:  quei  che  comparte 
11  ben  quaggiù,  la  diede  a  questa  etate 
Per  mostrar  quanto  può  JNatura  ed  Arte. 
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ALLA  MEDESIMA 


Se  avvien  die  V  uom  per  qtifysta  selva  oscura 
Della   vita  mortale  il  efnardo  giri, 
K  vegga  con  che  legge   iniqua  e  dura 
Aiuoie  1  servi  suoi  iieda  e  martiri^  . 

E  quale  avara  ambiziosa  cura 

Faccia  grame  le  genti  e  i  Re  deliri  , 
Esser  non  può,  se  umana  abbia  natura, 
Gbe  al  destin  non  si  dolga  e  non  s' adiri. 

Ma  se  poi  Tarte  orrendi  casi  e  fieri 
Dinanzi  alla  pietà  di  gentil  core 
Rechi  ^  e  gì' imiti  si  cbe  pajau  veri; 

Agli  occhi  manda  Tanima  dolente 
Lagrime  dolci   nel  suo  dolce  errore, 
£  chi  t' ode  e  ti  mira ,  o  Douoa ,  il  sente. 


PER 

UNA  IMPKOyVISATRIGE 


Cinta  d'ascm  ghirlande,  e  con  giocondo 
Volto  e  in  forma  si  vaga  e  pellegrina 
Entrò  Filosofia  nel  rozzo  mondo, 
Cii'  ella  non  parve  umana ,  auù  divina* 

E  tai  versò  dolcezze  dal  facondo 
Labbro,  che  d'ogni  cor  fatta  reina 
Raccolse  il  gregge  uman ,  che  vagabondo 
Vita  traea  per  selve  aspra  e  ferina; 
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£  per  far  le  città  piene  di  santo 

Costume  e  vóle  d' ogni  cruda  brftma  ^ 
Or  .spira  a  pochi  eletti  cigni  il  cftDto: 

E  te,  bennata  vergine,  pur  chiama 
Air  alto  ufficio.  Oh  te  beata  !  ob  quanto 
Già  de'  trionfi  tuoi  soona  la  fama  j 


PER  LA  STATUA  BEL  CANOVA 

RAPPRESENTANTE 

POLINNIA 


Veracemente  dal  tuo  labbro  piove 
O  Dea,  tanto  di  luce  e  di  virtute, 
Che  certo  le  tue  furine  altere  e  nove 
IfoQ  son  d'  altronde  che  di  eie!  venute. 

Quel ,  che  ti  parla  in  cor,  spirto  di  Giove, 
Traluce  nelle  tue  sembianze  mute, 
Si  che  sclanian  le  genti:  ella  già  nìove 
Alte  a  dir  cose  e  ai  mondo  spoiio^iHe. 

Opra  immortai!  quaggiù  vedrai  più  d'una 
Età  pianger  di  noi ,  che  a  sì  maligno 
Kaggio  nascemmo  ia  cosi  ria  fortunai 

Ailur  dirai:  que' tristi  càsi  e  i  vili 
Tempi  un  divino  spailo  Imiigno 
Mitigò  con  sue  belle  arti  geutiii. 
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GIUSEPPE  PILOTTI 

SLITTO  A  MÀBSTEO  DI  CONTaAFPHVTO 
WSL  LIGIO  nLARMomoo 
DI  BOLOGNA 


Quando  Saturno  col  suo  casto  impero 
Facpa  d'oro  l'elade,  in  compagoia 
Delle  muse  albergò  Filosofia, 
£  ai  cór  discese  in  dolci  note  il  verO' 

U  oro  in  ferro  si  volse ,  e  menzognero 

Parlò  de' vati  il  labbro;  oscura  e  ria 
La  sacra  vena ,  che  sì  monda  uscia, 
iiispose  al  piè  del  meduseo  destriero. 

£  il  ferro  anche  ritorna,  e  carmi  inetti 
Ode  r ausonia  scena;  il  volgo  applaude, 
Fremente  il  senno  antico  in  pochi  petti. 

0  novello  Arion  ,  che  puoi  cotanto 

Sol  d'auree  note,  or  qual  saria  tua  laude. 
Se  giunto  iìosat  il  prisco  verso  al  canto? 

LE  SPERANZE 

DOPO  l  XSMPl  CALAMITOSI  DI  AIYOLUZIONI 
S  DI  GU£R&S 


Cento  tauri ,  che  indomiti  e  superbi 
Mugghiando  per  la  valle  alzano  il  corno. 
Giove,  a  te  sacro,  se  qui  l'aere  serM 
Puro  dal  nembo ,  che  s' addensa  intorno^ 
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Per  digiun  macre  e  infievolite  i  nerbi 

Sceman  le  gregge  mìe  di  giorno  in  giorno; 
Gaggiono  i  frutti  d'ogni  pianta  acerbi; 
Tolgon  loco  le  felci  al  pino  e  all'orno. 

Giove,  ti  basti.  Avvolta  in  negro  velo 
Gosi  Felsina  disse^  e  tosto  un'aura 
Dolcemente  apirò  dal  Vaticano. 

Astro  benigno  a  tener  puro  il  cielo 

Viene  ,  e  dietro  il  suo  raggio  a  mano  a  mano 
Virtudi  ed  arti  :  e  già  V  età  s'inanra* 


EPITAFFIO  DI  CESARE 
COMPOSTO  DA  JACOPO  SAUNAZZAAO 


Spargi  di  palme  y  lauri  e  mirti  foglie^ 
Viator^  qui  intorno,  clie  qui  il  «pirit'em 
Di  quel  repente  fulmine  di  guerra. 
Che  già  di  tutto  il  mondo  addusse  spoglie. 

Quest'  urna  angusta  il  cener  sacro  accoglie: 
Ma  il  nome,  qual  in  tomba  non  si  serra ^ 
Tien  sepolto  in  se  il  ciel  ,  Tacque,  la  terra 
Secur  dal  tempo  e  da  sue  ingorde  voglie. 

Questo  fu  quel,  che  con  Tarmata  chioma 
Prima  costrinse  il  mondo  sott'  il  giogo 
DelT  alto  imperio  dell'  antica  Homa. 

O  felice  sudor:  poicli' ogni  luogo, 

Qual  cinse  avvolto  in  la  terretia  soma 
Occupa  ancor  dopo  ii  funereo  rogo. 


L' EPITAFFIO  DI  CESAHK 

IH  OPPOSTO  S£^'T1M£^'T0 


Fuggi  viator  :  qui  di  sanguigne  foglie 
Cinto  la  calva  fronte  orribil  erra 
Lo  spettro  di  colui,  che  in  empia  guerra 
Superbo  andò  delie  materne  spoglie. 

Eatro  quest'urna  il  cenere  s'accoglie 
Dell' uom  più  reo  di  quanti  Èrebo  serraj 
Che  serva  e  vii  fu  la  romulea  terra 
Per  le  costui  mainale  ingorde  voglie. 

Sol  per  costui  di  lauri  ombrar  la  chioma 
E  Tiberio  e  Nerone  e  quanti  al  giogo 
Turpe  curvar  la  maestà  di  Roma. 

Oh!  che  alte  laudi  avresti  in  ciascun  luogo 
Bruto,  se  l'empio,  che  da  lui  si  noma, 
Con  lui  cacciavi  nel  funereo  rogo! 

IN  MO&TS 

DELLA 

MARCHESA  GIULIA  TANABI 


0  voi  che  in  si  pietoso  atlo  recate 
Presso  il  feretro  la  funerea  face, 
Che  agli  occhi  bussi  ea  al  color  mostrate 
La  gran  «loglia  del  cor ,  che  U  iahhro  tace» 

Donne  ,  per  cortesia  non  mi  celate 

Chi  sia  quella  gentil,  che  là  si  giace, 

La  qual ,  bencìiè  per  morte  abbia  cangiate  • 

Sembianze^  par  che  dica:  io  sono  in  pace. 
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Costei  quaggiù  mostrava  come  s'ama 
Di  vera  caritade,  e  fu  sostegno 
Di  nostra  vita  faticosa  e  grama: 

Il  mondo  die  d' averla  non  fu  degno, 
Mal  la  conobbe  viva  ,  ed  or  ia  brama 
Cile  s'adorna  di  lei  l'eterno  regno. 


IN  MOllTE 

Di 

FILIPPO  COSTA 


Di  «offrir  stanco  ,  e  pien  di  morte  il  voUo 
Languiva  sul  fera!  squallido  letto; 
Quando,  uno  sguardo  languido  a  me  volto^ 
Grave  e  lungo  sospir  trasse  dal  petto/ 

Vivi  i  miei  giorni  tu  ,  disse^  ch'i'  ascolto 
La  voce  d^^lla  tomba  ....  e  al  mio  diletto 
Padre ,  che  udire  ed  abbracciar  m'  è  tolto, 
Di'  che  abbracciarlo  in  miglior  tempo  aspetto* 

'Tace:  nè  piango  io  già,  che  il  duo\  m' impietra} 
Piangun  gli  amici  ,  piange  chi  devoto 
Riposo  all'alma  iug^iti?a  impetra. 

Che  poi  dicesse,  e  in  qnal  sospiro  al  cielo 
Gisse,  i'  non  so;  su  Jjen  che  senza  moto 
^ntii  sua  jmanOi  e  questo  cor  di  gelo. 
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SULLO  STESSO  ARGOMENTO 


^on  piangete,  o  sorelle;  il  vostro  duolo 
Forse  incresce  all'  amata  ombra  pietosa; 
Pura  colomba  s'  è  levata  a  volo 
Dal  mondo  erraute  ^  e  in  Aen  di  Dio  riposa. 

Sotto  i  suoi  piedi  or  l'uno  e  V  allio  polo, 
E  la  schiera  de*  mondi  armoniosa 
Vede  beato ,  e  in  lYoiile  al  Vero  e  Solo 
Legge  degli  enti  la  cagione  ascosa. 

Sorelle,  a  me  che  il  vidi ,  a  me  credete: 
Lasso,  languente  avea  sul  labbro  il  riso, 
E  sovente  dicea,  non  mi  piangete. 

Ancor  stanno  dinanzi  al  pcnsier  raio 

La  sua  voce,  i  suoi  guardi  ,  il  lieto  viso, 
E  fanmi  un  dolce  di  morir  desio. 


PER  JNOZZE 


Xc  dicon  d'  ozio  e  di  lascivia  nato, 
E  che  uscito  del  tartaro  profoiulo 
Hai  pien  d'  affanni  e  di  ruiue  U  mondo. 
Cieco  fanciul  maligno  e  serpe  aia  lo  j 

Ma  se  qui  resti.  Amor,  dove  hai  piaj^ato 
Due  cor  gentili ,  e  se  fedele  al  Lioudo 
Fratello  tuo  farai  sempre  giocondo 
Questo  lor  dolce  avventuroso  stato. 
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Dirò  che  senza  te  aarian  di  gelo 

Aspre  le  cose,  e  che  in  orrenda  guerra 
Andrìan  pei  vóto  ancor  miste  e  confuse; 

Dirò  che  al  nascer  tuo  oacquer  le  Muse, 
Glie  di  dolcezza  il  mar ,  V  aere  ,  la  terra 
Empi ,  e  governi  V  armonia  del  cielo. 


PER  NOZZE 


! 

Cììi  è  costei,  che  tanta  luce  onesta 

Diffonde  intorno?  che  i  begli  occhi  gira 
Soavemente  si ,  che  ognun  s'  arresta 
£  qììsl  maravigiioso  astro  la  mira? 

Vaghe  donne  gentili  in  bianca  vesta 
Le  porgono  ghirlande:  in  su  la  lira 
Lei  cantano  i  poeti  e  le  fan  festa: 
Oh  fortunato  chi  per  lei  sospira! 

Amor,  chi  c  costei?  dove  si  trova, 

Se  non  è  fra  color ^  che  il  ciel  rinserra, 
Beltà  più  casta,  più  leggiadra  e  uova? 

Questa,  risponde  Amor,  questd  è  colei. 

Che  al  tuo  più  caro  io  strinsi,  ond'  abbia  ia  terra 
Del  beu,  che  suUs  stelle  hauao  gU  Dei. 
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F£E  L£  ISOZZE 
1»KLLÀ  G01ITK8S4 

ANNA  BIANCHETTI 

COL.  CONTE 

VINCENZIO  BANUZZI 


0  delie  donne  esempio  inclito  e  raro, 
Che  a  nozze  avveuturose  Amor  conduce. 
Ornata  della  clìiara  e  vera  luce 
Nemica  al  volgo  invidioso ,  ignaro; 

Nel  volto  di  colui,  che  t'  è  sì  caro, 
Vedi  alto  senno,  che  dal  cor  Iralucej 
Però  tu  prendi  luì  compagno  e  duce 
Pei  seutier,  che  i  tuoi  prodi  avi  segnato. 

jB  a  quei,  che  van  di  non  sua  laude  aiteri, 
E  il  gran  nome  di  loro  antica  gente 
Yantan,  plebei  nell'  opre  e  ne'  pensieri, 

Mostra  che  se  per  vili  ozi  si  perde 
La  gentilezza  lor,  più  lietamente 
Per  degno  oprar  la  tua  cresce  e  rinverde- 

PER  VE  KOZZE 

BELILA  PRINCIPESSA 

ELISA  NAPOLEONA  BACIOCCHI 

CÙL  CONTE 

FILIPPO  CAMERATA  PASSIONEI 


Neir  ora  che  tra  i  sogni  il  ver  predice 
La  fatidica  Musa^  io  vidi  un  monte 
Cinto  di  pini  e  cedri  alzar  la  fronte 
Quasi  Olimpo  e  di  Dei  stanza  ieiice. 


Digiiizca  by  Liu^.'  . 


Poi  d^ir  aerea  cima  alla  radire 

Spogliarsi  e  inaritiir.si  ogni  sua  fonte, 
E  di  là  uscire,  imperturbata  alToiìte 
Dei  ciel  tonaute^  uua  regal  Feuice^ 

Che  le  dorate  sue  purpuree  penne 

Volse  al  Felsineo  Reno,  indi  sul  lido 
D'Adria  soavemente  le  rattenne: 

Amor  l'accolse  e  la  si  pose  in  j^^renibo, 
£  qui,  le  disse,  umil  securo  nido 
Abbiti^  e  frema  ia  ardue  cime  il  nembo. 

PER  LE  mZlE 
DELLA  PRliNGiPESSA  LETIZIA  MURAT 

COL  lURCHESC 

GUIDO  TADDEO  PEPOLI 


Tempo  già  fu  die  tra   le  mura  altere 

io  ti  scorgo  ,  s'  iiicliinaro  al  soglia 
Pavide  fronti,  ed  app  iilea  l'orgoglio 
Le  trionfate  m  campo  armi  e  bandiere. 

Or  qui  (se  il  loco  delle  sue  primiere 

Beilicbe  pompe  e  d'  alterezza  è  spoglio) 
Le  cortesie,  le  grazie  io  guidar  soglio 
G>n  quel^  cbe  meco  nacque^  almo  piacere. 

Cosi  a  colei ,  che  dal  materno  seno 
Si  parte,  ragionando  Amor  sen  viene 
Lungo  la  via^  che  guida  al  picciul  Reno. 

Ond'  ella  umilemente  a  lui  risponde: 

Amor^  questo  che  m*  offri  è  sommo  bene: 
11  regio  iasto  abborro ,  e  a'  ho  ben  d' onde. 
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PEE  L£  NOZZE 
DIL  SiGllOa  MARCOBSB 

FRANCESCO  SAMPIERI 

COLLA  NOBIL  DONNA 

ANNA  DE-GEE60RI0  SQUILLACE 


/  RUSCELLI  n 

0  ruscelletti,  che  di  lucid'  onde 
Allegrate  quest'erbe  e  questi  fiori, 
Allettando  a  si  freschi  e  dolci  umori 
L'  uàiguuol ,  che  tra  T  ombre  si  nasconde^ 

Verrà  la  Donna  vostra  a  queste  sponde 
A  ragionarvi  de'  suoi  casti  amori 
E  a  raccor  di  sua  man  mille  colori, 
£  a  far  gUirlande  d'amorose  fronde: 

Scorrete  al  venir  suo  più  dolcemente, 
0  ruscelletti,  e  a  lei  cosi  parlate 
Colla  iavella,  che  bi  sente  la  core: 

Pari  siccome  l'acque ,  in  che  specchiate,* 

Donna,  i  begli  occhia  ond'  oggi  è  Amor  possente 
Scorraa  del  viver  vostro  i  giorni  e  Tore. 


PASTORALE 


Poisente  re,  che  neir  eolio  speco 
Gran  scettro  impugni,  e  leghi  ì*  ale  ai  ventij 

Odi,  pietoso  Iddio,  se  al  basso  e  ciecO 
Tuo  regno  giunge  il  suou  d'  umani  accenti* 

(i)  Nella  raccolta  puhLlicata  pnr  tnli  nozze  ciascnro  de'  poeti 
rese  a  celebrare  \e  bellezze  della  deliziosa  villa  Samftieii  a  CwUf 
icchìo.  Il  nostro  autore  cantò  i  fuscelli. 
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Sciogli  un'  aun  gentile ,  e  manda  seco 
Di  nuvolette  no  veli  che  le  ridenti 
Campagne  ombreggi ,  e  il  colle  ascenda  meco 
Temprando  det  meriggio  i  rai  cocenti. 

In  questo  taino  lio  quattro  rosee  pesche. 
Che  ìa  premio  al  mio  cantar  mi  diè  Montano; 
Fien  sacre  a  te  le  due  più  vaghe  e  fresche; 

Ho  latte /che  spremè  da  colma  poppa 
Di  bianca  agnella  una  più  bianca  mano, 
E  in,  nume,  n'  avrai  la  prima  coppa. 


SOWETTl  SATiaiCX 


Ual  guardo  d'  una  donna  oscuro  e  bieco 
Esce  uno  spirto  si  pieno  di  morte. 
Che  se  mai  iraggi  a  lei  per  mala  sorte^ 
Esser  vorrai  fuor  della  mente  e  cieco. 

Gol  sospetto  e  il  livor  sempre  van  seco 
L'  ire  e  le  cure  macilenti  e  smorte; 
Tal  che  una  sembra  della  infornai  corte 
Pur  mo  sbucaU  dal  tartareo  speco. 

Ma  fili  Ca  che  mei  creda?  infra  cotanU 
Peste  malnata  se  ne  vien  con  lei 
Quel  che  di  Giove  feritor  si  vanta; 

Che  s'  ebbe  gloria  vìncendo  gli  dei, 
Vuol  per  vendetta  il  ciel  eh'  oggi  altrettanta 
Abbia  vergogna  in  seguitar  costei. 

VoL.  IV.  6 
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LODE  DI  FlOmiLO 


Fidensio  è  on  animai  eoUalo  degno. 
Che  scritto  esser  dovrìa  su  mille  carte; 
Ed  io  per  celebrarlo  adopro  ogni  arte, 
Ma  in  mar  ai  vasto  e  néro  ho  dei>ii  tegno. 

Dell'opre  di  sua  mano  e  di  suo  ingegno 

Gare  a  Mercorio  »  più  che  a  Febo  e  a  Marte, 
E  d'  altre  sue  virtudij  a  parte  a  parte 
Tanto  dirò,  che  se  non  .gtuogo  al  segn0| 

Che  il  mondo  aspetta,  almen  per  la  mia  rima^ 
Che  di  due  genti  impera tor  lo  grida, 
£i  salirà  di  un  alto  monte  in  cima; 

Ed  ivi  col  mantel  di  Polipodio, 
E  coir  alato  cappellin  dì  Mida 
Eterno  segggio  avrà  tra  Verro  e  Clodio. 

AD  UN  PEDANTE 
PER  LE  SUE  MALDICENZE 

Chi  lasciar  può,  che  un  Tiso  di  marmotta 
Fetente,  pidocchioso,  un  ver  pedante 
Affamato,  superbo  ed  ignorante 
Morda  i  calcagni  della  gente  dotta? 

Or  su  ragazzi,  a  lui  correte  in  frotta, 
£  d'  un  haston  nodoso  e  ben  calzante 
Percotete  le  reni  all'  arrogante, 
Finché  la  schiena  abbia  sanguigna  e  rotta. 

Gh'  uoro  di  costumi  più  ladri  e  ruffiani 
Non  fu  sotto  mantel  di  pedagogo; 
Marcia  ha  la  lingua  e  rapaci  le  mani: 

E  il  diavol,  che  gli  è  sempre  in  compagnia, 
Dice  di  lui  :  se  presto  non  V  affogo, 
Costui  mi  ?ince  di  furfanteria. 


ALLO  STESSO 


Che  Megera ,  che  Dia?ol  maledetto 

Una  innooente  a  morder  t'  ha  coDdotto, 

O  in  ogni  cosa  astuto  Ciappelletto? 

A  acoglio  infame  la  tua  barca  hai  rotto. 

£  in  lei  rara  virtude,  alto  intelletto^ 
Elette  voci ,  stil  leggiadro  e  dotto: 
In  te  lordi  costumi  e  dire  abietto, 
£  i  pregi  tutti  del  Piovano  Arlotto. 

Cimice  incontro  V  Aquila  t'  aflldi? 
Non  è  stupor:  segui  il  tuo  stile  antico» 
Con  quella  falsa  accusa,  che  tu  gridi| 

Speri  a  te  gran  fortuna  ,  a  lei  ruina. 
Speri  di  lusingar^  di  farti  amico 
Chi  tà  negò  la  criminal  iedina. 

ALLO  STESSO 


il  pedante  non  vuol  che  fino  ali'  osso 
Il  dente  della  satira  lo  punga, 
Perchè  si  lancia  ai  passeggieri  addosso 
E  r  unghie  ladre  aU'  altrui  viso  alinnga? 

Al  can  villano  tempestate  il  dosso, 
Finche  pelle  da  pelle  si  disgiunga; 
Finché  l'irto  flagel  di  sangue  rosso 
L'orgoglio  e  il  iele,  o  satiri,  gii  emunga. 

Costui  le  frodi  e  la  pedanteria, 

In  che  cerca  fra  noi  eh'  altri  si  addestri. 
Mosse  per  affamar  chi  lo  nudria. 

Sferzate  i  vili  in  male  oprar  maestri, 
Chè  usar  pungolo  e  sferza  è  cortesia^ 
Ove  si  couverrian  spiedi  e  capestri. 


S4 


PEB.  L'APEETUEA 

DELL*  jlMPLISSIMO  GINNASIO 


Con  quelle  voci  orribili  e  diverse. 
Di  elle  suona  talor  la  Sinagoga, 
V  amplissimo  Ginnasio  oggi  s'  aperse, 
0?e  in  mar  di  parole  li  senno  affoga. 

Ivi  Fidenzìo,  delle  sorti  avverse 

Lamentando,  il  doglioso  animo  sfofja, 
E  narra  ai  pochi  suoi  quanto  ei  sofferse 
Fer  r  onor  dell'  incliioaUo  e  della  toga* 

Voi,  ch'ascoltate  in  tante  rime  e  tante 
Di  sue  virtù  la  lunga  litania, 
Fissate  or  gli  occhi  al  magistral  sembiante 

E  vedrete  che  in  bella  compagnia 
Sul  ciglio  deir  intrepido  pedante 
Stan  k  boria ,  V  insania  ^  e  la  bugia. 
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I  DONI  DEL  PRIMO  GIORNO  DELL'  ANNO 


idìllio 


Egle,  Dirce  ed  ^i^ì»o ,  fanciuXU» 

Egl.        Dirce ,  e  ancor  atai  muta  ?  ancor  aoipiri  ? 
Deh!  lascia  ì  pensier  mesti, 
Pazsarella  che  aei; 

Se  r augelli n  ,  già  tua  delìsia  e  con, 
Ingrato  si  fuggi ,  ne  troverai 
Un  altro  più  fedele. 
Dir.  Un  più  fedel  ne  troverò?  Sorella, 
£  non  vedestù  mai  con  quanta  festa 
£ì  batlea  1'  ali  al  venir  mio  ?  tu  sai 
Come  il  cibo  prendea  dalle  mie  mani, 
£  come  mi  rendea  mercÀ  col  canto. 
Oh  rimembranze  amare  !  egli  solea 
Posarsi  nel  mio  grembo  dolcemente, 
E  poi  guardarmi  si,  ch'io  stimo  certo 
Che  per  sua  madre  mi  tenesse. 
£gl.  £  poscia 

T' abbandonò 
Dir.  T'  inganni  ;  un  timor  vino 

A  fuggir  lo  sospìnse:  era  nelFon 
■   Oh'  io  gli  solea  recare  il  cibo ,  ed  egli 
Incontro  roì  venia,  quand'ecco  ascolto 
Un  calpestio  vicino ,  e  quasi  a  un  tempo 
Elpin  vegg'io,  che  batte  palma  a  palma: 
11  cagnoletto  gli  è  dappresso  ^  e  salta 
£  fug^e  e  torna  indietro,  ed  abbaiando 
Fa  delle  atanse  risonar  la  Tolta* 
Spaventalo  a  quel  subito  rumore 
L'augellin  si  partì  dal  lato  mio 
£  spinse  il  volo,  abi  lassa!  al  cielo  aperto. 
Or  son  tre  di  che  il  piango ,  e  fisa  guardo 
Pure  aspettando  il  sno  ntorno* 
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£gl.  <  Ahi  cessa: 

Non  pianger  più ,  che  anch'  io  piaogo  al  tuo  pianto. 

Sai  che  questo  è  dell'  anno  il  primo  giorno,* 

È  giorno  d'allegrezza;  ognun V affretta 

A  dare  altrui  pegni  d' amore ,  e  noi 

Qui  starem  aoepirando?  e  non  andremo 

Ad  abbracciar  la  dolce  madre  nostra  , 

£  doni  ad  offerirle? 
Dir.  Io  Yoglio  tosto 

Volare  in  braccio  alla  mia  cara  madre:  .  .  . 

Ma  ohimè  che  intera 

Non  sarà  la  mia  gioia  , 

Gilè  sempre  innanzi  agli  occhi 

Avrò  quel  meschinello! 

Ah!  chi  sa  quante  volte  indarno  ei  brama. 

I  suoi  riposi  y  e  me  sospira  e  chiama  I 
Egl.  Deb  !  che  mai  far  poss'io 

Per  consolarti  ?  Vo'  che  t' abbi  in  dono 

Quella  immagine  bella, 

Che  appesa  alla  parete  appo.il  mio  letto 

Par  che  guardi  e  sorrida. 

Come  guarda  e  sorride 

La  madre  nostra  ;  e  tu,  Dirce,  fle  m'ami» 

Ti  rimani  dal  piangere. 
Elp.  Ah  !  sorella! 

£gl.  A  che  sì  lieto  ?  e  qual  rechi  novella  ? 
Elp.  L'  augellin  desiato  .... 
Dir  Dimmi  9  dimmi  che  avvenne? 
Elp.  £  ritornalo. 

Dir.  Narra. 

Elp.  Slavanii  solo  alla  finestra 

Donde  il  giardin  si  mostra,  e  udii  d' appresso 

Mover  le  fronde  d'  un  alloro  ,  ond'  io 

Guardai  in  alto,  *e  vidi  1'  augelletto, 

Che  bailea  Tali  e  pigolava:  il  chiamo^ 

Ed  egli  alla  mia  voce 

Risponde  e  cala  giù  di  ramo  in  ramo^ 

Indi  si  spicca  dalla  verde  pianta. 

Vola  e  su\  braccio  mio  SÌ  posa  e  canta. 

Dir.  Oh  me  beata! 

Er;L.  Orsù  dunque  ,  mia  Dirce^ 

Quai  dono  troverai  che  accetto  sia 
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A  lei  clic  è  l' amor  nostro  ? 
Elp.  e  al  Dostro  amato  Padre  ,  Kgie^  uon  femiì 
Egl.  D*  ogni  gioia  di  lei 

So  ch'ei  s'allegra  e  gode, 

So  che  un  solo  volere  è  d'  anibedui, 

E  alla  madre  pensando  io  penso  a  lui. 
£i4>.  Qual  snrà  dunque  li  doDO 

Gbe  le  otirirai? 
Egl.  Di  fìnte  rose  un  serto ^ 

Che  ho  di  mia  man  tessuto 

Con  altri  vaghi  fiori , 

Glie  tramandano  fuor,  se  agli  occhi  credit 
Mille  soavi  odori.  E  tu  qual  cosa 
Hai  da  offerirle  iu  dono? 
Elp.  Vergate  ho  di  mia  mano , 
E  date  alla  memoria  alcune  rime. 
Che  il  vecchio  Acri  compose, 
Fresche  e  leggiadre  al  par  delle  tue  rose: 
Queste  offerir  le  voglio ,  ed  ho  per  fermo 
Ch'ella  ne  avrà  diletto. 

Ma  tu,  mia  Birce,  che  tre  giorni  hai  pianto, 

Nulla  avrai  da  recarle. 
Dir.  JSiuiia  opra  lio  di  mia  maoo^ 

Pur  non  voglio  che  sia 

Della  vostra  minor  l'offerta  mia. 
Egl.  Qual  opra  ,  che  uon  sia  delle  tue  mani^ 

Stimi  accetta  a  tua  madre  in  questo  giorno? 
Dir*  Quel  mio  fido  au^ellin  che  fe'  ritorno. 
"Egl.  Oli  dolce  mia  soieiU! 
Elp.  Oh  generosa! 

Coiriam:  di  quanta  gioia  or  sarà  piena 

I«a  casa  nostra  I  Oh  madre  avventurosa! 
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L'  AUROKA 


ODE 


Dai  balzo  d'oriente  ecco  T aurora, 
Che  i  rugiadosi  suoi  destrier  conduce 
Di  nube  io  nube,  e  di  rosata  luce 

Il  ciel  colora. 
Al  Tartaro  fuggite,  atre  tenebre, 
Che  chiuse  in  sppf^lciall  orridi  veli 
Larve  guidale,  e  ncingele  i  cieli 

D*  orror  funebre. 
Dammi,  o  faiiciuì  ,  la  cetra,  e  spargi  fiori 
Gli' io  aciolgo  il  canto.  Ti  saluto,  o  Diva 
Cbe  ogni  colle  rallegri  ed  ogni  riva 

Co*  tuoi  s|) lei] (Jori  : 
D' araomo  e  di  viole  ecco  al  tuo  nome 
Soave  offerta;  ecco  già  l'aura  è  desta, 
Che  a  te  del  dono  le  fragranze  appresta 

Su  fresche  piume. 
Le  laudi  anco  li  porga  e  i  puri  voti, 
Che  innalza  a  te  la  suppliche  voi  Muaa, 
Alle  «edi  celeali  a  scioglier  usa 

Inni  devoti. 
Chi  celebrar  può  le  tue  lodi,  o  bella 
Madre  del  di?  chi  può  rilrnr  Videa, 
Onde  più  vaga  sei  d'  ogni  altra  Dea, 

E  d*  ogni  stella? 
Quando  sul  lembo  della  notte  bruna 

Spieghi  le  chiome  d'oro,  ogni  astro  cede, 
£  impallidila  al  tuo  fulgor  si  vede 

Cader  la  Luna. 
^on  han  senza  del  tuo  raggio  ^eieno 
Color  le  cose,  ed  in  eterna  notte 
Stau  le  geuii . sepolte ,  e  V  arti  dotte 

Di  morie  in  seno. 


Volge  in  fuga  per  te  le  stupid'  ale 
Il  pigro  sonno,  che  d'oblio  ricopre 
La  terra  e  V  acque ,  e  per  te  riede  all'  opra 

Ogni  mortale. 
Celere  il  vlator  dal  letto  sgombra. 
Piegano  al  giogo  il  forte  collo  i  tori; 
Col  detto  gregge  van  lieti  i  pastori 

De'  boschi  air  ombra. 
Ma  te  accusano,  o  Dea ,  con  aspri  detti 
Gli  amanti ,  cui  fruir  gli  amplessi  è  tolto^ 
£  laaciaa  eoa  le  lagrime  sul  volto 

I  dolci  letti. 
Amino  la  notturna  ombra  furtiva 

Gli  amanti  pur,  ch'io  la  tua  iuce  adoroy 
£  Stagioo  lunga  di  goc^eme  imploro^ 

Àmabil  Diva. 

PARAFRASI 

DELL'  ODE  IV.  LIB.  I.  DI  ORAZIO 


I  ghiacci  si  disciolgono  e  ritorna 
Di  fiori  adorna  —  la  stagion  novella, 
E  vien  con  ella  —  il  suo  Zefiro  fido; 
Movon  dal  lido  —  aifin  ie  secche  nari^ 
L'aure  «oavi  — il  pastorel  respira, 
E  lieto  mira  —  i  lochi  piani  e  gli  erti, 
Che  ricoperti  —  in  prima  eran  di  neve: 
11  gregge  beve  —  al  chiaro  e  fresco  fonteì 
Cinta  la  fronte  —  de' nove  Ili  fiori 
Vien  con  gli  amori  —  Giterea  vezsosaì 
Seco  gioiosa  —  move  in  pulla  sera 
La  casta  schiera  —  delle  INinfe,  e  danza 
Quando  s'  avanza  —  in  ciel  la  bianca  Luna: 
E  intanto  imbruna  —  alla  fucina  e  suda 
La  turba  ignuda  —  col  buon  Dio  di  Lenno. 
Or  or  si  donno  —  i  crin  lucenti  e  tersi 
Di  Dardo  aspersi  — >  coronar  di  rose, 
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E'n  selve  ombrose agnel la  ovver  capretto. 
Se  fia  più  accetto  —  a  Fauno  offrire  è  hello» 
JL  rozzo  ostello  —  e  a  torri  e  regie  porle 
La  scarna  morte  —  va  con  pai^so  eguale. 
Corso  mortale  —  è  ratto  ,  e  qui  speranza 
Di  lunga  stanza  —  o  Sestio  mio,  non  lascia^ 
Già  già  ti  lascia  —  la  profonda  notte; 
Già  già  t'  inghiotte  —  la  Plutonia  sede: 
E  poiché  il  piede  —  in  quella  soglia  avrai> 
Non  sortirai  —  tra  i  vin  re  de'coaviti^ 
Né  liolci  laviLi  —  li  farà  Nerina 
Cura  divina  —  universal  sospiro. 


VOLGàRIZZAMEI^TO 

DI  UN  ODE  Di  SAFFO 


drii  Dei  per  fermo  agguaglia ,  anzi  si  gode 
Gaudio  più  che  divin  quei  che  sedente 
Al  tuo  cospetto  te  rimira  ed  ode 

Dolce  ridente. 
Che  se  l'alta  ventura. unqua  mi  tocca 
D'  esserli  appresso ,  o  mio  soave  amore, 
J^on  io  ti  guardo  ancor  ,  che  sulla  hocca 

La  voce  muore. 
Fassi  inerte  la  lingua  ,  il  pensier  tardo^ 
TJn  sottil  foco  va  di  vena  in  vena, 
Fischian  gli  orecchi^  mi  si  appanna  il  guardO; 

E  veggo  appena. 
Un  gelido  sudor  tutta  m' inonda, 

Mi  trema  il  cor,  rabbrivi  la  ogni  memhroj 
Mancami  il  fiato ^  e  pallida  qual  fronda 

Morta  rassembro. 


Digiiizca  by  Liu^.- . 


PENELOPE  AD  ULISSE 
£aOU}£  PRIMA  D'OVIDIO 

BSOLTA  IN  TBEZA  aiMA 


UH 


M  ardo  Ulisse,  che  lunge  i  giorni  mtm 
Da  Penelope  tua  ^  questa  ricevi: 
Deh  !  risposta  non  Jar^  ma  leggi  e  Tieni. 

Arsa  fu  Troia  :  ma  ù  grave  affanno 
Costa  alle  donne  argive,  che  da  tanto 
Forse  Troia  non  era  e  il  suo  tiranno. 

Perchè  non  piacque  al  ciel  che  il  vile  e  èU 
Drudo  cadesse  in  un  col  suo  navile 
Nelle  troppo  clementi  onde  sepolto? 

Che  fredda  io  non  starei  nel  vóto  letto, 
Nè  nd  ingannar  le  mie  notti  dolenti 
Stancherei  sul  telaio  e  mani  e  petto. 

Quante  volte  il  timor  mi  strinse  il  core 
iiaddoppiando  i  perigli  !  Ah  veramente 
Cosa  piena  di  palpiti  è  T  amore! 

Violenti  rotar  sulle  lue  chiome 

Oimè  !  vid'io  le  iliaclie  spade,  e  sempre 
Smortn   in   viso  mi   fV-o  ti'  Ettorre   il  nome. 

Se   alcun  nnrrnva   rome   l'osse  ,  e  quando 
Per  man   d'  EUoi  r  e   Aiililoco  trafitto, 
Tutta   io  tremava   allor  di  te  pensando. 

£  in  udir  come  Palroclo  fu  moilo 
Sotto  usbergo  mentito,  io  lagrima i, 
E  temei  vano  ogni  tuo  senno  accorto» 

Del  sangue  di  Tlepolemo  fu  vista 

Rosseggiar  T  asta  iicia?  Al  costui  fato 
L'  anima  mia  fu  tenebrosa  e  trls?n. 

Non  tinse  di  sanguigno  unqua  il  terreno 
De'  nostri  alcun,  che  non  fesse  di  gelo 
Alia  tua  donna  innamorata  il  seno. 


Ma  al  nostro  casto  amor  giusta  prefisse 
Legge  un  Nume  benigno;  a  terra  ei  volle 
Sparsa  in  cenere  Troia,  e  vivo  Ulisse. 

Fecer  ritorno  i  duci.  Ecco  si  vede 

Famar  incenso  ogni  ara;  ecco  son  poste 
Dinanzi  a'  patrii  Dei  barbare  prede. 

Già  portano  le  donne  al  tempio  i  grati 
Doni  pe^  salvi  sposi ,  e  al  popol  folto 
Essi  cantan  di  Troia  i  vinti  fati. 

Meraviglia n  le  vergini  e  i  vegliardi; 
Dal  labbro  del  marito,  cbe  racconta» 
Pende  la  moglie  e  non  move  gli  sguardi. 

Taluo  le  pugne  figurar  s' ingegna, 

Tinge  nel  vino  il  dito,  e  sulla  mensa 
I^e  muraglie  di  Pergamo  disegna. 

Qui  traversava  il  Simoenta,  ed  era 
Questa  la  terra  di  Sigèo,  qui  presso 
Stava  del  veccbio  re  la  reggia  altera. 

Qua  s'attendava  Ulisse,  e  da  que' vaili 
Moveva  Achille:  strascinato  Ettorre 
*Là  fea  paura  ai  rapidi  cavalli. 

U  buon  veccbio  Nestor  dicea  lai  cose 
Al  figlio  tuo ,  eli'  iva  di  te  cercando 
£  a  me  sua  madre  il  figlio  tuo  le  spose» 

Di  Reso  e  di  Dolon  narrava  a  noi, 
Ambo  ancisi  di  ferro,  e  V  un  tradito 
Dal  sonno,  e  V  altro  dagl*  inganni  tnoì« 

£  tu  alle  tracie  tende  taciturno 

Movi,  ed  abì  !  troppo  immemore  de'tuoì^ 
Infra  Tarmi  ti  attenti  entrar  noUnmo; 

E  molti  e  molti  incauto  ancider  osi 
Coir  aiuto  d'un  solo  :  eppor  già  care 
A  te  fur  le  mie  paci  e  i  miei  riposi. 

Mentre  eh'  i'  odo,  il  cor  dalla  paura 
Mi  trema,  e  acqueta  sol  quando  rismario 
Cocchio  al  campo  de'  tuoi  si  rassecura. 

Ma  che  mi  giova  ohimè!  che  vinto  al  suolo 
Pere:amo  sia,  se  vedoya  qual  dianzi 
Della  speranza  pur  non  mi  consolo! 

Per  altri  andò  in  faville ,  e  per  me  resta 
Pergamo  ancora.  Arato  campo  è  Troia: 
Ossa  insepolte  yincitor  calpesta 


Stranio  colono,  che  con  man  superba 

Guida  intorno  l'aratro,  e  vede  niofili 

Di  rotte  case  tra  T  direna  e  l'erba: 
E  tu  crudele  a  me  non  vieni  ancora? 

Nò  vuoi  eh'  io  sappia  almtn  die  ti  rattieue^ 

E  in  qual  riposto  sito  liai  tua  dimora? 
Se  peregrina  vela  a  questa  parte 

Volge  noccbier  ,  di  te,  di  mille  cose 

Domandato  da  me  quinci  si  parte. 
S' unqua  ritorni  a  te,  s' uiìqna  concesso 

Gli  fia  vederti  in  qualche  parte,  a  lui 

Un  foglio  affido  di  mia  mano  impresso. 
Kunzi  ho  mandalo  a  Pilo,  illustre  culla 

Dell' antico  JNe^,Lorre,  e  incerte  voci 

N'  ebbi:  Sparla  richiesi ,  e  seppi  iiuILa. 
IVessuno  sa  di  tue  dimore,  o  il  loco 

Ove  indugi  ostinalo:  era  pur  meglio 

Oh'  Ilio  pasto  non  fosse  iinq  nn  del  &00l 
Folle  f  perchè  pregai  la  sua  caduta? 

S'  ei  non  cadea  ,  saprei  dove  combatti: 

Sol  la  pugna  per  me  saria  temuta, 
E  donne  avrei  nei  mio  timor  compagne. 

Quel,  ch'or  mi  tema,  ignoro,  e  tutti  io  temo. 

Quanti  han  perigli  V  onde  e  le  camjiagne. 
Cagion  li  Cngo  delle  tue  dimore; 

E  fra  tanti  pensier  V  alma  $o^petta 

Che  t'  abbia  colto  a  stranio  laccio  Amore. 
Forse  che  narri  ancor  come  rimane 

Ai  lari  tuoi  rustica  moglie  intesa 

A  far  rozzi  lavori  in  rozze  lane. 
Voglia  Dio  ch'io  m'  inganni,  e  dissipale 

Sien  queste  colpe  ai  venti;  alla  tua  donna 

Torna,  se  di  tornare  hai  libertade. 
Mio  padre,  che  me  vede  abbandonata, 

Ch'  io  lasci  il  vedovil  letto  comanda, 

E  già  folle  mi  chiama  ed  ostinata. 
Dica  che  vuol ,  son  tua:  già  tua  mi  disse 

Il  mondo  e  mi  dirà  :  congiunte  sejiipre 

Fian  r  alme  di  Penelope  e  d'  Ulisse. 
Grazia  pur  troverò  nel  padre  mio: 

Chè  favellar  pudico  e  priego  onesto 

lateoeriflce  il  cor ,  volge'  il  desio. 


Ma  da  chi  domo  fia,  da  chi  respinto 
Jj  osceno  staol  de'  proci  ,  che  qua  corre 
Da  Samo ,  da  Dulichio  e  da  Zacinto? 

I^on  contrastante  alcuno,  hanno  costoro 
In  lor  balìa  la  reggia,  e  a'  nostri  darmi 
Fan  tornar,  scialacquando  ,  il  tuo  tesoro* 

Che  dirò  di  Pisandro  e  di  Medonte 
E  di  Polibo  ?  FAirimaco  ed  Antinoo 
Sempre  \c  mani  alla  rapina  han  pronte* 

Altri  pur  v'  ha,  che  dir  non  abbisogna: 
Tutti  di  ciò,  che  col  sangue  mercasti. 
Si  pascono:  tua  colpa  e  tua  vergogna,. 

Ito  mendico,  e  fin  quel  mal  consiglio 

Di  Melanzio,  onde  il  gregge  è  spento;  or  danno 
(Ultima  infamia!)  alT  aver  tuo  di  piglio. 

Tre  siam  noi  senza  forza  incontro  a  tanti: 
Laerte  infermo  vecchio,  io  debil  donna^ 
Telemaco  fanciul,  che  sola  ai  pianti 

Pur  dianzi,  ahi  lassa!  quasi  mi  lasciava, 
Quando,  noi  repugnanti ,  in  verso  Pilo 
Tratto  per  fraucle  altrui  a'  incamminava. 

Deh  !  facciano  gli  Dei  che  a  tutti  noi 
Sopravviva  il  fanciullo,  e  di  sua  mano 
Chiuder  possa  questi  occhi  e  gU  occchi  tuoil 

Di  ciò  fan  voti  la  nutrice  antica, 

Il  guardiano  del  gregge  ed  il  hi  folco. 
Gente,  che  sola  n'  è  rimasa  amica. 

Il  huon  Laerte,  che  mal  V  arme  indossa. 
Infra  cotanti  superbi  nemici 
Al  governo  del  regno  non  ha  possa. 

Cura  di  questo  avrà  ,  poi  che  venuto 
Sia  Telemaco  nostro  a'  suoi  begli  anni: 
Ora  è  fanciullo  e  gli  bisogna  aiuto. 

Certo  sola  per  me  non  posso  aitarme 
A  cacciameli  fuor.  Vieni,  deh!  vieni, 
Ulisse,  0  sola  mia  speranza  ed  arme! 

Volgi  la  mente ,  i'  te  ne  prego  al  figlio, 
Che  in  questa  prima  tenerella  elade 
Chiede  V  arti  paterne  ed  il  consigiio. 

Ricordati  Laerte,  e  il  corso  affretta, 
A  chiuder  vieni  le  stanche  palpebre 
Del  vecchio  padre  che  te  solo  aspetta. 


r 


Digitized  by  Google 


9S 

Vieai  5  ma  il  volto  mio ,  cui  fece  adarno 
La  fresca  età  nel  di  di  tua  partita, 
Tro?erai  diafiorato  al  tuo  ritorno. 

NOTA 

TI  traduttore  dlcTiìara  d*  arcrc  amate  meglio  di  allontanarsi 
alcuna  rolta  un  poco  dalle  parole  del  testo,  die  di  raffreddare 
r  aflelto  ;  o  di  togliere  1'  evideiixa  e  1'  urbanità  alla  elocuzione  ,  o 
il  naturale  moTimento  al  renù  ;  perclid  qoeate  sono  le  qualità^  oih 
de  principalmente  si  genera  lo  stile  poetico:  primo  vmcìo  di  chi 
iiitrrpreta  i  poeti  si  é  di  date  non  detto  per  dietto i  ma  poemi,^|ier 
poesia* 

SALMO  laa. 

Super  Rumina  Baò^lonis. 

Dei  fiumi  di  Babele  in  sulla  riva, 

O  Sionue,  sedemmo,  e  al  cor  ci  preae  ♦ 
Grave  di  te  dolor,  terra  nativa. 

Ivi  l'arpe  e  le  cetre  ai  stilci  appese 

Lasciammo,  che  degli  inni  i  deili  santi 
D'udir  bramoso  il  rapitor  n' inchieae^ 

Dicendo:  alzate  di  Sioiine  i  canti. 

^on  iìa ,  Si>:(iior,  non  tìa  che  lo  straniero 
D'ascoltar  gl'inni  vostri  uuqua  si  ?anti: 

Ala  se  avverrà  giammai  che  del  pensiero 
M'esca  Gerusalemme,  al   mondo  ignota 
Sia  la  virtù  del  mio  braccio  guerriero: 

Mia   lingua   ammnti  fra   le  fauci  immota^ 
Qualor  Gerusalemme  i  labbri  mici 
ìioa  suonin  sempre,  e  ron  ailegra  nota* 

Ricordati,  Signor,  che  gi  ldamei 
11   fatai  giorno  di  Sion  gridare: 
PÌ(  i  i  y   inni  resti  sovra  pietra  in  lei. 

Figlia  di  liuhjlunia,  ahi  quanto  caro 
Ti  Costerà  tal  detto!  Oh  fortunato 
Chi  duol  daratti,  come  il  nostrO|  amaro  1 

Oh  sovra  tutti  gii  uomini  bealo 

Colui,  che  avrà  da  Dio  l'ira   e  la  possa^ 

Divelti  i  figli  dal  materno  lato, 

D' iafraDgeruo  alle  pietre  i  nervi  e  T  ossa! 
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ODE  1. 
Sopra  le  Dorme. 


Natura  al  tardo  bue  le  corna  diede. 
Il  trar  del  calcio  all'agile  destriero. 
Velocissimo  piede 

Ai  lepri,  ed  ampie  fauci  al  lioa  fero^ 

11  guizzo  ai  pesci  snelli. 

Il  voi  diede  agli  augelli, 

All'  uom  senno  e  prodezza  ; 

E  alla  donna  che  diè  ?  Dielìe  beltade; 

La  qual  di  mille  scudi  e  mille  spade 

Puote  agguagliar  la  forza. 

Qual  mur  non  rompe  e  &pezza, 

O  incendio  non  ammorza 

D'un  Tolto  la  bellezza? 

ODE  IL 

Sopra  Amore. 

Ali  or  che  TOrsa  intorno 

Alle  tacenti  rote 

Volgesi  di  Boote 

Con  pallido  splendor; 
E  i  corpi  stanchi  il  sonno 

Con  dolce  obblio  conforta. 

Soletto  alla  mia  porta 

Sen  viene  e  batte  Amor. 
Olà ,  chi  batte  ?  io  grido, 

Chi  turba  i  sogni  miei? 

Aprimi  per  gli  Dei 

Apri,  non  paventar: 
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Sono  un  fanciul ,  die  lasso 
Erro  all'oscura  pioggia, 
Per  cortesia  m'  alloggia 
In  sino  ali'  albeggiar. 
Pielà  ne  sento,  il  lume 
Beco  y  la  porta  schiudo; 
Coir  arco  e  l'ali  ignudo 
M'appare  un  ìÌéìicìuIIìu. 

Fra  le  mie  man  le  sue 
Prendo,  l'appresso  al  loco. 
Gli  rendo  a  poco  a  poco 
Vigor,  gli  spremo  il  cria. 

Ei  ristorato  appena 

Previa  uio,  a  dir  riprese. 
Se  r  acqua  il  nervo  oflfese, 
Proviaiii  se  l'arco  vai. 

Co^I  dicendo  ,   il  crudo 
In  man  1'  uveo  Dpieiide 
E  ratto  i\  nervo  [cade, 
Vibra  V  acuto  stral. 

M*  entra  nel  petto  acerba 
La  punta  ,  e  il  coi'  dividej 
E^li  saltella  e  ride, 
Poi  dice  volto  a  me: 

Godi,  che  il  nervo  e  T  arco 
È  sano,  ospite  pio; 
Ma  come  l'arco  mio 
Sano  il  tuo  cuor  non  è. 


ODE  III. 
Sopra  se  stesso. 

Sai  verde  trifoglio 
,       Sedendo  fra  tenére 
Mortelle  ber  voglio, 
E  il  figlio  di  Venere 
In  Teste ,  che  sorga 
Leggiadra  sugli  omeri, 
La  tam  mi  porga. 
VoL.  IV. 
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u  etate  si  voi  ve 
Qual  rota  fugace, 
E  l'uom  poca  poive 
Fra  breve  sì  giace, 
O  poche  arid'ossa, 
Che  asconde  neir  orrido 
Suo  Tentre  la  fossa. 
«  Non  sparger  1'  unguento. 
Non  spargere  i  vini 
Sul  mio  monumento: 
Ma  ^a«iti  miei  clini. 
Amor,  finché  ho  vita. 
Profuma  ed  ìntessimi 
Ghirlanda  fiorita. 
Qui  siedi,  qui  chiama 
Fra  i  dolci  diletti 
La  donna,  che  m'amai 
Che  pria  ch'io  m'affretti 
Per  entro  le  oscure 
Carole  dell' Èrebo 
Vo'  spegner  le  cure. 


ODE  IV. 
Sopra  un  festino  e  convito. 


Qui ,  la  chioma  di  rose  incoronati, 
Beviam  festivi.  Una  yezzosa  vergine 
Danza  al  suon  della  cetera 
Recando  ì  tirsi  ornati 
Di  vaghe  trecce  d'ellera; 
Il  molle  crin  negletto, 
Fuor  dal  labbro  canoro 
Manda  voce  soave  un  giovinetto; 
£  Amor  dai  capei  d'oro. 
Quando  letizia  fa  giocondo  al  vecchio 
Il  finir  delle  cene. 

Con  Yener  bella  e  '1  bel  Lièo  sen  viene. 
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ODE  V. 


Amore. 

T*ttrdo  6  lenlo  un  di  per  via 
Con  Amore  i*me  ne  gU. 

Di  giacinto  egli  una  Yerga 
Prende  e  sferzami  le  terga. 
Giù  per  Talli  e  per  torrealì» 
Su  per  monti  aspri  ed  algenti 
Mi  sospinge  ^  insin  cbe  il  piede 
Un  serpente  empio  mi  fiede; 
Duol  81  rio  di  è  la  ferita, 
Che  ogni  spirto  di  mia  vita 
Per  le  nari  uscia  dal  core; 
Ma  al  mio  mal  correndo  Amore^ 
Cile  non  vuol  che  Talma  n'esca^ 
Balle  r  ali  e  mi  rinfresca^ 
Poi  mi  dice:  ah  sciaoratOy 
Per  amar  tu  non  se'  nalol 

ODE  VI. 
Sopra  un  sogno* 

li<ra  la  notte,  ed  io  prendea  riposo 
In  purpureo  tappeto, 
E  mi  sentia  ,  mercè  del  generoso 
Li  cor  di  Bacco,  il  cor  tranquillo  e  lieto; 

Qiianilo  volar  mi  pare 

Sulle  punte  de' piè  veloci  e  snelle 

Fra  stuol  di  verginelle; 

Mi   par  che  fanciulletli  ebbri  e  lascivi 

Di  me  8ì  prendan  gioco^ 

Io  d'  amoroso  foco 

Tuli'  ardo  e  coglier  vo'  baci  furtivi; 

Ma  in  un  col  sonno  si  diieguan  tutti, 

Onde  co'  labbri  asciutti 

Abbandonalo  e  solo  mi  ritrovo, 

£  durmir  bramo  e  vaneggiar  di  nuovo. 


lOO 

ODE  m 


Sopra  una  Colomba. 


D'onde  inoyesti  Tale, 
O  amabile  colomba ,  ed  a  cbe  tanti 
Odor  per  V  aure  esali? 
Dirne  ti  piaccia  il  tuo  Signor  cbi  sia.--- 
Me  al  suo  Batillo,  che  de' cuori  amanti 
£  re  leggiadro,  Anacreonte  invia. 
Venere  a  lui  mi  diede 
Ed  un  inno  gentil  n'  ebbe  in  mercede. 
Fida  lo  servo,  e  aueste  dedale 
Lettere  porto ,  ond  ei  promette  darmi 
In  premio  al  ben  servir  la  libertate* 
Ma  se  m' affranca  »  io  bmmo 
In  servitù  restarmi. 

Che  mi  giova  il  volar  per  monti  e  piagge, 
£  posando  or  su  questo  or  su  quel  ramo 

Citar  cose  selvagge? 
'  Or  di  pane  mi  ciba 
Spesso  culle  sue  mani  Anacreonte, 
E  mi  disseta  al  vin ,  eh'  egli  preliba. 
Sazia  del  hér  saltello 
E  fo  (leirali  alia  canuta  fronte 
Del  mio  Signore  ombrello: 
£  se  stanchezza  io  sento, 
Sulla  cetra  m'  adagio  e  m' addormenta 
Tutto  sai  passeggero:  or  vanne  ratto, 
Chè  loquace  m'hai  fatto 
Oggi  si,  che  non  gracchia 
tanto  una  cornacchia* 


ODE  VIIL 
Sopra  se  stesso* 


Xu  se' già  vecchio. 
Anacreonte , 


Dig. 


loi 

Mi  dicon  le  fanciulle; 
Prendi  lo  specchio, 
Vedi  che  brulle 

Hai  di  capegli  le  tempie  e  la  fronte. 

O  bianche  o  nere 

O  spesse  o  rare  o  come 

Sieiio  le  chiome. 

Non  vo'  saperej 

So  che  conviene 

E  al  vecchio  piace 

Goder  del  bene, 

Quanto  è  più  pre^  a  lui  morte  rapace* 


ODE  IX. 

Sopra  una  rondine. 

\J|ual  «arà  pena  alle  lue  colpe  uguale, 
AoDdinella  loquace? 

Che  8Ì|  che  si  ch'io  ti  spennacchio  Tale, 
E,  qual  Terèo  novello. 
Quella  tua  lineua  SFello: 
All'apparir  della  diama  fice 
Stridendo  intorno  a  me  toIì  e  riToIi, 
E  a'  doki  sogni  miei  Batillo  involi* 

* 

ODE  X. 
Sopra  un  vaso  da  bere* 

Vulcano ,  che  «ai  far  d'oro  e  d' aigenlo 
Ogni  vago  ornamento. 
Fammi,  non  elmi  non  corasie  o  maglie: 
Che  ho  che  lar  io  coir  armi  e  le  hattaglié? 
Fammi  una  tassa  quanto  sai  profonda, 
E  d'  un  leggiadro  intaglio  la  circonda. 
JVon  vo'  le  stelle  artoe ,  non  to'  le  rote 
Pigre  del  freddo  polo: 
Che  ho  che  fiir  io  coU'Orse  e  con  Boote? 


Un  bel  fiorilo  suolo, 

Ombrosi  tralci  e  viti  mi  figura, 

E  lieto  entro  di  un  tino 

In  atto  di  pigiar  l' uva  matura 

Amore  e  il  Dio  del  vino, 

E  in  compagnia  di   loro  . 

Ballilo,  e  tutù  effigiati  in  oro. 

ODE  XI. 
Sopra  se  stesso. 

O  faoeialle,  porgete  il  bicchiere, 

GVio  to'  ber  fiochè  besUmi  il  fiato; 
Ho  bevuto,  ma  Toglio  ribere 
Che  tntt'ardo  anelaote  assetato. 
Qua  novelle  ghirlande  di  fiori, 
Poiché  queste  aon  igiene  d*  ardori. 
Ma  qua!  bavvi,  mio  povero  core^ 
Refrigerio  alle  fiamme  d'Amore? 

ODE  Xll. 
Sopra  toro» 

virtù  fosse  nell'  oro 
allnngar  la  vita  alquanto, 
Ammassar  ne  vorrei  tanto, 
Che  nel  di,  che  alle  mie  porte 
Verrà  Morte, 

Volgerebbe  altrove  il  piede 
Fattà  pia  dalla  mercede. 
Ma  se  a  preno  di  un  tesoro 
Acquistar  non  posso  un  anno, 
A  che  penso  ?  a  che  m' aflànno? 
Quando  il  rio  destin  non  muovai  < 
I/òr  che  giova? 
Bonque,  amici,  partiam  Vore 
Or  con  Bacco  or  con  Amore. 


ODE  xm. 


Sopra  se  stesso 

poiché  mortale  io  son  Tenuto  in  questa, 
Che  detta  è  nmana  vi'ta^  a  far  cammino. 
So  quale  e  quanta  è  ia  passata  vita  ; 
Ma  chi  sa  dir  qnal  aia 
Quella  y  che  a       mi  reata? 
Dunque  da  me  che  Tuoif  malinconìa? 
Che  ho  da  far  io  con  teco? 
Torna  torna  al  tuo  speco: 
Venga  a  suo  tempo  Morte.  Io  vo'  achefzare 
Vo'  rider ,  vo'  saltare 
Insino  air  ultìm'  ore 
Con  Bacco  e  con  Amore. 

0D£  XIV. 

Sopra  se  stesso, 

Xo  bevendo  addormento  ogni  cura; 
E  n  che  giova  fatica  ed  affanno? 
Se  roie  preci  la  Morie  non  cura, 
A  che  va!  della  vita  V  error? 

Il  licor  di  Lièo  mi  tracanno, 

Di  Lièo,  che  c  bellissimo  Iddio; 
Nel  licer  van  sepolte  in  obblio 
h'  atre  cure  e  i  tumulu  dei  cor. 

ODE  XV. 
Sopra  se  stesso. 

Lasciami,  per  gli  Dei,  lasciami  bere 
Questo  colmo  bicchiere. 
Che  infuriare  io  voglio. 
Infunerò  Alcmeone  ed  Oreste. 


Poiché  lor  madri  uccisero. 

Io  nel  vin  rosseggiante  il  labbro  spinsi 

E  di  sangue  la  destra  unqua  noa  tinsi: 

Onde  più  che  non  soglio 

Infili  lare  io  voglio. 

Infurìossi  Alcide  ^ 

L'  ifleo  arco  quassando 

E  le  frecce  omicide; 

lufuriossi  Aiace  roteando 

La  grave  spada  etto  rea: 

Io  queslo  nappo  abbranco 

E  le  cb ionie  inghirlando, 

Arco  non  stringo  e  non  ho  Spada  al  BaiiCOy 

Onde  più  che  non  AOglio 

Infuriare  io  voglio* 

ODE  XVl. 
A  bella  Janciulletta. 

Me  non  fuggir,  perche  il  mio  crine  è  bianco* 
Perchè  in  te  non  vien  manco 
Di  ì^iovinezza  il  fiore 
Disdegnerai,  fanciulla,  il  nostro  amore? 
Ve'  le  ghirlande ,  ve'  come  al  vermiglio 
Di  fresche  rpse  ben  s'  accoppia  il  giglio! 

ODE  XYII. 
Sopra  se  stesso» 

Son  vecchio,  è  vero^ 

Ma  r  età  non  mi  grava  e  non  m'  affanna. 

Del  ber  eoa  voi,  garzoni,  io  vengo  a  provaj 

E  i>€  danzar  mi  giova, 

Invece  dello  scettro  un  otre  abbiauco, 

Nè  d'  iio[H)  lio  della  canna, 

Glie  mi  puntelli  il  fianco. 

Pugni  COQ  me  chi  di  pugnar  desia^ 
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Ch'  io  son  guerriero. 

O  fa  nei  ni,  su  via,  su  via 

Colma  coi  ma  il  mìo  biccbiero 

Di  quel  vili  dolce  e  sincero* 

Son  vrccliio,  ò  verOy 

Ma  col  seno 

Di  vin  pieno 

Tra  voi  fiaiuodo  imilerò  Sileoo. 

ODE  XVUI. 
Sopra  la  cicala. 

Sei  tu  pur  degna  di  rima» 

Beatissima  cicada, 

Che  degli  arbor  sulla  cima 

Delibando  la  rugiada 

Vivi  lieta  al  par  dei  re. 
Quaiilo  miri  ai  campi  intorno, 

Quanto  è  fruito  e  dolce  dooo 

Delle  dive,  ancelle  al  giorno^ 

Tutto  è  tuo:  del  buon  colono 

Fida  amica  ognor  tu  se' . 
I^ulla  guasti  e  nullo  offendi. 

Della   òLale  alma  foriera 

Onorata  a  noi  discendi. 

Cara  a  Febo  e  alla  sua  schiera, 

Clie  il  c.nntnr  Febo  ti  diè. 
Per  V  PC  ci]  i  07  za   un  qua  non  langue 

La  tua  voce  arguta,  e  sei 

Senza  carne,  senza  sangue. 

Senza  diiol,  si  che  agli  Dei 

JN  iua  pi  il  simile  è  di  te. 

ODE  XIX. 
Sopra  le  saette  <f  Amore* 

Il  Dìo  marito  della  Dea  piiì  bella 
Ne' cammini  lenoei 
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Fabbricava  le  ferree  quadrella 

A  quel  Signor,  che  ifnpiaga  uomini  e  Dei: 

Or  questa  freccia  or  quella 

Vener  tinqea   <li  melr, 

E  l'empio  Amor  vi  mescolava  il  feie. 

Marte  tonianclo  allor  dali*  aspra  pugoa 

ScuuliMulo  la  pesante  asta  cru«lele 

Mira  queir  opra  e  ride.  Amore  impugna 

Un  de' strali  dicendo:  oli  questo  parmi 

Telo  grave  pur  tanlo!  Il  Dio  deli'  armi^ 

Mentre  la  Dea  maligna 

In  disparte  sogghigna, 

Lo  strale  in  man  si  piglia, 

Mh  per  gran  doglia  acerba 

Giifla  :  fanciullo,  il  tuo  dardo  ripiglia; 

iù  Amor:  non  è  piìi  mio^  per  le  lo  serba. 


ODE  XX. 

Sopra  un  disco  rappresentante  V enere. 

E  quale  arte  divina 

Espresse  in  questa  pietra 

La  lr;i  nqiiiìla  marina? 

Oh:)]  uuiuo  di  quaggiù  ratto  suli'  etra 

Dalla  superna  idea 

Tolse  r esempio,  e  in  nova  e  pellegrina 

Forma  ritrasse  qui  la  cipria  Dea? 

Ella  nell'acque  asconde 

Quel  che  non  lece  agli  occhi  uuqua  mirare, 

E  per  le  tacit'  onde 

Com'  alga  nuota  lievemente,  e  pare 

Che  innanzi  al  mover  suo  sì  fenda  il  mare. 

Già  sopra  il  petto  roseo 

Sino  al  tenero  collo  il  flutto  s*  alza^ 

Cui  maggior  flutto  incalza; 

E  qual  tra  le  viole  il  fiordaliso; 

Tal  splende  Citerea 

Nel  mobil  «oko  da  soe  man  diviso: 

GoQ  mentiti  aembianti 
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Gli  amori  insidiosi 

Erran  sul  dorso  dei  <)eltìu  saltaoiì^ 

E  de'  pesci  squammosi 

L'argenteo  sluol  qua  e  là  Acberim  e  figgila: 
Nuota  intanto  la  Dea, 
E  mentre  gli  occhi  gira 
Soavenienle  inloruo, 

U  eie!  &  allegra  e  si  raddoppia  il  gioroo. 


ODE  XXI. 
Sopra  la  Rosa. 

Gol  bello  aprile  apportator  de'  flori 
L'  estiva  rosa  io  canto; 
Accompagna,  o  fanciullo,  i  versi  miei. 
Fragranza  degli  Dei, 
Degli  uomini  delizia  ,  inclita  roaa^ 
Tu,  quando  il  crine  infiori 
De'  pargoletti  amori, 
Sei  delle  grazie  il  vanto. 
O  di  <  leggiadre  favole  subbieUo, 
O  delle  Muse  pianta  graziuòa, 
Di  Giterea  diletto; 

Alla  imaily  che  per  via  ti  a  avvicina^ 
Dolce  lai  la  tua  spina, 
Gara  alle  molli  dita 

Di  chi  li  coglie  e  palpa  ,  o  fior  d'  amore. 

Tu^  ai  poeti  gradita, 

Sei  de' conviti  e  delle  mense  onore. 

Fior  soave  e  celeste. 

Onde  Bacco  piii  liete  ha  le  sue  feaLe. 

QqbI  havvi  al  mondo  cosa 

Bella  senza  la  rosa? 

Al  bako  eòo  a'  affaccia 

Rosea  F  Aurora,  e  rosee 

Le  Ninfe  hanno  le  braccia, 

E  rosee  finge  Poesia  le  tenere 

Membra  dell'alma  Venere. 

La  rosa  è  vita  agli  egrij 
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I  niurU  corpi  integri 

Serba  la  rosa,  e  in  sua  vecchiezza  verde 
L'  odor  di  gioventude  unqua  non  perde. 
Gantiara  V  origin  sua.  Quando  dall'  ac<jue 
Del  mar  spumante  nacque 
Rugiadosa  Ciprigna,  e  la  belligera 
Minerva  a  tutto  il  cicl  Diva  tiemenda 
Dal  capo  usci  di  Giove, 
La  rosa,  opra  stupenda, 
Fu  vista  germinar  per  ogni  dove. 
Ad  irrigar  la  terra  onda  di  nettare 
Piove  dal  del,  losLo  le  siepi  ammanta 
Consacrata  a  Lièo  T  immorlal  piauta. 

ODE  XXII. 

Sopra  se  stesso» 

Quando  mi  veggo  intorno 
Allegro  «tuoi  di  giovani. 
In  giovenliì  ritorno; 
Ed  a  snella  carola 

II  pie  già  vecchio  ai  diacoglie  e  vola. 
Le  rose  porporine 

Su  su  y  mia  donna ,  apprestami, 

M'  orna  ii  canuto  crine. 

Fuora  ornai  dal  mìo  petlO| 

Fredda  vecchiesza  fuor:  aon  giovinetto, 

Son  giovinetto  anch'io,  che  aalto  e  canto 

Fra  lieto  atuol  di  giovani 

Chi  desia  di  vedere 

Quale  ha  virtù  nel  canto. 

Quale  ha  virtù  net  bere 

Questo  vegliardo,  e  quanto 

Leggiadramente  impassa, 

Colmi  di  pretto  vin  questa  mìa  tana. 
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VOLGARIZZAMENTO 

SELLA 

BATRACOmOMACIIIA 


L. 


Batracomiomachia  o  guerra  delle  rane  e  de'  topi  è 
poema  antichissimo^  che  per  la  bellezza  del  suo  stile  fu 
riputato  da  molti  opera  di  Omero.  Tale  fra  gli  antichi 
il  credettero  Erodoto^  Stazio  e  Marziale,  tra  i  moderni 
Zelze,  Agnolo  Poliziano,  Michele  Aposluiio,  Jacopo  Cad- 
di,  M.  le  Fevre,  Adriano  Baillet,  Mad.  Dacier,  Pope, 
Blakwell  ,  e  T  abate  Lami.  Furono  in  contraria  opinione 
da  costoro  (romecchn  lodassero  1'  elejjanza  e  le  grazie  del 
poema)  Stelano  Berclero,  Daniele  Etnzio,  e  sopr^i  tutti, 
Enrico  Stefano,  il  quale  aft'ermò  di  aver  verlulo  un  an- 
tico manuscrillo ,  ove  n'era  detto  [lulorc  Pigrete  fratello 
di  Artemisia,  siccome  nvevn  già  aiiermato  Plutarco  nel 
libro  delle  malignità  di  Erodoto^  e  dopo  di  lui  il  Labbè 
ed  il  Nunnes.  Da  qual  parte  crederemo  noi  che  stia  la 
"Verità?  Se  difììcil  cosa  è  il  conoscere  Fautore  di  una  di- 
pinturn  osservcitido  in  ess^i  quelle  furine  e  quei  modi  che 
agii  occhi  anche  non  esperii  si  appaI<\s;n]o ,  quanto  uou 
dee  riuscir  più  diflBcile  il  ravvisare  l'autore  di  una  scrit- 
tura alle  sfuggevoli  qualità  dello  stile?  Questa  considera- 
zione mi  induce  a  non  dare  gran  peso  all'  auLunla  di 
que' valentuomini ,  che  Omero  credono  autore  della  Bj- 
tracomiomuchìa.  Io  penso  (  Ijo  se  alcuno  dicesse  che  ad  un 
buon  ingegno  è  riuscito  di  lare  ,  per  Io  spazio  di  pochi 
versi,  il  suo  stile  similissimo  ali' omerico,  non  fosse  da 
nes^argìisi  lede:  ma  da  negarla  piuttosto  a  colui ,  il  quale 
volesse  Omero  autore  d'  un  poema  ,  che  racchiude  mora- 
lità contraria  agli  ordini  civili  ,  ai  costumi ,  alle  opinioni 
de' tempi,  in  che  visse  quel  poeta:  la  qual  cosa  appunto 
vengono  ad  affermare  coloro,  che  la  Batracomiomachìa  gli 
atti  ii>nibcoiio.  L'abate  Lami  ed  il  Crusio  sono  d'avviso, 
che  £690  poema  «ia  ,^  opera  morale  iktU  per  utile  amaiae- 
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stramenlo  de' giovani  di  Chio ,  e  che  Omero  abbia  avulo 
in  vista  (sono  parole  del  Lami)  di  esprimere  T  ambizio- 
ne di  parecchi  principi  del  suo  tempo,  i  quali  per  soste- 
nere una  guerra  temeraria m e lìte  intrapresa^  si  traevano  die- 
tro un  popolo  di  vagabondi  più  avidi  del  saccheggia meoto 
e  della  ruberia  ,  die  animati  dal  desiderio  di  gloria  „. 

Questo  sarebbe  stato  documento  buono  per  coloro,  che 
vivendo  in  rejiabblica  corrotta  avessero  avuto  bisoj^no  di 
esempi,  ontle  venne  tlisiolli  dal  desiderare  la  monarchia: 
ma  di  che  ulilità  sarebbe  stalo  alla  gioventù  di  Cliio,  la 
quale  vivendo  in  una  maravigliosa  semplicità  di  costumi, 
è  probabile  che  non  avesse  propensione  alcuna  a  niiei  vi- 
zi, pei  (juali  si  desidera  la  servitù?  Che  dovrà  dirsi  poi 
dello  strazio,  che  in  questo  poema  si  fa  drilli  Dei,  i  quali 
6Ì  accorano  pei  casi  delle  rane,  e  si  (onfessaiìo  impotenti 
a  respingere  la  furia  di  un  topo  ?  Vero  è  che  nell'  Iliade 
gli  Dei  si  fingono  sottoposti  a  tulle  le  passioni  umane: 
ma  ciò  non  offese  nè  jxUeva  offendere  1'  opinione  de'  po- 
poli antichi  ,  essendo  clie  la  natura  e  la  forma  di  quegli 
Dei  era  secondo  la  rozza  idea  dal  lini  or  e  e  da  altre  pas- 
sioni generata  nelle  menti  vulgari  ;  nella  Batracomioma- 
chìa air  incontro  Giove,  Marte,  e  Minerva  sono  avviliti, 
e  dileggiati  per  luudo,  che  le  credule  genti  dei  lernpi  di 
Omero  ne  sarebbero  rimaste  scandalizzate  ed  offese.  Non 
è  dunque  da  credere  che  il  poeta  moralisstmo  possa  aver 
avuto  in  animo  di  offendere  la  relif^ione  venerata  da'suoi 
contemporanei  ;  e  perciò  solo  è  da  tenersi  che  egli  non  sia 
r  autore  della  Batracomiomachìa  ,  1'  intendimento  della 
quale  fa  palese  che  ossu  debbe  esser  nata  in  tempi  corrotti 
quando  i  re  oltrepassando  i  confini  del  comnndare  si  ren- 
devano fastidiosi  al  popolo  ,  the  conosceva  quelli  dell'ub- 
bidire,  e  quando  la  mal  ierraa  superstizione  veniva  a  con- 
flitto colla  filosofa.  In  tale  stato  era  appunto  la  Grecia  nel 
secolo ,  in  che  visse  Pigrete  fratello  di  Artemisia  ,  cioè 
quattrocento  ventinove  anni  dopo  la  morte  d'Omero.  Erano 
ivi  già  giiaaii  i  costumi,  molti  uomini  ardevano  d'impla- 
cabile odio  e  impotente  contro  i  tiranni,  molti  mostrava- 
no animo  inclinato  al  servire:  i  filosofi  disputavano  non 
solo  circa  la  legittimità  e  bontà  de' governi  ,  ma  pure  an- 
che (oh  vani  sforzi  dell'ingegno!)  circa  l'oiigine  delle 
cose  e  la  natura  e  le  leggi  dell' uni  verso  ;  e  quale  di  loro 
follemente  faceva  un  Dio  del  caso  ,  e  quale  innalzava  la 
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mente  dall' ordine  maravìglìoso  degli  elTelti  all'alta  cagione 
unica  e  sempiterna  :  ondecbè  già  multissimi  riguardavano 
gli  Dei  siccome  parto  di  corrotte  fantasie  formati  a  simili- 
tudine deir  umana,  debole  e  viziosa  natura.  É  dunque  veri- 
simile che  in  tali  circostanze  sorgesse  poeta,  che  volendo 
persuadere  allo  moltitudine  quelle  cose  ,  che  dai  filosofi  si 
tenevano  per  vere  ed  utili ,  e  distorla  dalle  false  e  dannose 
opinioni,  componesse  un  poema  di  elegantissimi  omerici 
Tersi  con  intendimento  di  volgere  in  ridicolo  le  azioni  pes- 
sime degli  arroganti  monarchi  ,  e  la  sognata  potenza  degli 
Dei  incestuosi  ed  avari. Ma  qui  ne  si  fa  incontro  un'obbiezione 
di  alcuni  antiquarii  ,  i  quali  ci  additano  una  scultura  ritro- 
vata Tanno  iGGo.  a  Marino  feudo  de' principi  Golonn;)  ,  (  d 
ora  collocata  in  Roma  nel  loro  palazzo.  Quest'opera  di  Ar- 
chelao di  Priene  ,  e  già  ornamento  della  villa  di  Claudio  Ce- 
sare ,  rappresenta  l'apoteosi  di  Omero  sedente  sopra  un  tro- 
no ,  a  piò  del  quale  sono  scolpiti  col  muso  a  terra  in  atto  di 
roderne  il  basameiilo  due  topi.  Si  dice  die  questi  sIpi.o 
simbolo  (Iella  Batracomiomachia;  ma  cotal  detto  ne  pir 
lontano  dai  vero:  perocché  se  lo  scultore  avesse  avuto  in 
animo  di  fare  con  sì  fitto  episodio  allusione  al  giocoso  poe- 
ma ,  avrebbe  egli  mai  tralasciato  di  effigiare  in  quel  liasa- 
mento  le  rane?  Avrel)be  mi\i  fìijnrnlo  i  topi  in  quell'  atto, 
che  per  mente  ricorda  il  combattere  /  A  me  pare  assai  più 
verisimile  i' avviso  di  que' che  dicono,  che  i  topi  rodenti 
sieno  ivi  scolpiti  a  signihcare  la  vana  superbia  di  Panu  ne  e 
di  Xenofane,  o  di  Eratostanc  e  di  Zoilo,  i  quali  col  denLe 
della  satira  ,  quasi  topi  vilissimi  ,  avevano  nvuio  in  animo 
di  mordere  il  divino  poeta.  E  presupposto  ancora  che  i  detti 
animali  alludessero  alia  Batracomiomachìa,  che  si  potrebbe 
egli  inft  i  irne?  Archelai»  aver  avuto  la  slessa  opinione  che 
Erocl  Lo  ,  (  lie  Stazio  e  Marziale  ,  e  nulla  più;  essendo  che 
quello  scultore,  che  dal  suo  lavoro  si  conosce  essere  nato  as- 
sai dopo  l'età  (li  Omero,  non  ,ha  autorità  di  maggior  peso 
che  quella  d'  glì  altri ,  e  che  vaglia  a  risolvere  la  questione. 
Farmi  die  le  cose  qui  discorse  ralTurzino  1'  affermazione  di 
Plutarco,  cioè  che  la  guerra  delle  rane  e  de' topi  sia  opera 
composta  alcuni  secoli  dopo  !a  morte  di  Omero:  ma  che  che 
sia  dell' oj)ijiione  di  quei  lilosofo,  certo  è  che  questo  poema 
è  graziusissmio ,  eleganlissinio,  e  degno,  secondo  che  di.sse 
il  Redi  ,  della  gran  mente  di  Omero:  e  come  tale  meritò  di 
essere  dal  greco  in  diverbi  idiomi  recato.  Fu  posto  ia  ilalia- 
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no  da  undici  scrittori.  Giorgio  Sommari ?a,  Antonio  Lava- 
gnoli  lo  tradussero  in  terza  rima  ;  Giovanni  Falgano,  ed 
Alessandro  Adimari  (  M.  S.  mllaBibl.  Magliab.  in  Fir.  ) 
Anton  Maria  Salvini,  Giuseppe  Hicci,  e  il  Curdinal  Fon- 
lana  in  versi  srioUi  ;  Loduvico  Dolce ,  Andrea  del  Sarto, 
Crisloturo  KiduUi ,  e  il  predetto  Giuseppe  Ricci  in  ottava 
rima;  Angiolo  Maria  Ricci  in  versi  anacreontici.  Sopra  tutti 
questi  traduttori  risplende  Andrea  del  Sarto  pittore,  per  la 
gloria  del  quale  basti  il  dire  che  egli  ebbe  a  chiosatore 
Francesco  Redi.  Coiiipose  Andrea  questi  versi  per  dilettare 
una  cuiiìpagnia  dì  pittori,  che  in  1'  u  t  nze  a  ncreamento  del- 
l'animo si  radunavano  col  titolo  di  Accademici  del  Paiuolo, 
ed  avendulu  divisa  in  sei  canti,  per  sei  consecutive  sere  raU 
legrò  la  brigala  ,  essendo  Arcipaiuolo,  cioè  presidente  della 
adunanza  ,  il  celebre  pittore  Francia  fiigio.  La  più  parte  dei 
predetti  volgarizzatori  iianno  aciuperato  uno  stile  assai  te- 
nue, e  più  convenevole  a  pueuia  burlesco,  che  ad  eroico  ;  ed. 
Angiolo  Maria  il  irci ,  che  1'  umile  everso  settenario  prescel- 
se ,  ebbe  di  questo  suo  divisaraento  gran  lode  d  i  Saverio 
Mattei,cui  parve  niultu  accomodato  a  quella  tenue  riiatetia 
il  metro  anacreoiUico.  Tale  non  fu  la  munte  del  pittore 
poeta,  il  quale  si  accorse  che  la  grazia  dell'anlico  poemetto 
sta  aj)pLinLt)  nel  cantare  le  imprese  delle  rane  e  de  lupi  con 
r  aku  stile  che  :>i  addice  agli  eroi;  percioccliè  da  questo  di- 
scoli veii  leiite  ed  insieme  conveniente  accop[>ia mento  del 
graiuie  col  piccolo,  del  magnifico  coli' abbietto  ,  il  ridicolo 
si  deriva;  quindi  con  verso  grave  es^li  disse  la  battaglia,  che 
il  poeta  greco  cljiarna  immensa  opera  di  Marte,  se  non  che 
a  quando  a  quando  (e  in  ciò  discostasi  dal  testo  greco)  ai 
versi  ^ravi  alcuni  ne  intromise  de' faceti  e  burleschi,  dal 
che  61  genera  una  colai  mislura  di  eroico  e  di  comico,  che 
TOaravigliosamente  ililctla.  Anclie  il  Cai'dinul  Fontana  ado- 
però veriio  grave,  ma  non  loise  m  spedilo,  5i  variato,  òì 
elegante,  quanto  era  a  desiderare.  Io  vengo  decimosecondo 
alla  ddlicile  prov  a  ,  non  con  annuo  di  sj)iegare  ai  miei  let- 
tori il  testo  panda  per  parola  ,  ma  di  dar  loro  poesia  per 
poesia.  Se  i  miei  versi  troveranno  grazia  dinanzi  a  coloro, 
che  delle  buone  ai  ti  hanno  intelletto  e  sentimento,  mi  chia- 
merò fortunato  :  e  If.'  acri  sentenze  de'  grammatici,  cui  pare 
un  gioiello  j1  volga  rizzai  meri  to  deli' accigliato  SalviUi,  non 
mi  daiaiiiio  pt^uòieiu  e  U avarilo. 
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'la  principio  tiu  voi  ,  vergini  Muse; 
D'Elicona  scendete,  e  nei  in  io  petto 
Spirate  si,  che  in  queste  carie  suoni 
Immensa  e  strepitosa  opra  di  Malte. 
Datemi ,  o  Dee ,  che  per   me   sappia  il  mondo  5 
Come  già  i  Topi,  i  regni  delle  liane 
Guerreg^giaiifio ,  imitare  i  fier  gigaiUi 
Fif^liuoli  della   terra.   11  nriande  eveulo 
Ebbe   questa   cagione.    Un  lopulmo, 
Che  alle  branche   del  gallo  er;i   sfu^^gito,  10 
Scn  venne  per  gran  sete  ad  uno  stagno: 
E  mentre  sulle  fresche  erbe  seduto 
Sporgea  la  molle  barba  alle  dolci  acque , 
Venne  veduto  ad  un  de'  gracidanti 
Abitaior  del  lago^  che  a  lui  mosse  i5 
Queste  parole:  £  d'onde  al  nostro  lido^ 
Ospite ,  capitasti  7  A  cui  figliuolo 
Se'  tu?  Narrane  il  Ter;  se  non  mendace 
Amico  io  ti  ritrovo^  aUe  mie  case 
Addur  ti  voglio,  e  lieto  farti  e  ricco  ao 
D' eletti  doni.  Goofiagote  io  sodo 
Possente  re  del  lago,  e  capitano 
Delle  palustri  rane.  Acqui  regina 
Me  di  Limo  produsse  appo  le  rive 
Del  superbo  Eridàno ,  e  tu  mi  sembri  a5 
Di  regia  stirpe  e  bellicosa  :  dinne. 
Dinne  tosto  chi  se':  dinne  quai  furo 
1  padri  tuoi.  A  lui  rispose  altiero 
Robabrice  dicendo:  A  che  domandi 
De' padri  miei?  Il  nome  lor  si  spande  3o 
Per  le  bocche  degli  uomini  e  de  numi. 
Rubabrice  son  io,  famoso  figlio 
Al  prode  Vorapane ,  e  a  LeccamaciDe 
Del  re  ScaTaprosciotti  inclita  prole. 
Che  al  sommo  d' un  legnato  partorìmmi,  35 
Tom.  IV.  8 
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E  di  fichi  e  di  noci  e  di  squisiti 

Cibi  mi  nutricò.  Quale  or  ti  prende 

Desio  d'essermi  amico,  se  cotanto 

Diversa  abbiam  natura?  In  fondo  all'acque 

Hai  tua  dimora,  ed  iu  di  luLle  cose, 

Che  soli  cibo  dell'  uom  ,  mi  nutro  e  beo; 

Chè  non  son  chiusi  a  me  del  bianco  j^aue 

I  ritondi  canestri  e  le  focacce 

Di  pinocchi  cosparse;  e  non  m' è  chiuso 

L'affettato  prosciutto,  il  fegatello 

In  bianca  rete  avvolto,  il  fresco  cacio, 

E  il  confetto  dolcissrnio,  delizia 

Degli  illustri  palati.  Io  mi  nutrico 

Di  tutto  che  per  dotta  man  s'  adotua 

E  s'  insapora  ne'  conviti  umani. 

Me  non  agghiacciò  mai  grido  di  guerra, 

Cliè  nelle  mischie  perigliose  accorro 

Al  primo  suono;  e  T  uom  di  coi  po  immane 

Kon  mi  sgomenta.  Cli< io  cheto  appresso 

Le  coltri  sue  ,  s' ei  dorme,  e  delie  dita 

Gli  rodo  il  sommo,  e  i  dolci  sonni  suoi 

Non  rompo.  Duo  soltanto  al  tuonUu  sono 

A  me  tremendi  ,  lo  sp n  viero  <i  il  gi»tto, 

Ond'  ho  guai  e  pensieri.  Auro  mi  imoce 

La  tra|'j>o!a  ingannevole  e  funebre; 

Ma  sopra  ogni  altro  mal  m'  è  grave  il  gatto. 

Che  in  ogni  angolo  liuta  ,  in  ogni  rotto 

Di  muraglia  m'  assedia.   Io  non   mi  pasco 

Di  rape,  non  di  cavoli  o  di  zucche, 

Non  di  bietole  verdi  ,  esca  gradila 

A  voi  del  lago.  Rise  a  cotai  delti 

Gonfiagole  ,  e  rispose:  Ospite,  io  veggio 

Che  nel  ventre  ogni  tua  giuria  lipoiii; 

L'  accpia  e  la  terra  a  noi  pur  nutre  e  serba 

Mirande  cose.  A  noi  di  doppia  vita 

(jÌovc  fe'  dono:  saltellar  per  V  erbe, 

E  nuotar  sotto  V  acque  a  iiui  fu  dato; 

E  se  vuoi  de'  miei  detti  es])erìenza, 

Alonta  su  queste  spalle,  e  al  collo  mio 

Tienti  saldo,  che  lieto  alle  mie  case 

Così  verrai:  disse,  e  gli  porse  il  dorso. 

L'altro  con  facil  salto  in  sulle  terga 


J 

Agilmenle  monlogli ,  e  al  molle  cui  lo 

Le  braccia  attorse.  Al  pruno  entrar  deli' aci^ua 

Tutto  gioioso  il  topo  rimirava  So 

I  non  lontani  liti,  e  grato  gioco 

Gli  era  il  presto  nuotar  della  sua  guida  ; 

Ma  poiché  ei  venne  in  alto ,  e  vide  intoroo 

li' onde  spumanti y  a  lacrimar  si  diede^ 

A  pentirsi  ,  a   dolersi  ,  u   lacerarsi  *  85 

Le  chiome  indarno.  Strette  strette  al  veotre 

Del  nuotator  tiene  le  gambe ,  e  guarda 

I  cari  lidi ,  e  già   mancar  si  sente 
Le  forze,  e  la  sua  coda   va  solratido 
Abbandonata,  quasi  remo,   i   flutti.  ^0 
La  rana   intanto  nuuU  ^  e  il  lupo  ha  l' acc^ua 
Già  già  sino   iìWn   gola,  onde  prorompe 

In  (|ucsLi  dcLLi  amari;   Ain  me  deferto! 
Non  ^lotlopose  il  dorso  al  raro  peso 

II  divin  Lauro  »  che  la  bclki  dijnna 

Per  le  chete  marine  in  Creta  addusse, 

Siccome  questi  a   me ,  che  fuor  dell'  acque 

Alzando  il  corpo  squallido  mi  tra<^'^e 

Alle  sue  case!  In  questa  ecco  dall'onde 

Improvviso  un  serpente,  orrendo  aspetto,  100 

Leva  il  tumido  collo  :  a  cotal  vista 

GonBagote  si  tuffa ,  e  più  non  bada: 

£  lasciando  il  compagno  in  suo  periglio 

Fugge  la  Parca ,  e  si  ripara  al  it)ndo. 

Il  topo  abbandonato  all'  onde  in  preda  1  oS 

Resta  supino  ,  e  colle  mani  al  petto 

Trafela  e  stride.  Ora  a  6or  d' acqua  ,  or  sotto 

Si  divincola  e  sfarla  y  e  con  la  morte 

Combatte  indarno.  Pregni  d'  acqua  i  peli 

Già  gli  aggravano  il  corpo,  ond' ei  discioglie  110 

La  moribonda  voce  in  questi  accenti: 

Vedrà  il  ciel  la  tua  colpa  ,  o  Gonfi  a  gote, 

Che  già  dai  corpo  tuo  come  da  scoglio 

Me  naufrago  gitUstì.  Ab  ben  sapevi 

Quanto  di  me  sol  lido  eri  meo  prode  iiS 

Alla  lotta,  alla  pugna,  al  corso,  e  quindi 

Mi  traesti  con  fraude  in  Tuezzo  all'acque: 

Ma  Fopre  rie  dal  Ciel  guarda  e  gasti^a 

Un  nume,  e  certa  sul  tuo  capo  iniquo 
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Leccapiatti  y  che  stava  in  sulla  rÌTa, 

Vide  quel  morto  corpo  ,  ed  ulolando 

Corse  ai  topi ,  e  diè  loro  il  tristo  aTVim. 

Come  sepper  costor  l'orribil  caso^ 

Arser  d'ira  tremenda  ,  ed  agli  araldi  ia5 

Fecer  comando  che  al  venir  del  giorno 

Gonvocaaser  de'  topi  il  gran  aenalo 

Isella  magioQ  di  Vorapane^  il  padre 

Di  Rubabrice  mìsero ,  che  morto 

£  resupìno  ira  per  V  acque,  ed  ora  i3o 

Venia  presso  le  rìve^  ora  neiralto 

Era  gittato.  Quando  Talba  appena 

S'affrettaro  al  conaiglio^  e  Vorapane 

Parlò  sdegnosamente  in  cotaì  note: 

Amici,  io  son  dalle  rane  superbe  i35 

Il  più  offeso  tra  voi,  pare  il  mio  caso 

È  infortunio  comune.  Oimè  dolente. 

Che  tre  figli  ho  perduto  I  un  mi  fa  tolto 

Mentre  uscia  della  tana,  e  lacerato 

Dal  fiero  gatto:  un  altro  a  tradimento  i4o 

Gli  uomini  crudi,  con  un  empio  ingegno 

Costrutto  a  destrozion  di  nostre  genti. 

Pigliarono  ed  ancisero  :  e  quel  terso. 

Che  unico  mi  restava,  l'amor  mio, 

E  di  sua  madre  bella ,  in  fondo  al  lago  i^S 

Da  Gonfiagote  fu  sepolto.  Al  campo, 

O  miei  compagni ,  »l  campo;  incontra  all'empie 

Bane  corriamo;  armiam  d'armi  diverse 

Gli  agili  corpi.  Ei  cosi  disse,  e  tutti 

Assentirò  a'  suoi  detti.  Il  fiero  Marte,  i5o 

Cui  son  le  guerre  in  cura,  arme  e  consiglio 

Loro  appresto.  Prima  agli  stinchi  intorno 

Allacciar  le  gambiere,  ed  eran  scorse 

Di  verdi  fiive,  che  ei  corrose  e  acconce 

Al -novello  uso  avean  la  notte:  i  petti  i55 

Induslreroente  armàr  d'una  corassa, 

Che  della  pelle  di  scuoiato  gatto  - 

Formaro  e  di  cannucce:  era  lo  scudo 

D'una  lucerna  il  fondo:  un  ago  acuto 

Di  finissimo  acciaio  opra  di  Marte  tHo 

Avean  per  asta:  avean  per  elmi  io  fronte 
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Dell'aspre  noci  i  gusci*  Io  cotti  1  foggia 
Sfarmaro  i  topi.  Della  guerra  il  grido 
Giugno  alle  rane,  che  dal  lago  uscite 
Convocano  il  consiglio  ^  e  mentre  atanno 

Pensose  del  tumulto  e  dell'occulta 

Gagion  della  discordia^  ecco  d'appresso 

Venir  dei  prode  ScaYacacio  il  figlio 

Saltapignatte  annunziator  di  guerra 

Cosi  dicendo:  O  rane,  io  qui  cnen  Tegno 

Àrabasciator  del  popolo  de'  topi, 

Che  a  voi  la  guerra  indice.  A  lor  fu  visto  : 

Rubabrice  per  Tacque^  al  qua!  diè  morte 

GonGagole  re  yostro.  A  pugnar  vegna 

Coltro  di  noi  chi  fra  le  rane  ha  core. 

Qui  tacque  e  sparve.  Allor  le  menti  altiere 

Delle  ranocchie  si  turbaro,  e  tutte 

Ne  accusavano  il  re,  quand'egli  surse 

£  disse:  Amici,  il  sorco  io  non  uccisi ^ 

Nè  il  vidi  pur;  fors' egli  follemente 

Scherzando  intorno  all'acque  ebbe  talento 

D'imitar  l'arti  nostre,  ed  annegos!(i: 

£  la  pessima  schiatta  ora  ne  incolpa 

Me  innocente.  Su  via ,  pensiam  consiglio^ 

Onde  questa  fallace  iniqua  razza 

Sia  dispersa  e  distrutta.   Io  per  me  dico 

Che  tutte  quante  in  armi  in  sulla  spiaggia 

Corriam   là  dove  è  più  repente  il  loco 

Ad  aspettar  che  i  topi  impeto  e  forza 

Facciali  contro  di  noi.  Allora  addosso 

Serrianici  a  questo  e  a  quello,  indi  per  l'elmo 

D'improvviso  allerriamli ,  e  sospingiamo 

Nell'acque  armi  ed  armati:  a  questo  modo 

Costor,  cui  del  nuotar  son  V  arti  ignote. 

Affoghiti  morranno,  e  noi  vitlrici 

Innalzcicm  trofeo  di  molli  corjii, 

Si  disse,  e  fu  tutta  la  gente  in  armi. 

D'  una  foglia  di  malva  armar  le  gambe, 

E  di  bietola  i  fianchi ,  e  furon  scudi 

I  cavoli  fronzuti  ,  e  lance  acute 

1  liinj^'hl  giunchi  :  elmi  e  coperta  al  capo, 

DrWiì  lumache  i  nicchi.  In  questa  forma 

Munite,  al  «ommo  d'  una  ripa  audaro 
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Squassando  V  aste  Laldanzosamente. 

Sullo  stelli»ii>  ciel  Giove  frattanto  ao5 
Chiama  i  Numi  a  consiglio,  e  mostra  loro 

I  due  popoli  fieri  e  nunuMusi  . 

Di  lunghe  lance  armati  ,  e  lu  vista  quali 

Furon  già  de' Giganti  e  de'  Centauri 

Le  temute  falangi ,  e  sorridendo  910 

Doniaiula  a  qual  de' numi  a  grado  sia 

Di  soccorrer  le  rane,  e  dice  a  Palla: 

O  figlia,  a  prò  de'  topi  andrai  Lu  torse? 

Io  lo  mi  penso.  I  topi  in  liete  schiere 

Vanno  al  tuo  tempio,  ed  hanno  a  gran  diletto  ai5 

E  r  odore  e  il  sapoi  de' sacrilirii. 

Cosi  il  saturnio  Giove;  e  Piilla  a  lui:  • 

Ch'io  li  soccorra,  o  padre?  Ognor  molesti 

Essi  mi  fur;  ghiotti  deli  olio  e'  vanno 

Sull'are,  e  le  lucerne  e  le  corone  aao 

Distruggon  empii.  Mi  i>u  hsso  in  mente 

L'ardir,  con  che  mi  rosero  (|uel  manto^ 

Che  con  soUil  miraliile  lavuio 

Di  niveo  stame  avea  tessuto  io  stessa: 

Dal  coslor  dente  traforato  e  laccio  aa5 

II  diedi  al  cucilor  chiedente  usura, 

Che  r  aver  mio  coperchia,  ond'  io  ne  fremo» 

Ma  ne  alle  rane  amica  esser  vogl*  io, 

Volubil  razza  ,  che  ni'  ollese  il  giorno, 

Che  stanca  ritornai  dàlia  baUa^lia,  a3o 

Però  che  di  frastuono  e  di  tumulto 

Empiendo  il  cielo  mi  lurbaro  i  sonni, 

Sì,  che  in  tutta  la  notte  oc(hiu  non  chiusi, 

Ed  insino  al  cantar  de'  galli  giacqui 

Colla  magrana  al  capo.  Alcun  non  sia,  335 

^umi  fra  voi,  che  queste  genti  aiti, 

E  de'  lur  teli  acuti  alle  ff  i  ile 

S'espunga;  che  coitor  coli'  inimico 

Vengono  a  stretta  zuffa,  e  si  fan  hefCe 

Di  chi  gli  assai,  fosse  ei  pur  anco  un  Dio.  24© 

Stiam  dal  cielo  a  veder  la  gloria  loio, 

£  ridiamone,  o  Dei.  Si  disse,  e  gli  altri 

Assentir  tutti,  e  difìlaro  insieme 

In  cima  dell*  Olimpo.  Ecco  gli  araldi 

Mandali  grido  di  guerra^  ecco  alle  trombe  2^ 
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Le  zanzare  rJan  fiato,  e  '1  ciolo  assor^aUOì 

Ecco  che  Giove  stesso  colla  folgore 

Deli'  assalto  crudele  intuuiia  il  8e<:no. 

Tosto  Giidalto  Leccaluom  pcicuoLe, 

Cli' era  fra'  primi,  e  Tasta  iiisino  all'  epa 

Gli  ficca  si ,  eh'  a  ten  a  il  miiier  cade, 

E  i  molli  crini  per  la  polve  imbralLa. 

L'  asta  di  Passabuchi  il  coi  trapassa 

A  FangoseltOy  che  alla  negra  morte 

In  braccio  il  corpo  lascia  ,  e  V  alma  esala. 

Vibra  a  Saltapìgnatte  un  dardo  acuto 

Bietoloso  ,  e  1'  ancide;  e  Mangiapane 

lloUigrida  ferisce  iì«lla  pancia, 

E  aupin  lo  distencfó  a  terra  morto* 

Vede  quel  colpo  Godietagno,  e  «caglia 

Una  gran  pietra  a  PauabDchiy  e  il  fiede 

Ove  la  nuca  ai  congìnnge  al  collo: 

Precipita  il  meschino,  e  gU  occhi  aerra 

Nelle  tenebre  eterne,  e  L^cealoomo^ 

Cosi  com'  era  al  aool  prostrato,  vibra 

Per  fil  la  locid^  asta  incontro  al  corpo 

Del  ferilor,  nè  gli  fallisce  il  colpo, 

Glie  il  fegato  gli  passa.  Al  caso  orrendo 

Hangiacavoli  fugge  alle  profonde 

Sedi  del  Ingo,  e  seco  trae  foggendo 

Leccaluon),  che  nel  lago  soffiicato 

Resta  sensa  trar  fiato.  Intorno  1'  acque 

Rosseggbn  del  suo  sangue,  e  verso  i  lidi 

Il  morto  corpo  fuor  della  squarciata 

Pancia  le  grasse  vìscere  strascina. 

Su  i  lidi  intanto  il  Gannncciajo  ajBimaxta 

Scavacacio  e  lo  spoglia,  ma  s' abbaUe 

Nel  re  Man  già  prosciutti^  e  di  paura 

Gitla  a  terra  lo  scudo,  e  fugge  al  Jago. 

Non  cod  Godilacqua,  che  d*ttn  sasso 

Percuotendo  auel  re,  dal  naso  fuora 

Schiuar  gli  Kce  le  cervella,  e  negra 

Feo  di  sangue  la  terra.  Al  valoroso  ^ 

Giaciolkngo  a'  avventa  Leccapiatti, 

Di  lancia  il  fere,  e  gli  occhi  gli  nasconde 

Nel  buio  della  morte.  Il  cnidel  fato- 

Veggendo  Mangiaporri,  al  lago  tira 
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Fiutalarrosto ;       gliermiscc  il  collo, 
'  E  io  stringe,  e  gli  toglie  li  fiuto  e  V  alma. 
De  morti  suoi  compagni  a  far  vendetta 
Sorge  allor  Matigiacacio;  e  con  un  dardo 
Squarciando  la  corata  a  Maiigiaporri 
A  terra  il  caccia  ,  e  1'  aniuia  ne  manda 
Ai  regni  inferni.  All' uccisor  si  volge 
Caicaluto,  e  di  fango  una  manata 
Gli  i>c<'ìglia  in  fronte^e  quasi  cieco  il  lascia 
Ma  coi>lui  d'  ira  gonfìo  abbranca  ua  sasso 
Pesante  e  duro,  e  fere  Calcaloto 
Sotto  delle  ginocchia,  e  il  destro  stinco 
Gli  fiacca  sì  ^  ciie  li  misero  stramazza 
[Nella   ;5al)|jia  riverso.  A  vendicarlo 
Gì  acida  ate  indi  vieu  ,  che  a  Mangiacacio 
S'avventa;  fino  al  pugno  il  giunco  acuto 
Nel  ventre  gli  nasconde:  e  dall'  aperta 
Piaga  la  man  traendo ,  fuor  ne  tira 
Le  sanguigne  minugia.  I  fieri  casi 
Dalle  sponde  del  fiume  avendo  scorti 
Mangiagraii,  scoraggiossi ,  e  zoj»j)icaule 
Calell:jii  catelloni  usci  dal   campo,    '  • 
ÌL  ìli  un  fossato  ruppialloìsi.  Intanto 
A  G  un  Lia  gole  \ora[)ane  vibra 
Nella  puiiUi  (lA  \nc  colai  percossa, 
Che  per  dolor  lo  ;>uiiige  a  dare  un  salto 
ti  a  ripararsi  al  lago;  e  poiché  Vede 
Semivivo  nel!'  acfjue  il  suo  iiciiiico, 
Di  seguitai  lo  e  darijli  morte  a"osna. 
Porrìuo  allur  per  mezzo  dellt'  schiere 
Passa,  e  di  Vorapaii  corre   m  aiuto, 
E  vibra  a  Gonlia^ole  una  saetta, 
J^a  qual  vola  per  V  aere,  e  nello  scudo 
Percuote  e  cade.  Era  h  a' primi  un  Lupo 
Giovinetto  superbo  e  ^luiiu^o. 
Del  prode  Insidiapaii  diletto  fiqlio, 
Di  gran  membra  robuòLe  ,  e  pari  a  Marte; 
Bubatocchi  avea   nome,  ed  era  in  guerra 
Sovra  tutti  tremendo.   Jn  riva  al  lago 
Costui  da'  suoi  disgiunto  ii^  allo  ascende 
E  di  là  grida:  O  baldanzosa  razza. 
Di  vostre  geuli  a  far  strage  e  macello 


Basto  aol  io;  uè  il  minacdar  del  forte 
Sperdeaoo  i  Tenti  ^  se  uoq  che  dall' aito 
l^de  il  padre  degli  nomioi  e  de'  numi 
Le  nae  in  graa  periglio^  e  a  pietà  mosso 
Scosse  il  capo  divino y  e  €08Ì  disse: 
O  Dei,  che  orrendo  caso  s'appresenta 
Agli  occhi  fiostriJ  Biihatocchi  al  lago 
A  sterminar  le  raoe  s'apparecchia. 

0  Paliade  su  tosto,  e  tu  tremendo 
M^rte,  correte,  e  il  forte  allontanate 
Dalla  battaglia.  Così  Giove;  e  Marte 
Rispose:        di  Paliade  o  dì  Marte^ 
Signor,  può  il  senno  dall' eccidio  estremo 
Campar  le  rane:  è  fona  che  noi  tutti 
Voliamo  in  lor  soccorso^  e  che  tu  stesso 
Scagli  il  fui  min  possente,  onde  fu  domo 
Il  furor  de' Titani,  e  incatenato 
Encelado  superbo ,  e  gli  altri  mostri 
Figliuoli  della  terra.  A  questi  detti 
Vibra  il  Saturnio  il  suo  rovente  fulmine, 
£  all'orribil  fragore  alto  rimbombano 

1  vasti  cieli;  tortuosa  aggirasi 

La  divina  saetta,  e  al  suol  precipita 
ni  piando  di  terror  le  rane  e  i  topi. 
Ma  non  per  tanto  in  suo  furor  s'arresta 
L'esercito  de' sorchi,  anzi  si  ipioge 
Sulle  Miterrite  rane  a  far  macello; 
Se  non  che  dall'  olimpo  il  sommo  Giove 
Volse  gli  occhi  pietosi  alle  meschine, 
£  di  stranio  soccorso  le  sovvenne. 
Apparve  d'improvviso  un  popol  forte. 
Di  durissime  incudi  armato  il  tergo 
£  di  ricorvo  artiglio*  Ivan  retrorsi 
Con  otto  gambe:  avean  di  bocca  invece 
Taglienti  force  y  e  un'  ossea  pelle  intorno 
Al  corpo  tutto:  larghe  spalle,  e  mani 
Nervose:  erano  moti,  e  le  pupille 
Degli  occhi  avean  nel  petto,  e  sovra  il  pett 
Due  teste  orrende.  Queste  crude  genti, 
Granchi  nomate,  s'avventerò  ai  topi. 
Dalle  taglienti  bocche  ia  pria  le  code 
Furou  mozze  a' meschini  e  mani  e  piedi; 
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Poicia  ogni  membro  lor  fu  indflo  e  ponto. 

Vane  ai  topi  eran  Farmi  e  la  virtode^ 

Che  incootro  all'aspre  ìncudi  ogni  astà  è  Tetro, 

Oude  alterriti  corser  negli  amari  37 

Passi  di   fuga  ,  che  all'  occaso  il  Sole 

Già  declinava.  Qni  cessò  la  guerra^ 

Cui  diè  principio  e  fine  un  giorno  solo. 
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IL  CATSTO  X. 

D£IiL£  METAMORFOSI 
DI  OVIDIO 


Mi  croceo  velo  al  casto  jpeUo  aTTolto, 
Varca  Imeneo  dell'aure  i  vasti  campii 
£  ai  Gicoaì  diacende:  iDDtilmeiite 
D'Orfeo  la  voce  lui  propìzio  invoca^ 
Che  senza  i  lieti  augurii  ed  i  aolenui 
Usati  canti  ei  vien  doglioso  in  vista. 
La  sua  teda  che  indarno  al  vento  s' agita; 
Arde  di  luce  moribonda  e  squallìdai 
£  gli  occhi  fere  d'acre  fumo  e  crepita. 
Ma  di  si  mesto  augurio  anche  più  mesto 

evento  fu;  che  la  novella  ^osa 
Delle  Naiadi  amiche  in  compagnia 
Per  r  erba  verde  a  suo  diporto  errando 
Fu  punta  il  pie  da  velenoso  morso^ 
£  morta  cadde.  Inconsolabilmente 
Orfeo  la  pianse^  e  poscia  ch'ebbe  indamo 
Pregato  al  elei,  volle  dell'  ombre  inferno 
Tentare  i  petti ,  ed  b^M  stigli  laghi 
Ardito  entrò  per  la  Tenaria  porta. 
Tra  le  vote  sembianze  e  Y  ombre  lievi 
Del  popolo  de'  morti  trapassando 
Venne  dinanzi  alla  Regina  a  al  Sire 
Degli  squallidi  regni;  e  qni  traendo 
Umano  suon  dai  tesi  nervi:  o,  disse^ 
Arbitri  Dei  del  sotterraneo  mondo, 
Al  qual  discende  ciò  che  gli  elementi 
£  la  natura  sotto  il  ciel  produce^ 
Se  qui  licito  m'  è  senz'  arti  £ilse 
11  vero  aprir,  m'  udite:  a  voi  non  legao 
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Per  desio  di  veder  le  opaclie  aedi^ 

Nè  d' annodar  presumo'  i  serpentoni 

Colli  a  Cerbero  vostro;  amor  mi  guids^ 

Amor  della  mìa  donna  a  me  rapita 

Kel  fior  degli  soni  suoi  dal  rio  veleno 

D'angue  calcato:  la  crudel  ventura 

Sostener  volli ,  e  feci  forza  al  core: 

Ma  invan;  che  Amor  mi  vinse.  È  noto  assai 

Sotto  il  ciel  sì  gran  Dio;  ma  se  qui  sia 

Di  lui  contessa  alcuna^  io  stommi  in  forse; 

Pur  se  non  venne  a  noi  bugiardo  il  grido 

Deli'  antica  rapina,  anche  quaggiuso 

Amor  gli  animi  annoda,  ond'  io  vi  prego 

Per  questi  luoghi  di  terror  ripieni. 

Pel  Caos  immenso y  e  pei  silenzi i  eterni, 

Mercè  ti' un  infelice;  a  lui  rendete 

liS  donna  sua:  già  debitori  a  voi 

Siam  di  tutto  che  abbiamo,  e  presto  0  tardi 

Ogni  mortai  s'affretta  al  regno  vostro» 

Che  eterno  dura:  e  costei  pure  avrete, 

Posciacbè  sua  giornata  avrà  compita: 

Ora  la  mi  rendete:  io  non  la  chieggo 

In  don,  solo  a  prestanza:  e  se  l'avaro 

Destino  il  vieta,  me  pur  qui  tenete. 

Ed  abbiatevi,  o  Dei,  vittoria  intera. 

Mentr'  ei  così  la  voce  al  suono  accorda, 

Piangono  al  pianto  suo  le  pallid'  ombre; 

Tantalo  la  fuggente  onda  non  cura; 

Immobil  slassi  d' Ission  la  ruota; 

il  rostro  sollevar  dal  fero  pasto 

L' aogel  si  \f'dc;  l'urne  vói  e  al  suolo 

Lasciano  le  Danaidi,  e  al  duro  sasso 

Siiiifo  il  fianco  travagliato  appoggia. 

Vinte  dal  carme  le  ieroci  Erinni 

Quel  di  rigar  di  lagrime  le  gote 

Primamente  fur  viste,  e  la  reina 

£  il  re  d' A  verno  a  quel  pregar  far  niego 

I9on  sanno;  e  tosto  d'  Euridice  il  nome 

Sonar  s'  ode  d' intomo.  Ella ,  che  stava 

Fra  r  ombre  ivi  mo  giunte ,  il  piè  traendo 

Lento  per  la  ferita ,  incede  e  viene 

A  piò  del  soglio,  ed  il  placato  Averno 


Digitized  by  Google 


Diede  al  tracio  cantor  la  donna  saa^ 

E  con  lei  questa  legge  —  Orfeo  ooo  debba 

Volgersi  indietro  finché  f«ior  non  vegna 

Dalle  atigie  paludi ,  e  se  il  divieto 

Rompe,  sia  nullo  il  dono. —  £gli  s'avvia 

Per  aeDtier  dìscosceao^  taciturno 

E  di  grand'  ombre  ottenebrato  e  folto. 

Era  già  presso  a  riveder  le  atelier 

Quando»  o  fosse  timor  cbe  la  soa  donna 

Perduta  errasse»  o  fosse  il  gran  desio 

Di  riveder  le  sospirate  forme, 

Volse  indietro  lo  sguardo ,  ed  ella  il  piede 

Tosto  air  Orco  ritorse.  Orfeo  le  palme 

Stese  per  abbracciarla»  e  T  aura  vana 

Strinse,  e  turnÒ  colle  man  vóte  al  petto. 

Muore  Euridice  la  seconda  volta 

Uè  al  marito  sen  duci ,  che  dura  cosa 

Saria  del  troppo  amor  fargli  rampogna. 

Addio,  con  fieni l  grido»  addio»  gli  dice» 

S^so  diletto;  ma  non  giunge  intero 

L  nliimo  accento,  chè  la  donna  è  spinta 

Nel  bujo  eterno.  Come  quei  che  un  tempo 

Trar  veggendo  in  catene  il  can  trifauce, 

Temè  si  forte  ,  che  il  timor  gli  strinse 

Le  membra  e  le  impietrò,  cotal  divenne 

Pallido  e  immoto  Orfeo;  quindi  ai  volse 

A  Caronte  pregando  perchè  il  guado 

Gli  concedesse,  e  inesorabilmente 

Ne  fu  respinto.  Sette  giorni  interi 

Squallido  stette  in  riva  di  Cucito 

Senza  ci!)o  e  njìo.so,  e  guai  traendo 

K  iacruiKuulo ;  e  |)oscia  ch'ebbe  invano 

Lamentalo  nc^li  inlerni  ,  in  sulT  eccelsa 

Rodope ,  e  sul  gelato  Emo  ventoso 

Il  piè  rivolse.  Già  tre  volle  il  Sole 

Avea  velato  i  pesci,  e  sempre  il  vate 

(  O  fosse  perchè   mal   per  lui  si  vide 

Beltà  di  donna,  o  fè  giurasse  eterna 

Air  ombra  amata  )  alteramente  schivo 

Fu  dei  soavi  femminili  amplessi: 

Ma  sospirar  per  lui  le  Ninfe,  e  molte 

Desiar  le  sue  uozie  »  e  .molte  afianno 
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E  dispetto  sentir  di  sue  ripulse, 
Dolendosi  che  ai  Traci  ne  inseg^nasse 
Come  il  core  alle  vergini  tIevoLo 
Ad  altro  amor  si  vol-^a  ,  ed  altro  fiore 
Coglier  si  possa  in  su  li'  aprir  degli  anni. 
Un  colle  alto  sorgeva ,  e  sopra  il  colle 
Era  un  bello ,  fiorito  e  largo  prato, 
Cui  solo  ouìbi  a  mancava  :  il  .sacro  vate 
Su  quell'erbe  si  assise ,  e  col  le  dita 
Tentò  le  dolci  corde  ,  e  immanlineiìte 
Fu  d'ombra  lieta  ricoperto  il  loco* 
Sorger  fur  viste  le  caonie  quercie 
E  le  Eliadi  selvoiìe  ,  ed  il  fronzuto 
Esculu  iillero;  il  molle  lii^lio  ,  U  faggio. 
Il  ca.sLo  lauro  eterno,  il  IVagil  corilo, 
Il  IkscK)  abete  ,  il  frassino  robusto, 
Oiid'c  l'asla  guerriera  ,  il  variopinto 
Acero  ,  1'  elee  ,  cui  la  gliianda  incurva 

I  rami  ,  il  f^eni;il  platano  ombroso, 

II  lento  salcio  de  ruscelli  a  anco. 
Il  sotLil  Laiuariàco,  il  paludoso 
Loto,  ed  il  bicolor  mirto  e;tiiLile, 

Il  sempre  verde  bosso,  e  il  torLo  Ileo 

Cu'  dolci  frutti  sul  piegbevol  ramo. 

Voi  pur  colà  moveste  il  piè  ritorto, 

Edere  verdi,  e  voi,  o  pamj>inostì 

Viti ,  e  voi  dalle  viti  olmi  coperti, 

E  vosco  gli  orni  e  Farboscel  ,  che  grave 

Appar  di  vaghe  rubiconde  poma, 

E  la  piegbevol  palma  desiata 

Dai  vincitori ,  il  ritto  ignudo  pino 

Nell'alta  vetta  irsuto,  e  che  fu  sacro 

Alla  madre  Cibele  allor  che  il  bello 

Ati,  lasciate  le  sembianze  umane, 

In  quel  tronco  indurò  le  membra  amate. 

L'acuta  cima  al  ciel  fra  questa  selva 

Alzò  il  cipresso,  il  qual  fanciullo  un  tempo 

Ebbe  l'amor  di  quell'iddio,  cbe  seppe 

Di  tesi  nervi  armar  la  cetra  e  1'  arco. 

Sfortunato  fanciullo  1  a  che  ti  valse 

L'amor  d'un  nume!  di  Cretea  ne' campi 

Un  gran  cervo  alle  ainfe  era  devoto^ 


Cui  d' auro  rila€ean  Y  alte  e  ramose 
Corna  f  della  sua  fronte  pixibra  e  decoro. 
Un  gemmato  tnonìl  cingea  V  asciutto 
Collo,  e  gli  discorrea  'giù  per  le  spalle:  t 
Splendeagii  ìd  fronte  una  gircvol  bolla; 
£  d' intorno  alle  tempia  una  corona 
D'argentee  bacche:  umile  e  mansiieto 
£  di  mestica  mente  andar  solea 
Di  casa  in  casa,  ed  a  qualunque  fosse 
Non  conosciuta  mano  offriva  il  collo, 
E  palpar  si  lasciava ,  a  tutti  caro, 
£d  a  te  più  che  ad  altri ,  o  CiparissÌ0| 
Di  Cia  germe  vezzoso  :  ai  verdi  paschi , 
£  l'acque  fresche  a  ber  delle  fontane 
Tu  il  conducevi,  tu  di  varii  fiori 
'L'inghirlandavi,  e  spesso  a  tuo  diletto 
Sul  dorso  gli  salivi,  il  fren  reggendo 
E  le  purpuree  briglie.  A  raso  un  [giorno. 
Mentre  del  Cancro  fra  le  accese  branche 
Ad  ohi  tal-  tornello  li  Sol,  dall'alto 
Saettava  le  terre  ,  il  cervo  anelo 
Sovra  l'erbe  sdraiato  al  dolce  orezzo 
Stavnsi  meriggiando,  e  Cipnrissio, 
Che  noi  conobbe  ,  fra  le  coste  un  dardo 
Gli  spinse:  mugolò  con  flebil  voce 
Il  meschinello,  e  a  terra  morto  cadde. 
E  il  feritor  (tal  n'ebbe  angoscia  al  core} 
StLiluì  di  morire.  Oh  quanti  furo 
I  conforti  d'amore  e  i  blandimenti 
Di  che  Febo  si  valse  onde  t  itrarlo 
Di  tal  proposto!  iavan,  chè  amaramente 
Piange  il  fanciullo,  e  del  suo  fdlo  in  pena 
Vuol  pianger  sempre  e  ne  fa  prieghi  al  cielo. 
E  gi^  pei  larghi  pianti  in  lui  son  TÒle 
D'umor  le  vene:  tingonsi  repente 
Di  veiiligno  le  membra  ,  ed  i  capegli^ 
Che  per  le  spalle  dalla  nivea  fronte 
Piovean  pur  dianzi,  or  fatti  orrida  chioma 
Spingon  rigidi  al  ciei  rnnita  punta. 
Poiché  la  nobìl  ombra  ebbe  adunata 
A  i»è  d*  intorno  il  vate ,  infra  lo  stuolo 
Delie  ascoltaati  belve  e  degli  au|[elli 
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Si  assi;ie;  riteiUÙ  le  dolci  corde, 

E  coli'  agili  dita  i  varii  tuoni 

Scorrendo  e  modulando  ,  aitili  la  voce 

Snodò  soavemente  in  questi  carmi. 

Sia  da  Giove  principio,  o  madre  Musa, 

Che  tutto  cede  a  Giove  ;  io  già  di  Giove 

Cantai  la  possa:  io  con  j)iù  i^rave  plettro 

Dissi  di  Fleqra  i  fulniinati  campi 

Ed  il  domalo  orgoglio:  or  molle  8U0D0 

Rendimi,  o  lira,  e  tu  Calliopea 

Canta  un  po'  meco  dei  fanciulli  amati 

Lassù  nel  cielo  ,  e  narra  di  che  pene 

Afflitte  fur  le  donne  ,  a  cui  nel  petto 

S'apprese  impura  e  scellerata  fiamma. 

Pel  frigio  Ganimede  arse  d'  aiìiore 

Il  re  de*  numi ,  e  volse  le  divine 

Sue  forme  in  quelle  dell'  an^el ,  che  poi 

Fu  dei  temuti  fu  Ini  ini  ministra. 

Colle  mentite  penne  incontanente 

£i  va  per  Paure,  e  al  suol  calato  abbranca 

II  garzonetto ,  e  lo  si  reca  in  cielo, 

Dove  ancor  mesce  il  nettare  beato 

Alla  saturnia  Dea  ,  che  bieca  il  guata. 

Tu  pur  ficilio  ti  Amicla  in  ciel  saresti^ 

Se  ad  Apollo  non  era  il  fato  avverso. 

Ma  in  terra  eterno  vivi  ,  e  quante  volte 

Biede  a  noi  primavera  ,  e  i  pesci  acquosi 

Dan  loco  al  capro,  in  sul  tuo  verde  stejo 

Alzi  fiorilo  il  redivivo  aspetto. 

Te  sovra  tutti  amava  il  padre  mio, 

Per  te  spesso  obbliando  la  di  Iella 

Delfo  ,  che  siede  della  terra  in  mezzo, 

A  Sparta  ,  cui  son  mura  umani  petti. 

Lungo  r  Eurota  sol  per  te  veniva 

Dimentico  dell'arco,  della  cetra 

£  dì  se  stesso.  Era  suo  gran  diletto 

Portar  le  reti ,  o  de'  levrieri  i  lassi 

Tener  con  mano,  e  te  seguir  sugli  aspri 

Gioghi  de'  monti.  Un  di  presso  al  meriggio 

Pronti  al  gioco  del  disco  ambo  moveste: 

Nude  apparver  le  membra  e  rilucenti 

Del  licor  dell'  oliva:  Apollo  il  primo 


Lanciò  per  V  aere  il  pe&o ,  il  qual  rontaoda 
Volò ,  fendè  le  nubi ,  alquanto  ascoso 
Stette  y  e  poscia  cadendo  e  ruteaodo 
Mostrò  del  gittator  la  forxa  e  T arte. 
Àllor  con  furia  il  giovinetto  incauto 
Stende  le  mani  al  disco,  il  qual  percoata 
La  dura  terra,  in  fronte  gli  rimbalza. 
Ambo  dipinti  del  color  di  morte 
Bestaro  al  colpo  orrendo:  il  Dio  soccorre 
To^to  air  amato  corpo  e  lo  ristora: 
Or  la  piaga  gli  asciuga,  or  la  fuggente 
Anima  lenta  richiamargli  in  petto; 
Ma  invano  adopra  la  virtù  dell'erbe 
E  tutte  l'arti  sue.  Come  talora 
Si  vede  in  bel  ginrJin  viola  o  giglio. 
Cui  sia  tronco  lo  stel  ,  spririìli  e  yizù 
Piegar  verso  la  terra  il  capo  gnive; 
•  Colai  Giacinto  tra  le  braccia  amirlie 
Moria  del  Nume,  e  1*  inclmiala  lesta 
Senza  vigor  sull'omero  pendea. 
Tu  cadi,  disse  Febo,  o  bel  nmcinllo, 
Cadi  nel  fior  degli  anni,  e  questa  mano 
Della  tua  morte  è  rea  :  ma  senza  colpa 
È  il  cor,  se  non  fu  colpa  in  me  la  brama 
De' tuoi  diporti,  e  quell'amore  ond'arsi. 
Sfortunato  iisinciullo!  ab  potess' io 
Lasso!  a  vita  recarti,  o  morir  teco! 
Ma  poiché  morte  a  me  negaro  i  fati  , 
Sempre  meco  ti  voglio ,  e  di  te  sempre 
Suonerà  la  mia  cetra  e  il  labbro  mio; 
E  tu  converso  in  lìor,  sovra  le  foglie 
Scritte  le  note  avrai  del  mio  lamento. 
Queste  voci  dogliose  Apollo  manda 
Dal  veridico  labbro,  ed  ecco  il  sangue, 
Onde  rosseggian  l'erbe,  in  fior  si  muta. 
Che  di  splendore  il  lino  ostro  vincendo. 
Del  bianco  giglio  le  sembianze  imita. 
Wè  di  ciò  pago  il  Dio  vuol  che  le  foglie 
I  tristi  omei  ricordino,  e  le  segna 
Di  lettere  funeste.  A  grande  onore 
Quindi  Sparla  si  reca  il  nasci menlo 
1>»1  bel  Giacinto^  ed  alla  tarda  etade 
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L'onor  discende;  che  le  genti  ogni  anno 
SejTijon  degli  avi  il  rito,  e  con  solenne 
Pompa  rinnovan  le  giacintie  feste. 

Ma  chi  saper  desia  se  la  feconda 
Dì  metalli  Amatunla  ami  esser  detta 
Madre  delle  Propelide,  rammenti 
Che  Àmatunta  non  vuol  che  nei  duo  grembo 
Avesser  nido  gii  uomini  spietati , 
Che  di  gemino  corno  ìisjm  i  la  fronte 
Furo  inchinali  al  i^iogo  ,  e  del  cui  nome 
Gli  angui  più  crudi  si  nomar  cerasLe. 
Avean  quegli  empii  anzi  alle  ,so<;1jc  loro 
Sacra  a  Giove  ospiuil  locala  mi'  ara 
Per  misfatti  higuljre.  Il  viandante 
Di  là  pa.ssando  sant^migna  ia  vede, 
Ma  quel  sangue,  che  d'agni  e  di  vitelli 
Ei  tien  che  6Ìa  ,  d'  uccisi  ospiti  è  sangue. 
Da  tali  orrendi  sacrificii  offesa 
L'alma  Venere  stessa  abbandonava 
Le  sue  (  iliadi  ,  e  i  dolci  ofusii  campi- 
Ma  (]iial  ,   diss'ella,  più  gradito  albergo 
Fia  cii'  io  ritrovi  in  terra  ?  e  in  che  peccaro 
Le  città  mie?  La  stirpe  rea  piuttosto 
Ne  paghi  il  fio:  dai  luoghi  a  me  diletti 
Profuga  vada ,  o  muoia ,  o  sia  costretta 
Tra  la  morte  e  i'  esiglio  a  penar  sempre. 
Ma  come  questo  fia ,  fi'  io  lor  non  muto 
Aspetto  e  forma  ?  in  cosi  dir  pensosa 
Si  sta  la  Dea  y  poi  guata  y  e  già  mirando 
In  fronte  dì  costor  surte  le  corna, 
Altro  non  pensa  e  vuole ,  e  in  un  baleno 
Essi  fur  lauri  amisurati  e  biechi. 

Pur  le  oscene  Propetide  superbe 
Negar  la  Diva,  onde  al  suo  nume  in  ira, 
Fur  le  prime  In  gentil-  vago  sembiante 
Del  corpo  a  far  mercato:  e  poiché  vinto 
Fu  per  esse  il  pudor,  ristette  il  sangue 
Sovra  le  turpi  gote,  e  le  stacciate, 
Che,  sembfanaa  e  color  non  variando 
Mai  per  affètto  alcun,  di  sasso  parvero. 
Mutate  or  sono  in  vero  sasso  immobile. 
La  costor  vita  scellerata  e  sosia 
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PigmaUon  Teggendo>  ébhe  io  dbpeUcT 
I  YÌzj ,  onde  alle  donne  iniquamente 

Fu  proriiga  natura y  ed  inimico 
Al  nodo  conjugal  traea  le  notti 
In  solila  rio  ietto,  e  i  di  partiva 
A  nobili  opre  inteso.  Una  fra  molte 

Fu,  di  candido  avorio  una  figura 

Mirabil  &ì ,  che  n'  era  vinta  a  prova 

Qual  fosse  donna  più  leggiadra  e  bella: 

Di  vergine  ba  sembianza  ,  e  vera  e  viva^ 

Quasi  ti  par  che  movere  si  vogliai 

£  il  pudor  la  ritegna.  Il  fabbro  ammira 

La  sua  fattura ,  e  gli  si  apprende  al  core 

Amor  del  finto  aspetto;  a  quelle  forme 

L' avida  man  sporgendo ,  incerto  resta 

Se  carne  o  avorio  palpi  ,  ed  a  quel  tocco 

Sente  o  sentir  gli  par  che  cedn  il  petto. 

Dolcemente  le  parla  ^  e  udir  si  pensa 

Le  amorose  risposte:  avido  bacia 

La  bella  bocca  ,  e  coglier  baci  avvisa. 

Indi  con  blandi  memi  e  con  ItisiiiiTlje 

Le  chiede  amore,  e  di  que' don  le  porta. 

Che  le  fanciulle  ban  cari  ,  o  di  conciiiglie 

O  di  tersi  lapilli  o  d' augellelti , 

O  di  lìori  o  di  vaglie  ambre  lucenti. 

Talor  di  ricche  vesti  la  ricopre, 

O  le  dita  le  ingemma,  o  al  collo  intorno 

Lungo  monile  avvolge,  ed  all' oreccbio 

Accomanda  le  perle.  Altera  e  beila 

Appar  negli  ornamenti  ,  e  non  men  bella 

Si  mostra  ignuda  ,  ond' ei  la  rimirando 

Ebbro  e  folle  n'  è  sì ,  che  lei  coliòca 

Sovra  si  do  aie  porpore  e  la  chiama 

Del  suo  talamo  a  parte,  e  qual  se  in  petto 

E  spirto  e  senno  avesse,  in  molli  piume. 

Vuol  che  il  capo  dechini  e  si  riposi. 

Era  il  giorno  che  Cipro  ostie  solmui 

A  Venere  offeriva  :  al  suol  traGtte 

Cadeau  bianche  giovenche,  in  fronte  a  cui 

Splendean  d'oro  le  corna,  e  al  ciel  saiia 

De'piuj^ui  incensi  il  fumo,  allor  che  venne 

Pi|(mAÌiun  timidamente  all'are 
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Cosi  pregando:  —  o  Dei ,  se  in  ciel  si  pnote 
Ciò  che  si  vuole ,  or  questa  eburnea  vergine 
(  Dir  non  oso  che  avorio  e]la  si  foMe) 
Datemi  a  sposa.—  Venere  presente 
Ai  santi  riti  il  caldo  voto  intese. 
Allor  la  6aninìa  con  amico  segno 
i  Tre  volte  sul!'  aitar  diede  baleno, 

E  tre  volte  guizzò.  Dal  tenipio  uscendo 

Bramoso  ei  corre  al  siniulacio  amalo: 

Il  bacia,  1' accnrozza  ,  e  iiiiinrinlioente 

Tiepido  sente  e  come  cera  ihiéa 

Molle  farsi  T  avorio  :  allor  si  nrresta 

Meravigliando  ,  e  in  un  s'  allo^ra  e  teme^ 

Poiché  non  sa  se  verità  de  o  so;^mio 

Sia  quel  che  sente  ,  onde  la  man  protende 

E  palpa  e  vuol  che  il  suo  desio  s'adempia* 

Ma  vera  salma  è  fatta  ,  e  già  le  vene, 

Ch'egli  tentava  invan  col  dito,  or  vanna 

Mollemente  serpendo,  ondei^j^ia  il  petto, 

S'apron  le  braccia  e  si  colora  il  volto. 

Tosto  Pigmalion  con  grati  sensi 

^e  ringrazia  in  suo  cor  la  Dea  d'Amore^ 

Poscia  la  bocca  alla  non  finta  bocca 

Cupidamente  appressa  ,  e  la  fanciulla 

Sentendo  i  baci  arrossa  ,  e  gli  occhi  move 

Onde  fruir  del  caro  lume,  e  vede 

Seco  ramante.  Allor  Venere,  autrice 

Di  quelle  nozze,  pronuba  dì^scese, 

£  dopo  nove  lune  in  luce  venne 

Quel  Pafo,  da  cui  l'isola  si  noma; 

Da  Pafo  nacque  Cinira  ,  beato 

Se  padre  unqua  non  era  1  Itene  lungi 

Fu  nei  Lille  e  genitori  :  orrende  cose 

10  canto;  itene  lungi;  o  se  v'agf^rada 

11  verso  mio,  non  date  fede  al  latto; 
^      E  se  il  fatto  credete,  anche  la  pena, 

Che  fu  seguace  del  fallir,  credete. 
Ma  se  natura  ,  come  suona  il  grido. 
Cose  sì  rie  sostenne  ,  mi  rallegro 
Coi  Traci,  e  questo  cielo  io  benedico 
E  queste  terre,  che  dal  lido  infame 
Per  tal  peccato  il  nostro  mar  divide* 
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Del  cinamo,  del  còòto,  e  dell' amo 
Degli  stillati  incensi  e  di  fior  mille 
Sia  pur  feconda  e  ogni  altra  terra  avanzi 
La  terra  de'Sabtìi,  mina  produce, 
Nè  uoni  sarà  che  invidia  uiiqua  le  porti. 
Lo  slesso  Amore,  o  Mirra,  il  i|ual  desia 
OroruLe  serbar  le  faci  e  T  armi , 
IStL^Li  d'averli  accesa.  Dall' A  verno 
La  peggìor  delle  Furie  a  te  sen  venne 
L  ie  tumide  serpi  al  cor  ti  pose. 
Scelleranza  è  odiar  chi  ci  die  vita , 
Ma  r  odiare,  o  Mirra ,  erati  meglio, 
Che  amar  d'  amor  si  nero  il  padre  tuo* 
Vola  per  tutto  T  Oriente  il  grido 
Di  tua  bellexsa ,  e  i  regi ,  e  cento  prodi 
Chieggono  le  tue  none:  uno  fra  tanti 
Scegjii  f  ee  nn  altro  non  sta  contro  a  tutti. 
D^ orrenda  fiamma  elParde,  ed  all'insano 
Desio  facendo  forza,  ahi  lassa!  esclama^ 
Ove  il  pensìer  mi  porta,  e  che  presamo? 
Voi ,  Numi  etemi ,  io  prego ,  o  pietà  ^  o  sante 
Ragion  paterne ,  resistete  al  nostro 
Delitto ,  se  delitto  egli  è  pur  questo; 
Ghè  a  cosi  dolce  amor  non  fu  nemica 
Naturai  carità,  ma  senaa  colpa 
Ogni  animai  ne  gode,  e  non  è  brutto 
Che  la  giovenca  sottometta  il  tergo 
Al  padre»  e  che  ai  destrier  figliuola  e  moglie 
Sia  la  poledra:  tra  le  capre  il  capro 
Va  senxa  legge  errando;  e  di  quel  semoi 
Onde  ha  vita,  l'augel  concepe  e  figlia, 
Oh  fortunati  voi ,  cui  tanto  è  dato! 
A  noi  maligne  invidiose  leggi  ' 
Negano  quel»  che  la  natura  amiea 
Non  ci  negò;  che  se  non  mente  il  grido 
y  ban  regioni  ove  la  madre  ai  figlio» 
Il  padre  alla  figliuola  in  maritale 
Nodo  vivon  congiunti ,  ed  ivi  cresce 
Col  raddoppiato  amor  santo  costume. 
Perchè  nudrìta  ancK'io  tra  quelle  genti 
Lassa!  non  fui?  ma  a  che  rimenibro  invano 
Barbare  costumanza}  A\  dal  mio  petto 


i34 

Uscite,  o  ree  sperasM;  amare  il  'degglo, 

Non  fuor  del  dritto  amore  easergli  amica. 

Bla  se  prole  di  Gioirà  io  non  fossi , 

Potrei  essergli  sposa  !  ahi  perchè  è  mio, 

NoD  è  mio  qaal  vorrei  1  Di  qoa  partirmi 

Saria  il  miglior  consiglio,  e  andar  lontana 

Pai  patrio  cielo  onde  scansar  la  colpa; 

Ma  oimè/che  amor  mi  arresta,  e  qui  mi  giova 

Mirar  d'appresso  il  padre,  interrogarlo 

Ed  abbracciarlo!  £  fuggironne  i  baci 

Sol  perchè      allro  ben  non  ho  speranza? 

Dunque  ad  altri  diletti  alzat'  le  voglie, 

Yerj^in  empia,  oseresti?  Oh!  quanti  nomi, 

Quante  leggi  toufoncli  !  della  madre 

Sarai  rivale?  adultera  del  padre? 

De' tuoi  6gli  sorella  e  genitrice? 

Non  temerai  le  faci  e  il  volto  orrendo 

Delie  furie  d'Averno?  Infìa  ch'hai  tempo 

Conserva  puro  il  core:  il  ciel ,  le  leggi 

Col  desio  di  ne&ndi  abbracciamenti 

Non  oltraggiare;  ogni  speranza  è  vana 

Chè  amico  d'onestade  è  il  padre  tuo. 

Fosse  ei  così  del  tuo  furore  acceso! 

Gin  ira  intanto  fra  le  molte  inchieste 
De'  proci  sta  pensoso ,  e  i  nomi  loro 
Fa  conti  alla  figliuola  e  la  domanda 
Di  qual  brami  le  nozze:  ella  si  tace, 
Guarda  il  volto  paterno,  arrossa  e  piagne. 
Di  virgineo  pudor  segno  ael  crede 
Il  re,  per  man  la  prende  e  la  conforta, 
Gli  occhi  le  asciuga  e  aggiunge  baci  a  baci- 
Mirra  dentro  ne  gode,  e  domandata 
Quale  fra  tanti  elegga  ^  uno,  risponde^ 
Uno  che  ti  somigli ,  o  padre  mio. 
I  non  intesi  detti  ei  lauda  e  dice; 
0  figlia  cod  pia  sempre  ti  serba; 
Ma  la  vergi n ,  che  pia  sente  chiamarsi. 
Conscia  della  sua  colpa  il  volto  atterra* 
Era  la  notte  al  mezzo,  e  dalle  cure 
Gli  egri  mortali  ristorava  il  sonno: 
Ma  vigile  di  Cinira  la  figlia 
Per  r  indomita  fiamma  il  furioso 
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Desio  fomenta  fra  temenza  e  speme  ; 

Ora  vuole ^  or  disvuole,  or  si  vergogna^ 

E  non  sa  che  si  pensi  o  che  si  fàccia. 

Com  arbore  talor  >  che  dalla  scure 

Percosso  e  fesso  tituba ^  minaccia 

£  incerto  lascia  il  riguardante,  e  intanto 

Da  ogni  parte  è  timor  di  sua  ruina  ; 

Cosi  da  mille  affetti  combattuta 

D'  uno  >  in  altro  pensier  Mirra  trapassa, 

E  in  quel  di  morte  alBn  pace  trovando, 

La  morte  elegge,  ed  un  suo  cinto  appeso 

Al  sommo  delle  travi,  oh  vale,  esclama. 

Vale  per  sempre,  o  Cinira  diletto, 

E  di  mia  morte  la  cagione  ìutendi* 

Così  dicendo  alla  pallida  gola 

Avvolse  il  laccio:  il  bisbigliar  pervenne 

Di  quelle  voci  alla  fedel  nutrice, 

Che  al  limitar  della  diletta  alunna 

Stando  custode,  surse,  apri  la  porta 

E  della  morte  preparata  ai  segni 

Alsò  le  grida,  il  j^tto  si  percosse. 

Strappò  dal  collo  il  laccio,  Ìndi  piangendo 

Abbracciò  la  lanciulta,  e  la  cagione 

Del  disperato  suo  voler  le  chiese. 

Dolente  che  il  morir  le  sia  negato 

Mirra  cogli  occhi  al  suol  6s8Ì  ed  immoti 

Si  sta  senza  far  motto:  allor  la  vecchia 

Il  bianco  crine  e  il  crespo  arido  petto 

Accenna,  e  per  la  culla  e  p^r  li  primi 

Alimenti  la  prega  che  riveli 

L'affanno  ascoso;  ma  ostinatamente 

Mirra  si  tace  e  piange;  e  la  nutrice. 

Ferma  nel  suo  proposto:  io  ti  prometto 

Silenzio  e  fede,  di'  di',  cliè  soccorso 

lo  dar  ti  posso,  chè  degli  anni  il  peso 

Me  non  £i  lenta-  È  amor  quel  che  t'accende? 

Carmi  ed  erbe  conosco  onde  sanarti. 

Altro  ti  nuoce?  delle  magich'arti 

Tutti  so  i  riti.  È  sdegno  degli  Dei? 

lii  placherem  coi  voti.  E  che  più  penso? 

£  in  fior  la  tua  fortuna  e  il  tuo  casato; 

Vive  la  genitrice ,  e  vive  il  padre . . .  • 
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Mirra  al  nome  di  padre,  un  gran  mpiro 
Mise  dall'  imo  pello»  e  la  oudrioe 
Nulla  di  reo  sospetta ,  ma  conosce 
Ai  noti  fegni  amore,  ed  ancor  salda 
in  suo  pensier  lu  prega  onde  riveli, 
Qualunque  ei  sia,  i'  arcano;  e  la  piagnente 
Fanciulla  nel  seni!  grenibu  recancTo, 
E  lei  stringendo  fra  le  inferme  braccia. 
Me  ne  accorsi ,  le  dice,  amore  amore 
T'affanna,  o  figlia;  non  temer,  t'affida 
Alla  mia  esperienza ,  io  vo*  giovarti 
£  saprà  nulla  il  pud  re;  a  questo  detlo 
Mirra  dal  grembo  della  sua  nutrice 
Balzando  forsennata,  in  sulle  piume 
Boccon  si  caccia,  e  parti,  grida,  e  al  mio 
Pudor  perdona,  parti,  oltre  non  chiedi, 
Delitto  è  quel  che  cerchi.  Inorridita 
La  vecchia  a  cotai  detti  ambe  levando 
Le  man  per  gU  anni  e  pel  timor  tremanti 
Supplichevole  ai  piè  della  fanciulla. 
Or  con  dolci  lusinghe  ^  or  con  minacele 
Di  far  palese  altrui  V  ordita  morte. 
Chi  sia  V  amato  chiede,  e  nuovamente 
Al  conlidato  amor  promette  aita. 
Mirra  il  capo  solleva  e  di  gran  pianto 
Inonda  il  senil  petto;  indi  più  volte 
Per  dire  apre  le  labbra  ed  altrettante 
Manda  la  voce  al  core,  e  della  gota 
Tra  le  vesti  il  rossor  celando,  oh!  sclama 
Per  tal  marito  avventurata  madre! 
E  qui  sospira  e  piagne ,  e  la  nudrice 
Sente  per  Tossa  un  gielo,  e  sulla  fronte 
Irto  per  lo  spavento  ha  il  crin  canuto; 
Poi  detti  a  detti  aggiugne  onde  fia  spento 
Plel  caro  petto  V  esecrabil  foco: 
Ma  alGn  veggenclo  che  del  folle  amore 
Vuol  la  fanciulla,  d'onestade  in  onta, 
O  sbramarsi,  o  morir:  vivi,  le  dice, 
£  fruirai  del  tuo. ...  ma  dir  non  osa 
Padre ,  e  qui  giura  la  promessa  e  tace* 
Era  il  tempo,  che  a  Cerere  devote 
Le  madri  in  bianca  veste  ali'  are  sante 


Porlan  gbirlaode  di  nature  arisUi 

£  noTe  notti  a  Venere  nemiche 

Fuggono  i  dolci  maritali  amplessi: 

In  mezzo  a  quella  scliiera  i  riti  arcani 

Seguia  del  re  la  moglie  e  vedovato 

Il  talamo  lasciaya.  Alior  cogliendo 

Il  tempo  che  di  vino  e  di  vivande 

Era  il  re  caldo»  ad  esso  astutamente 

Venne  la  vecchia ,  e  il  vero  amor  velando 

Con  finto  nome^  le  beliezie  esalta 

Della  fanciulla,*  e  il  re  domanda  quale 

È  di  costei  Telade?-*^  è  giovinetta 

E  d'  età  pari  a  Mirra*--*  Eflli  comanda 

Tosto  che  gli  si  adduca  »  e.  la  nudrice» 

Tornando  alla  fanciulla»  or  godi,  esclama. 

Dolce  figlia  y  vincemmOr.  Intera  gioja 

La  vergine  non  prende»  e  il  cor  presago 

In  un  punto  si  turba  e  si  rallegra. 

Era  neil'  ora  che  in  obblio  profundo 

Dormon  le  cose^  e  che  il  timone  obbliqno 

Piega  fra  V  orse  Arturo,  ed  al  delitto 

La  vergine  movea  :  sparve  dai  cielo 

li*  argentea  Luna ,  e  fra  le  nubi  il  raggio 

Gelaron  gli  astri»  e  tu  primiero»  il  volto» 

Icaro,  nascondesti,  e  tu,  coi  fece 

Lucida  stella  in  eie!  paterno  amore» 

Erigone  pietosa.  Ella  sì  avanza, 

Tre  volte  inciampa  ,  e  per  tre  volte  il  gufo 

Con  mesto  grìrlo  indietro  la  richiama. 

Ma  le  fa  coi  e ,  e  ogni  pudor  le  toglie 

La  bnja  notte:  alla  fidala  scorta 

Culla  manca  s'attiene,  e  colla  deatra 

Va  brancolando ,  e  il  sentier  cieco  esplorat 

Del  talamo  paterno  in  sulla  soglia  i 

Già  posto  ha  il  piede,  s'aprono  le  porte» 

Già  dentro  è  giunta;  le  ginocchia  tremano. 

Resta  senza  colore  e  quasi  esanime. 

Poi  che  alla  colpa  è  presso,  orror  novello 

L'  agf^hiaccia  sì  che  dell'  error  pentita 

Vorria  tornarsi  sconosciuta  indietro» 

Ma  la  vecchia  con  man  la  repugnante 

Accosta  all'  alto  regal  letto  e  dice:. 
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Prendi,  o  signor,  cbe  la  fanciulla  è  toa^ 
£  ì  caldi  petti  nniace.  Il  padre  accoglie 
Colei,  che  è  aangué  ano,  nel  letto  osceiio» 
£  la  notte  nasconde  i  rei  connuLii 
^elle  teuebre  sue.  Prima  dell'  alba 
Mirra  il  talamo  lascia,  e  dentro  V  aUo 
Porta  il  delitto.  Al  torpe  ludo  inaieme 
Fur  la  seconda  notte  ed  altre  appresso, 
Infin  che  impaik'ente  il  re  volendo 
Gli  occhi  bear  nel  desì'ato  aspetto. 
Presso  le  coltri  adduce  il  lume  e  vede 
L'orrendo  incesto^  il  gran  dolor  gli  strinse 
Fra  le  fauci  la  voce,  roa  furente 
Al  brando,  che  pendea  dalla  parete, 
Corse  la  destra,  e  vibrò  alT  aura  i  colpi, 
Chè  Mirra  in  fuga  è  volta,  ed  alla  morte 
Col  favor  delle  tenebre  s' invola. 
Errò  sola  per  monti  e  per  foreste 
Fra  le  arabiche  palme,  e  lasciò  indietro 
L'  odorosi)  Panca ja,  e  finalmente, 
Poscia  che  Cinzia  rinnovato  il  corno 
£bbe  ili  ciel  nove  volte,  anela  e  stanca 
Nelle  terre  Sabee  prese  riposo. 
Era  il  parto  maturo  ed  ella  ignara 
Del  suo  destino:  il  vivere  le  incresce. 
Il  morir  la  sgomenta ,  onde  al  ciel  volta 
Con  prega  piangendo:  O  numi  etemi. 
Se  alcun  grazia  riceve  confessando  . 
I  falli  suoi,  di  me  pietà  vi  prenda; 
Ogni  aspra  pena,  ogni  crudel  supplicto 
Ho  meritato;  ma  poiché  me  viva 
Sdegnerebbero  ì  vivi,  e  morta  i  morti, 
A  questi  e  quelli  mi  togliete,  e  forma 
Altra  mi  date  si  che  il  nuovo  stato 
Morte  non  sia  ne  vita.  Hanno  i  celesti 
Pietà  di  chi  si  pente,  e  T  ebber  tosto 
Di  questa,  al  cui  pregare  ecco  che  mossa 
La  terra  i  pie  le  copre,  e  le  disgiunte 
Ugne  serpendo  in  giù  si  fan  radice, 
Sostegno  e  forza  all'  alto  tronco;  e  V  ossa 
Legno  soD  fatte,  che  per  entro  il  vano 
Ha  sue  midolle  :  in  altre  vene  il  sangue 


Corre  mutato  in  socco:  arìda  e  dura 

Dt?ìcii  la  pelle  ^  e  eoa  le  aperte  braccia 

Rainì  ^  e  le  dita  ramoscelli  e  froode* 

La  ruvida  corteccia  avea  rìcinto 

Il  suo  gravido  corpo:  e  ricoperte 

Le  poppe  e  il  collo»  sormootava  al  meatOj 

Quaod'  ella  impaziente  il  capo  aTTalla 

£  dentro  li  cavo  lo  ritira  e  cela. 

Così  il  natio  sembiante  ed  ogni  aeoeo 

Perde^  ma  non  di  pianger  si  rimane; 

Gilè  per  Io  troooo  il  pianto  si  distilla 

£  le  lacrime  ancor  tengon  1'  antico 

^ome  di  Mirra ,  che  di  tempo  in  tempo 

Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

Cresciuto  intanto  al  duro  legno  in  grembo 

Il  mal  concetto  germe  s'  affatica 

Onde  lasciar  la  madre,  e  la  corteccia 

Premendo  il  ventre  grave  affanna  lei. 

Che  fra  le  doglie  non  può  trar  lamento 

Nè  di  Lucina  domandar  V  ajuto, 

Ma  nel  cbinso  si  -sforxa,  onde  la  pianta 

Di  fuor -sospira  e  geme.  Allor  dal  cielo 

lUitia  scese  e  le  dolenti  fronde 

Appressò»  mormorando  arcane  voci 

Al  parli  amiche,  onde  il  tronco  si  f^sse, 

£  clair  aperta  piaga  ai  chiaro  giorno 

Espòse  il  nato.  Al  suo  vagir  dai  fonti 

Uscirono  le  ninfe,  e  lui  cosperso 

Delle  materne  lacrime  odorose 

Posar  d'  erbette  molli  entro  un  cespogliO| 

Ove  si  bianco  e  si  vetzoso  apparse. 

Che  men  bello  si  pinge  Amore  ignudo: 

Ma  oh!  come  vola  e  si  dilegua  il  tempo 

£  r  uom  non  se  ne  avvedel  11  bambinello, 

Gli'  era  mo  nato  della  sua  sorella, 

£  figlio  air  avo,  e  nella  scorsa  involto, 

Già  faociuUetlo,  già  garson  leggiadro, 

Già  uomo  è  fatto,  6  in  si  gentil  sembiante, 

Ghe  Venere  n'accende,  e  fa  vendetta 

Di  queir  empio  furore  onde  la  Diva 

Irritata  agito  di  Mirra  il  petto; 

Perocché  armato  il  ^nciuiuno  Amore 
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Volando  in  grembo  della  madre  .idea 

E  lei  baciando  insidiosamente, 

D'  un  suo  dardo  la  punge.  Ella  Con  maoo 

Lo  respinge,  raa  invan,  che  la  ferita, 

Che  in  pria  parve  leggiera,  a  poco  a  poco 

Divien  profonda  ed  aspra.  Arde  la  Dea 

Al  begli  occhi  mollali,  e  già  Citerà, 

E  già  Pafo,  che  il  mar  circonda  e  ^erra, 

E  la  pìscosa  Gnido  ed  Amatunla, 

Che  i  metalli  nel  sen  gravida  asconde. 

Tiene  dal  cor  lontane,  e  (in  le  mense 

Obblia  del  ciel  pel  suo  dileUo  Adone. 

Lui  sì  tiene,  lui  segue  e  mal  non  lascia^ 

E  colei,  che  solca  si  mollemente 

Sedersi  all'  ombra,  ed  acconciar  con  arte 

Le  aurate  chiome  onde  parer  più  bella, 

Or  va  di  monte  m  monte  ,  e  va  per  selve 

Nuda  i  ginocchi,  e  in  su  raccoglie  e  annoda^  • 

Qual  suol  Diana,  della  gonna  il  lembo; 

Alletta  i  veltri,  e  a  certe  piede  inteiA 

Segue  le  prone  al  suol  lepri  iugaci, 

Il  cervo,  che  sublimi  alza  le  corna, 

O  le  timide  damme;  e  andar  securo 

Lascia  il  cinghiai  robusto,  evita  i  lupi 

Rapaci  ,  e  l'orso  unghiato,  ed  i  leoni 

!Nel  saiìgue  deir  ai  iueiUo  abln  verati: 

E  te  consiglia  ,  Adone,  (  oh  vaa  consiglio!  ) 

Perchè  da  lor  ti  guardi:  insegui,  dice. 

De'  pavidi  lo  stuol ,  contro  agli  audaci 

Virtià  non  v' è  secura  :  incautamente 

ISon  volere,  amor  mio,  pormi  ia  afiatino 

Irritando  le  belve,  a  cui  natura 

Armi  die  micidiali,  e  con  mio  danno 

Non  cercar  laude,  chè  la  fresca  elade 

E  la  bellezza  e  <|iianlo  a  Veiier  piace 

Non  ammansa  il  lione  ed  il  setoso 

Cinghiai  ,  nè  fa  benigni  i  truci  sguardi 

E  gli  animi  spietati!  Ah!  tu  non  sai 

Quanta  nelle  feroci  orrende  zanne 

Abbia  il  cinghiai  fulminea  forza,  e  quale 

Sia  ne'  fulvi  leoni  impeto  ed  ira! 

Barn  odiosa  a  me  sou  queste  fere^ 
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E  or  la  giusta  Caglon  dell'  odio  mio 
Vo'  che  tu  sappia,  e  stupirai  vei;^f  odo 
Qual  snrse  di  lor  colpa  alto  porU  riLo. 
Meco  t'  assidi,  Adone,  ove  ne  invita 
L'ombra  di  questo  pioppo,  cliè  ne  giova 
Qui  riposar  le  nienibra  j  e  si  dicendo 
Sovra  i'eiLe  s'adagia,  e  in  grembo  alai 
Soavemente  d echinando  il  capo 
E  baciando!  più  volte,  a  dir  riprende; 
Non  so  se  ragionandosi,  agli  orecchi 
D'  una  fanciulla  ti  giungesse  il  nome. 
Che  i  più  veloci  superava  al  corso. 
Il  piè  sì  ratto  ,  e  sì  leggiadro  il  volto 
Avea  costei  ,  che  tra  vel  ce  e  bella 
iNon  so  qual  fosse  pili.  Venuta  al  tempio 
A  domandar  se  a  lei  propizie  e  liete 
Sanan  le  nozze,  tale  ebbe  risposta: 

Le  nozze  scliiverai\  ma   il  tuo  destino 
„  Vorrà  che  non  le  schivi,  e  che  vivendo 

Orba  di  te  rimanga.     Ai  detti  oscuri 
Si  alterri  la  fanciulla,  indi  si  ascose 
Vergine  per  le  selve,  e  con  ^severa 
Legge  respinse  gli  importuni  amanti. 
Nessun   mi   avià,  dicea  ,  se   pria   nel  corso 
Me  non  avanza  :  tosto  alla  disfida 
Meco  venite:  al  vincitor  sia  premio 
La  tuia  mano  e  il   mio  letto,  e  pena  ai  violi 
Subita  morte.  Oh  dura  legge!  ohi  sommo 
Poter  della   bellezza  !   il  dì  prefisso 
L'ardila  schiera  degli  amanti  accorse, 
E  spetlator  di  qtiella  empia  tenzone 
Ippomene  sedendo:  c  a   tanLo  prezzo 
Una  donna  si  n^eica  ?  oh  !  ve  ramente 
Insani  e  ciechi  giovanili  amori  f 
Dice,  noa  poi  che  innanzi  a^li  ocelli  suoi 
Vede  l'agile  corpo  e  il  bel  sembiante. 
Ambe  le  palme  al  ciel  levando  esclama: 
O  voi,  cui  punsi  di  rampogna  acerba, 
Venia  mi  date;  era  a' miei  sguardi  ignota 
La  bramata  mercede:  e  si  laudando 
La  divina  beltade  arde^  ai  &ÙLce, 
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Teme  ch'altri  di  lui  sia  più  veloce, 

E  geloso  sospira.  E  perchè  stonimi 

E  non  vengo  al  cimento?  amica  e  delira 

Agli  audaci  è  fortuna:  in  coLal  guisa 

Fra  se  dice  il  garzone,  e  li  fanciulla, 

A  cui  son  ale  i  piè ,  rapida  corre 

Qual  pertica  saetta  ,  e  fa  correndo 

Di  se  più  vaga  e  graziosa  mostra. 

Vanno  i   labri  addietro,  a.KHetro  vanno 

Le  cliiome  all'aura  ventilate  e  sparse; 

SoUo  1  ginocchi  sinuosa  ondeggia 

La  pinta  gonna  ,  e  quel  che  ignudo  appare 

Tinge  misto  color  di  gigli  e  rose  ; 

Siccome  è  quel  che  da  purpurei  veli 

Posti  air  alno  del  tempio  o  innanzi  lU' ara 

Viene  con  finto  raggio  ai  bianchi  marmi* 

Mentre  l'aonio  giovane  tai  cose 

Nota  meravigliando,  ella  trapassa, 

Tocca  col  pie  la  meta,  e  vincitrice 

Della   graia  corona  il  crin  sì  cinge. 

Geraon  IVaLLauLo  i  vinti,  e  come  è  patto 

A  morte  vanno  ;  ma  pel  caso  atroce 

Non  imhiauca  il  garzone,  ami  $ì  affretta 

In  mezzo  al  campo,  e  arditamente  fitti 

Gli  occhi  nella  fanciulla ,  a  che  pur  cerchi 

Gloria  vincendo  i  pigri?  al  paragone 

Vien  meco  tu;  che  se  fortuna  amica 

Mi  darà  palma ,  non  ti  fia  Tergogna 

L'esser  vinta  da  me ,  che  figliuol  ao&o 

Di  Megareo  d'Onchestio,  ioclìto  germe 

Del  gran  Nettuno  imperator  dell*  onde, 

£  da  lui  non  traligno:  e  ae  mi  vinci , 

A  te  fama  immortale  e  gloriosa 

Darà  Ippomene  vinto.  £i  cosi  dioe| 

£  la  vergin  mirando  il  delicato 

Volto  di  lui  non  ea  se  più  le  giovi 

Esser  gridata  vincitrice  o  vinta. 

Qual  Dio,  die' ella»  alla  beltà  nemico 

Qui  lo  condusse  a  chieder  noase  ,  e  a  prezn» 

Di  cosi  cara  vita?  Il  merlo  mio 

Certo  non  è  da  tanto,  e  sua  heltade. 
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Benché  possente  sia,   me  non  abbaglia; 
Ma  egli  è  fanciullo  ancora,  e  Telà  fresca 
Non  r aspetto  gentile  il  cor  m'affanna; 
Mi  duol  di  sua  virtù,  dell'alto  core 
Sprezzalor  della  morte,  e  ch'egli  sia 
Della  pia  Illa  Nettunia  il  quarto  ramo* 
Che  dirò  delT  affetto  onde  cotanto 
Bratiìd  i  nostri  imenei  ,  che  vuol  per  essi 
Porre  a  ris*  hio  la  vita  /  Ah  pellegrino, 
Partiti  intiti  che  liai  tempo  ^  e  il  sanguinoso 
Mio  talamo  crudel  poni  in  oi  blio; 
Non  mancherà  chi  le  tue  noz/.e  agogni: 
Alua  fanciulla,  e  Len  di  me  più  accorta, 
Ti  bramerà  ....  ma  a  che  01  i^iaii  pensiero 
Jo   mi   prej)(]o  di  lai,   poscia   clie  UiiiLi 
Ne  trassi  a  n.orle?  e^li   ci  pensi  e  ptita, 
Che  dell'  eseiiìpio  drgli  uccisi  amanti 
Non  s'è  giovato  ed  ha  la  vita  a  vile.... 
E  tal  dunque  ò'uvrà  dura  mercede 
D'amor  cotanto?  or  va',  vinci,  Atalanta, 
Che  sarà  veramente  invidiata 
Questa  vittoria  tua  I  ma  di  qual  colpa 
Se'  rea  ?  volesse  il  ciel  che  il  giovanetto 
Fosse  meno  ostinato ,  o  si  veloce 
Quant'egli  è  folle!  Ve' come  nel  volto 
Mostra  l'alma  innocente!  ah  non  fots'io 
Venuta  unqua  dinanzi  agli  occhi  tuoì^ 
O  Jppomeoe  infelice!  eri  tu  degno 
Di  TÌwe  beato»  e  se  non  fosse 
Glie  lo  mi  vietan  la  fortuna  e  i  fiiti^ 

10  solamente  a  te  fiirae  darei 

La  mìa  fede 'e  il  cor  mio.  Cosi  dicea^ 
Delle  cose  d'  amore  anco  inesperta 
E  di  eoo  stato  in  (orse.  Ama  e  non  sente 
Cbe  amor  le  è  dentro  armato.  Intanto  tiene 

11  padre  suo  tra  le  afibklatfi  genti 
Ad  aspettar  le  consuete  gare; 
Quando  il  fanciullo  con  Toce  affannata 
A  me  si  Tolge  e,  o  Gìterea,  mi  dice^ 
Deh  sii,  ten  priego,  all'ardir  mio  seconda; 

,  Tu  Dea,  che  me  ponesti  in  tAnto  foco^ 
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A  me  soccorri.  Portar  Tanrc  amiclie 

L'umile  priego  al  ciel ,  perch'io  commossa 

Ne  fui,  noi  niego,  e  presta  a  dargli  aita. 

Stassi  di  Cipro  in  lieta  parte  un  campo , 

Che  Tamaseno  dissero  i  coloni , 

E  clie  al  mio  nume  addiUo  e  dote  al  tempio. 

Voller  le  prische  genti:   in  mezzo  al  campo 

Splende  una  pianta,  che  discioglie  all'aure 

D'oro  la  chioma,  d'6r  sonanti  i  rami; 

Di  quel  loro  venendo  e  in  man  recando 

Tre  colte  allora  sfolgoranti  poma, 

A  tutt' altri  invisibile  mi  trassi 

Ad  Ippomene  sol  Dea  manifesta. 

Egli  dalla  mia  man  riceve   il  dono, 

E  come  usar  ne  deggia  è  fatto  accorto. 

Ma  già  le  trombe  il  segno  danno,  ed  ambo 

Fuor  del  chiuso  si  lanciano ,  e  sì  ratto 

É  il  piè ,  che  il  suol  noti  tocca,  e  potrìa  quasi 

Rader  dell'  acque  e  delle  ariste  il  sommo. 

Alzossi  intanto  un  suoa  di   mani ,  un  grido 

Del  favor  che  facean  le  genti  intorno: 

Via,  via,  l'affretta,  via,  la  forza  e  l'arte, 

Ippomene,  ti  giovi:  a  cotai  detti 

S'allegra  il  giovinetto,  e  al  jiai  di  lai 

La  vergine  Scheneia.  Oh  quauL^^  vuUe 

"Volar  potendo  innanzi  ,  ella  ristette! 

Oh  quante  volte  i\  desiato  aspetto 

Con  sospir  lasciò  inflietro!  Ambo  già  lassi, 

E  anelando  alla  meta  eian   vicini , 

Quando  l[5|)omcne  rotola  per  l'erbe 

Ij' uno  de' pumi  :  allo  splendor  dell'oro 

La  vergine  s'arresta,  e  lu  raccoglie; 

L'altro  s'avanza  e  van  gU  applausi  al  cielo. 

I  perduti  momenti  in  un  baleno 

Klla    rarqnista    e   il  garzon  lascia   indietro  ^ 

Ma  poicliè  al   lancio  del  secondo  ))omo 

Ristà  di   nuovo  ,  a  se  dinanzi  vede 

L' emulo  suo.  Già  presso  appar  la  meta, 

Ond'egli  :  ora  il  tuo  don  vagliami,  o  De*» 

Così  dicendo  afìin  che  \iì  veloce 

Dal  rentier  si  dilunghi ,  accorto  getta 
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A  traverso  del  campo  il  lucid'oroi 

Al  folgorar  del  quale  ella  parea 

Starsi  dubbiosa^  ed  io  desir  le  accrebbi^ 

Io  r  astt'iiìsi  a  raécorlo ,  6  grave  peso 

AggiuQsi  al  collo  frutto  ;  onde  impedita 

La  vergine  fu  tarda,  e  il  vincitore 

Ebbesi  il  premio  destato.  Or  vedi, 

Adon,  ae  (le<;na  er'  io  d*  inceosi  e  vittime; 

Eppur,  chi  il  crederla  1  Jo  sconoscente 

Verbo  non  proferi,  non  arse  ìncensoj 

Aitar  non  appressò.  Subitamente 

La  mia  clemenza  si  rivolge  in  ira  ; 

Mi  duol  dell'onta,  e  percbè  quindi  impari 

Pietà  il  mondo  futuro ,  un  memorando 

Esempio  io  vo'  che  a'  abbia  ,  e  che  il  mio  sdegno 

Cnggiu  5tovra  di  entrambi,  A  piè  d'un  tempio^ 

Che  Tillustre  Eclilfun  fra  opachi  e  spessi 

Bosclii  najicose  e  che  per  volo  indisse 

Alia  madre  Cibele,  erano  giunti 

Stanchi  dal  cammin  lungo  e  desiosi 

Di  riposar  le  membra.  Allora  è  .colto 

Ippomene  da  subito  furore, 

Gh'  io  nel  petto  gli  spiro,  e  fruir  vuole 

Le  dolcetse  d'Imene.  Accanto  al  tempio 

Era  nn  recesso  a  guisa  di  spelonca 

Incavato  nel  tufo,  e  per  antica. 

Keligione  fenerandu.  Un  raggio 

Vi  penetrava  obbliquo ,  e  i  volti  e  gli  atti 

Scopria  de* numi  elliglialì  inturno. 

Cogli  amplessi  vietati  il  sacro  loco 

Fu  per  lor  profanato.  Allora  il  viso 

Torsero  altrove  i  simulacri  santi, 

E  la  turrita  madre  era  già  presta 

A  seppellir  nelT  onda  acherontea 

L'iniqua  coppia,  se  non  che  le  parve 

Lieve  la  pena  a  sì  gran  fallo  :  ed  ecco 

I  colli  in  pria  si  tersi  ingombri  appaiono 

Di  fulve  giubbe;  le  dita  s'  incurvano  ' 

Già  fatte  artìglio  ;  in  dorso  si  convertono 

Le  spalle  ;  verso  il  petto  il  capo  gravita  ; 
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L'  asciutta  e  lunga  coda  a  terra  snodasi^ 
Villoso  è  il  volto  y  truci  gli  occhi  giranoi 
Invece  di  parole  escono  fremiti; 
Ed  ambo  avvìnti  al  cocchio  di  Cibele 
Mordon  domati  il  freno  a  tutte  genti 
Spaventosi  leoni.  Or  tu ,  cor  mio, 
Da  questi  crudi,  e  da  quant' altre  fere. 
Che  a  battagliar  feroci  offrono  il  petto, 
Fuggi ,  deh  !  fuggi,  e  tua  virtù  non  h'ìh 
Air  amor  nostro  avversa.  In  cotal  guisa 
Lui  consiglia  la  Diva  ,  indi  per  V  aure 
Co' suoi  candidi  cigni  al  ciel  s'avvia: 
Ma  sia  contrario  al  salutar  con^iiglio 
Il  giovanil  talento.  Un  giorno  a  sorte 
Le  note  traccie  seguitando  i  cani 
Cacciar  fuor  della  selva  un  gran  ci^^nale: 
Adoii,  che  usciva  alla  foiesta ,  il  vide. 
Diede  all'arco  di  piglio  e  saettolio. 
Tosto  la  belva  con  V  adunca  zanna 
L'  avvelenato  strai  scosso  dal  fianco, 
Truce  persegue  il  feritor,  che  fugge 
Tutto   tremante  e  invan  cercando  asilo, 
Cliè  gli  è  addosso  la  fera,  i  denti  acuti 
Nel  venire  gli  nasconde,  e  moril)oiido 
Sull'arena  lo  stende.  In  qupir  istante 
Su  r  agile  suo  cocchio  il  cicl  fciidea 
Venere,  e  giunta  appena  era    al  cospetto 
Di  Cipro  ,  che  da  funge  udì  la  voce 
Dell' in fetice  e  T  ultimo  lamento; 
£  là  drizzando  i  suoi  candidi  augelli 
Vide  r  estinto  sani^tiinoso  corpo. 
Scese  d'un  sallp:  il  petto  si  percosse, 
I  crini  offese,  e  disdeonosamente 
No,  disse,  o  Fati,  non  avrete  intero 
Vostro  trionfo,  che  a  memoria  eterna 
Del  mio  dolore  e  del  mio  dolce  amico 
Da  questo  giorno  celebrata   ogni  anno 
Sarà  con  finte  immagini  di  morte 
Lugubre  lesta  e  rinnovato  il  pianto. 
Suo  sangue  intanto  in  vago  fior  si  muti. 
Proserpiua  poteo  di  Menta  oscena 


Blatar  le  membra  in  rwàe  erba  soave  ^ 
Ed  io  Don  muterò  V  iuclUo  germe 
Dì  Cìnira?  Qni  tacque,  e  iucootanente 
Odorati  lìcor  aparae  nel  aaogoe^ 
Gbe  aorae  brulicando,  ed  in  brev'  ora 
Fuor  dalle  spume  un  fior  Mnguigno  nacio. 
Labile  fior,  poiché  sue  foglie  lievi 
Sbattono  a  terra,  e  via  portan  que'  veuti, 
Cbe^diero  a  lui  con  greca  voce  il  nome« 


1 


« 
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IL  PROGRESSO 

EPISTOLA  A  CESARE  IIATTEl 


„  In  anribai  indplenttam  ne  loqoaris:  quia 
dMfici«Bt  doctriBaoi  eloqui!  lai»  „ 

Isotta  maestra  di  leggiadre  fole 
Sogoò  la  Grecia  ua  di  l' età  dell'  oro: 
Beatiasima  età^  che  per  le  selve 
Vide  le  genti  aensa  fren  dì  legge 
Viver  Mcure  con  giustizia  e  fede. 
Muraglie  y  baluardi  e  doppie  fosse 
Non  cingean  le  città:  le  rocbe  trombe^ 
I  pennuti  cimier^  gli  acuti  brandi 
Erano  ignoti  :  in  molle  osio  beato 
Air  ombre  delle  querce,  appo  i  ruscelli 

I  mortali  si  sia  vano  contenti 

Air  erbe  ed  alle  frutta,  che  la  terra 
Non  arata  porgea:  tepidi  soli 
Fean  1'  àure  dolci  e  primavera  eterna 
Non  contristata  mai  da  torbid' austro 
O  da  furor  di  nembi.  Un'  altra  etade 
Più  bella  assai  cbe  l'oro  prisco  aspetta 

II  secolo  presente.  Il  ciglio  inarca 
Per  maraviglia,  o  Cesare  ,  alle  cose. 
Gli'  io  ti  rivelo.  Rozza  massa  informe 
Ricoperta  dall'  acque  era  la  terra 
Stanza  di  muti  pesci.  Allor  non  surse 
Scoglio  dall'  onde  fuor;  solo  il  delfino 
Lanciossi  a  respirar  V  auro  soavi, 

£  mostrar  V  orche  e  le  balene  i  dorsi 
Immagini  dell'  isole  future. 
.Questa  léccia  del  mondo  orrida  e  muta 
Stette  per  lunga  età  ;  ma  dal  profondo 
Cielo  si  mosse  alfiii  l' ignea  cometa, 
Cbe  1'  acque  in  parte  cUaseccando,  aperse 
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L'  almo  8611  della  terra  :  incontanente 

Nacquer  non  seminali  abeti  e  pini 

E  querce  e  cerri,  e  con  frutta  olenantì 

Arbori  mille,  e  dell'erbe  e  de' fiori 

Le  diverse  famìglie.  I  boschi  ombrosi 

Suonàr  del  canto  degli  augelli,  e  gli  antri 

Bel  rugghio,  del  nitrito,  e  del  boato 

Di  cento  belve  e  cento  i  cbe  la  terra 

Vergine  partorì;  ma  voce  umana 

L'aure  non  rallegrò:  chè  a'  dì  lontani 

Era  serbata  l'alta  maraviglia, 

Ch'  è  re  sugli  animali*  Ordine  lungo 

Di  secoli  era  corso  allor  cbe  un  bruto 

(Qual  ch'ei  si  fosse)  (i)  trasmutò  sembianaa. 

Èrse  le  fronte  al  cielo,  uomo  divenne* 

Fu  in  pria  selvaggio  e  fero:  alle  cittadi 

Poi  si  ridusse;  trovò  l' arti  e  trasse 

Dai  sassi  il  ferro  e  l'oro,  empie  cagioni 

Di  ruina  e  di  sangue,  e  vide  il  sole 

Molti  delitti  e  virtù  poche.  Il  segno 

Questo  non  è  dove  fermare  il  volo: 

Nostra  natura  va  di  grado  in  grado 

Alla  perfezione:  ì  bruti  furo 

I  nostri  antichi  padri ,  e  noi  stam  geifmi 

Nati  a  formar  le  angeliche  sostanze. 

Onde  la  terra  andrà  superba  un  giorno* 

Questa,  ch'oggi  cbianiiam  luce  del  vero, 

Fìa  cieca  notte  quando  la  scienza 

Divinamente  ne'  petti  spirata 

Bisparmierà  i  sudori  e  le  vigih'e; 

Quando  il  bifolco  oietro  al  lento  bue 

Non  fenderà  le  aoUe,  che  feconde 

Farà  non  faticosa  arte  novella  ^(a^); 

(i)  Lamarke  fu  tra  coloro  /  che  sognarono  una  sifiatta  ongine 
ileir  uomo. 

(7)  Parecchi  filofofi  moderni  ci  moftvaDO  nel  futuro  una  feli- 
cità ,  che  soTcrchia  V  umano  concetto ,  e  fra  ^li'  altri  il  Priestley 

e  il  Condorcct  ,  ì  quali  ci  dicono  clif!  In  cognirioni  ed  i  buoni  co- 
stumi verranno  a  tal  grado  che  qua^i  tutti  ì  «lali  si  partiranno 
dalla  terra.  Al  dì  d'oggi  sono  alcuni,  che  credono  che  la  terra 
diventeià  un  paradiso.  Oh  itapenda  credulità! 
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Quando  mota  FinTidia,  e  Taseerata 
Fame  delr  oro,  abbandonato  e  chiuso 
Sarà  il  foro  loquace,  e  Tooto  il  aeggio 
Del  giudice  severo:  allor  palése 
Fia  il  dritto  e  il  torto  a  tutti ,  e  consigliero 
Fedel  d'ogni  opra  e  d'ogni  detto  Amore. 
Allor  quanti  dal  Taso  di  Pandora 
Sbucaron  morbi  andrà n  sommerai  in  Lete: 
Non  qua!  nemico  armato  ad  assalirne 
Verrà  la  morte,  ma  con  lento  passo, 
E  come  dolce  sonno  io  sulle  ciglia 
Di  stanco  pellegrin.  La  sorte  i  questa, 
Che  sicura  promettono  ai  nipoti 
Di  noi ,  progenie  informe ,  i  nuovi  sofi« 
Bene  ayrisan  costor  cbe  nel  cospetto 
Ci  pongono  speranse  animatrici: 
Blal  gli  Arrivi  avviserò,  cbe  memoria 
Amara  ci  usciér  di  un  ben  perduta 
Crederai  tu  che  allo  splendor  del  vero 
Si  acciechi  il  mondo  ?  In  tuo  pensier  sta'  fermo, 
Cesare,  e  per  far  guerra  ai  vizi  umani 
Prepara  1'  arco  di  ragione,  e  spera 
Che  vinti  alfine  pel  valor  di  multi 
In  gran  parte  cadrà  n  ;  ma  della  mente 
Caccia  1  error,  cbe  alla  ragione  intorno 
Fa  trista  selta,  e  il  vero  ombra  ed  uccide* 
Da  qual  parte  del  ciel ,  da  quale  idea 
,  Trasser  V  esempio  del  perfetto  mondo 
Queste  linci ,  cui  notte  unqua  non  fura 
Passo,  che  fiiccia  in  sua  carriera  il  tempo? 
Dalla  focosa  fantasia,  che  vola 
Per  mille  e  mille  mondi  a  un  batter  d'ala* 
Vero  è  cbe  al  pensier  non  son  negate 
Le  porte  del  futuro;  ma  le  chiavi 
Ne  tien  V  esperienza ,  e  dietro  lei 
Va  chi  fra  sogni  ed  ombre  errar  non  brama. 
Miriam  l'aspetto  di  natura  antico: 
Ebber  le  prische  genti  e  polpe  ed  ossa 
E  sangue  come  noi:  dai  fonti  atessi, 
Onde  piovono  a  noi,  pena  e  diletto 
Piovver  ne' petti  lorow  II  fanciullino 
D'ora  in  ora  mutò  pensieri  e  voglie; 


Sprezzò  i  perigli  il  giovane  gagliaixlo 
Vago  d'amori,  di  cavalli  e  d'armi; 
Pianse  gli  anelali  tempi  indarno  spesi 
U  età  virile  f  ì  fortunosi  eventi 
Fecero  cauta  la  vecchiezza  e  parca. 
Sempre  cara  spirò  l'aura  odorata 
Del  fresco  maggio ,  e  fu  odioso  il  crasso 
Vapor  delle  paludi  ;  il  fico  dolce , 
La  cicuta  mortai  y  V  assenzio  amaro. 
Fo  delizia  dell'  anime  il  lamento 
Degli  usignuoli ,  aspro  il  gracchiar  de'  corbi. 
Mal  sì  augurò  la  vergin ,  se  lo  strido 
Udì  del  gufo  f  e  gelò  di  paura 
Se  notturni  ululàr  le  cagne  e  i  lupi 
Per  l'alte  aelye.  Queste  leggi  eterne 
Volle  l'Amor 9  che  diè  la  luce  al  sole: 
£  finché  aaran  l'alme  in  questi  corpi 
Imprigionate,  vedrà  pianto  e  rìso, 
Virtudi  e  colpe  il  mondo.  Dirai  forte 
Che  addurrà  seco  una  progenìe  il  tempo. 
Che  d'altri  sensi  acuti,  e  d'altre  rorze 
Andrà  beata?  Il  verso  mio  non  parla 
Di  nature  divine,  ma  del  limo, 
I9el  qual  col  soffio  suo  spirò  l'Eterno. 
In  questo  limo  non  potranno  i  sofi, 
Non  potrà  legge  umana  infonder  possa, 
Ond'ei  si  trasumani.  Bla  di  molti' 
Odo  il  risponder  che  mi  dice  :  —  Il  naondo 
È  forse  rozzo  ancor,  selvaggio  e  fero 
Qual  fu  in  età  lontane?  Eran  le  ghiande 
Esca  dell' uom,  che  per  selve  e  per  monti 
Errava  ignudo,  1'  umide  spelonche 
Avea  per  case,  e  oon  leoni  e  lupi 
Combattea  per  la  preda.  Entro  le  cerchia 
'  Poscia  delle  città  leggi  e  costumi 
Ebbe,  ed  arti  gentili,  e  sulle  ardite 
Navi  scorrendo  l'oceano  immenso 
Sfidò  l'ire  de' venti,  e  al  patrio  lido 
Trasse  felice  di  pià  climi  i  doni; 
Poi  non  civile  ancor  per  fitlsi  numi 
Ebbe  travaglio,  genti  incontro  genti 
Per  filile  opinione  armate  in  campo 


V^anero  furlaoklo,  e  piani  e  colli 
Bianeheggtàr  d'ossa.  Più  trauquilli  e  miti 
Indi  scorsero  i  tempi  all'aurea  luce 
Del  ver  che  si  diffuse.  Palpitarne 
Sotto  le  notti  ìnluni  (i)  e  nebulose 
Già  ▼agave  il  nocchier  per  Tonde  infide 
Ghia  mando  invan  le  chiuse  stelle;  ed  oggi 
Per  cieche  vie  non  dubbio  a  certa  meta 
Vieti  gtiiJato  dall'ago.  In  cruda  pugna 
Nelle  viscere  all'  nom  Y  uomo  spingea 
Gli  acuti  ferri ,  e  con  sicuro  volto 
Mirava  le  ferite;  ora  da  lui» gì 
Pugnan  le  armate  schiere  :  il  fragoraiM» 
Zolfo  i  nemici  atterra ,  e  T  omicida 
Perdona  agli  occhi  suoi  V  orrida  vista 
Del  sangue^  che  ai  fratelli  il  petto  inonda. 
Da  lente  avare  penne  eran  vergate 
Un  dì  le  faticose  e  dotte  carte^ 
Onde  r  uora  traggo  sapienza  e  senno; 
£d  oggi  a  mille  a  mille  in  poco  d'  ora 
Vengono  a  luce  e  portano  pel  mondo 
D'ugni  gente  i  pensier^  l'arti  e  i  costumi* 
Se  piuma  o  paglia  o  cosa  ohva  simile 
Entro  la  cuna  del  bambin  lattante 
Trovarono  le  madri,  iinpallidile 
Si  lacerano  il  crin  V  arti  temendo 
Di  furiai  Ganidia  (a) ,  e  il  cieco  volgo 
Vecchie  innocenti  a  stolta  ira  fe' seguo. 
Oggi  non  è  fanciul|  che  spettri  e  larve 
Vagolanti  per  T  aere  notturno 
Paventi,  e  alla  canuta  avola  chiegga 
Le  paurose  fole.  In  gran  deserto 
Erravano  gì'  ingegni  appresso  l' orme 
Del  sofo  di  Stagira;  ma  suirArno 
Surse  il  nuovo  Archimede  e  furon  chiuse 
Del  Peripato  garrulo  le  porte; 
li'  indualre  tubo  avvicino  le  stelle , 

(i)  Questa  t>^roU  è  latin.i.  MI  prrntlo  la  Hììnrlà  di  farla  italia- 
na ,  percìi^  facilmente  s' intcDflr ,  avendo  la  pnrlicella  in  forra  di 
negare,  come  nelle  voci  informe^  ingiusto,  ineguale,  inutile  ec., 
Qooe  inlune  tuonerà  masci  luna» 

(a)  Molte  superrtisioni  proreanle  dal  Genlilesino  sono  slate 
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£  le  lune  di  Giove  ì  chiari  •spetti^ 

E  r  eclissi  mostrarOy  onde  segnato 

Fu  il  termÌB  certo  ai  Taati  mari  e  ai  lidi  (i)» 

Sulla  via  di  costui  apinaero  il  volo 

Allri,  e  natura  ì  suoi  segréti  aperse.  > 

L'aria  (a)  e  T acqua  (3)  son  dome:  hanno  misura 

Il  tempo  (4)  e  V  infinito  (5);  anglico  prisma 

Svela  gli  arcani,  ond' Iride  ai  abbella. 

Onde  al  raggio  dei  sol  ridon  le  cose  : 

Tifi  novel  la  temeraria  nave 

Per  l'intentata  reglon  de' venti 

Spinge  alle  nubi ,  e  sotto  il  piè  superbo 

Vede  guizzar  le  folgori  di  Giove: 

Altri  spoglia  dei  remi  e  dèlie  vele 

Il  marittimo  pino^  e  colle  forze. 

Che  trae  dall'acqua  il  fuoeoi  a  straniì  liti 

Batto  il  guida  e  securo  in  raeiao  all'ire 

D'  Euro ,  di  Noto  e  d'  Aquilon,  possente 

Agitator  di  nembi  e  di  tempeste. 

Oh  gloria  delle  mentii  Or  chi  si  cieco 

Sarà  5  che  l' immortai  raggio  non  scerna 

Che  in  noi  riluce?  Veramente  altera 

È  la  vittoria»  onde  fur  volti  in  fuga 

L' ignoranza  e  V  error  ,  ma  nel  futuro 

Suonerà  con  più  laude  la  pìetade. 

Onde  r  antica  feritade  è  morta. 

Dinanzi  al  trionfai  carro  superbo 

Vide  già  il  mondo  incatenati  i  regi, 

Vide  prodi  guerrieri  in  strania  terra 

Di  porta  in  porta  mendicar  la  vita. 

Quale  con  barba  squallida ,  ed  offeso 

D' oscena  piaga  le  narici ,  e  quale 

(Orrendo  a  raccontar)  vuote  mostrando 

Tinte  col  proceder  de'  tempi  dalle  dottrioe  cattoliche  »  di  marnerà 
che  oggi  appena  De  rimane  yestigio. 

(i)  Oableo  mostrò  quale  uso  ai  potesse  fare  delle  eclSaiS 
dei  satelliti  di  Giove  per  la  aolusioae  del  problema  delle  long»- 

todini. 

{'2.)  Scoperte  dei  Toniceiii  intorno  il  peso  e  V  elasticità  del- 
l' anu. 

(3)  Scoperte  intorno  V  idraulica. 

texione  degli  orolo^  a  pendolo»  * 
(5)  U  caloolo  infiuitesimale. 
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Le  caverue  degli  occhi  ;  in  ogni  loco 

Vide  atroci  aop|^ciiy  e  teschi  e  brani 

D'  umani  corpi  in  nostrà ,  udì  i  lamenti 

Di  color  cui  le  ruote  o  le  tanaj^lie 

Laceravan  le  membra.  Oggi  aiam  lieti 

Di  manauete  leggi  e  di  regnanti , 

Cui  suona  dolce  al  cor  di  padre  il  nome. 

Or  chi  dirà  che  peggiorando  invecchi 

II  mondo  ?  —  Io  noi  dirò.  L'  umana  prole 

Ebbe  sua  giovinezza ,  adulta  creace 

£  in  vera  perfezion  giammai  non  Tiene. 

Ma  quale  è  il  bene ,  mi  dirai ,  che  apera 

Uora  che  non  aogna  ?  Il  mancar  di  qoe'  mali 

Che  da  gran  massa  toglierà  l'accorta 

Esperienza.  È  questa  massa  un  monte 

Orrido  e  fulto  di  maligne  piante, 

E  ve      ha  molle  di  tanta  radice, 

Che  incontro  lor  non  vai  forza  merlale. 

Iiifiiicbè  il  mondo  duri,  il  gelid' austro 

Costringerà  le  fonti ,  e  il  sirio  cane 

Risplenderà  maligno  :  il  freddo  vento 

Ripiglierà  i  sudori  al  fianco  anelo 

Del  caccia tor,  cui  T  arsa  febbre  acuta 

Agghiaccerà  le  vene:  ubbidiente 

Alle  dorate  punte  americane 

Non  sarà  sempre  il  fulmine ,  ma  spessOi 

Intronando  le  valli  e  le  montagne, 

Sterminerà  le  cose:  i  vapor  chiusi 

Nelle  cupe  caverne  impetuosi 

Scuoteranno  la  tert^,  e  sparse  al  piano 

Andran  le  torri  e  i  templi,  e  di  quel  pianto, 

Onde  pianse  Messina,  piangeranno 

Molte  e  molle  cittadi:  il  re  de' fiumi 

L' Eridano  superbo,  emulo  al  mare 

Cuoprirà  i  verdi  campi,  e  in  sua  rapina 

Arbori  e  biade  jporterà  acacciando 

Greggi  e  pastori:  spaventosamente 

Tuonerà  V  Etna,  e,  levando  alle  stelle 

Globi  di  fiamme  e  liquefatti  sassi. 

Andrà  con  fragorosa  onda  di  fuoco 

Per  le  ville  fumanti y  e  mille  case 

Saran  da  muto  cenere  coperte^ 


* 
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Sempre  gli  umidi  autunni  addumn  aeco 

Pallide  febbri  e  rauclie  tonisi:  il  parto 

Sarà  grave  alle  madri ,  e  ploreranno 

Le  scapigliale  vedove  buW  urne 

Degli  estinti  mariti;  e  Terrà  sempre 

Decrepitezza  ad  incurvare  i  dorsi, 

£  rattristar  la  vita^  a  &r  deformi 

I  viyid'  occhi  e  le  rosate  gote. 

Che  del  bello  del  ciel  facean  qui  fede; 

£  tutti  i  corpi  e  tutti  i  volti  umani 

Saran  per  morte  acolorati  e  guasti. 

Se  a  tal  leggi  immutabili  e  severe 

La  materia  soggiace,  ad  altre  leggi 

Soggiaccìon  V  alme,  benché  lor  sia  data 

La  libertà  dell'  opre.  Insino  al  giorno. 

Che  r  angelica  tromba  udran  gli  àvelii. 

Quella  cieca  che  chiamano  fortuna, 

E  i'  avara  natura  inegualmente 

Dispenseranno  i  denij  onde  rancori, 

Odii  ed  invidie  sorgeranno  e  risse. 

Sempre  avverrà  che  con  pena  b'  acquisti 

Ciò  che  diletta;  cbè  senza  sudori 

Non  fruttifica  il  campo ,  e  non  abbonda 

Ciò  che  il  senso  domanda:  anche  i  futuri 

Vedranno  con  le  man  sotto  le  ascelle 

La  vile  ignavia  colla  sua  compagna 

Sordida  povertade;  e  ricchi  e  grandi 

Saran  bersaglio  al  mormorar  di  molti* 

Altri  affetti  malvagi  avvamperanno 

D'ora  in  ora  ne' cuori,  onde  fìa  d'uopo 

Della  forma  civil ,  che  gli  raffreni; 

E  la  forza  è  penace*  Ora  ti  è  chiaro 

Che  air  uomo  il  mal  va  dietro  come  a  corpo 

Va  r  ombra  ;  ma  se  svelto  esser  non  punte 

Dalle  radici,  aver  può  sosta  e  modo 

Dall'  arte  ,  onde  il  Centauro  fece  degno 

Del  suo  divino  nascimento  Achille, 

£  da  quella  che  die  l' immortai  serto 

A  Solone  e  a  Licurgo.  Ed  io  già  veggo 

Starmi  dinanzi  secolo  felice, 

(Se  non  erra  il  desio)  nn  sono  ignoti 

Gii  atroci  fetti:  veggo  salde  leggi 
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Spirale  dall'  amore,  onde  si  crea 
armotiia  6ociul  :  pieni  di  vele 
Sou  tulli  i  mari:  pellegrine  merci 
Libere  ai  lidi  vanno,  e  rade  volle 
Cogli  oiiculclu  ^5uoi  discordia  puzza 

I  iiìercatanti  accuaia.  Aperto  ve^go, 
IS'oii  IVequentato  il  foro:  appena  òurti 
Estinti  i  piati:  ba  pronte  ale  il  castigo 
Dietro  la  colpa:  più  non  teme  il  regno. 
Forte  di  leggi ,  i  miseri  tumulti 

Di  stolta  plebe ,  e  in  un  voler  concordi 

Culto  di  carità  porgon  le  genti 

Air  increato  Verbo.  Ecco  1'  immago 

Della  perfeiìon  ,  che  nel  futuro 

Scorge  l'  occhio  mortai  ,  che  non  ti n smoda 

jL*  aspetto  di  natura.  Oli!  quaiilu  giova 

II  G^sar  gli  occhi  al  vero:  e  quanto  offende 
^^oslra  ragion  l' ingajjnalrice  fola, 

Che  la  credula  speme  allo  levando, 
Subitamente  le  inabissa:  i  so«?ni 
Dunque  ;i  l)b.i  udcj  n  a  a  chi  li  brama,  e  intendi 
Al  possibile  solo.  A![iestre  e  lunga 
Ed  ingombra  di  biouchi  è  quella  via, 
Che  al  ben  conduce  ,  ma  verace  e  chiaraj 
Ed  è  ragion  che  iu  essa  il  savio  sudi, 
Perchè  il  mondo  esca  fuor  della  selvaggia 
Valle,  in  che  parteggiando  e  folleggiando 
Da  gran  tempo  cammina,  io  so  che  il  volgo 
Riderà  de' miei  detti:  e  rida  e  cianci, 
Ch'  io  col  peiKsier  vo  nel  foLuro,  e  godo. 
Ver  le  Anliile  per  l'alto  a  piene  vele 
Solcava  il  va^Lu  mai  la  nave  ispana. 
Slava  la  ciurma  incredula  e  loquace 
Sui  banchi  assi^a^  parte  in  alto  bieca, 
Parte  vulla  al  noccbier  con  riso  acerbo. 
Ma  sulla  poppa  intrepido  Colombo 
Ora  esplorava  V  orizzonte,  ed  ora 
Isolava  il  voi  di  sconosciuti  augelli, 
E  pieno  il  cor  di  speme  vagheggiava 
Entro  il  pensier  le  vaste  regioni, 
Le  superbe  città,  le  ricche  vene 
Ingorda  brama  dell'Europa  avara. 
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A  8.  E.  DON  GtOBDANO  DB  BIANCHI 

Della  Poesia  in  generale* 

^M^e  seguitando,  che  i  felsinei  colli  , 

E  le  renie  campagne ,  e  i  sacri  boschi 

Del  nome  di  Leuconone  (i)  beavi, 

Io  giovinetto  al  vero  Giove  un  inno 

I>evai  ,  che  a  te  fu  caro.  Or  sul  confine 

Del  mio  corso  mortai  per  dir  delTarle^ 

Onde  si  coglie  il  glorioso  alloro 

Di  che  vai  coronato,  ordisco  un  carme, 

E  a  te  lo  porgo  e  sacio.  Io  non  presumo 

L'ampio  tenia  abbracciar,  che  cento  e  cento 

Lìn;;ue  ne  snrian  stanche.  In  vasto  mare 

Andro  t adendo  i  lidi,  ambizioso 

Di  pircolo  tesor.  L'ardita  impresa 

Tu,  mio  diletto  Mecenate,  aiuta: 

Tu  negli  aperti  campi  ,  a  cui  mi  credo^ 

Dell'  uiiiil  navicella  alza  le  vele 

Clic  in  sulla  spiaggia  vanamente  a  bada 

^uii  vo' tenerti ,  e  il  mio  cammino  imprendo. 

Lrj  cliiuma  orn:ir  delle  pimplee  corone 
Invan  presume  temerà  rio  ingegno: 
Chi  fiacche  ha  l'ali,  e  di  volar  s' afianna^ 
Precipita  alla  valle  ,  augel  deriso. 
Allo  stfjlto  desio  di  tesser  rime 
XSou  date  ascolto  Yoi  che  appo  i  futuri 

(i)  Il  Marchese  di  Montrone ,  sotto  il  nome  di  Leuconone,  lo- 
dava la  Contessa  Anna  Pppnli  Sampìerì^  donoa  per  raro  ìnge^aoe 
per  ìspecchiate  iìtìòl  pregiatissima. 
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Cercate  fama.  Lungo  tempo  in  pria 

Esplorate  le  forze  ,  e  se  divina 

Virtù  non  hanno,  alle  scYenze  ,  all'arli 

Rivolgete  l'indegno,  e  la  fatica. 

VMia  chi  di  Tuii  e  Melibeo  cantando 

Colla  zampogna  urail  rallegra  i  Loschi  j 

Chi  della  lira  al  suon  fervide  note 

Accorda  ;  chi  figura  in  sulla  scena 

Le  umane  sorLi ,  le  vii  tò  e  le  colpe. 

Chi  Tarmi  canta  ,  e  il  nufue  degli  eroi 

Manda  ai  liituri  :  si  diversatìieiiLe 

Son  compartiti  all'  uom  doni  celesti; 

Ma  al  fondamento  che  natura  pone 

L'  uom  di  rado  tien  mente,  ond'è  che  spesso 

Per  vietati  senticr  cieco  si  caccia. 

Gianni  ,  che  per  le  sale  e  per  le  piazze 

D*  improvviso  cantando  ,  a  sè  d*  intorno 

Udiva  un  suon  di  mani  ,  e  un  gridar  alto 

Del  favor  delle  gènti  ,  i  fischi  e  T  ire 

Udì  d'  Italia  allor  clie  follemente 

Ghermì  l'epica  tromba  a  cantare  oso 

Con  rauco  verso  audaci  imprese  ed  armi. 

0  pochi  eletti  spiriti ,  che  amati 
Foste  da  Giove,  udite:  Ecco  le  leggi 
Che  il  Tebro  trionfale  in  dotti  carmi, 
£  a'  di  piij  tardi  udia  la  regal  Senna. 

Ili  pria  dirò  che  alle  favelle  antiche, 
D'armonYosi  numeri  feconde, 
Uopo  non  fu,  per  allettar  col  verso 

1  djiBcìU  orecchi ,  usar  de'  suoni 
Tronchi,  che  manda  dagli  opposti  spechi 
Colei  che  amor  converse  in  voce  ignuda. 

'  A  noi  giova  la  rima,  e  sempre  apporta 
Air  anima  diletto  e  maraviglia, 
Se  nata  col  pensier  spontaneo  loco 
Prende  nel  verso;  ingrata  cura  e  folle 
Se  in  voci  vane  è  posta  o  giace  a  forza 
Isella  sede  non  sub.  Saggio  poeta 
Abbia  le  rime  ubbidienti ,  e  a  quelle 
Unqua  non  pieghi  e  serva.  Avvi  taluno^ 
Il  qnal  dubbiando  di  strisciare  a  terra  , 
Se  acrive  com'  altr'  uom ,  concetti  e  rime 
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Pesca  a  torbide  footi.  11  brutto  esempio 
D'Ut  dì  tal  colpa  Italia ,  e  di  lei  rise 
L' invida  Gallia,  ed  or  Tllalia  ride 
De'  galljc;  poeti  ,  che  suH'  Alpe 
Lasciano  il  nome  dell'eroe,  che  vinse 
L'arduo  camtnin  per  visitar  l'Eterno 
Neil'  antiporto  del  beato  Empirò,  (i) 
Abbi  tu  a  guida  la  ragione ,  e  pensa 
Che  mille  ^onu  dell'error  le  vie, 
Una  quella  dei  vero.  Altri  è  si  preso 
D'amor  pel  suo  subbietto/  che  non  osa 
D  abbaniiuJiarlo  :  pesta,  indi  ripesta 
L'orme  calcate,  e  per  minuto  narra 
Tutto  die   vienf»Ii  in   fantasia.   M'  adduce 
Ad  un  paUii^io  1    La  facciata,  i  portici 
E  le  camere  Lulle  ad   una  ad  una 
Mi  vien  mostrando;  le  dorate  porte, 
E  le  travi  dipinte  ,  e  i   ricchi  marini  , 
E  vuol  che  oi;ni   balcone  ,  ogni  cornice. 
Ogni  specchio  ,  e  tappeto  ,  e  cento  e  cento 
Zacchere  io  guardi,  e   non   nlina  mai 
D'intronarmi  gli  orecchi:  finalmente 
Suir  erbe  del  giardin  stanco  mi  lascia. 
Oh  vani  sforzi!  Oh  misera  ricchezza! 
Mandan  gran  luce  puchi  segni  e  veri. 
Come  poca  favilla   alza   ^ran  fiamma. 
A  Dante  guarda  e  a  Lolovico:  tutto 
Che  ti  accennan  cosioi-  Ui  vetli  e  palpi. 

Fuggi  il  troppo,  ma  guardati  che  mentre 
Gariddi.  e?iti  non  offenda  in  Scilla. 
Quando  breve  esser  voglio,  oscuro,  magro, 
Smìlio  80n  fiiUo:  dilombato  e    da  eco 
Fui  diaosi?  ora  son  duio.  Andai  pedestre? 
Or  tumido  pallon  varco  le  nubi. 
Vuoi  tu  degni  del  cedro  i  versi  tuoi? 
Varia  le  c<^  e  i  suoni  :  chi  ritocca 
Sempre  una  corda,  chiama  in  sulle  ciglia 
Degli  aacoltanti  il  sonno.  Aborro  il  suono 
Di  quella  cantilena,  che  ricorda 
Del  aalmeggiar  la  noiosa  cadenza. 

(t)  CoA  cauto  uuo  dei  più  lodati  poeti  moderni  delia  Francia* 
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O  forlBoato  chi  il  piegheToI  Tarso 
Yale  a  dedur  dal  grave  al  molle  auono^ 
Dal  aeyero  al  giocondo!  i  costai  carmi 
Andrao  per  tutto  desiati  e  cari. 

To  che  1'  amili  cose  a  dire  impreodi^ 
Foggi  modi  plebei;  perocché  Taota 
Anco  il  parlare  umil  sua  nobilena* 
Qaal  che  ta  aia,  o  comico  poeta 

0  paatorali  sarai  pulito  e  terao; 

Bla  noD  si  ch'ogni  tuo  detto  ricordi 
La  lucerna  del  Cesari*  Si  ammira 
L'arte  indostre  che  i  ritmi  e  i  metn^adopra 
GonTeolenti  ai  suoi  subbietti  ^  e  valia 
Al  variar  della  materia  i  suoni. 
Suona  Megera  la  tartarea  tromba? 
Le  vocali  coir  aapre  consonanti 
Tu  accoppia  si  che  tuoni  un  suon  di  guerra. 
Rimuggbi  l'armonia  colla  tempesta^ 
Fugga  via  velocissima  co'  venti, 
£  lenta  lenta  col  ruacel  s' avvìi* 
Tanto  pud  V  arte;  il  suo  poter  ti  valga. 
Ma  si  che  ne'  tuoi  versi  la:  natura 
Sola  si  mostri.  L' emula  di  lei 
Stiasi  nascosta ,  o  le  incantate  selve 
E  i  palagi  incantati  in  fumo  andranno. 
Dopo  la  lunga  notte  d' ignorama 

1  bei  tempi  dell'  òr  l' itala  musa 
Bivede*  La  dolcissima  &vella 

Canta  prima  i  tre  regni,  e  Laura  poi 

Fa  gloriosa:  allor  l'arte  maestra 

Cela  se  stessa:  sansa  Cisto  il  verso 

Corre  modesto  e  schietto,  e  solo  intenta 

A  risvegliar  nell'  alme  utili  affetti, 

E  al  vivo  colorar  quant'  ò  di  bella 

In  terra,  in  mare  e  in  cielo.  AH'  oro  il  rame 

Succede,  e  al  dolce  anon  dell'  auree  corde. 

Che  Sorga  udiva,  un  servo  gregge  intende 

L'orecchio,  e  1*  Appennin  l'eco  giocosa 

Bìpete  in  dolce  suon  vuoto  d' amore. 

La  tersa  eti  poi  sorge,  e  le  latine 

Muse  spiran  nei  petti,  e  ai  ravviva 

Il  libero  penaìer:  l'epica  tromba 


Manda  quel  tuon,  die  n<]r».fà  fulure 
Rimbomberà  iìiichè  abbia  vUa  e  nome 
L'  italico  idioma:  odi  un  concento 
Di  liie,  che  desiar  dal  pigro  sunno 
Vorrebbe  Italia  ;  ma  fugaci  ahi  troppo 
Sono  i  di  della  gloria!  ecco  di  nuovo 
L'  arti  nostre  cadute!  il  nerbo  manca 
Dell'  antica  virtù;   lussuria  e  gola 
Kd  avarizia  soii  falle  regine 
Di  più  petti,  e  le  fiacche  alme  non  liatino 
Vigore  all'  arti  belle.  /  Juochi  sudano 
Pel  re  de*  Francìn  a  liquefar  metalli: 
Della  volta  del  citi  chiodi  lucenti 
Sono  le  stelle.  —  Sempre  ugual  sonando, 
Quasi  martellu  m  snìV  incude,  il  verso 
Rumoreggia  nell'  ode  :  acuta  punta 
Hanno  i  sonetti  ambizioni  e  freddi; 
E  se  poeta  òuige,  al  qiial  benigni 
Spirino  i  cieli,  mesce  all'oro  il  fango. 

Aidon   col  Galileo  di  sdegno  i  sn^f^'i 
Poi  delle  fredde  arguzie,  e  delle  ampolle 
Si  nde   Italia   Lulta  ,  e  quelle  risa 
Traggon   tlel   cammin   folle  il   secol  novo. 
Decim'  oUavo  secolo  sorgesti, 
E  del   savei   dell'  altre  eladi  erede 
iSe  acct  escesli  i  tesori  I  Oh  te  beato 
Se  la  ca^la  favella,  che  al  bel  tempo 
Fioriva,  anco  serbavi!  il  sòcco  umile 
Andrebbe  glorioso,  ed  il  coturno, 
Cbe  pel  grande  Astigian  sen  va  superbo, 
Risplenderia  più  bello  !  A  queste  etadi, 
Ch'io  t' accenno,  o  poeta,  il  pensier  ticnij 
L*  arte  vi  cerca  ,  perocché  natura 
Senza  V  arte  non  vale.  Ambo  congiunte 
Volano  air  alta  des'ìala  cima. 
Fon  meote  cbe  i  confusi  oscuri  modi 
Son  delle  menti  indòtte  :  ov'  è  dottrina 
Splende  chiaro  il  pensiero,  ed  al  pensiero 
Van  dietro  non  restìe  parole  e  rime. 

Del  poetar  la  sapienza  è  fonte, 
Quindi  non  avvisar  che  quella  vena, 
Gbe  natura  ci  diè,  sola  ne  basti; 
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Se  uà  battane,  fra  le  selve  ircene^ 
Fra  i  Cafri  igaodt^  nelT  età  di  ferro 
(  Ghè  a  lotte  geo  ti  è  liberal  Datura  } 
Vedresti  Omeri ,  Anacreonti  e  Fiacchi* 
Tmti  dunque  a  Sofia ,  che  terra  e  mare 
E  cielo  i'  aprirà  ;  li  farà  esperto 
Di  óò  che  nuoce  o  giova,  e  de'  costumi. 
Ai  laudali  poemi  alta  materia; 
Le  vie  ti  additerà  che  alla  felice 
Meta  dell'  arie  tua  gnidan  sicure* 
ÌHon  ti  esorto  però  che  alle  lauteife 
Di  Plato  o  di  Arìslottle  cotanto 
Ti  abbandoni,  che  ingrato  indi  ti  sta 
Bella  favella  il  dolce  studio:  pensa 
Che  le  parole  sensa  egregie  cose 
Son  vano  suon;  che  sensa  le  parole 
Non  appar  delle  cose  il  vero  aspetto. 

Molto  può  1'  arte  die  all'  ino;egno  è  aggiunta^ 
Ma  se  dorar  non  sai  nelle  fatiche, 
L'  una  e  V  altro  s' accascia.  11  sacro  verso, 
„  Al  ^ale  hall  ^to  mano  e  cielo  e  terra. 
Per  più  anni  f«!   macro  il  suo  poeta. 
Detta  pensatamente,  e  lungo  tempo 
Fa'  che  l'opra  si  giaccia;  indi  la  togli 
Dallo  scaffale y  e  a  mente  riposata 
Rileggila,  correggi,  aggiungi  e  taglia 
Fronde  e  fiori  Koverchi,  chè  nessuno 
Ti  chiederà  del  tempo  speso,  e  tutti 
Vorran  diletto  averne  e  maraviglia.  * 
Immagini  leggiadre,  e  bei  colori. 
Pellegrini  pensieri  ,  eletti  versi 
Qua  e  là  disseminati  a  far  lodato 
11  poema  non  valgono;  è  me^tiero 
Che  ogni  parte  di  quello  al  loco  suo 
Volontaria  riposi:  che  il  principio 
E  la  fin  si  concordino  col  messo , 
Che  lutto  il  corpo  .sia   .semplice  ed  uno. 

Se  cinger  vuoi  la  fronda ,  che  si  coglie 
Per  ingegno,  per  arte  e  per  fatica. 
Sii  di  te  stesso  giudice  severo, 
£  pensa  in  pria  che  T  amorino  padre 
Chiama  bello  il  figliuol  comecché  lippe, 
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O  brutto  di  bernoccoli  e  di  sciiianze. 

Scelto  un  amico  ^  pigliane  gli  a?visi: 

Amico  dissi  9  e  Ul,  cui  l'onor  tuo 

CSome  il  suo  proprio  caglia*  Àclubtori 

Son  molti,  e  piò  saran  se  nobii  sangue 

Hai  nelle  yene ,  o  se  riccbessa  e  grado 

Ti  largì  la  fortuna.  Desioso 

A  te  verrà  piò  d'un  con  volto  amico, 

E  udendo  i  versi  tuoi,  bello,  divino, 

Esclamerà  :  gongolando  di  gioia 

Balzerà  dalla  seggiola,  ed  il  ciglio 

Umido  avrà  di  pianto.  Del  tuo  fìunco. 

Dopo  i  dolci  iterali  abbracciamenti 

Si  partirà,  correndo  a' suoi  consorti 

£  dirà  lor  :  Testé  fui  dal  poeta  , 

Cbe  a  tracannar  mi  diè  tale  un  sciroppo 

Glie  il  g07.zo  mi  ribocca.  Che  demonio 

Lui  sospinse  a  dispetto  ili  natura 

A  scriver  versi,  e  a  strnz'iir  gli  orecchi? 

Ma  il  saggio  an)iro  ti  dirà  :  Correggi 

Questo  verso  urglflto:  in  altro  loco 

Colloca  questa  voce  :  togli  via 

Questo  enfatico  deUo,  e  questo  motto 

O  ricercato  o  freddo:  qui  riscliiara 

il  tuo  concetto:  manca  nerbo  e  forza 

A  colai  luogo  :quà  taglia,  ed  aggiungi 

Colà.  Così  coii-'figHa  il  vero  amico, 

Ma  spesso  indarno  ,  cliè  irrita bil  razza 

Sono  il  più  de'pix  ti.  Tu  dirai 

A  Clito,  che  ti  chiese  di  consiglio: 

Questo  tuo  verso  è  duro — Io  rosi  il  feci 

Ad  iu  te  —  Qui  prosaico  è  il  tuo  dettato  — 

Semplice,  vorrai  dir,  cije  qui  di  pompi 

Uopo  non  ejii  —  Non  ti  par  che  il  ritmo 

Olii  non  si  accordi  à'iuoi  concetti? —  Ho  I 

1*111  volle  a  molti  il  mio  poema  e  parve 

Mara viirlioso  a  tutti  —  In  colai  modo 

L'  uotn  ,  che  chiedea  consii^lio  ,  ti  rimbecca 

Ogni  parola  ,  e  vanta  mansueta 

Docil  natura  ,  e  sol  del  vero  aniir;i. 

Il  suo  vantarsi  è  inimoderata  voL;lia 

Di  andar  c^ua  e  ià  cantando  e  rica alando 


i64  ^ 
Odi  e  soneUi.  In  sè  stesso  beato 
£i  si  gonfia  e  rigonfia ,  perchè  Tede 
La  plebe  intortio  far<^li  plauso  e  festa. 
Povera  iitlaiilo  va  la  Poesia 
Confusa  tra  la  ciurma  gracidante 
Di  quei  che  vendou  parolette  al  volgo: 
Poiché  al  morbido  secolo,  civile 
Di  ci  vii  là  non  più  veduta  al  mondo, 
^  Infiaita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 
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SERM0I9E  II. 


Velia  Poesia  Pastorale,  della  Lirica  e  delia  Saiira. 

Eisce  del  casolar  la  villanella 
Il  dì  Testi vo;  acconcia  il  crine  e  monda 
Come  colei ,  ci) e  desiata  e  cara 
Esser  vuole  al  garzon  cbe  V  innamora. 
Non  Sinuosi  drappi  ,  non  corone  * 
Aspre  di  gemme  e  d'  ór  lei  fanno  altera; 
Ma  una  semplice  vesta,  un  bianco  velo 
Goproa  le  belle  membra,  e  la  vermiglia 
Bosa  il  wno  le  ingemma.  Similmente 
Candido  e  terso  il  pastora  1  poema 
Si  mostri  sensa  fasto  ài  parole 
E  d'  orgogliosi  altitonanti  versi. 
Umile  e  casto  con  soave  accento 
Proceda,  e  Immagin  sia  dell^  innocensa. 
Il  pastoral  concento  a  sdegno  muove 
Se  al  tenue  suon  delle  lampogne  accoppia 
Il  clanger  delle  trombe ,  e  il  rauco  suono 
Di  guerreschi  oricalchi:  aperto  studio, 
Sotliliasare  arguto  in  ogni  labbro 
M' infastidisce ,  in  quello  de'  pastori 
Mo verni  a  riso.  Hi  rido  di  Silvia, 
Che  in  sulle  scene  ieslosa  e  fredda 
Esclama:     S'ei  moria  per  la  mia  morte. 

Dee  per  la  vita  mia  restare  in  vita  (i\ 
Havvi  air  incontro  alcun  che,  scrupoloso 

Seguace  di  natura,  a*  suoi  pastori 

Pon  sulle  labbra  un  favellar  villano 

Tal  che  se  Glori,  o  Fillide  ragiona, 

La  Ciutasza  ricordi.  Infra  due  scogli 

Sta  la  diflicìl  via  cbe  tiene  il  casto 

Pastor  di  Siracusa  e  quel  di  Man  toc 

(t)  L'  Amìnta  è  Dramma  pastorale  cho  per  to  stile  elegantissi» 

mo  vince  le  altre  poesie  di  Torquato.  Non  per  dispregio  di  tale 
oprra  poii|^u  qui  il  detto  <Ti  Silriu,  mn  per<  ljè  se  avessi  presi»  esem- 
pio da  alcun  Dramma  vulgare  i  lettori  avrebbero  potuto  dirmi: 
perché  ridi  di  cotesto?  rìdi  di  tutto  il  Drtmnuu 
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T'  iusi'gnaiio  costor  come  dei  campi 

Senza  villa  si  cauti  e  senza  fasto; 

Come  si  pianga  in  pastora!  lamento 

Adone  e  IJjfin,  e  come  la  silvestre 

Callida,  maogior  di  sé  ,  senza  rigoglio, 

Dell*  orecchio  Jti  Consoli  ^ìa  (legna. 

Più  dignitosa  dell'  kIjIIiu  incede 

Ma  men  superba  la  mesta  elei^ia. 

Sicilia  le  lunghe  chiome  in   veste  negra 

Or  plora  apjm  le  lumhe;  or  degli  amanti 

1  lunghi  liiLli   Còpiime  e  ìÌ  gjoir  breve^ 

Or  Coronata  di  virginee  lose 

Canta  un  lahbro  \(  rm i l;1io,  un  aureo  crine. 

Piangi   III  bluibo   in  [nia,  se    vuoi  eh'  io  pianga 

Se  vero  duol,  se  amui-  non   senti  in  petto 

Di    seguir  1'  elegia  l'  affanni  indarno. 

ISoioso  è  il  rimalor  che  d'  allruì  delti 

Tesse  il  suo   lieJdo  canne,  ed  ai"  Je   eil  aìge, 

K  vede  ili  due   Letali  occhi  un   chiaro  iuocu 

Rimaner  dopo  lui  pien  di  faville. 

Queste  parole  fui  òoavi  e  care 

Nella  voce  di  lui  che  veramente 

Ardendo  impietosi  le  valli  e  i  monti: 

Oggi  sui  lahhri  tuoi  gliiaccio  son  futte^ 

Cantor  servile  d'  elegia  bugiarda. 

Splendida  più  che  l'elegia  s'innalza 
L'ode,  che  al  par  dell' altra  gli  amorosi 
Sdegni  canta  ,  e  le  paci  ,  e  i  vini  allegri^ 
Ma  più  spesso  le  palme  e  le  corone 
Coke  nella  palestra;  degli  eroi 
Le  gravi  imprese,  e  dei  scetlraLì  regi 
Le  leggi  e  Tarmi:  o  con  robuste  penne 
Ardilaniente  al  ciel  volando  esalta 
La  gloiia  degli  eterni.  Un  volto  solo 
L'  ode  non  ha  :  volubile  e  bizzarra 
Par  che  cammini  senza  legge:  fin^e 
Mirar  talvolta  a  un  segno,  e  a  un  alito  intende 
Biasino  eterno  a  colui  che  a  misurati 
Passi  nell'ode  sua  limidamenLe 
Procede,  o  magio  istorico,  o  suLlile 
Loico,  0  locjuace  tumido  oratore. 
Del  Filicaja  le  canzoni  io  lascio^ 


E  leggo  Tullio.  L'  ardimento  ancora 

10  chi  mauoa  di  nervi  emmi  a  dispetto: 

11  Savonese^  cbe  la  Teja  lira 
Fe'  risonar  dt  no  meri  soavi 

Infra  le  tane^  d'emular  poi  crede 
Pindaro  immenso:  le  incerate  penne 
Spiega  ed  imita  il  volo  di  colui 
Che  diede  rainando  il  nome  all'  acque. 
Di  corde  ai  Toschi  ignote  arma  la  cetra 
Jj  audace  Guidi  >  e  immenso  corso  imprende; 
Ma  ì  suoi  cento  destrier  con  penne  eterne  (i) 
A  mezco  dei  ctimmin  perdon  la  foga. 
Fulvio  9  che  hehbe  di  Blandnsia  al  fonte^ 
Manda  nubi  di  fumo  e  poca  luce. 
Pindaro  è  regal  fiume ,  che  sul  dorso 
Sostien  le  ricche  navi*  e  cbe  correndo 
Per  ampio  letto  va  superbo  al  mare. 
I^eir  alto  Tempio  della  Fama  appeso 
Sta  il  costui  serto  ancora.  Itali  ingegni^ 
)!lrgete  I  vanni  al  glorioso  acquisto. 
Qui  Nebulon  j  cbe  alle  straniere  mense 
lludri  r  ingegno^  bieco  mi  sogguarda 
£  vuol  che  d'  ogni  fren  libero  corra 
Pindarico  poeta.  La  bellezza 
È  tal,  costui  mi  grida^  che  ai  giudizi 
Della  fredda  ragion  non  va  soggetta— 
Chi  fia  giudice  dunque?— Il  sentimento—- 
Ma  di  che  gente? —  Di  quanti  hanno  sensi 
Non  viziati  —  Se  dinanzi  agli  occhi 
Del  Toschi  o  del  Giordani  (a)  una  figura 
Dipiula  io  pongo,  avrò  dunque  da  loro 
Quei  giudicìo  che  sa  dar  Menicene 
Bifolco  ?  —  O  Nebulon ,  questa  sentenza 
Scende  dal  fonte  delle  tue  dottrine. 

D' ogni  beli'  opra  di  natura  e  d'  arte 
Giudice  è  un  sentimento,  ma  di  quello 
È  madre  la  ragion.  Senza  decoro 

(1)  Il  Guidi  nelle  sue  canioni  dice  che  a  Ini  pascono  in  Arca- 
dia cento  destrieri  alli  a  correre  immenso  cammino. 

(2)  Al  nome  d'  un  celebre  artista  congiungo  qncllo  d'  un  ce- 
lebre letterato  yi  cui  giudizi  intorno  le  opere  ^  «cultura  e  di  pit- 
tum  noti  sono  a  tutta  Italia. 
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Senza  proporaton  non  vi  lia  bellesza; 

£  se  A  conoscer  tanta,  occhio  ed  orecchio 

Fosser  possenti ,  come  tu  li  fai, 

Sarìa  delia  beltà  giudice  il  bue-* 

Fosse  quel  che  tu  di'  :  non  veggo  quindi 

]Neces6Ìtà  de' tuoi  precetti — Dimmi 

Allorquando  il  Palagi  e  il  Bartolini 

Dan  mano  all' opre,  si  consiglian  «eco 

Di  ciò  che  imprcndon?— Certo  si —  Le  leggi 

Seguono  dunque  che  ban  raccolto  in  meule 

Per  lunga  esperienza      £i  le  trovaro^ 

E  se  apprese  le  avessero  da  altrui. 

Del  ricco  acquisto  lor  forse  dolenti 

Andrebber?  iMebulone,  al  mollo  fumo 

Della  dottrina  esotica  perdesti 

11  lume  della  niente.  Quelle  leggi, 

Che  tu  chiami  pastoie,  son  gli  avvisi 

Che  diè  r  esperienza  a  cenlo  e  cento. 

Che  neli'  arti  sudar ,  che  la  natura 

Cercare  infaticabili;  son  luce 

A  chi  cieco  non  brama  alzarsi  a  volo 

Per  fiaccar  poi  su  duri  sassi  il  collo. 

Cosi  pensano  i  saggi:  a  tuo  talento 

Pensa  beato:  ai  miei  precelli  io  torno. 

Tempo  già  fu  che  il  Genio,  a  cui  fur  daie 
L'arti  leggiadre  in  cura,  a  noi  rivolto 
Vide  che  il  facil  verso  del  novello 
Idioma  fea  baldo  e  ardimentoso 
AI  poetare  ogni  palustie  ingegno, 
E  pensò  modo  che  frcuala  fosse 
L'  innata  foga  al  tesser  rime,  e  leggi 
Dettò  di  un  breve  ma   difllcil  carme. 
Sia  in  due  parti  diviso:  abbia  la  prima 
Due  membra  in  olio  versi:  a  quattro  a  quattro 
\i  si  allernin  le  rime:  in  due  terzelti 
Si  chiuda  il  rimanente:  ogni  licenza 
Sia  negata  al  poeta  :  alcun  negletto 
Verso  non  delti:  non   parola  alcuna 
O  ripetuta  od  aspra  :   in  ogni  parte 
Guardi  proporzl'on  :  faccia  che  il  tutto 
Facile,  chiaro,  armonlioso  e  grave 
Splenda  di  tal  beltà  che  maraviglia 


I>8ti  ^  e  di  aè  r  altrui  memoria  invogli. 

Pochi  iiapranno  alla  diilicii  prova 

Alzar  le  forse.  Il  Genio  iov«n  provvide: 

Chè  a  mille  a  mille  nacquero  i  sonetti 

Per  vesLir  le  colonne,  e  le  pareli 

Mal  sofferenti  !  Va  zittella  a  nozze? 

Si  chiude  in  cella?  è  chi  la  toga  indossi? 

Sana  un  infermo?  canta  Frine?  balla 

Narciso?  vince  il  pallio  un  corridore? 

Ecco  sonetti ,  ecco  sonetti  a  josa. 

O  mnladetta  rabbia  delle  vuote 

Rinie  !  quando  fia  mai  che  ti  riceva 

Fra  le  livelle  orribili  V  Inferno  ! 

O  dotto  Navager  (i)^  che  inesorabile 
Alle  fiàmme  dannavi  i  versi  acuti 
Di  Marrlale^  non  sdegnar  se  lodo 
Or  gli  epigrammi.  Un  pellegrin  concetto  ^ 
TTiì  motto  acuto  il  vizio  morde  e  taglia 
Meglio^  ed  eccita  il  riso^  e  fa  sovente 
Lampeggiar  la  virtude ,  e  la  bellezza. 
O  tu  che  ad  opta  tal  vo)gi  l'ingegno 
Abbiti  eletto  stil>  rime  leggiadre 
Scegli ,  e  pensa  clie  un  punto  in  picciol  corpo 
È  larga  macchia.  Cautamente  eyita 
ho  scherzar  sulle  voci,  e  Laura  al  lauro 
Non  somigliar.  Delle  acutezze  vaga 
Fu  pazzamente  Italia  un  tempo,  e  fece 
Bisonanie  il  teatro,  il  foro,  il  tempio f 
Di  queste  oggi  si  rìde  ,  e  cieca  segue  » 
Altre  del  par  risibili  follie. 
Poiché,  lasciati  il  Tebro  e  T  Arno,  attinge 
All'acque  del  Tamigi  e  delia  Senna. 

D'appresso  all'epigramma  in  veste  lieta 
Semplice  e  monda,  e  senza  fasto ,  cinti 
Di  freschi  fiori,  e  d'afrodisio  mirto 
Veniano  i  madrigali ,  e  le  ballate 
Già  cari  ai  padri  nostri  :  oggi  si  stanno 
Fra  r  ombra  densa  del  Parnaso  ignoti. 
Molto  a  doler  non  è  di  ciò^  ma  grave 

(i)  II  Navageio  ogni  anno  ardeva  gli  Epigramnii  di Uarsiale 
odio  di  si  fotta  poesia. 


Jallura  è  che  la  satira  si  taccia 
Or  che  non  dì  saetta ,  ma  di  spiedo 
Uopo  sarebbe  contro  al  boilOAO 
Secolo!  Ahi  quanto  pesami  che  fioca 
Sia  la  mìa  voce  a  ragionar  di  lei! 
È  fama  che  per  munti  e  per  foreste 
'  La  prima  gente  muto  gregge  e  turpe 


L'un  combattesse  l'uUro,  in  pria  cull'ugne^ 
Poi  con  maKie  nodose ,  ìndi  con  ferri 
Che  l'arie  fabbricò.  Venne  poi  tenipo 
Che  del  pensiero,  e  degli  interni  affetti 
La  parola  fu  segno:  allor  le  zuffe 
Cessarou  :  le  citià  surtser  munite 
Di  fosso  e  di  muraglia ,  e  patti ,  e  leggi 
Fur  poste y  e  le  rapine,  e  gli  omicidit 
Frenò  timor  d'eMglio,  di  calena, 
E  di  manna ja:  Qoal  timore  ai  tìeìì. 
Che  in  i spessezza  vincono  le  gravi 
Golpe  ?  Forse  dirai  :  deli'  Acheronte 
11  minacciar ,  V  anguicrinito  e  truce 
Aspetto  delle  £unienidi  :  codesto 
Giovò;  ma  venne  tempo  che  maligno 
L'ttom  fra  se  dì^se:  alla  tarda  vecchiena 
Altro  sarò  da  quel  ch'io  son;  mi  giova 
Ora  cosi.  Qual  pena  havvi  a  costui? 
Il  verso  che  d' infamia  e  di  vergogna 
Carco  il  mandi  e  deriso  appo  le  genti. 
Lucilio  infra  i  Latini  arma  primiero 
La  verità  d' Archi lochee  saette; 
Gli  umili  esalta  ed  i  superbi  inchina 
Coir  aspro  verso.  Fiacco  a  quel!' asprezza 
Mescendo  il  dolce  degli  urbani  modi 
Percuote  errori,  e  vizi.  A  ini  vien  dietro 
Perseo  robusto,  Giovenal,  che  il  dente 
D'insanguinar  si  piace  lacerando 
La  fastosa  progenie,  innanzi  a  cui 
Imbianca  e  trema  il  volgo.  La  moderna 
Italia  di  satirici  poeti 
Ha  glorioso  stuol,  ma  l'Ariosto 
11  campo  tiene:  il  Gozzi,  almo  custode 
Del  bel  parlar  gentile ,  appresso  V  orme 
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Di  Fiacco  mnoTe ,  e  di  un  «erto  novello 

Cinge  la  chioma  dell' Ilalia  ingrata. 

Dove  lascio  il  Parini ,  cbe  sull'Àdda 

Alxò  il  diiEcil  verso  che  risplende 

Scevro  di  rime?  —  Nel  Parini  io  veggo ^ 

Forse  qui  mi  dirai ,  colori  e  forme 

Or  di  lirico ,  or  d'  epico  poeta, 

E  locato  il  vorrei  fuor  della  schiera 

Di  que',  cui  duce  è  il  Venosiuo.  —  Ei  segga 

Solo,  e  per  sempre,  poiché  seppe  ei  solo 

Condurre  a  lungo  T  ironia  ^  che  morse 

Il  profumato  cavalier  ventoso. 

Alla  salirà  ei  die  splendida  forma 

D' allo  poema.  A  temeraria  impresa 

Seguendo  lui  t' arrischieresti.  11  Bondi 

Seguillo,  e  gli  ardir  suoi  l'edace  tarlo 

Vendica,  Il  verso  tuo  facil ,  ma  terso 

Corra  ,  e  vicino   al  favellar  comune, 

Or  serio,  ora  giocoso,  or  piano,  e  molle, 

E  negli  sdegni  amaro,  acre,  o  superbo. 

Nè  di  muover  ti  basti  al  riso,  o  all' ira 

L' udiLor  co' tuoi  versi:  abbiti  a  cura 

La  brevità;  cbè  le  molte  parole 

Iiigonibran  le  sentenze  ,  affaticando 

Gli  orecchi  indarno:  chiedi  al  Vcuo.sino 

Delie  sentenze  il  nerbo  :  al  Ferrarese 

JjC  schiette  grazie  facili,  la  copia 

Delle  voci  e  de' modi,  e  ardito  vibra 

Il  puii[:;ulo  severo  incontro   a  qnanti 

Van  folleggiando  per  la  via  d' errore  j 

E  se  più  eh'  altri  guarderai  la  gonGa 

Turba  loquace ,  che  tenendo  a  bocca 

L' altorligliaU  foglia  americana 

Spula  fumi  e  sentenze,  ampio  subbietto 

Avrai,  poeta.  La  vittoria  certa 

Tienti ,  cbè  più  risibile  materia 

Di  questa,  che  l'addilo,  il  sol  non  VÌde^ 

E  non  vedrà  finche  d'  intorno  a  lui 

Si  roterauDo  i  sudditi  pianeti. 
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SERMONE  III. 


La  Tragedia  e  la  Commedia. 

Clorre  al  rumor  eie' sanguinosi  faUi, 
Ed  alle   piiizze   nfTollasi   la  plebe 
Braoiosa   Ji   veder   se  l'umaii  vultn 
Ne'  perigliosi  c^isi  ,  e   in   taccia  a  iDorle 
TmgaM    (i' a rdi iiien lo  ,   o  (ì\  paura, 
E  come   l'uotiio    il    mal    su-iteqiia,   e  corue 
D'evitarlo  tìi  sLudi,  U^ual  desile 
Punge  og  11' alma  bennata,   che,  fuggendo 
L' alroce  orrido   vero ,   ama   nel  finto 
IjMmmagin  contemplarne.  1  fieri  casi 
Sulle  lele  dipinti  o  m  marmo  sculii  , 
O  dalia  voce  espressi  allettar  t^uiudi 
Le   melili  curiose,  e  la  dolente 
Tragedia  apparve  sulle  scene,  e  piacr^ue. 

Scacciate  le  carrette  e  i  sozzi  volli 
Di  Tespi ,  alla  tragedia  Escbilu  diede 
Convemcnle  coperchialo  palco, 
La  maschera  ,  la  toga  decorosa  , 
11  nitido  coturno,  il  parlar  gravej 
Poi  Sofocle  ed  Euripide  guidaro 
La  nuov' arte  veloci  all' allo  segno, 
Che  sarà  di  bellezza  esempio  eterno. 

Con  minor  gloria  il  sofocleo  coLuino 
Boma  cinse,  ma  i  tragici  Ialini 
Il  tempo  trasse  nella  sua  rapina 
Salvo  Seneca  sol,  che  di  sentenze 
Ribocca,  e  turge  :  del  valor  di  lui 
S[  esso  ti  maravigli  e  mai  non  piangi. 
Cercò  la  forma  tragica  alle  greche 
Calle  11  nuova  Italia,  e  pianse  al  pianto 
Di  Suiunisba;  ma  di  gravi  affanni 
Punta  non  fu,  nè  d'alta  maraviglia. 
L'arte,  che  all'arte  sola  il  [guardo  tiene, 
Dal  primo  esempio  si  diluoi^a  ,  e  lascia 
Freddo  chi  vuol  della  natura  il  vivo 
Mirar  nelT  opre.  Alfiu  libera  surse 
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Stanca  di  grecimr  Y  itala  mnsa^ 

£  Merope  driisò  Tirata  spada 

Ai  cor  del  figlio  ignoto,  e  il  popol  piaoae 

E  palpitò;  ma  le  menti  severe 

Destar  più  aerrato  e  più  robusto 

Il  favellar  de'  regi ,  ed  ecco  in  Asti 

Vittorio,  che  terribile  disserra 

Aspro  un  sentier  che  dietro  a  lui  si  chiude* 

Coglier  per  altre  vie  kiuri  non  tocchi 
Si  ponno.  Il  Franco j,  T  Alemanno  e  TAnglo 
Ne  colser  più  d'  nn  ramo^  e  n*  ebber  lode; 
E  a  voi  por  anche  a  cui  diede  natura 
Divino  ingegno  e  fantasia  divina, 
A  coi  dier  sapienza  i  audor  sparsi 
Nei  campi  di  Accademo»  faran  plauso 
GF  italici  Teatri,  se  agli  avvisi 
Dell'  arte  de'  tragedi  orecchio  attento 
Darete.  A  voi  li  porgo — Oh  che  presomi? 
Se' tu  forse  poeta/  —  Io  non  mi  arrogo 
Divini  onori  ;  accolgo  in  brevi  carie 
Ciò  che  i  Soli  dettar:  la  cote  imito, 
La  qual  non  taglia  e  fa  tagliente  il  ferro. 
Un  miserando  fiitto,  che  sia  pieno 
Di  timor,  scegli,  ma  pon  mente  in  pria 
Che  pietade  e  timor  son  vano  gioco 
Se  non  valgono  a  far  ptà  bella  e  cara 
La  virtude ,  e  più  aoìezi  ed  abhorriti 

I  viu  ed  i  delitti.  In  scena  io  vidi 
L' adultero  talvolta  e  1'  assassino 
Farsi  ammirandi ,  e  mettere  ne'  petti 
Di  sé  amore  e  pietà.  Vide  Lamagna  (i) 
Baldi  garsoni  allo  splendor  sedotti. 
Onde  vestito  sui  teatri  apparve 

II  delitto  y  fra  i  boschi  a  cercar  lode 


Di  virtù  invidiabili  risplenda 
Quegli  j  della  cui  aorte  avversa  o  lieta 
Ho  a  dolermi  o  a  gioir  ;  ma  poi  non  aia 


(i)  Qoeitf  eietto  prodiuK  una  Tragedia  dello  Schiller. 
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Socrate,  che  di  aè  pielà  noo  «ente, 
L'altroi  pietà  non  muove*  Il  cor  mi  preme 
Di  Edipo  il  tristo  caso.  Il  re  pietoso 
Stassi  dinansi  all'  are  e  al  popol  gramo 
Prega  salute.  A  te  sia  pace,  o  padre^ 
Esclamo^  e  lieto  abbiti  regno!  ed  ecco 
die  yeggo,  o  veder  parai    che  dal  &to 
A  lui  grave  infortunio  si  minacci: 
Per  lui  m'  affanno  :  di  spera nsa  un  raggio 
Splende y  e  respiro:  ma  timor  novello 
Sorge  tosto,  si  accresce,  e  il  miser  corre 
Alla  ruina  sua  per  quella  via 
Onde  sperò  salute.  Io  tremo  e  piango. 
Esempio  questa  favola  ti  sia, 
Tragedo  accorto:  mille  forme  e  mille 
Potrai  dare  ai  subbietti  >  ma  a  ques t'  una 
Tieni  la  mente,  e  falche  i  varii  casi 
Guidati  dalle  varie  passioni 
Non  da  ventura,  mostrino  or  da  lungi 
Ora  d'appresso  il  fin  che  spera  o  teme 
Lo  spettatore  incerto  e  palpitante. 

Annoderai  del  tuo  lavor  le  fila, 
Non  si  però  che  scuro  ed  intricato 
Il  tessuto  si  mostri  ed  affatichi 
Mente  ed  orecchio  che  al  diletto  intendoiio; 
Né  violento  caso  indi  recida 
Il  nodO|  o  Nume  alcun,  se  fra'  mortali 
Lui  non  guida  cagione  alta  e  suprema. 

y  ha  chi  racchiude  tanti  casi  e  tanti 
In  un  giro  di  sol,  che  in  dieci  Ione 
Fur  visti -appena,  e  classico  poeta 
Vuol  esser  salutato.  Uno,  egli  grida. 
Sia  dell'  aiìoiie  il  tempo,  ed  uno  il  loco; 
Biasmo  a  colui  che  a  molti  di  protrasse 
Le  sventure  di  Giulia  e  di  Romeo: 
All'aure  ei  grida,  chè  al  Tamigi,  all' Istro» 
Al  Po,  alla  Senna  il  popolo  richiama 
Giulia  sul  palco,  e  batte  palma  a  palma* 
Non  metter  piè  sull'orme  altrui:  ricorda 
Che  Giove  toglie  la  metà  dell'alma 
All'  uom  che  si  fii  servo:  ardisci,  e  laudi 
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Avrai  y  perchè  lar  Ti  vola  non  sia 

Di  più  az^ni  ordita-  Io  non  Li  moòUo  (1) 

(i)  Molti  sono  oggi ,  i  quali  peniaiio  che  il  tempo  delle  axiotil 

nelle  Tragedie  e  nelle  Commedie  possa  essere  di  più  giorni  sensa 
elle  le  farole  perdano  di  verisimigliania  e  di  he\h-7r:u  Altri  all'in- 
contro hanno  questi  sentenz-a  \n  r  temeraria ,  come  quella  che  si 
oppone  air  uso  di  molti  secoli  e  ad  un  canone  d'Aristotile.  Dall'una 
e  aaU'  altra  parte  stanno  uomini  di  grande  autorità ,  ondeché  ri^ 
manendo  indecisa  la  controversia  9  sarà  dato  iHasimo  a  me  perché 
mi  sono  opposto  alia  regola  che  restringe  1'  azione  alle  Tentiauat- 
tro  ore  o  a  poco  più  ;  per  lo  clie  veggo  essermi  necessario  1'  ac- 
cennare in  questa  nota  le  ragioni  sulle  quali  la  mia  opinione  e  fon- 
data. Comincerò  dal  compilare  le  cose ,  che  nell'  esposizione  della 
Poetica  d'  Aristotile  dice  il  Metastasio  ,  e  con  queste  mi  farù  la 
ptr:ida  a  st;iM1nf  che  se  nmi  si  pu'ò  prescrivere  un  determinato  li- 
mite ili  tempo  delle  axioui  teatrali,  si  può  almeno  dare  una  regola 
che  accenni  un  termine ,  comechè  indeterminato ,  oltrepassando  il 
quale  y  la  fiivola  diventerehhe  vìsiosa  e  deforme. 

^  La  Tragedia  si  sforaa  1  quant'  è.  possibile,  di  re^frìngm;  il 
tempo  della  sua  azione  in  un  giro  di  ^^nlf  o  varinrlo  di  poeo.  ~ 
Cosi  Aristotile.  Il  Metastasio  osserva  che  Ansluiile  non  ha  juai  par^ 
lato  COSI  chiaro  come  in  questo  luogo.  E  pure  uomini  dottissimi, 
egli  dice ,  r  hanno  contraddetto*  Vi  ha  chi  pensa  che  per  un  giro 
di  sole  s'intenda  qurl  tempo  che  il  sole  e  visibile.  Lo  Scaligero  de- 
termina il  giro  del  sole  a  sei  ore,  o  ad  otto  al  più;  e  il  Castrlvetro, 
più  rigid«>  di  tutti,  non  vuole  che.  il  tetnpo  dell'  azion  teatrale  sup- 
posto dal  poeta  eccella  d'  un  istante  qu<  Ito  della  rupprescnt»zione. 
A  queste  rigorose  sentense  sono  guidati  costoro  dal  timore  che 
hanno  di  togliere  l' illusione.  Vanissimo  timore  egli  ^  auesto ,  pe- 
rocché nasce  da  un  falso  supposto.  Il  porla  non  iiitenac  od  illiv* 
dere,  cioè  a  fare  che  il  liuto  si  confonda  col  vero,  ma  ad  inìitarc, 
ciocj  a  compor  favole  simili  al  vero.  Se  il  verisimile  avesse  tutte 
le  ciualitù  e  le  circostanse  del  vero,  cambierehbe  natura  e  dived- 
rebbe il  Tcro  medesimo,  e  lo  spettatore  non  avrebbe  il  diletto 
della  imìtarione ,  anzi  spesso  aTrohhe  il  dolore  che  apportano  i 
tristi  casi  reduti  nel  vero.  Chi  imita  fìnge  costumi,  alletti  e  casi 
vani ,  e  con  queste  cose  finge  anche  il  tempo  in  che  i  delti  casi  si 
succedono*  Se  fosse  c<»trctto  a  fingere  un  tempo  eguale  a  quello , 
che  realmente  passa  per  lo  spettatore,  non  potrebbe  ordire  ne  Com*- 
media  .  nr  Tragedia,  perchè  non  è  verisimile  rlte  in  tre  ore  acca- 
dano queiie  cose  che  sono  necessarie  ad  aiuiociare  o  a  sciogliere 
una  favola*  É  dunque  di  necessità  eh'  egli  finga  il  tempo  dell'  a- 
zione  molto  maggiore  del  tempo  reale ,  e  1*  esperienza  mostra  che 
l'arte  è  valevole  a  prodarre  maravigliosamente  una  si  fatta  fin- 
rioiif .  Come  il  dipintore  in  una  tela  di  pochi  palmi ,  colorando 
montagne  o  altro,  apre  all'  occhio  del  riguardante  uno  spazio  gran- 
dissimo, cosi  lo  scenico  poeta  nel  breve  tempo  che  lo  Spettatore 
sta  in  teatro  gli  figura  il  lungo  durare  di  un'atione»  e  questa  fin- 
sione  è  volentieri  ricevuta  da  tutti. 

Fin  qui  è  dimostrato  evidtiiti  mente  ehe  il  tempo  finto  deve 
tessere  di  necessità  mag^ore  dei  tempo  reale  Ma  di  quanto.'*  S\  po- 
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Quale  del  tempo  fia  quella  misura 

Che  varcar  noo  si  può^  pieudi  consiglio 

tri  estendere,  dicono  gli  odierni  segaeci  di  Aristotile,  a  Tetiti(|iut. 

tre  ore  o  poco  più.  Ma  chi  fece  questa  legge?  Aristotile,  ripi<;liano. 
Aristotile  non  istalMli  tinn  l^'gg»'  •  ma  espose  un  fatto  dtcpnflo  :  Iaì 
tragedia  si  sforza  quanto  è  possibile  di  restringere  il  tempo  della 
sua  azione  in  un  solo  giro  di  sole,  o  yariarlo  di  poco.  Dice  die  la 
tragedia  si  sforsa  e  non  dice  eh'  ella  sia  obbligata  a  questa  legge. 
Ma,  dato  pure  eh' ei  dicesse  che  ne  è  obbligata,  dorremo  noi  an- 
teporre r  autorità  di  quol  Filosofo  ai  conslf;li  della  ragione?  Io  non 
trovo  argomento  che  mi  dimostri  che  il  finf^ere  il  tempo  dell'  azio- 
ne maggiore  delle  24  delle  28  delle  3o  ore  faccia  mostruosa  la  fa- 
Tola,  ma  ne  troro  per  cencliidere  che  mostruosa  la  può  fikre  il  tem- 
po o  troppo  ristretto ,  o  allungato  al  di  là  di  alcuni  limiti.  A  fine 
di  chiarire  questa  mia  opinion^  la  <li«?rorro  così: 

Supponiamo  che  Sofocle  avesse  voluto  far  credere  che  i  casi, 

Jei  quali  Edipo  viene  dalla  prosperità  alla  miseria,  fossero  acco- 
nti ra  tre  ore:  citi  non  direobe  essere  inTerisimtle  il  procedere  di 
tante  cose  in  s)  eorto  spazio  di  tempo?  Supponiamo  all'incontro 
file  il  poeta  avesse  voluto  far  credere  che  quelle  cose  medesline 
fossero  avvenute  in  più  mesi  :  chi  noi»  direbbe  essere  inverisimile 
che  in  tempo  sì  lungo  non  si  fossero  operate  altre  cose  oltre  a 
quelle  cbe  si  veggono  nella  Tragedia?  E  perchè  fingere  tanto  tempo 
per  sì  poca  materia  ?  Da  queste  due  supposizioni  si  ricava  che  il 
Hor  ta  teatrale  di  mente  discreta  si  studierà  «li  ragguagliare  il  tempo 
liuto  alla  quantità  df»i»ll  eventi  ,  trapassando  le  34  ^  P'"  «T^ef»- 
ra  ;  ma  conoscerà  che  fìngendo  un  tempo  di  piili  mesi  fingt  rehhe 
cosa  inverìsimtle ,  percioecm  nella  rapprescnta£Ìone  ,  che  dura  tre 
ore  al  più,  non  si  possono  introdurre  tanti  casi  quanti  natural- 
ment*»  accaderebbf^ro  nel  IunG;o  tempo  supp  osto.  Sono  dunque  in- 
verisiniili  tanto  le  favole  che  in  1.^  ore  racchiudono  casi  ,  cìie  a]:- 

Sena  accadcrebbero  in  più  giorni ,  quanto  quelle  che  nello  spazio 
i  più  mesi  diffondono  un  numero  di  casi  che  potrebliero  naturai^ 
mente  capire  un'Ilo  spazio  dì  pocbi  giorni.  Sia  dun(|ue  biasimo  ai 
severi  Crìtici,  che  tengono  siccome  legs;»»  inviolabile  il  dotto  *r  Ari- 
stotile, e  biasimo  similmente  ai  Romantici,  che,  un  lungo  spazio  di 
tempo  fingendo,  ci  pongono  dinanzi  (  non  potendo  fare  altrimenti 
3iel  corto  durare  della  rappresentasione  )  un  numero  di  fatti  scar* 
sissimo,  rispetto  alla  lunghezza  del  tempo,  in  cìie  li  fingono  acca- 
duti. Ma  qui  forse  un  qualche  Romantico  mi  dirn- 

L'azione  della  favola  è.  composta  di  molte  piccole  azioni,  porte 
.delle  quali  si  pongono  sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  e  parte  (  che 
si  suppongono  accadute  in  altro  luogo  ]  o  si  accennano  o  si  nar- 
rano. Posto  ciò,  è  manifesto  che  quante  volte  in  una  Tragedia,  clie 
protragga  il  tempo  finto  a  più  mesi,  i  fatti  rappresentati  paiano 
pochi,  se  si  porrà  mente  ai  molti  altri  casi  accennati  o  narrati,  la 
quantità  de'  casi  si  vedrà  essere  proporzionata  al  tempo ,  e  l' inve» 
risimiglianza  sarà  tolto.  A  cbi  in  simile  modo  ragionasse ,  rispon- 
derei: Che  Tragedia  sarà  mai  questa  tua,  nella  quale  la  quantttA 
delle  scene  invisibili  è  *!iiiisnr;itamente  maggiore  di  quella  delle  vi- 
i*i)>itt?  nella  quale  c  maggiore  1'  istoria  che  la  rappresentazione?  CU%t 
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Dalla  dìscrezion  deila  tua  mente, 

£  lascia  che  il  Romanlico  si  vanii 

Dì  sue  follie;  che  mostri   iti  sulla  scèiHI 

Air  alzar  della  Leucia  imberbe  Anchise 

£  all'  alto  quinto  lui  canuto  e  macro 

Sugli  omeri  d' Enea.  Se  alcune  Icf^^n* 

L'uso  alle  genti  impon ,  l'uso  le  rooape) 

Ma  quelle  di   natura   eterne  alunno, 

E  chi  le  sprezza  ottener  può  talvolta 

Breve  favor  dalla   ventosa  plebe, 

Ma  in  Lete  affonda.  Alla  natura  inchina 

Dunque  l'ingegno,   e  p<»nsa  che  ribelle 

A  lei  si  fa  chi  gii  uommi  dipinge 

Con  mentito  colar  ,   rhi    ad  una  slampa 

Tutti  li  forma,  si  che  Oreste,  Acliille, 

Agamennone,  Elettra,  e  Bruto,  e  Gaio, 

Han  del  poeta  i  sensi  e  le  |)aroìe. 

Sia  romano  il  romano,  e  non  adori 

La  donna  sua  languendo  rome  suole 

Lo  sdolcinato  cicisbeo  moderno. 

Sia  servo  il  servo ,   e  non   maestro  arguto 

Di  severi  precetti.  Evvi  chi  pensa 

Che  alla  tragedia  stil  serrato  e  gn^ve 

Sempre  si  addica,  e  in    suo  folle  pensiero 

Dà  alle  nutrici  il  favellar  superbo 

Delle  matrone,  e  ai  giovin<Hii  imberbi 

De  vecchi  il  senno  ,  e  il  parlar  grave  e  radO| 

Md   spesso  del  sprmon   facile  e  piano 

Melpomene  si  piace,  desXoM 

diresti, se  un  pittore  ti  ponesse  innanzi  agli  occhi  una  tavola,  che, 
avendo  per  tìtolo  la  battaglia  d'  Arcole ,  fosse  figurata  nel  modo 
die  ^xò  :  vi  8Ì  vedesse  inrz/a  la  persona  di  vn  Capitano  sopra 
di  un  ponte  con  una  bnndicia  in  pugno  ,  indi  qu<-ì  e  là  alcune 
eroppo  di  cnTnlli,  alcune  teste  dì  soldati,  e  il  riinanrntr  ,  coperto 
dal  turno  neA  dipinto,  fosse  narrato  |)(^r  iscriltura  appiedi  della  ta- 
vola? Al  vedere  una  sì  fatta  stravaganza  potresti  trattenere  le  riso? 
Simile  a  questa  dipintun  è  la  favola ,  che  fingendo  nn  tempo  a»> 
sai  lungo  ci  rappresenta  pochi  fatti ,  e  moltissimi  ce  ne  accenna  o 
racconta. 

Da  queste  considerazioni  derira  il  seguente  consiglio:  Fìngi  nella 
favola  un  tempo  ,  nel  quale  si  possa  credere  clie  verismi ì bacate 
accadesse  quella  auantitA  di  casi,  che  si  possono  rappresentare 
nelle  favule  sccnìcne^  le  quali  dall'uso  sono  prescritte  fra  il  limite 
di  3  ore  circa. 
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Che  vero  sempre  li  ras5f  mitri  il  finto. 
Mal  abbiasi   colui,   die  alla  Tragedia 
Diede  il  parlar  coiilorlo,   oscuro  e  «n^onfio 
Che  og^i  i  tea l ri  ahi  troppo  spesfjo  lulroual 
Mal  abbia  V  i^it  luu    the  con  orrendo 
Artificio  sonar  fa  la  parola, 

Che  il  latralo  dei  cani  ,  il  rugghio,  il  fremito 

De' rabidi   leoni,  e  delle  strigi 

r»e  querimonie  imita:   al  costui  core 

Sien  ^ioia  ^'li   i»cliiania77Ì  della  slolla 
Plebaglia,  al  valor  suo  (IthiLo  premio. 
Colpa  sol  di  cosici-,  lo  spelintore 
Oggi   Tarte  che  j^li  occhi  alla  natura 
Tiene  /edeli  ,  ha   per  scipita  e  fredda. 

La  gloria   del  coturno  i  petti  accese 
D'  altra  non  minor  gloria  ,  onde  in  Alene 
Con  simulati  volli  uscì   la  prisca 
Commedia  ,  che   con   dente  atro  e  maligno 
I   cilladini  morse,  e   fra  le  nubi 
Socrale  a  gioco  della   plebe  espose. 
Gridàr  le  Jii:;^i;  alla  licenza  il  freno 
Fu  posto ,  e  tacque  vergognando   il  coro. 
Allor  rise  la  Grecia  alle  innocenti 
Favole  di  Menandro,  e  come  vede 
!Nel  chiaro  fonte   il  suo  volto  colui, 
Che  naso  e  Ito  ra  ha  sconci  ed  occhio  torto^ 
Cosi  gli  asluli  servi,  i  folleggianli 
Giovani  ,  i  vecchi  avari  i  vizi  loro 
Videro  e  ne  arrossir.  Di  Grecia  a  Roma 
Venne  poi  l'arte,  e  ai  secoli  più  tardi 
All'Italia  novella,  che  Tesempio 
Antico  seguitando  uscir  non  seppe 
Dalla  segnala  via,  finché  da' cieli 
Non  le  fu  dato  il  veneto  poeta, 
Che  i  costumi  ritrasse,  e  diede  l>ando 
Alle  lascivie,  onde  men  bello  è  l'oro 
Dell*  età  medicèa.  Lui  fortunato 
Se  dalla  povertà  fallo  loquace 
Ben  cento  versi  e  cento  in  poco  d'ora 
Non  erutlava  o  lotolenti  o  vani, 
di' oggi  la  Galli»  non  porrebbe  in  cima 
Dell'  onur  de'  comedi  il  suo  poeta. 
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Se  desìi  di  calzar  con  lande  il  socco 

Coli  industria  de' tragici  poeti 

Annoda  la  tua  favola  giocosa 

Si  che  pien  di  desio  lo  spettatore 

L' incerto  &a  ne  attenda,  he  odiose 

E  vuote  scene  fuggi,  e  i  freddi  motti. 

Sia  giocondo  il  tuo  stil  ,  facile,  e  aemp.e 

Accomodato  ali  indoli  diverse 

Di  color  che  favellano.  S'iunalsi 

11  sermon  se  Cremele  irato  sgrida 

II  figlio,  e  torni  ai  dileguar  dell'ira 

Piano  e  pedestre.  Non  ti  aia  gran  lode 

Mostrar  la  gioventù  balda  e  leggiera. 

Vaga  d'amori,  di  cavalli  e  d'armi: 

0  la  vecchiezza  querula,  che  lauda 
yU  andati  tempi,  e  invidiosa  punge 

U..  nel  icrvor  degli  anni  agogna  e  coglie 

1  lion  y  lei  negati.  Di  ciascuno 

Nola  i  detti  e  i  costumi ,  usa  sovente 
i  ridotti  loquaci,  ove  a  diporto 
Convengono  le  genti,  e  tioverai 
Mille  sveniaij  capi,  onde  materia 
Avrai  di  nsn.  Troverai  più  d'uno, 
Che  dalla  sorte  balestrato  in  cielo. 
Un  Dio  SI  tien,  ma  invano  i  calli  asconde 
Che  alla  mano  lasciò  martello  o  stregua. 
Vedrà,  più  d'  un  col  mele  in  sulle  labbra 
«agionar  di  virtù  ,  che  un  quattrinello 
Non  lorrebbe  di  tasca,  e  ai  sonni  un'ora, 
Per  amto  di  chi  sotto  le  branche 
)  empia  sorte  si  duol  j  più  d'  un  che  Incensa 
eia  gl,  e  in  cospetto,  e  lo  martella  assente. 
Irò  vera  I  molti  ,  alla  gazzetta  istrnltl. 
Che  sputan  tondo  ,  e  dan  leggi  novelle 
AJl  arti  e  alle  sc/enze;  altri  vedrai 
Dar  menda  a  scrittor  sommi ,  e,  inabissando 
Virgilio  e  Fiacco,  il  cimice  Pantilio 
Locare  m  del:  vedrai  nelle  taverne^ 
t'er  nnrabil  decreto  di  natura,  ' 
Diluviar  filosofi  e  poeti, 
botali  tutu,  e  li  dipingi  in  aceoa 
Al  vivo  si  che  n'abbia  onta  e  vergogna 


i8o 

Chi  nel  miraglio  tuo  sè  ralTi^nra. 

Per  gradire  alla  plebe  i  molli  osceni 
E  i  lazzi  (lei      frolli  e  delle  Fi  mi 
JNon  imitar  ,  ma  la  sciUenza  audace 
D'Arbuslola  ricorda  (i)  :  „  Io  tutti  sprezzo 
Purrlìè  il  romano  cavalier  m'applauda, 

V  iia  chi  pensa  che  al  comico  puela 
Non  si  convenga  il  bel  parlar  gentile 
Degli  aurei  tempi.  —  Fuor  d'  ogni  castuiue 
Parlerebbero  i  .servi  ,  e  le  fantesche 
Coi  modi  di  Gei  taldo.  —  Oh  ,  vi!  pretesto 
Di  chi  igrioiante  del  natio  linguaggio 
BraniH  calzar  senza  sudori  il  socco! 
Sappia  costui  che  l'arte  nostra  imita 
11  ver,  noi  copia.  Forse  che  1' umile 
Siciliana  zampogna  ,  o  la  latina 
Suonò  col  rude  favellar  villano? 
Sono  forse  plebei  Terenzio  e  Plauto? 
Col  marmo  imita  lo  srultor;  col  puro 
Parlar  che  splende  nelle  dotte  carte 
Imitino  1  poeti  ,  ed  alla  gente 
Insci;iiino  li  aeraioii  ,  che,  non  posando 
In  nessuna  città  ,  corre  il  paese 

Che  appeuuio  parte  ^  e  il  mar  circouda  e  Talpe. 

(i)  Onùo,  Satire. 
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iSe  mi  husù  V  ingegno,  or  dirò  cose 
D'alta  e  forte  materia.  Alma  Sofia 
Tu  mi  sii  musa  ,  acciocché  (iegnameiite 
Ganti  del  carme  ,  che  l'eroiclie  imprese 
Manda  nlTetà  lonUinf'.  K  dura  prova 
Dare  ai  concetti  luui  corpo  e  colore; 
Ma  si  caldo  desìo  m'  infìamma  il  petto 
D'abbellire  il  tuo  ver,  che  audacemenle. 
Se  mi  aiuti,  per  l'acqua  perigliosa 
Glie  mi  resta  a  solcar  spingo  la  prora  (i). 
h'  opinion  che  indocile  superba 
È  del  mondo  regina  ,  e  non  si  piega 
Ai  voler  dei  monarclii  ,  ubbidiente 
È  spesso  allo  scrittor  che  i  senni  umani 
Regge  e  governa.  Questo  vero  in  niente 
Abbi,  e  pria  d  impugnar  l'epica  tromba 
Fa'  di  spiar  quai  sian  de' tempi  tuoi 
L'opre  o  laudate  o  rie  ;  e  qual  fortuna 
Prospera  o  avversa  si  prepari  ai  regni, 
E  scegli  indi  materia,  onde  derivi 
La  forza  che  le  genti  aiuti  e  guidi 
A  più  civil  costume.  Il  cieco  antico  (a) 
Notò  dei  regi  le  disroi  jie  ,  e  voce 
Mosse  po^si-uLe  a  risvegliar  ne' petti 
Desìo  di  pace.  Il  gran  Pastor  di  Manto 
Vide  d'  Enea  la  tralignata  stirpe 
Bramosa  invan  di  libertà  (che  jia  vita 
Sol  dove  alligna  la  virtude)  e  volse 
Gli  animi  ai  riti  sacri ,  alle  circensi 
Pompe,  all'arti  di  pace,  onde  abborriU 
Fosse  V  ira  crudel  cLe  di  fraterno 

(1)  La  più  parte  delle  regale  qnì  recate,  furono  da  Torquato 

Tasso  dettale  in  prosa  ;  da  nessuno  in  Tersi. 

(2)  Questa  fu  opinione  dei  Geatiotti  e  di  altri  eraditì. 
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Sangue  i  rampi  bruttò  d*  Amazia  e  d'Elmo 

Segui  il  felice  eseaipio  ,  e  dall' isloria 

Prendi  l'evento  ai  tuoi  disegni  acconcio: 

Noi»  lo  fiiij^eie  intero,  cliè  ne  avresti 

La  taccia  di  bugiardo.  l^i>ser  non  puole 

Cbe  un  fatto  illustre,  o  gr.ive  ai  regni  o  iieloj 

Sia  alle  genti  nascosto,  e  a  te  so!  noto. 

L'aspetto  ubbia  del  ver  lutto  die  tingi, 

Gilè  dal  fdso  non  '^oi^uno  gli  afTauni, 

ÌSon  sorgono  i  timori  e  le  speranze, 

Le  allegrezze,  e  i  desir  d'opre  onorale* 

Il  fingere  ti  è  forza  ,  chè  la  genie 

Non  si  diletta  al  nudo  ver,  uxà  corre 

Là  dove  è  maraviglia.  Opra  divina 

Sarà  la  ina  se  all'uoin  porrai  dinanzi 

Evento  che  le  foize  di  nalura 

Ecceda  ,  e  nullamen  vero  ne  paia: 

£  vero  ci  parrà  se  ne  farai 

Autrici  le  invisibili  potenze, 

Cbe  arbilre  d'ogni  cosa  il  mondo  ci  eie. 

Fende  col  l'asta  il  re  dei  venti  il  monte, 

E  fuor  dall' anlro  sbucano  fremendo 

E  Noto,  ed  iMiro,  ed  Affrico  possente 

Di  nembi  e  di  procelle  ;  il  mar  die  rogge 

Innalza  al  cielo  i  fluiti  ,  abbatte  e  sperde 

L' iliacbc  navi;  ma  dell'imo  fondo 

Alza  il  capo  Nettuno  e  i  venti  .sgrida: 

Dileguansi  le  nui)i  ,  appare  il  óoìe, 

E  dolcemente  il  Dio  pei  campi  azzurri 

Sul  coccbio  velocissiiiio  volando 

Appiana  i  fluiti.  Udi  maravigliando 

Questi  racconti  Roma  ,  cbe  i  suoi  Dei 

Credeva  onnipossenti:  la  novella 

Italia  pur  iDaravigliù  veggendo 

Sorger  bo:>clu  incantali,  aurei  palagi, 

Pugnar  mostri  e  giganti,  andar  per  T  aria 

Destrieri  alati,  e  parlar  mirti,  e  lauri: 

Tanta  possanza  agT  infernali  spirli 

Diedero  i  padri  nostri:  i  lor  nipoti, 

Vinto  j)er  la  ragion  l'antico  errore, 

Credon  nel  solo  Iddio  T  onnipotenza. 

Guardati  dun<^ue  di  cantar  portenti 
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Dalla  moderna  opinioo  looUni. 

L'alto  ingegno,  che  a  noi  V  ira  d'Aciiille 
Cantava  in  aureo  verso ,  alzò  sdegnosa 
Voce  coiitra  color  die  ai  numi  anticbi 
Indissero  la  guerra  ,  e  lì  caccìaro 
Dai  poetici  regni  (i).  Immenso  campo 
Dì  maraviglie  variate  e  nove 
Api  QUO  a  Poesia  gli  Dei  di  Varrò, 
Egli  dicea  :  Tu  vedi,  i  prati  e  i  colli, 

I  boschi,  gli  aiiiri,  i  laghi,  i  fiumi,  il  mare 
Kaliegrati  dni  numi  e  dalie  ninfe; 
Ovunque  l'  occhio  intorno  volgi  ,  è  vita; 
Vien  1'  Aurora  di  rose  incoronala 

Dinanzi  al  Sol:  ritira  il  fobico  velo 

umida  notte:  al  solar  carro  intorno 
Danzano  1'  ore  in  armonia  soave* 
Dalla  marina  tremula  ed  azzurra 
Sorge  Venere  bella  ,  il  crin  premendo 
Colle  catìfLtle  muui  :  ai  fianchi  suoi 
Bidon  le  grazie,  e  i  pargoletti  amori; 

II  Ciel  s'allegra,  e  si  raddoppia  il  giorno; 
Suda  il  Ciclope  aflTaticante  in  Lenno 

Pei  folgori  di  Giove:  entro  il  pro£indo 
Seii  della  terra  spaziasi  l'oscura 
RcqiQiie  de'  morti:  ivi  ben  cento 
Tremende  Deità;  ben  cento  e  cento 
Gorgoni ,  e  Gerioni ,  e  serpentose 
Eumeoidi  e  Centauri,  e  (orrendo  a  dirsi) 
MuUiformi  chimere.  Ove  più  ricca 
Variala  materia    ai  canti  eterni? 
Così  sdegnoso  a  noi  dicea  colui 
Che  dalie  greche  muse  ebbe  l'alloro; 
Ma  ne  portar  le  sue  parole  i  venti;  ^ 
Ch'oggi  de' prischi  Dei  falsi  e  bugiardi 
Ridesi  il  mondo  ,  end'  è  che  niinuita 
La  materia  al  mirabile,  nieu  belle 
Si  moNtran  l' arti.  La  ragion  s'afforza 
Di  tempo  in  tempo  ,  e  all'  afforzar  di  questa 
La  fantasia  vien  meno.  Cosi  volle 

(0  Vedi  l'epistola  ddi  Monti  alla  signora  Bfarcheia  Antonietta 
Costa  oi  Greaeva. 
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Natura ,  e  V  uom  non  ha  contrasto  a  lei. 

Ma  ma  dolerten  tu ,  che  per  far  vag^o 

II  regno  de' pittori  e  de' poeti 

Bramar  non  dei  che  nel  suo  cieco  errore 

Ricada  il  mondo,  e  sacri  altari*  e  templi 

Air  adultero  Giove,  alT  impudica 

Venere,  all'ebbro  Dio  dell' orgie  OHcene. 

E  die?  dirà  talun  ,  muovi  tu  pure 

Sull'orme  de' romantici 7  Su  quelle 

Dei  gran  Torquato  io  movo.  I!  suo  poema 

Guardò  l'opinion  de'  padri  nostri 

E  fu  maraviglioso :  ornar  le  carie 

Brami  di  fule  auliche?  a  te  noi  vieta 

La  ragion ,  pur  che  tu  l' mo  ne  Ciccia 

Che  si  fa  delle  fole.  Allegorie 

D'alti  pensier  sieu  elle;  afiurnamenti 

Ai  lirici  concetti  ,  ma  non  mai 

Degli  eroici  poemi  il  fondamento. 

Usane  parcamente,  e  non  ti  gravi 

Che  al  mancar  degli  errori  minuisca 

Il  campo  de' poeti;  il  guardo  tieni 

Alla  natura,  e  la  vedrai  feconda 

Di  mille  fior  non  tocchi,  e  se  tu  scegli 

Il  ver,  che  sparso  in  lei  si  Irofa^  uu  fiuto 

Figurerai  maraviglioso  e  novo, 

Pur  che  a  quel  ver   non  guardi  che  si  mostra 

Air  intellello  ,  e  si   nasconde  al  senso. 

Non  dirai  che  del   mar  gli  azzurri  campi 

Volgansi  al  sole  immolo,  ma  che  sorge 

Dal  mare  il  sole  ,  e  che  nel  mar  si  tuffa. 

Quale  ai^li  occhi  si  mostra  la  natura 

Tal  sia  dipinta  :  poeti  ,  e  pittori 

Una  legge  governa.  11  tuo  subbietlo 

Da  istoi  ia  non  remota  ,  e  non  vicina 

Assumerai  ,  perocché  I:»  remola 

Costumi  ed  usi  ne  )Jirnostrj<  ,  e  riti 

Troppo  dai  nostri  discordanti,  e  quindi 

Oggi  al  lettor  noiosi:  la  recente, 

Che  dà  materia  accomodala  agli  usi 

Del  temj)o  in  che  viviam,  poca  lioenia 

Di  fingere  ci  lascia.  Se  la  guerra  , 

Onde  cotanto  pianaero  le  madri 
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Al  aecol  no«lro,  narrerai  diverM 
Troppo  da  quella  che  sta  fissa  in  mente 
Di  chi  la  vide,  e  ad  altri  la  ricorda^ 
Dormirà  il  tuo  poema  audace  e  falao^  ' 

Degli  scaffali  polveroso  ingombro. 

Ma  se  istoria  torrai  remota  alquanto, 

D' episodi ,  e  di  belle  finzioni 

Splendida  potrai  farla  ,  e  fuggirai 

Il  biasnio  che  oscurò  Silvio  e  Lucano 

Magri  storici  ignudi ,  che ,  abbracciando 

Troppo  vasta  materia  ,  dieder  bando 

A  quei  fregi  che  avrian  fatta  la  mole 

Del  lor  volume  smisurata  e  grave. 

11  poema  sia  tiil  che  gì'  intelletti 

Scorgan  le  parti  sue  senza  fatica, 

Come  r  occhio  le  icorge  in  ogni  tela 

Dal  divin  Raffaello  istoriata. 

Sienvi  guidali  i  casi  o  finii  o  veri 

Come  li  guida  la  natura,  ed  ouia 

^00  facciano  a  quel  ver  ,  che  dalla  tromba 

Della  fama  si  spande.  Non  dirai 

Troia  viltrice  ,  e  vinte  Argo  e  Micene, 

£  in  Campidoglio  Marco  Tullio  ucciso  , 

Perchè,  tolta  1'  istoria  ,  a  vii  cadrebbe 

La  favola,  la  qual  piglia  dal  vero 

L'aspetto  illustre,  o>ide  alle  genti  è  cara. 

Dal  pensier  deli'  Eterno  il  mondo  uscia 

E  in  un  col  mondo  la  bellezza  ^  imago 

Divina  ,  e  forma  variata  ed  una. 

In  lei  maravigliando  il  guardo  affisse 

L' arte ,  e  il  vero  imitò.  Nel  suo  proposto 

Salda  ella  resti  ,  e  in  tutte  le  favelle 

Andrà  cara  e  lodata  infin  che  luca 

La  ragione  alle  menti ,  agli  occhi  il  sole: 

Eterna  è  la  bellezza ,  e  indarno  a  lei 

Gli  usi  malnati,  e  i  fuggitivi  errori 

Muovono  guerra;  e  tu,  se  immortai  fama 

Brami ,  non  farti  servo  agli  usi  rei  ^ 

(i)  Cosi  un  ìmpro%  vì<;ritnro  in  Bntna  fece  iiCCldeie  GioefOlie  da 
molti  congiurati,  che  se  ne  divisero  le  memiura. 
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£  del  poema  non  ordir  la  tela 

Dì  più  az'ìòoiy  cbè  le  belle  membm 

Dìscoi*di ,  non  fan  bello  il  corpo  iiilero. 

Fa'  che  ogni  parte  alT  altra  ai  culle^hi 

Per  cutai  modo,  cbe  ai  mancar  deli'  una 

L'opra  ne  paia  quasi  monca ,  e  guasta: 

Cliè  variar  la  favola  potrai 

Sensa  che  nasca  di  più  capi  un  moatro. 

Fingi  schierati  eserciti,  battaf^lie 

Sulla  terra  e  sul  mare,  e  zuffe  e  giostre 

£  giuochi  e  fedite  ;  amori ,  opere  audaci 

O  lacrimose,  o  liete,  o  atroci,  od  empie, 

£  pesti  e  fami,  incendi  ,  errori  e  frodi: 

Ma  in  varietà  cotanta  una  la  forma 

£  la  favola  sia.  Sopra  ogni  cosa 

Fingi  colui,  del  qual  canti  le  imprese, 

Di  gran  cor,  di  gran  mente,  e  non  aomigli 

Folinice  o  Nerone;  anco  nell'ira 

£  nelTamor,  sia  grande.  I  suoi  miniatri 

£  quanti  a  suo  favore ,  o  contro  lui 

Usan  r  armi  o  T  ingegno,  abbiau  diverse 

Passioni  e  pensieri  :  non  li  fugga 

Di  mente  che  il  poema  è  chiaro  speglio 

Ove  il  mondo  risplende.  I  casi  umani. 

Le  làtèbre  del  cor ,  le  passioni 

Ivi  cercan  le  genti  desiose 

Di  saper  ciò  che  noccia ,  o  ciò  che  giovi 

Isella  vita  mortai  :  diletta  quindi 

Anco  il  veder  Tersi  te ,  il  rio  Sinone, 

Gabrina  scellerata  —  Hai  dato  forma 

Alla  illustre  materia?  or  le  darai 

Col  chiaro  eletto  stil  vita  e  colore. 

Grave  il  verso  proceda;  non  rimbonkbi| 

Quasi  martello  alle  sicane  incudi; 

Ma  del  subbietto  il  variar  secondi , 

Or  veloce,  ora  tardo,  or  dolce,  or  aspro. 

Lo  scenico  poeta  che  ti  pone 

Dinanzi  agli  occhi  Andromaca,  o  Cremete, 

Di  celar  sè  medesmo  ogni  arte  adopra  , 

Sdegnando  gli  ornamenti ,  onde  si  svela 

L'arte,  che  a  studio  vuoi  parer  natura. 


Quegli  poi ,  che  alla  celra  il  verio  msmdà, 

Per  Taita  maraviglia,  a  per  T amore 

Di  che  tutt'  arde  ,  audacemente  Tola 

Quasi  rapito  da  furor  divino; 

Dà  corpo  a'auoì  conceUi,  li  colora, 

£  adorna  in  modi  yarii.  Il  mezzo  tieni 

Infra  queste  due  vie,  tu  che  gli  Eroi 

£  Tarmi  a  cantar  prendi,  e  andrai  aecufo. 

Quegli  ch'ebbro  d'amor  canta  la  donna. 

Che  mortai  cosa  non  gli  par,  ma  diva. 

Vede  la  terra  ,  e  il  ciel  riderle  intorno; 

Vede  r  erbette,  e  ì  fior  di  color  mille 

Pregar  che  il  vago  pie  li  prema  e  tocchi; 

L'aure  accese  d'aaiore,  e  il  Sol  bramoso 

D'esser  fatto  seren  da  due  begli  occhi. 

Così  beltà  di  donna  era  dipinta 

Dal  Caiilor  di  Valcliiusa  :  altro  colore 

li   medesmo  subbietlo  ebbe  dall'arie 

Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto 

„  Che  le  Sluse  allattar  piìi  che  altri  mai 

Per  la  gloria  di  Boma.  lu  mezzo  a  folta 

Giovanil  schiera   la   regina  incede 

Bellissima,  qual  suole  appo  le  rive 

Dell  Eurota  ,  o  nei  gioghi  aspri  di  Cinto 

Le  Caccialrici  esercitar  Diana.  -  

Cosi  dicea  quel  grande.  Ardito  movi 

Dietro  cotanto  lume,  dal  qual  tolse 

Lo  hello  stile  che  gli  ha  fatto  onore 

Il  Cantor  de'  tre  regni.   I  fior  soverchi. 

Le  lascivie  dei  lirici  |)ocli 

Cauto  fuggi,  0  le  beffe  avrai  che  nn  teupó 

S'ebbe  colui  clic  in  leziosi  versi 

DiNse  Tira  d'Achille.  —  Io  vidi  in  carte 

EfTìgValo  un  vecchio  cieco  e  calvo, 

A  cui  sul  petto  discorrea  la  barba 

In  doppia  lista  di  canuti  peli; 

Degno  di  tanta  reverenza   in  vista 

Quanta  si   debbe  a  Giove  :  nìa  le  gravi 

Maestose  sue  membra  ricopria 

Gallica  veste  snella,  e  ricamata 

Di   ironde  e  fior:  dalla   cintura  ai  femore 

CiondolaTa  la  lucida  catena 
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Deirofiuol:  cpia  e  là  iNirporei  Daslrì^ 
Aurate  fibbie  all' agii  piede,  e  cenlo 
Parìgiae  lascivie  e  cento  Tezzi: 
E  sotto  il  pie  deir  animai  biforme 
Era  una  acritta  che  dicea  —  Si  Lello 
Io  italica  yeate  apparve  Omefo.— > 


IL  DaN  CARLO 

TRAGEDIA 


FILIPPO  IL  Re  di  Spagna. 
CARLO,  Principe  ereditario, 
ELISABETTA,  moglie  del  Re. 
RODRIGO,  Conte  di  Posa 
IL  DUCA  D'  ALBA 
ESPINOSA^  Inquisitore  supremo. 
DOMINGO,  Inquisitore. 

RAIMONDO,  gran  maestro  dtt  Cfirrieri  del  Me. 

ELVIRA  \  n     '  n 
AMALIA  l^'^'^Seile. 

m  PAGGIO 

Seguito  di  Paggi ,  Damigelle,  Grandi  del  Regno 
sd  Inquisitori. 

* 

i 

La  azione  è  in  Madrid.  Pei  primi  quattro  atti  la  scena  è 
uua  Sala  Regia ,  pel  quinto  un  Carcere. 
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NOTIZIE  STORICHE 


l^e  Fiandre  ,  cìie  sotto  V  impero  di  Carlo  V  ebbero 
pace  e  prosperità^  si  conturbarono  ne'  primi  anni  della 
successione  di  Filippo  11  y  c  vennero  dagli  ammutina- 
menti e  dai  tumulti  ad  una  guerra  delle  più  atroci, 
che  mai  si  vedessero.  La  prepotenza  di  Filippo  fu  ca- 
gione di  questi  mali.  Erano  nelle  provinci  e  governate 
con  le  proprie  loro  leggi  ,  e  la  parte  più  importante 
del  governo  risiedeva  nel  Consiglio  di  Stato,  nel  PrU 
vato  e  in  quello  delle  Finanze,  e  per  le  materie  graviS" 
sime  deltberapano  gli  Stati  generali  rappresentanti  il 
corpo  interno  della  •nazione.  Per  questa  /orma  gode^ 
vano  t  Fiamminghi  )Ìi  una  libertà  civile  egualmente  lon- 
tana dalla  servità  e  dalla  licenza.  La  superba  corte  spa- 
gnuola  awfczza  all'assoluto  dominio  mcH  comporto  che 
un  popolo  soggetto  riguardasse  i  propri  statuti  siccome 
inviolaHli  regole  di  giustizia  ,  anziché  graziose  con* 
cessioni  della  regia  benignità  e  connivenza.  Similmente 
intollerante  mostrossi  della  libertà  delle  coscienze^  la 
quftle  per  le  opinioni  diperse  allora  insorte  tra  i  Pìam- 
mingili,  erasi  fatta  necessaria.  Questi  umori  della  corte 
non  discordavano  dalla  mente  di  Filippo,  uomo  altero 
e  sdegnoso,  che  non  poteva  accomodarsi  che  alle  sole 
usanze  di  Spagna,  Quindi  avvenne  che  sotto  colore  di 
ajutare  la  religione  e  di  stabilire  la  tranquillità^  egli 
deliberò  di  mutare  gli  ordini  politici,  ed  a  questo  fine 
convocati  gli  Stati  generali  manifestò  loro  le  intenzioni 
sue  con  parole  d'infinita  amorevolezza.  Diversi  Deputati 
delle  provinole  fecero  al  re  aperte  querele^  che  dal  car- 
dinal  Beniivoglio  isterico  sono  riferite  con  queste  paro- 
le „  Non  essere  avvezza  a  tali  rigori  la  Fiandra:  inor» . 
ridirsi  solo  del  nome  d' Inquisizione;  e  quindi  essere  per 
disertarsi  il  traffico  e  la  mercanzia  per  tutto  il  paese. 
JS  quanto  meglio  si  mediclierebbe  ancora  questo  male 
co*  rimedi  soavi ,  che  col  fèrro  e  col  fuoco?  Ogni  corpo 
umano  avere  la  sua  particolare  abitudine  ;  e  coà  ogfd 
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tiazioìie  ancora  il  proprio  suo  naturale  temperamento. 
Quello  che  conviene  alla  Spagna  e  alV  Italia  non  po- 
tere adattarsi  alla  Fiandra ,  come  nè  anche  agli  altri 
popoli  settentrionali  Europa ,  i  quali  naturalmente 
inclinavatio  più  alla  libertà  ,  che  non  facevano  gli  au- 
strali .  Il  re  f  sordo  ai  reclami  de*  popoli  ed  alle  esor- 
tazioni de*  savi,  diede  per  tutta  risposta  che  egli  voleva 
piuttosto  restar  senza  regni,  che  possederli  con  eresia.,. 
Pari  alla  severità  di  questi  consigli  seguitarono  gli  e/- 
fitti ,  imperciocché  furono  rigettate  le  suppliche,  rin- 
novati gli  editti,  multi pUcate  le  pene ,  e  non  dopo  guari 
tempo  fu  spedito  in  Fiandra  il  Duca  dt  Alba,  uomo  di 
efferata  natura,  il  quale  colV  atrocità  de'  supplica  ina» 
spr\  maggiormente  gli  animi  degli  oppreeti  ,e  fu  prin^ 
cipal  Cagione  di  quella  ostinata  e  sanguiiHÈSa  retistenza, 
alla  quale  seguitò  la  tregua  di  dodici  anni,  e  quindi 
la  libertà  della  nazione  fiamminga*  Da  questi  casi  U 
poeta  Schiller  ha  stimato  di  pder  ^cavare  materia  di 
una  tragedia,  che  ha  per  titolo  il'-D*  Carlo.  Corse  fa- 
ma che  questo  principe,  odiato  dal  padre,  cercasse  di 
favorire  i  progetti  del  Conte  di  Agamonte,  e  del  Prit^ 
cipe  di  Oranges  propugnatori  della  libertà ,  e  che  a  tale 
effetto  avesse  divisato  fuggirsi  daUa  Spagna.  Questo  si 
e  il  principal  subietto  della  tragedia  del  poeta  Aleman- 
no, nella  quale  gli  odii  paterni,  le  insidie  de'  corti- 
giani ,  e  il  fanatico  zelo  di  altri  potenti  pongono  il  gio^ 
vane  principe  in  continuo  pericolo  deUa  libertà  e  della 
vita:  ma  lui  difendono  il  Marchese  di  Posa,  eia  regina 
Elisabetta,  che  odiando  le  superbie, i  rigori  e  le  ipocrisie 
della  corte  bramano  di  porre  sotto  lo  scudo  della  Hrtis 
di  Carlo  la  libertà  d^  fiamminghi.  La  persona  di  Carlo 
è  assai  cara  agli  spettatori ,  perciocché  egli  è  ardente 
e  corrivo  sì ,  ma  pieno  di  belle  virtù  e  assai  desideroso 
del  bene  de*  popoli.  Sembrando  che  questo  giovinetto  sia 
quasi  necessario  alla  salve»za  de' fiamminghi ,  avviene 
che  anche  ogni  suo  pericolo  sembri  pericolo  di  quelle 
genti ,  e  che  lo  spettatore  a  quando  a  .quando  condotto 
a  temere  grandemente  e  a  bene  sperare,  sia  tenuto  in 
quMa  continua  ed  affannosa  aspettatone  ,  che  i  mo- 
derni chiamano  iotereMe.  L'  ancore  di  Carlo  per  la  re- 
gina (  del  quale  pur  corse  fama,  comecché  mendace  ) 
non  è  di  questa  tragedia  V  azione  principale ,  come  in 
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quella  del  famoso  Artigiam^  ma  in  serve  di  un  mezz»  al 
nodo  ed  allo  sdoglimmto*  /  caraiieri  dei  diversi  perso- 
naggif  che  maravigliosamente  servono  all'  aùofte  princi- 
pale^ sono  assai  tragici,  e  nella  bontà  e  nella  malvagità 
non  perfetti,  secondo  Videa  che  ce  ne  porge  Aristotile. 
Filippo  è  uomo  per  natura  compassionevole  e  generasò , 
ma  dalla  regia  fortuna ,  dalla  viltà  e  malignità  de* corti* 
giani,  e  dalla  superstizione  Jatto  crudele  e  superbo,  corre 
agevolmente  al  rigore  e  al  delitto,  non  tanto  pero  che 
ad  ora  ad  ora  non  venga  dimostrando  la  buona  indole 
nativa.  Dalla  quale  contemperanza  di  malvagità  e  di 
bontà  nel  costume  di  questo  re  purmi  che  sia  da  lodare 
il  poeta  Schiller  non  solo  perchè  ha  inventato  secondo  il 
verisimile,  e  secondo  Videa,  che  le  storie  ci  hanno  lascia- 
ta di  Filippo  JJ,  ma  perchè  ha  evitato  il  mal  effetto, 
che  i  personaggi  spietati  ed  insensibili  producono  nelCa- 
nima  dello  spettatore,  il  quale,  sempre  desiderando  di 
vedere  in  qualche  modo  vendicata  l' oppressa  virtù,  non 
fa  contento  il  suo  desiderio  se  non  quando  vede  dalle 
vere  parole  degli  uomini  forti  contristato  il  cuore  degli 
oppressori  ;  Che  se  ali*  opposito  scorge  che  il  cuor  loro 
sia  duro  ed  invulnerabile ,  duolsi  di  essere  deluso  nel 
suo  desiderare ,  e  rimane  freddo  e  mal  soddisfatto.  Se 
queste  considerazioni  sono  secondo  verità ,  io  dico  che 
fuor  di  ragione  il  Sig.  Ginguéné  nella  sua  storia  della 
letteratura  italiana  antepone  il  carattere  di  Filippo,  che 
V  Alfieri  ritrasse  ad  immagine  dell*  Imperatore  Tiberio. 
La  regina  Elisabetta ,  donna  virtuosa,  intollerante  delle 
costumanze  di  Spagna^  come  colei ,  che  fu  educata  alla 
corte  di  Efirico  If^,  è  spinta  a  desiderare  die  V  autorità 
delle  leggi  stia  sopra  alla  volontà  de'  potenti:  ama  Carlo, 
ma  sa  reprimere  gli  affetti  suoi  e  sottoporli  ai  doveri  di 
regia  moglie.  Jlodrigo  cresciuto  in  corte  ed  alle  scuole 
de  Jdoso/i  j  pratico  de'  costumi  di  molte  genti,  mal  sof 
fre  di  vedere  quasi  per  tutto  avvilita  V  umanità,  e  ne 
desidera  il  risorgimento  ;  c  in  cotal  desiderio  è  sì  acceso, 
che  non  ha  bene  se  non  quando  crede  di  poter  giovare 
agli  nomini. 

Nelle  persone  di  Domingo  e  del  Toledo  è  rappresene 
tata  V  astuzia  e  la  malvagità  cortigiana.  Domingo  è  ti* 
mido  e  simulato.  Piero  e  superbo  il  Duca  d'  Alba. 
Il  giudice  del  supremo  tribunale ,  rigido  uomo  di 
Vojk.  IV.  i3 
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Chiesa  ,  non  avvilisce  il  ino  ministero  per  servire  alle 
voglie  de' cortigiani  y  ma  ricordevole  della  terribile  sua 
autorità  f  e  di  essere  stato  V  ajo  di  Filippo^  umilia  il 
fasto  e  l'orgoglio  reale  dinanzi  alla  maestà  dell'  Eterno. 

Belli  pur  sono  i  caratteri  degli  (diri  operanti  in  que^ 
sia  tragedia,  ma  di  questi  noìi  occorre  qui  Jar  parola. 

yilla  importanza  dell'  azione  ,  alla  bellezza  dei  carata 
teri  altri  nobilissimi  pregi  aggiungono  splendore  ali*  a- 
pera  dello  Schiller:  perocché  sono  in  essa  aldine  scene 
aff'cttuosissime  e  terribili,  ed  altre  per  altri  concetti  e 
per  naturalezza  pregevoli'^si  me. 

Tutte  queste  cose  fecero  uelV  animo  mio  sì  forte  ini" 
pressione  ,  cJie  gran  desiderio  mi  nacque  di  dar  loro  al' 
cuna Joi  nia  neW  italica  lingua,  affinchè  i  miei  conci tta^ 
dini  potessero  gustare  m  parte  di  quel  diletto  ,  che  gli 
y^lemanni  prendono  dalle  opere  del  fioveUo  glorioso  loro 
poeta.  Dissi  di  darle  alcuna  Jorma,  perciocché  al  tutto  im- 
possibile cosa  sarebbe  stata  il  recare  fra  noi  quella  tra- 
gedia sotto  le  forme,  che  la  fanno  pregiata  in  Germania, 
u^ccennero  qui  brevemente  la  qualità  di  essa,  che  discor- 
derebbero dui  pensare  degV  italiani ^  onde  si  vegga  perchè 
ed  in  qual  modo  si  discosti  dalla  tragedia  dello  Schiller 
quella  ,  che  io  di  presente  do  al  Teatro  d*  Italia. 

E  primamente  discorderebbe  dall'  uso  d' Italia  V  ecces- 
sivo numero  di  personaggi  che  agiscono  nel  D  Carlo: 
la  lunghezza  della  rappresentazione ,  alla  (jnale  appena  è 
sufficiente  una  intera  notte.  Dispiacerebbero  ancora  ad 
uomini,  avvezzi  alle  azioni  perfettamente  continuate  ed 
une  delle  tragedie  dell' ./Alfieri ,  le  scene  spesso  disgiunte 
fra  loro,  come  fra  noi  è  dist^iunto  un  atto  dall'  altro,  e 
quel  mutar  di  luogo  pile  vnlte  in  un  atto  medesimo  di 
maniera  che  V  immaginazione  dello  spettatore  ora  è  tra- 
sportata dalle  stanze  segrete  alla  regia  sala,  ora  dalla 
villa  alla  cittf)  ,  ora  al  monastero  de*  Certosini.  Soffo 
poi  nella  varietà  della  rappresentazione  molte  scene,  che 
fra  noi  sarebbero  più  dicevoli  alla  commedia  ,  che  alla 
tragedia,  quale  si  è  a  cagion  d*  esempio,  quella  fra  la 
Contessa  d'  Eriili  e  Carlo  \  altre  ve  n*  hanno,  che  a 
noi  riesci rehhero  noiose  ,  non  tanto  per  la  troppa  lun- 
ghezza ,  quanto  per  la  materia  astratta  e  vieta f  sica,  di 
che  sottilmente  vi  si  ragiona;  altre.,  che  indnr/ ebbero  a 
ridere ,  siccome  quella,  nella  quale  Rodrigo  mosso  sol*^ 
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tanto  dalla  compassione  dell'  amico  suo,  lo  pone  a  collon 
quio  segreto  colla  amata  regina;  V  altra  dove  Carlo,  dopo 
essere  stato  riiupi-nvcrato  da  Elisabetta  per  lo  colpevole 
amore,  e  dopo  Ul  ui>erle  giurato  di  non  douìaìidare  e  di 
Hun  operar  cosa,  che  ojfióada  il  dovere  e  l' onore  di  lei,  si 
dà  a  credere  eh'  essa  regina  lo  inviti  a  segreto  ed  amoroso 
colloquio^  e  l'altra,  nella  quale  Rodrigo  colto  improvvi' 
Su  utente  da  una  archibugiata  risponde  ali*  incertezza  di 
Carlo  „  Credo  di  esser  ferito  io,,  e  cade  morto.  E  quelle, 
nelle  quali  Carlo ,  avendo  finto  per  ispaventare  le  guar^ 
die,  di  essere  l'  ombra  del  morto  Imperatore  a\'ol<)  suo, 
viene  di  noi  te  alle  stanze  d'  Elisabetta ,  e  quindi  e  sor» 
preso  dal  padre  nel  punto  ,  che  dipartendosi  da  lei  si 
ricopre  il  volto  colla  maschera. 

^nche  V  elocuzione  ir  nimica  degli  Alemanni  sarebbe  iti 
Italia  poco  conveniente  al  verso  dignitoso ,  al  quale  ab- 
biamo accoòtfi tìj'ite  le  orecchie  ,  come  quella  che  non 
isdci^na  di  abbu><siirsi  (idi  olla  ai  jiioili  più  famigliari,  e 
di  esprimere  concetti  assai  naturali  e  proprii  degli  uo- 
jHini  ,  ma  secondo  ìlul  di scoriLinti  dall'  alta  idea  delle 
persone  illustri  operanti  ncllu  tragedia.  Tutte  queste 
qualità  dell'  opera  dello  Sc/iillery  che  in  Italia  sembre- 
rebbero dì  /cui  y  ni  impedivano  di  fare  in  tutto  somigliante 
a  qnelld  iL  mio  lavoro;  dall'  altra  jjurte  il  ridurre  V  a- 
zionc  a  maggiore  unità  c  continnità^  e  il  rendere  brevi, 
poetici ,  ed  appassionati  i  discorsi  IniiglU  e  filosofici  ,  il 
trar  fuori  dalla  Javola  molti  personaggi  e  molte  scene, 
mi  stringevano  a  cambiarne  lai  Lo  il  tessuto,  a  fare  in 
somma  una  nuova  poesia,  italiana  ,  cbe  tenesse  soltanto 
le  qualità  non  di  relativa,  ma  di  assoluta  bellezza,  che 
si  veggono  nella  tragedia  alemanna.  Comecché  questa  mi 
paresse  impresa  maggiore  delle  mie  forze  ,  pure  preso 
dal  desiderio,  che  dianzi  ho  detto,  ini  /)osi  ad  ordire 
le  fila  della  nuova  tela ,  e  a  darle  forma  ed  unità  ;  e 
già  nel  mio  lavoro  io  era  innanzi  proceduto  ,  ed  aveva 
molti  versi  composto,  quando  oc n /te io  a  me  due  nobi- 
lissimi ospiti,  Vincenzio  Monti,  e  (j  uUo  Perticari ,  che 
veduto  quel  cominciamento  sì  mi  esortarono  a  proseguire, 
che  io  presi  animo  ,  e  in  breve  tempo  recai  a  fine  la 
tragedia,  che  og^i  per  le  stampe  do  fuori  ed  offro  al- 
l' Italia» 

Questa  io  raccomando  a  tutti  gli  uomini  discreti  c 
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cortesi ,  i  quali ,  conoscendo  di  quanta  difficoltà  sia  il 
commuovere,  il  dilettare,  V  instruire  cogli  artijicj  della, 
poesia,  vorranno  difendermi  contro  la  malignità  di  co^ 
loro  che  per  abbassare  chi  cerca  di  sollevarsi  colle  opere 
d*  ingegno,  vanno  studiosamente  notando  in  quelle  i  di- 
/etti  e  le  macchie  ^  e  tutto  ciò  che  vi  risplende  passano 
sotto  silenzio,  e  con  arte  nascondono- 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
cAALo  e  AOoaiGO 


CA&LO 

àSi ,  mìo  Rodrigo^  in  odio  al  Cielo  io  souo: 

Misero  sopra  quanti  abitan  questa 

Ispana  terra  ;  ma  la  tua  venuta 

Par  clie  del  cor  mi  tolga  un  grave  peso 

E  che  a  sperar  m'invili.  O  fido  amico^ 

La  tua  vista  nell'  anima  m'  infonde 

Di  quel  dolce  onde  tu  lieta  facevi 

Mia  fanciullezza. 

RODRIGO 

Al  primo  entrar  io  lessi 
Nel  tuo  pallido  volto  i  segni  certi 
Del  mal  ch'entro  sostieni:  io  non  credea 
Trovar  al  mio  ritorno  in  questo  stato 
Il  Figlio  di  Filippo!  Or  d'altro  han  d'uopo 
Che  di  lamento  i  tempii  al  cor  richiama 
La  tua  virlude,  o  Carlo,  e  queir  amoro 
Che  si  sovente  a  pianger  ti  condusse  ' 
Delle  genti  il  servaggio  ed  a  sperarne 
Vendetta.  A  te  m'invia  la  Fiandra  oppressa^ 
La   Fiandra  insanguinata^  che  npone 
Ogni  speme  in  te  solo.  Oh  desolate 
Provincie,  se  quell'anima  feroce 
Del  Duca  d'Alba  ile' lor  campi  spiega 
Le  terribili  insegne  !  Unico  scudo 
Tu  se' di  quelle  genti,  oimè  perdute, 
Se  nel  tuo  petto  la  pietade  è  morta. 

CARLO 

Or  son^  Rodrigo^  altr' uom  da  quel  ch'io  m'ero. 

RODRIGO 

Io  non  tei  credo. 


i 


CARLO 

Erami  dolce  un  tempo 
V  imiDaginsir  le  genti  in  libcrtade 
Me  chiamar  padre  della  Patria  :  or  penso 
Glie  quel  fu  aogao  puerile  e  vano. 

RODRIGO 

Principe  I  un  sogno?  E  tu  crederai  dunque 
Glie  Dio  creasse  V  uom  perchè  giaceste 
Elernainente  nella  polve  ^  e  giuoco 
Dei  forti  astuti?  A  sua  giustisia  insulto 
Farei  ae  ciò  credessi» 

CARLO 

Unico  amico , 
Lascia  ch'io  pianga  ,  e  nel  tuo  cor  (lisfughi 
li'amarexsa  del  mio:  nessuna  iu  terra 
Anima  veggio ,  cui  fidare  io  possa 
Il  duol  segreto  del  mio  cor,  nessuna. 
Aliro  loco  non  trovo  in  che  mi  giovi 
Piangere  e  lamentar  fuorché  la  regi; in. 
Or  tu  di  qua  non  Irarmi  ,  e  dal  mio  iknco 
JjloQ.  dipartirti.  Abbandonato  e  solo 
Io  sono  in  questa  corlej  e  non  ho  padre 
Chè  di  Filippo  nacqui.  —  O  mio  Rodrigo, 
Ritorna  col  pensiero  a  que' begli  anni 
Deir  innocenza  ,  che  qui  teco  io  vissi  J 
Ricordati  che  spesso  a  me  dicevi  : 

  Deh  venga  il  di  ,  ciie  esperienza  certa 

Abbi  della  mia  fede  —  11  giorno  è  giunto, 
Ghe  pietà  m'abbisogna:  iu  petto  chiudo 
Vìi  orrendo  segreto. 

&ODR1GO 

A  !i  !  meco  parti 
Gli  affanni  tuoi  e  i  tuoi  segreti  affida 
A  me  già  tuo  conforto. 

CARLO 

Inorridito 
Sarai  s'io  li  paleso:  al  tuo  cospetto 
Tu  vedi  un  uom,  che  le  più  aante  leggi 
Audace  calca. 

RODRIGO 

Oimè  !  ...  di'  :  che  facesti  ? 
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CAILO 

Non  mi  odiar,  Rodrigo,  noD  fuggire 
Da  (jueslo  sventurato:  sappi  

ROMUGO 

Ah  parla. 

CARLO 

Quell'empio,  cb^  hai  dinansi,  ama  colei 
Ch'oggi  gli  è  madre y  e  col  pensiero  invade 
Il  talamo  paterno  1  II  mio  delitto 
Condanno  ed  amo:  so  che  amor  mi  mena 
A  morte  in&mey  e  disparatamente 
Amo.  ■  • 

aODlIGO 

Ed  alU  Regina  è  forse  noto 
Che  Fami? 

CABLO 

Alcuna  :¥ia  trovar  non  seppi 
D'aprirle  il  mio  segreto.  Ella  è  regina, 
K  moglie  di  Filippo,  e  vigilanti 
Le  son  cent'  occhi  intorno.  Angosciosi 
Giorni  di  morte  io  traggo  innanii  a  lai: 
Qui  sovente  ella  viene,  e  qui  vegg^io 

I  suoi  occhi  divini^  e  le  soavi 
Parole  ascolto.  Per  le  Tooe  nn  foco 

Mi  corre,  e  «  sulle  lahbra  il  gran  segreto 
Sale  dal  cor,  ma  tosto  al  cor  ripiomha. 
Gelido  e  muto.  Un  sol  momento ,  un  solo 
Dato  mi  fosse» 

* 

RODEIOO 

Il  padre  tuo  ricorda. 

CARLO 

Taci,  Rodrigo,  taci  e  non  fiir  motto 
Del  padre  mio. 

ROUUQO 

Odii  tu  il.  padre  ì 

CABLO 

Io  bramo 

Ami  d'amarlo,  e  il  suo  nome  m'agghiaccia 

II  sangue  nelle  vene.  E  qua!  ne  ho  colpa? 
Chi  dolcemente. mi  nndri  coi  sensi 
Amorosi  paterni?  e  quando  io  vidi 

Uno  sguardo  benigno  a  me  rivolto? 


aoD 

Alteri  modi ,  aspre  minacele  e  crude^ 
£  il  sopracciglio     A jo  ttCerdot« 
Mi  fean  dispetta  la  regal  fortuna. 
Il  sesto  anno  volgea  dell'età  mia» 
Attor  che  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Queir  uorn  Iremendo  che  mi  le' comando 
Di  piegur  le  ginocchia  ,  e  dirgli  padre* 
Date  quel  giorno  avea  con  ciglio  asciutto 
Più  senlenae  di  morte  :  e  da  quel  giorno 
Più  noi  Tidiy  se  non  quando  gli  piacque 
Aspramente  garrirmi.  In  raccantarlo 
La  rsbbia  mi  consuma  ...  0  mio  Rodrigo^ 
"Non  parliam  di  tai  cose* 

lODUOO 

Disacerba 

Colte  parole  il  tuo  dolore,  e  versa 
Nel  aen  del  tuo  fedele  ogni  amaretsa. 

CARLO 

Ahi  lassai  Elisabetta  era  già  mìa. 
Ed  ei  per  se  la  ToUe.  Apri  »  Rodrigo , 
Se  puoi  r  abisso  del  Divin  consiglio: 
Perchè  tra  mille  padri  a  me  fo  dato 
Questo?  Ed  a  lui  tra  mille  altri  migliori 
Questo  figlio  fu  dato?  Ove  fur  viste 
Piò  contrarie  nature? —  Oh  cieca,  oh  stolta 
Fortuna  !  Era  pur  meglio  esser  sepolti 
Nel  nulla  eternamente. 

aomiGO 
Alte  sciagure 
Temer  mi  fanno  i  detti  tuoi.  Deh  poni 
Modo  agli  affetti:  deb,  Carlo,  poss  io 
Chiederti  in  cortesia  ...  ? 

CARLO 

Chiedi. 

Prometti 

Di  non  fiir  cosa  mai  aensa  il  consiglio 
Del  tuo^fedele? 

CAILO 

Io  tei  prometto,  e  tutto 
Al  tuo  amor  m'abbandono. 


&ODKIGO 

0<^gi  Filippo, 
Tu  il  8ai ,  va  con  la  Corte  al  maggior  foro 
A  ofìfrir  di  sangue  un  sacrificio  a  Dio. 
Alla  pompa  feroce  Elisabetta, 
Culla  corte  non  scende  :  io  qui  1'  aspetto 
Per  farle  omaggio,  e  in  lei  trovar  ho  fede 
Quell'anima  gentile^  onde  fu  cara 
Alla  corte  d'Enrico,  e  se  le  ancelle 
Dipartir  posso  dal  suo  fianco  

CAELO 

Amalia 

Emmi  cortese  y  e  degli  afiTaoDÌ  miei 
La  cagìoD  forse  inteude. 

ROD&IGO 

Alcun  s'appressa 
Ritirati  ìd  disparte^  e  ad  un  mio  cenoo 
Bitorna. 

SC£NA  II. 

aoDAiGo  solo» 

Oh  srentnnito  1  aspra  ,  profonda 
È  la  sua  piaga,  e  con  parole  indarno 
Tenterei  di  aanarla  I  ElinbetU 
Che  chiude  in  een  virtù  alle  corti  ignota, 
Ella  soia  potrà  nel  coir  di  lui 
Ravvivar  la  pietà,  che  T infelice 
Fiandra  wpenu 

SGENA  m. 

'    ELISABETTA,  ELVIRA,  AMALIA,  €  dCttO. 

EODEIGO 

Regina  ,  al  tuo  cospetto 
Vedi  il  conte  di  Posa,  a  te  devoto 
Già  sulla  Senns. 

ELISABETTA 

Il  rivederti ,  o  Conte, 
M' empie  di  gìoja ,  poiché  in  mente  ho  fissa 
La  gentilesca  di  tua  stirpe,  e  il  molto 
Tuo  senno,  e  il  cor  magnanimo,  e  cortepe. 
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Questi  (i)  è  quel  cavalier,  che  ruppe  in  giostra 
Gol  mio  padre  una  lancia,  e  che  tre  yolle 
Diede  il  trionfo  al  mio  colore,  il  primo 
Uomo  di  Spagna ,  ond'  io  mi  gloriai 
Ohe  a  questo  trono  il  Giel      avesse  eletta» 
P^arrasi^  o  Gonte>  che  la  Francia  hai  corsa; 
Però  mi  di':  la  mia  diletta  madre 
Che  &  ?  Che  fanno  i  miei  fratelli? 

aODBIGO 

AffliUa 

E  taciturna  la  regina  io  vidi. 
Ma  con  ocdiio  aeren  l'udii  aoTente 
ProiFerire  il  tuo  nome  ^  e  del  too  stato 
Felice  consolarsi. 

BLUAMTTA 

Esser  dovrebbe 
Deir  affetto  de' suoi  contenta  e  lieta.—» 
Molte  cittadi,  o  €«a vallerò ,  e  molte 
Genti  e  costumi  hai  già  veduto^  or  corre 
Fama  che  viver  solitaria  vita 
Brami  fuor  della  corte.  A  lilier^alma 
17 on  ^  addicon  le  pompe  :  ed  anche  io  atimo 
Che  la  quiete  di  Bladrid  non  pp^sa 
Piacerti  mai:  è  qui  troppa  quiete. 

aODEIOO 

E  di  questa  qidete  non  si  vanta 
Altra  parte  d  Europa. 

BLISàBBTTA 

Ognun  lo  dice.— 
Odo,  Elvira,  o  mi  par  che  batta  l' ora , 
Gbe  di  veder  l'infanta  emmi  concesso? 
Andar  ti  piaccia  (2). —  Gavalier ,  m' inganno  ^ 
O  al  venir  tuo  si  è  rallegrato  il  core 
Ad  un  di  questa  corte? 

BonaiGo 
Io  vi  trovai 

Un  disavventurato^  al  qual  sarebbe 
E  gioia  e  Tita  • . .  •  • 

ELVIRA  (3) 

Non  è  giunta  ancora 
(t)  Si  volge  alle  Dame.  {7)  Ad  EWiTt.  (3)  Ritornando» 


L'ora  pre6a8a. 

BLIÌAIBTT4 

Ancor  non  posso'  dirmi 
Veramente  sua  madre.  Ob  dura  cosa 
Dunque  lungi  vivrai  da  questa  corte? 

BODltlOO 

A  dar  riposo  all' alma  travagliata 

Per  r  infortunio  d' un  mio  dolce  amico. 

Narra ,  ae  non  t*  è  grave ,  il  tristo  casa 

RODRIGO 

Benebè  lutto  e  dolor  si  rinnovelli 
lì  caso  ranimenlando,  se  t'aggrada 
liO  conterò.  Da  civil  odio  stracchi 
Salda  pace  fermar  voUer  due  stirpi 
Chiare  in  Italia  per  antica  laude. 
Onde  un  nipote  del  possente  Piero 
Mira  11  dolano,  fu  scelto  alle  none 
Di  Maielda  Colonna.  Il  giovinetto 
Belio  è  della  persona,  è  d'alti  sensi. 
Di  virtù  senza  pari.  La  fiinciolla 
Di  celesti  sembianse,  e  veramente 
De  Alia  d' impero.  Ifon  avea  Fernando 
(  Che  cosi  il  prence  ha  nome  )  ancor  veduta 
La  sposa,  e  sol  per  quel,  che  le  dipinte 
Tele  moiilran  del  volto  |  e  nam  il  grido 
Delle  doti  dell'alma,  oragli  nota. 
Acceso  qual  per  fama  uom  s'innamora. 
Egli  affrettava  co' sospiri  il  giorno 
Delle  nozze  solenni.  Alme  più  belle 
Più  conformi  di  brame  il  Sol  non  vide. 
Era  già  da  vicino  il  desiato 
Giorno ,  e  le  pompe  e  le  nusiali  feste 
S'  apparecchia van,  quando  morte  tolse 
Zia  moglie  a  Pier.  Compiute  ersno  appena 
L'esequie  e  il  pianto,  che  il  vedovo  sposo 
Desia  Matelda  ,  lei  Tede,  lei  ama 
Giovanilmente,  e  sacra  Innanii  all'ara 
eoa  rapina. 

AVAtU 

£  il  giovane  FemaDdo? 
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RonRi(;o 

Ignaro  dell'  evento  alla  cUtade 
Venne  ,  ove  Pier  con  la  Dovella  sposa 
Banchettando  sedea.  Tra  suoui  e  caati 
Entra  le  sale  sconosciuto  ^  e  vede 
Lampeggiar  gli  occbi  di  colei,  che  a  sposa 
Gih  SI  lenea.  Pensa  che  cor,  Eegioa, 
Fu  allora  il  suo. 

AMALIA 

Gaso  infelice? 

^  BUSABETT4 

£d  era 

Fernando  amico  tuo  ? 

RODRIGO 

Egli  è  il  più  caro 

Di  quanti  io  m'abbia 

AMALIA 

Cavalier  ,  prosegui. 

Rodrigo 

Si  trista  del  suo  mal  si  fa  V  istoria, 
Ch^o  non  bo  cor  di  proseguirla. 

ELISABETTA 

Elvira  (i) 
Or  sarà  tempo  che  la  mia  fanciulla 
Mi  sia  recata  :  mì  (2).  Non  mi  narrasti (3) 
Alcuna  cosà  ili  Malelda?  è  nota 
A  lei  r angoscia  di  Fernando? 

AODRIGO 

Alcuno 

Nel  cor  di  lei  non  lesse.—  Alma  regale 
Soffre  tacendo. —  Ed  ella  sol  potria 
Dargli  conforto  di  caste  parole, 
E  quell'ardente  cor  volger  sol  essa 
Ad  alte  imprese. 

ELISABETTA 

Perchè  gli  occhi  intorno 
Volgi?  Che  cerchi,  0  Gavaliero? 

&ODRIGO 

Io  penso 

Quanto  aarìa  felice  in  questo  loco 

(1)  Ad  £ÌTÌra.   (3)  Elvira  parte.  (3)  A  Rodrigo. 
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Un  che  nomar  non  oso. 

ELISABETTA 

E  chi  gliel  vieta  ? 

RODRIGO 

Dunque,  se  qua  venisse alcun  conforto 
Sperar  lasso!  potrebbe! 

ELISABETTA 

Ora  che  dici?... 
Kabbrividisco  •  •  •  e  cbe  ?  verrà  fora'  e^li? 

Ecco  cb'ei  vien.  (i) 

SCEWA  IV. 

KLISASBTTA  «  CAftLO 

CARLO 

Concedioii,  Reginai 
Che  a  te  dinnante  •  . . 

ELISABETTA 

Qual  ardiri 

CABLO 

O  donna^ 

Ghè  mia  donna  già  fosti  ^  indarno  speri 
Che  di  qua  mi  diparta. 

ELISABETTA 

O  Carlo ,  oblìi 
Che  800  regina  ,  e  madre  tua  ?  non  sai 
Che  al  re  T  audacia  tua  far  nota  io  posso? 

CAKLO 

So  che  puoi  far  eh'  io  muoia ,  e  eh'  io  sia  tratto 
Dal  tuo  cospetto  a  morte  infame ,  e  pago 
Io  ne  salò ,  se  di  pietade  un  guardo 
Solo  mi  giri. 

ELISABETTA 

Oh  Cielo  !  —  io  tei  comando. 
Di  qua  ti  parti  e  tosto ,  auzi^  che  alcuno 
Esplorator  

CARLO 

Che  Tiltà,  che  paura 
(i)  Eodrìgo  b'  aliontana  io  oompagoÌR  d'Amalia. 


Dà  te  mi  parta?...  no:  di  morte  alcuno 
Timor  non  ho  :  questi  momeaU  sono 
Dì  tal  pregio  per  me,  che  a  farne  ac(^uUlo 
Posso  dar  la  mia  vita. 

ELISABETTA 

£  che  domanUi, 

Carlo ^  da  me? 

CARLO 

Che  feci  forza  al  core 

10  ti  giuro,  o  Regina,  e  feci  forza 

Tal ,  che  nuli'  uom  contro  gli  affetti  suoi 
Unqua  pugnò  cotanto,  e  sàìlo  Iddio: 
Ahi  tutto  indarno!  incontro  ai  mio  destino 
Forza  non  ho. 

ELISABETTA 

Deh  frena  i  detti  tuoi; 
Per  la  mia  pace  te  ne  prego ^  o  Cario. 

CABLO 

Ma  tu  già  fosti  mia  ,  chè  mia  li  fece  ■  •  - 

11  voler  di  più  regi ,  e  il  comun  voto. 
Ciò  che  gli  uomini  ,  il  cielo  c  la  natura 
Strinsero  >  il  sol  Filippo  .... 

ELISABETTA 

Egli  è  tuo  padre. 

CARLO  > 

E  tuo  marito. 

ELISABETTA 

Egli  ti  lascia  erede 
Di  due  possenti  imperi. 

CARLO 

E  te  mi  toglie. 

ELiSABElXA 

Deliri  7 

CARLO 

Ei  ti  fa  sua:  ma  donna,  o  serva? 
Vede  ei  forse  i  tuoi  pregi?  Obliar  voi^lio 
Quanto  ho  perduto  in  te  ,  pur  eh'  egli  senta 
La  divina  virtù  degli  occhi  tuoi  : 
Ma  nulla  ei  sente!  Ahi,  questo,  ahi  questo  è  il  dardo 
Che  viepiù  mi  trafìgge!  ei  nulla  sente 
Nè  sentirà  in  eterno.  Elis;il)L'ttn, 
Ogni  consolazione,  ogni  deiizta 


Tu  crudel  mi  rapisti ,  e  ipenU  V  hai 
^el  freddo  cor  del  re  . 

BIISABETTA 

(Pensiero  orrendo!) 

CARLO 

Qi)i  nome  hai  solamente  di  Regina: 
Gilè,  te  Regina,  non  s*udrìan  le  grida 
Di  chi  muor  tra  le  fiamme.  Tu  regina 
Non  se',  né  se'  felice  1 

ELISABETTA 

E  cbi  t'accerta 
Cbe  felice  io  non  sia? 

CARLO 

Qoesto  mio  core. 
Il  qual  tutt'  arde ,  e  aeote  che  beata 
Saresti  al  fianco  mio. 

ELiaAKTTA 

Uomo  superbo  I 
E  se  nel  pf^to  mio  contraria  voglia 
S'  allettasse  ?  e  se  a  grado  più  mi  fòsse 
L'  ossequio  di  Filippo,  e  un  muto  segno 
Del)'  amor  suo,  che  T  eloquensa  audace  / 
Del  figliuol  suo? 

CAUO 

E  se  ciò  fosse  •  •  • . .  allora  •  •  « 
Perdon  ti  chiep^o^o ,  io  non  sapee ,  Regina , 
die  tu  amassi  Filippo. 

ELISABETTA 

Il  riverirlo 

£mmi  caro. 

CARLO 

Ma  l'ami? 

eUSAlETTA 

Io  *  •  •  più  non  amo  •  •  • 

CARLO 

Perchè  tei  vieta  il  giuramento. 

ELISABETTA 

Ah!  cessa 

E  non  tornar  più  mai  

CARLO 

Perchè  tei  vieta 

Il  giuramento. 


BLiiiirrTA 
n  mio  dover  mei  TÌeCa. 
tfiaen^  a  cbe  por  pensi  ?  a  che  pur  cercbi 
Dentro  il  destino^  M  piegar  la  iroote 
Ad  ea8o  è  Iona  I 

CARLO 

Di  piegar  la  fronte 
Mi  è  forza  ?  A  vloleosa  unqua  non  cede 
Carlo.  Carlo  non  vuole  esser  sepolto 
Delle  miserie  in  fondo:  al  fondo  andfinao 
Le  leggi  d,  ma  Carlo  • .  • 

BLISIBETTA 

Oh  pensier  folle! 

Che  aperì  la? 

CAaLO 

Finché  ion  vivo  io  epero. 

ELISABETTA 

Di  me  speri  !  di  me  !  della  matrignal 
Spera  cbe  n*  bai  ben  d' onde!  Uomo  cbe  sale 
Al  trono  >  tatto  oprar  può  che  gli  giova. 
£i  può  le  umane  leggi  e  le  divine 
Sovvertir  tutte;  ei  può  degli  Avi  suoi 
Annullare  i  decreti  :  i  monumeotii 
I«e  imagi  ni  atterrarne:  il  eener  sacro 
Trar  dalle  tombe  e  dissiparlo  ai  venli: 
£  a  compimento  dell'  impresa . .  • 

CABLO 

Ah  taci. 

BUSABBTTA 

£i  può  giacerei  colla  propria  madre. 

CARLO 

OimèI  Io  I'  ho  perduta!  io  t' bo  perduta 

Per  sempre  1  O  peneier  crudo,  cbe  mi  strazi 

E  non  mi  uccidi. 

ELISABETTA 

Prìncipe  infelice; 
Diletto  CarlOf  acute  spine  al  core 
Mi  son  le  tue  parole:  io  tutta  dentro 
Sento  r  angoscia  ìromoderata,  immensa 
Cbe  ti  consoma. 

CARLO 

Tu  pìetade  hai  dunque 
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Di  me,  Eegiiia  ? 

ELISABETTA 

Tua  virtù  m'inspira 
Pietà  de' mali  tuoi,  n\a  se  mancasse, 
Carlo,  questa  virtù,  la  mia  pieUde 
Si  volgerebbe  in  odio* 

CARLO 

In  odio  ?  ahi  quanto 
Mi  graverebbe  sopra  V  alma  il  peso 
Dell'odio  tuo!  . 

ELISABETTA  ^ 

Su  dunque  al  cor  richiama 
Tutto  il  valor  degli  avi  tuoi;  combatti. 
Vinci,  Carlo,  le  stesso,  e  ti  ia*  degao 
Beiramor  delle  geuti. 

CARLO 

È  troppo  tardi* 

ELISABETTA 

Per  farti  qual  ti  brama  il  mondo,  è  tardi? 

Dunque  trarrai  si  neghittosa  mente 

Tua  giovinezza  ?  E  non  avrai  pensiero 

Di  que*  che  in  tua  virtude  han  posto  speme? 

Dunque  piangendo  iiivaii  la  Fiandra  oppressa 

Mercè  ti  chiede?  Ella  domanda  a  noi 

Le  primiere  sue  leggi:  ella  ne  prega 

Di  rivocar  gli  editti  che  di  leggi 

Usurpan  nome,  e  al  suo  pregar  risposta 

Sono  i  tormenti,  gli  esiiii,  le  morti. 

Chi  si  duole  è  ribelle:  è  traditore 

Chi  prega  :  una  parola ,  ed  un  fugace 

Pensier  sono  delitti.  In  og^ni  volto 

Un  delator  si  teme  :  in  ogni  loco 

Un  laccio  si  nasconde:  oi^m  letizia 

È  spenta  ne'  conviti ,  ogni  dolc  ezza 

Neil'  amicizia  ,  e  nelT  amore.  Orrendo 

Stato,  che  pace  chiamano  i  tirarmi, 

E  più  d'ogni  empia  guerra,  e  civil  ira. 

Detestabile  e  crudo!  E  tu  abbandoni 

I  Uelgi  in  questo  stato?  E  che  diranno 

Di  te  i  futuri? —  Era  costui,  iliranno, 

Degno  della  corona,  e  d'esser  fatto 

Voi..  IV.  tA 


aro 

Quasi  Dio  fra  i  mortali? —  Ah  non  si  narri 
Di  te  sì  ^ran  vergogna.  Ardisci,  o  Carlo, 
Vinci,  vinci  le  stesso,  e  mostra  al  mondo 
Che  giustamente  Iddio  ti  Ka  posto  m  alto. 

CARLO 

Vorrei  Regina  oimè  forza  non  sento 

Di  svellermi  dal  cor  V  immagin  tua. 

ELISABETTA 

Ti  leggo  in  cor:  ami  tua  madre,  o  Carlo; 
Ma  non  men  di  tua  madre  ami  le  genti. 
Di  quest  i  a  (Ietti  tuoi  vinca  il  più  degno, 
Quel  clie  vicini  a  Dio  gli  uomini  innalza. 

CARLO 

O  eccelsa  donna  !  Di  mie  voglie  il  freno 
Governi,  ed  cmmi  caro  l'ubbidirti, 
lo  giuro  a  te  ...  di  non  amar?  non  posso 
Giuro  di  tacer  sempre  .... 

ELISABETTA 

Alcun  8*  appressa; 
Ah  fuggi  ...  oh  se  Filippo  .  .  .  i  suoi  sospetti  .  .  • 

CARLO 

Io  sgomhro:  e  qual  di  te  cosa  riporto? 

ELISABETTA 

Materno  amor. 

CA&LO 

Non  altro? 

ELISABETTA 

£  i  miei  sospiri 

Per  la  misera  Fiandra. 

SCENA  V. 

FILIPPO  col  seguito  de' grandi  del  Regno,  ELISABETTA, 

IL  1>UCA  D  ALBA,  ìildi  AMALIA 

FILIPPO 

A  ciie  qui  sola, 
O  Regina  ?  Che  è  questo!  al  fianco  tuo 
Nè  una  dama  pur  'veggo?  Ove  è  T  usato 
Corteggio? 

ELISABETTA 

Signor  mio  . . . 
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Sola?  Di  tanto 
Fallo  avrà  alcun  la  meritata  pena. 
Di  servir  la  regina  a  chi  a*  aspetta 
la  questo  giorno? 

ELISABETTA 

Mio  Signor,  perdona. 
È  mia  la  colpa,  cliè  per  mio  comando 
S'allontanò  la  Principessa. 

FILIPPO 

£  questo 

Comando  a  che  lo  desìi? 

ELISABETTA 
Onde  far  pronte 
Le  damigelle,  che  recar  mi  denuo 
h'  infanta. 

FILIPPO 

E  sol  per  questo  ognun  si  parie 
Dal  iìanco  tuo?  Ove  son  1'  altre? 

▲MALIA 

O  Sire, 

10  non  ho  scusa. 

FILIPPO 

Or  ben,  dal  regno  mio 
Lungi^  dieci  anni  piangerai  tua  colpa. 

ELISABETTA 

Signor,  io  mi  credeva  che  sicuro 

Ben  più  che  1'  occhio  altrui  far  ti  dovesse 

11  ricordarti  che  nutrita  foi 

Alla  corte  d'  Enrico^  O  mio  consorte. 
Il  tuo  rigor  sovercbio  incontro  ad  una. 
Che  lù  amorosamente  onori  e  uffici 
Di  cortesia  ci  diede,  il  cor  mi  schiantai 
O  Marchesa,  tu  piangi?  vanne  e  certa 
Dell'  amor  nostro.  Questo  don,  che  darti 
Or  posso,  te  ne  sìa  grato  ricordo  (i). 
Abbandona  la  Spagna:  il  lallo  tuo 
È  fallo  qui,  che  tal  nella  mia  Francia 
Ei  non  sarebbe.  Oh  mia  patria  diletta. 
Oh  !  quanti  de'  tuoi  figli  nan  gioia  al  core 

(  I  )  Si  toglie  dal  fianco  un  cinto  di  gemme  e  lo  porge  ad 
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Tergeadu  il  pianlo  agii  infelici.  Addio  (i). 

FILIPPO 

Ed  un  accenlo  J'  ira  ,  clie  sul  labbro 

Mi  pose  amor,  t'  oRcnde  si?  T'  ofTeude, 

Glie  all'  amor  mio  per  entro  i  tuoi  pensieri 

Giovi  di  penetrar?  Non  scen^le  il  sonno 

Sopra  quciìt' occhi  mai ,  che  delle  genti 

A  me  soggette  io  non  esplori  i  sensi; 

E  il  san  costoro:  e  delia  donna  mia, 

Che  i»iede  in  cima  d*  ogni  mio  pensiero^ 

]Non  curerò?  Sui  popoli  soggetti 

Veglian  le  armate  sciiiere,  e  il  Duca  d' Aiba^ 

Ma  sulla  donna  sua  veglia  Filippo. 

fLiSABETTA 

T' offesi  io  mai? 

MLJPPO 

Fra  i  re  del  mondo  io  sono 
11  più  possente:  i  regni  miei  misura 
Tutto  il  corso  del  sol:  ma  i  regni  miei 
Furo  già  d'altri,  e  saran  d'altri:  sola 
Mia  tu  se' .  . .  veramente  mia  ?  ^ 

ELISABETTA 

Ne  temi? 

FILIPPO 

Questo  mio  grigio  crin  forse  . .  .  non  temo 
Non  temo  uo,  che  in  me  ti  moi  e  è  lampo: 
Infra  i  grandi  del  re^no  io  qui  non  veggo 
Il  primo.  Ov'  è  Don  Carlo?  li  figlio  mio 
Sdegna  mostrarsi  in  corte?  Altero  alquanto 
E  incerto  ha  il  guardo:  sospiroso  e  muto 
Sovente  il  veggio.  —  O  luU  miei ,  vegliate 
Sopra  di  lui.  L'  affido  alle  tue  cure, 
O  Duca  d'  Alba. 

DUCA 

Mio  Signor,  riposa 
Sicuramente,  ciiè  alla  corte^  in  campo 
M'è^legge^il  tuo  desio. 

(i)  Amalia  parte. 
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SCENA  VI 


Un  PAGGIO  e  detti. 

PAGGIO 

Della  giustÌKÌa 
È  pronto  l' apparacchiow  Empie  le  vie 
Il  popol  folto:  ai  loro  acanui  assisi 
Già  atanoo  i  Sacerdoti  ^  e  il  re  si  aspetta. 

FILIPPO 

Le  ribellate  Fiandre ,  e  V  eresta 

Glie  tutta  Europa  allagai  hanno  mestieri 

Bl  terribili  esempi.  Ogni  empio  tremi, 

£  air  ara  e  al  trono  V  uom  superbo  inchini. 

ATTO  SECONDO 


SCENA  PKiMA. 

FILIPPO,  DOMINGO,  il  DUCA  d'  ALIA  ,  CABLO 

ed  altri  Grandi  del  Begno» 

PIUPPO 

M^unque  Rodrigo  qui  di  Francia  è  giunto. 
Fu  alla  Regina^  e  al  suo  signor  non  venne? 
I^on  caie. a  lui  la  grazia  mìa? 

DUCA 

Fors'  egli 

Aspetta  il  giorno ,  che  la  regia  sala 
S'apra  agli  altri  vassalli.  I  merli  suoi 
Verso  di  te  son  molti ,  ed  ha  ben  onde 
Sperar  la  grazia  tua.  Ei  fu  Tardilo 
Giovinetto  che  in  Malia  al  f^ran  maestro 
De' cavalieri ,  io  porto  in  pelU)  ,  disse, 
Onor,  che  è  dono  tuo:  voglio  che  sia 
Premio  di  mie  fatiche:  ed  indi  corse 
A  difender  Santelmo  :  ivi  soslenne 
De'  turchi  i  feri  assalti ,  e  poi  che  vide 
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Scalato  il  moro  e  morti  a  Ini  d'intoriko 

I  «noi  compagni ,  in  mar  laocioMi  »  e  a  nuoto 
Venne  alle  navi  amiche. 

DOHIVGO 

E  in  Catalogna 
L' empie  trame  aeopri  de'  coogiurati 
£  nUò  la  provìncia. 

^  ^FILIPPO 

£i  aarà  certo 
Di  gran  yìrt&i  poiché  neflsuno  io  corte 

II  TÌlipende.  Éi  venga  al  mio  cospetto. — 

T appressa^  o  Garb.  Andate  voi.  (i)  O  Duca» 
Con  noi  rimani 

CARLO 

E  da  te  dunque  io  deggio  (a) 
Oggi  cliiamar  la  grazia  e  la  fbrtona. 
Di  iavellar  col  padre  mio? 

FILIPPO 

Toledo 

£  amico  al  padre  tuo. 

CàRLO 

£  amico  mio 

Toledo  onqua  non  fa. 

nuppo 

Degno  ne  fo^ti? 
Duolmi  che  non  sien  cari  al  figlio  mio 
Gli  amici  miei  :  clie  il  figlio  mio  presuma 
Fame  eletta  miglior. 

CARLO 

La  tua  presenza  (3) 
Non  opportuna  parmi. 

FILIPPO 

In  altra  parte  (iQ 
Rattienti  alcun  istante. 

(i)  Ai  grandi  del  B.egao. 
(i)  Al  Doca. 

(3)  Ài  Duca  con  ira* 

(4)  Guarda  Carlo  con  ira  e  n  volge  al  Duca. 


SCENA  II. 


ru.iPPO  e  CàALO» 

CARLO 

Àliia  m'  è  dato 
Tatti  liberamente  aprirti,  o  Padre, 
I  mìei  pensieri.  Oh  fortunato  isLaiile! 
Questa  tua  man  si  a  lungo  a  ine  negata 
Io  burlo  pur.  Perchè,  perchè  tenermi 
Si  lungi  dai  tuo  cor?  Che  li  feci  io 7 

FILIPPO 

Carlo,  inesperto  ancor  tu  ae'  dell'arte 
Simulatrice  delle  corti  :  io  miro 
Per  entro  la  tua  mente. 

CARLO 

Io  bramo,  o  Padre , 
D'esserti  vero  figho  ,  e  tu  ravvolgi 
In  mente  ognor  quel  che  V  astuto  e  vile 
Cortigian  ti  colora.  A  me  da'  fede , 
Io  malvagio  non  son  :  degli  anni  il  caldo 
É  il  solo  Tallo  mici  :  non  i>on  malvagio^ 
Credimi  :  io  t' apro  il  cor. 

FILIPPO 

Che  è  pian  d'amore 

CARLO 

Sì,  Padre,  io  voglio  amnrti  :  a  te  lo  giuro. 
Ora  è  da  noi  rimossa  ogni  inipurluna 
Cerimonia  di  corte.  Il  Padre  e  il  figlio 
Solo  con  solo!  Iddio  vede  dall'alto 
Questo  santo  colloquio.  Amalo  padre. 
Pace,  pace  una  volta. (2) 

FILliro 

Alzali;  ce&òa. 

CARLO 

Pace. 

FILIPPO 

Cessa  :  chè  audacm  ornai  diventa 
Quest'arte  vaaa^ 

(1)  Ironicamente.  (i)  IngiiMccliiandoti. 
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CARLO 

Audacia  chiami  i  segni 

Di  filiale  amor? 

FILIPPO 

O  Carlo  ,  indarno 
Speri  con  queste  tue  false  lusiogbe 
Trarmi  fuor  di  sospeito. 

caulo 

£  qual  sospetto? 
Liberartene  voglio.  Chi  t' iti  fiamma 
Si  contro  me?  Domingo,  e  il  Duca  d*  Alba 
Peste  di  questa  corte.  E  qua!  compenso 
Daran  costoro  a  te  poscìacliè  privo 
T'avran  del  figlio?  Amor  forse  daraali?  • 
Desio  dell'oro  al  costor  labbro  spira 
Vanissime  parole^  amore  e  fede. 

FILIPPO 

Acchetati,  superbo,  e  non  far  onta 
A  quei  fidi ,  che  meco  a  bea  del  regno 
Opraa  col  senno. 

CARLO 

A  quel  che  valgon  essi 
Valgo  pur  io:  nessuna  cura  certo 
Avrà  del  regno  chi  a  regnar  non  nacque. 
Io  son  tuo  sangue  ,  e  il  ben  delle  lue  genti 
Emmi  caro.  Signor,  dammi  che  teco 
Oprar  io  possa  ;  se  dal  fianco  tuo 
Or  me  discacci ,  abbandonato  e  solo 
Sarai  sui  trono . 

FILIPPO  . 

Solo  ? 

CAHLO 

Ab  non  più  soId, 
Ch'io  sarò  leco,  o  Padre.  Io  voglio  amarti^ 
Non  odiarmi  tu:  pensa  che  lieto, 
Che  dolce  slato  sarà  il  nostro!  avremo 
Comune  ogni  pcnsicr;  de' nostri  affanni 
Divideremo  il  peso:  addoppiererao 
Le  nostre  gioie ,  e  a  si  bella  concordia 
Esulteran  le  genti  !  Oh  viver  lieto, 
Che  non  pongon  dinanzi  alla  tua  mente 
I  cortigiani  tuoi! 


PlUlffO  ■ 

Te  stesso  accusi 
Quando  colori  un  ben ,  che  per  tua  colfie 
Filippo  Doqo9  non  ebbe. 

CARLO 

In  testimonio 
Ne  clìianno  il  ciel,  tu  solo  a  me  chiudesti 
Ogni  via  del  tuo  cor  :  tu  dagli  onori 
Mi  allontanasti:  io  qui  non  son  tuo  figlio, 
Ma  straniero ,  ma  servo  ;  e  ia  quella  terra 
die  suo  sij^nor  m'  aspetta.  Oh  quante  Toite 
Udendo  raccoiilar  delie  altrui  gesta 
Vergognai  di  me  stesso!  Altri  raccoijlie 
Lniiri  in  carnpo  a  mio  Padre  ^  ed  io  4|tti  stODiiai 
Deriso  e  iu  ozio  vile  I 

FILIPPO 

Altere  voglie, 

£d  ifilìreoata  giovami  balda  nz<<! 

CARLO 

Amor  di  gloria  m'arde. 

FILIPPO 

£  solamente 

Amor  di  gloria?.  • . 

CARLO 

I  miglior  anni  veggo 
Fuggirmi  innanzi,  e  prcf^io  e  laude  alcuna 
Non  m'acquistai:  ne  arrosso,  e  più  non  soffro 
Di  starmi  oscuro:  de'nostr'avi  àscolto 
La  voce  che  mi  sgrida.  Una  preghiera. 
Padre»  ti  porgo.  v 

FILIPPO 

£  ^uai  preghiera?  espooi. 

CARLO 

Allo  incendio  di  guerra  arde  la  Fiandra. 
Già  in  folla  airaruìi  grida  ,  e  all'armi  corre 
Il  popolo  di  Spagna 9  e  capitano 
N'è  il  Duca  d'Alba.  E  qual  più  gloriosa 
Strada  al  tuo  figlio  può  nioslrarsi  aperta? 
Me,  me,  Signor,  me  scegli  all'  alta  impresa. 
Senza  versar  de'  nostri  il  sangue,  io  spero 
Ridurti  in  fede  quelle  genti:  amalo 
lo  soa  da  lor. 
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FILIPPO 

Folle  pensiero  alletti. 
Senno  maturo ,  e  ooa  gio?anU  caldo 
Or  m' abbiaogDii. 

CARLO 

Umano  cor ,  benigno, 
Domandano  le  Fiandre  ,  e  il  Duca  d'  Alba 
Ha  cor  feroce  e  anaturato. 

FILIPPO 

Esperto 

Non  se  del  mondo:  il  terror  solo  adima 
Le  teste  de' superbi.  Altrui  preghiera 
Non  iarmi. 

CARLO 

A  me,  de'  mali  altrui  pietoso, 
Commenda  l'armi  tue,  chè  al  sol  mio  nome 
L'ire  cadran,  che  disperate  in  canij)o 
Spinge  con  sue  minacce  il  fero  Duca. 
Fidami  l'armi»  o  Padre. 

FILIPPO 

Al  mio  nemico 
Fiderò  1'  armi?  A  te,  che  ambisci  .  .  .  lascia 
Ogni  speranza. 

CARLO 

Oh  ciel  ?  che  in  altri  fede 
Tu  ponga ,  e  non  nei  figlio!  . .  .  Umanamente 
Parlami  ,  o  Padre,  e  si  crudel  repulsa 
Oggi  non  darmi:  non  soffrir  ch'io  caggia 
Miseramente  in  disperalo  aihuuio. 
Mi  guardi,  e  taci?  O  mia  crudel  fortuna! 
Da  te  mi  parto  inesaudito?  Alteri 
Dell'onta  mia  saianno  i  tuoi  ministri; 
Gioiranno  in  veder  bassa  la  Ironie 
Al  principe  di  Spagna  ,  e  con  amari 
Sossliisni  narreran  qual  pace  avesse, 

no     o  '         »  '  j 

Per  suo  molto  pregar,  dal  re  suo  padre. 
Deh!  per  queste  mie  lacrime,  per  quanto 
Hai  di  più  caro  al  mondo,  io  te  ne  prego. 
Fidami  l'armi  tue. 

FILIPPO 

Temi  lo  sdegno 
Del  Padre,  e  del  tuo  re. 


CàfLLO 

Pietà  li  chiflgsi«. 
Graye  n^on  segreta  in  petto  chiudo , 
Code  pregarti.  Uacir  di  qiteata  terra 
M'è  forca y  chè  quest'aere  mi  pesa 
Sul  capo^  e  qneeta  luce  emtnì  odiosa. 

10  muoio  se  qui  resto ^  e  se  t'è  caro 

11  Tiyer  mio,  di  qua  mi  togli. 

viLirpo 

Inferma 

È  la  tua  niente  ,  ed  uopo  è  che  qui  meco 
Soggiorni  :  Il  Duca  d'Alba  ai  Belgi  infidi 
Guiderà  le  mie  schiere. 

CARLO 

Ah  dammi  Iona, 
O  Cielo,  inooQlro  ali* irai 

FiLipro 
^    £  che  furore 

È  il  tuo? 

CAELO 

£  dunque  fermo  hai  nella  mente  •  • 

,wùmo 

Che  qui  rimanga. 

CARLO 

Ho  risoluto  (i). 

VILIPFO 

Il  Duca,  (a) 

SGEJ^A  m. 

riLiPPO  e  il  nucA  d'alba. 

FILIPPO 

Tutto  che  è  d'uopo  al  tuo  partire,  o  Dacai 
In  punto  metti,  ed  il  mio  cenno  attendi 
Per  condur  l' armi  in  Fiandra. 

nucA 

Ad  ubbidirti 

Son  presta 


(i)  Parte  iracondo.      (2)  Alle  Graardie. 


FILIPPO 

Intanto  prenderai  congedo 
Dalla  regina  ,  e  pria  di  tua  parteosui 
Anche  dal  figlio  mio. 

DUCA 

Dal  tuo  cospetto 
Ora  ei  si  parte  con  accesi  sguardi, 
E  tu  pur  anche ,  o  Sire,  alquanto  sembri 
Mutato  in  vollu. 

IILIPPO 

V' ha  chi  farmi  ollraggio 
Ardisce  ,  e  nìun  de'  miei  lidi  miiiÌ6lri 
Me  ne  fa  accorto. 

DUCA 

Io  mai  non  chiusi  in  pel 
Del  mio  Signore  in  onta,  alcun  segreto. 

FILIPPO 

L'ambizYon  di  Carlo  innanzi  agli  occhi 
Mi  ponesti  sovente,  ed  era  sola 
L'ambizione  da  temersi  in  lui? 

DUCA 

L'ambiilòii  non  ha  confini,  e  poco 
La  aon  Iciorì  a  regni. 

FILIPPO 

Ed  a  ,qual  segno 
Carlo  Tolgaa  sae  mire? 

MCA 

A  me  s'aspetta 
Vegliare  a  ben  del  regno ,  e  il  ftr  palese 
Al  mio  Signor  tutto  che  giova  al  regno. 
Se  d' altro  ei  yaol  coatena  mi  richiegga 
Non  come  re,  ma  come  amico. 

PILOTO 

Amico 

Dunque  ti  parlo.  Dimmi  >  alla  regina 
Duole  ch'io  ti  preponga  al  figlio  mio? 

DUCA 

Chi  fido  serye.il  ano.  signore ,  indarno 
Spera  fuggir  d' iuTÌdia  i  morsi  »  ond'  ìo^ 
Colpa  de' miei  nemici»  alla  regina 
In  odio  aon ,  quanto  a  lei  Carlo  è  a  grado. 


FILIPFO 

A  grado  solamente? 

DUCA 

O  Signor  mio  .  •  « 

flLIPPO 

Parla:  tu  fiai  •  ■  • 

DUCA 

Signor  ,  tu  me  lo  imponi? 
Franco  ti  parlerò. 

FILIPPO 

Dunque  tu  sai. . . 
Anzi  tutti  il  sapete  ,  e  mei  celate 
Tutti  ? 

DUCA 

Prudenza ,  e  timido  rispetto 
Mi  chiusero  le  labbra  :  or  le  dischiudo 
Al  cenno  tuo,  cooiecchè  certo  io  sia 
Che  a  me  d'amaro  frutto  saran  seme 
Le  mie  parole. 

FILIPPO 

Orsiì^  libero  parla. 

DUCA 

Mesta  pur  diahzi  in  questo  loco  e  sola 
Trovagli  la  regina. 

FILIPPO 

Op  ben  prosegui  (i). 

liUCA 

Sola  lungo  colloquio  ebbe  coi  prence  , 
Che  uscir  di  quinci  col  pianto  sugli  uccLì 
Videro  1  Paggi. 

FILIPPO 

E  quando  a  lei  mi  dolsi 
Che  sola  fosse ,  lacrimonne  ;  ond'  io 
N'ebbi  vergogna,  e  quasi  reo  lui  visto 
Dinanzi  a  sua  virtù.  Lasciami  solo 
Co' miei  duri  pensieri. 

DUCA 

È  vano  forse 

Il  sospettar. 


(0  Coa  ioipazicuxd. 
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PIOPPO 

Falsa  InsÌDga!  il  pianto 
Il  confuso  parlare,  i  dubbj  sguardi 
Son  della  colpa  i  segni,  —  È  certa  ;  ^  oerU 
V  iniqua  tresca.  Ancor  mi  sta  dinansi 
Il  dì,  che  colto  io  giostra  lievemente 
Fai  d'una  lancia,  e  che  bugiardo  il  grido 

venne  alla  regina,  ond'eila  tosto 
Temè  di  Carlo ,  e  pallida  e  tremante 
Stette  fintanto  che  del  ver  fu  chiara: 
Sin  d'allor  cominciò  la  mia  vergogna. 

INIC4 

Signor,  ben  aai  che  a  Carlo  era  promessa 
Elisabetta ,  e  che  a'  apprese  in  lei 
Fiamma  di  casto  amor,  la  qual  divenne 
Rea  solamente  il  di ,  che  le  tue  none 
Strìngesti*  La  regina  il  dover  ano 
Conobbe ,  io  penso  :  ma  chi  pone  il  freno;, 
Chi  dà  legge  all'amor?  Era  già  vinto 
In  ambo  quel  podor,  che  muti  rende 

I  nuovi  amanti ,  e  le  innocenti  e  care 
Rimembrarne  de'  palpiti  primieri 

Fur  esca  a  maggior  fuooo:  e  indarno  poacin 
Ragion  di  stato  a  lor  voglia  a' oppose. 
Che  vai  forca  di  leggi  incontro  a  tanta 
Foga  d' affetti?  Elisabetta  chiese 
Le  doloesie  d'amore,  e  n'ebbe  invece 

II  regal  serto. 

wnxno 

,  (  Cortigian  maligno! 
Le  dolcease  d' amore ...  il  regal  serto  .  • . 
Disgiunte  cose  I  )  Io  te  n'  ho  grado ,  o  Duca. 
Mal  non  t'apponi:  la  regina  è  rea  • . 
Di  pietà  troppa  è  rea. . .  voglio  punirla. 
A  me  Domingo.»  Altro  da  te  non  bramo^ 
O  Duca  d'Alba,  altro.  \ 

SGENA  IV. 

nupro 
Spregiato  e  vile 
Dunque  apparisce  agli  occhi  de' soggetti 


Filippo  y  e  il  soffrirà? 

SCENA  V. 


FILIPPO  e  D(iMINCO 

Del  ciel  Ministro, 
Kelle  dubbiezze  mie  d'alcun  con  furto 
Or  ti  richieggo.  Alto  sospetto  turba 
La  mia  quiete:  veder  bramo  aperto 
Il  ver  ,  sia  che  si  voglia,  e  dal  tuo  sacro 
Labbro  V  aspetto.  Dinne:  la  regina, 
Sprezzando  U  voler  mio,  pietà  soverchia 
Seale  di  Carlo  j  e  forse ... 

DOMINGO 

Il  metter  pace 
Neil*  alme  degli  afilitti  è  il  dover  nostro^ 

K     ei  nuli  fosse  pur,  li  [)regherei 

per  lo  Luo  meglio  di  ritrar  la  mente 

Da  quel  peiisier  che  li  molesta  ,  e  addentro 

Più  non  cercar  di  quel  ciie  sai.  Lejrgicre 

Son  le  colpe  a  Le  note,  e  ad  mi  tuo  cenno 

Fien  nulle;  sol  che  tu  lieto  e  securo 

Ti  mostri  nell'  aspetto^  il  vol^o  tace. 

FlLiFPQ 

Parla  il  Yolgo  di  me? 

DOMINGO 

«        Bugiarde  voci 
Io  te  no  accerto  • . .  ma  pur  troppo  il  falso 
Prende  talor  del  vero  le  sembianze, 
E  come  il  yero  è  dalle  genti  accolto. 

FILIPPO 

Dunque  mormora  il  volgo? 

DOMIUGO 

■  La  regina 
Oprar  dee  n,  che  sempre  chiara  appaia 
La  fede  maritai  sovra  tutt'  altre 

Virtù  regali. 

FUrirro 

£  anesU  lande  torse 
Non  cerca  Elisabetta?  Altre  sciagure 
Udir  deggio  da  te  ?  Ti  leggo  in  volto 
Mnove  sciagnre:  orsà  trammi  d'  a&nno» 


aa4 

Di'  f  di' ,  che  paria  il  volgo? 

DOMINGO 

Il  volgo  è  cieco^ 
E  mal  pensa  e  mal  parla.  Il  re  non  curi 
Il  mormorar  di  gente  vana. 

FILIPPO 

Ornai 

Dischiudi  il  labbro  ,  versami  nel  core 
TttUo  il  velen>  che  m'  hai  già  porto. 

DOMINGO 

Il  volgo 

Pensa  al  tempo,  che  infermo  e  presso  a  morie 
Giacesti,  e  che  dal  di  che  per  le  vie 
Salvo  li  salutò,  scorse  otto  lune, 
U  parto  udì  della  regina. 

FILIPPO  (l) 
DOMINGO 

Sire, 

Il  Tolgo  è  cieco. 

SCENA  VI. 
DXiCK     alba  e  detti- 

FILIPPO 

O  Duca,  uman  tu  sei, 
Salvami  da  costui.  —  Alloi  die  tolto 
Di  mano  a  morte  io  fui ,  della  regina 

Il  seiio  era  già  grave?  E  voi  non  l'uste 

Che  ad  alte;  voei  ne  templi  appellaste 

Jja  sanità  J^l  re,  miracol  novo? 

Che,  per  Dio  ringraziar,  de' fiacri  bronzi 

Faceste  a  rloppio  risonar  le  torri? 

Se  miracol  fu  quello,  e  perrliè  dubbi 

Or  ne  movete?  O  m'  iiigaimasLe  allora, 

O  rn  ingannale  in  questo  punto.  E  quando 

Presterem  fede,  o  vili,  ai  delù  vostri? 

In  chi  fidarmi  ?  Congiurali  entrambi 

Siete  a'  miei  danni:  io  vi  conosco  appieno. 

iNe'  voÀln  volti  non  vid'  io  pur  dianzi 

(i)  S'alza  furiosamente  io  piedi,  e  suona  il  campanello* 
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Ija  cruda  gioia  ^  che  vi  surse  in  petto 
Mirando  V  ire  mie?  E  non  vegg'  io 
Come  ia  suo  core  questo  Duca  asseti 
Del  favor,  che  a  mio  Hglio  era  dovuto? 
Come  quest'  altro,  che  d'  un  dio  di  pace 
Vanta  d'  esser  ministro,  s*  ajutava 
Di  fomentar  gli  sdeqfii  miei  ?  Codardi! 
Pensate  voi  ch'io  sia  pieghevoi  verga 
Che  a  senno  vostro  si  ritorca?  Oh  vano 
Forsennato  })en sieri  La  mia  puiisanza 
Io  8eri>o  iutera* 

DUCA 

O  Signor  mio  .  .  . 

DOMINGO 

Se  mai 

Creduto  avessi  che  i  miei  delti  .  .  • 

FILIPPO 

Andate. 
SCENA  VII. 
FILIPPO  indi  un  faggio 

FILIPPO 

i'onte  di  vera  luce,  eterno  Iddio, 

Dammi  un  sol  uom ,  che  la  menzogna  abborra. 

Tu  vedi  a  quai  ministri  il  mio  volere 

S'  allìda!  Le  coslor  niahiaLe  voglie 

Sotto  li  mio  fren  soii  voile  a  ben  del  regno, 

Come  le  lue  tempeste  a  ben  del  mondo: 

Ma  un  uoiu  ìW  è  duopo,  che  del  vero  amico 

Non  mei  nasconda;  un  uom  sì  raro  io  chieggo 

A  te  Padre  da  lumi. 

PAGGIO 

A'  cenni  tuoi 
Viene  il  Conte  di  Posa. 
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Parlasti  meco? 


SGEMA  VUL 
FaiPto  e  ftOMUGo 

RODRIGO  (l) 
FILIPPO 

Altra  £tata 


RODRIGO 

È  qaeato  giorno  U  primo. 

FILIPPO 

Conte  y  deir  opre  tue  laudar  mi  deggìo; 
Bramo  rimeritarle,  e  tu  t'  ascondi 
Dalla  mia  viata? 

RODRIGO 

Ho  qui  da  un  giorno  aolo 

La  mia  dimoiat 

FILIPPO 

Debito  veruno 
Teco  non  voglio.  La  tua  brama  esponi^ 
£  fia  contenta. 

RODRIGO 

Ogni  mia  brama  è  paga 
Se  vivo  air  ombra  delle  k^^i. 

fULIPPO 

A  questa 

Pure  il  malvagio  si  contenta. 

EOMUGO 

£  ancora 

Più  il  cittadino. 

FILIPPO 

(  Qual  novello  e  franco 
Parlare  è  questo  !  pur  non  m'  è  discaro} 
So  che  da'  miei  ser?ìgi  allontanato 
Ti  se*. 

RODRIGO 

Bramai  che  alcun  di  me  più  degno 
Tenesse  il  loco  mio. 


(i)  Entrando  s^incliiiia  al  He  >  indi  sollera  U  capo  qiial  nomo 
elle  è  sicoro  di  te,  e  non  é^aTrilisoe  dinansi  alla  potensa. 
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FILI PPO 

Gli  avuti  onori 
Forse  alla  tua  virtù  pari  noa  furo? 
Cbiedi. 

RODRIGO 

Grazie  ti  rendo  . .  .  allo  tue  lodi  . .  • 
Non  80  . .  • 

FILIPPO 

Farla. 

RODJllGO 

Dirollo?  Ignota  al  tutto 
Emmi  queir  arte^  onde  si  copre  in  corte 
Il  libero  peusier. 

FILIPPO 

Orsù  favella 
Franco  a  Filippo ^  che  di  udire  il  vero 
È  desioao  :  il  re  noo  t'  ode. 

aOUEIRO 

Dunque 

Di  Filippo  mi  fido,  e  aperto  dico 

Glie  alU  ragione  delle  patrie  leggi 

M'  è  dolce  r  ubbidir  ;  ma  V  esser  servo 

D'  altrui  voler,  più  che  la  morte  abborro: 

Ch'  essere  all'  uom  simil  V  altr'  uomo^  io  appresi 

£  nel  bene  di  tutti  io  vidi  il  fine 

D'  ogni  nortro  desio.  Chi  a  quello  mira, 

K  a  quel  s'  adopra,  è  grande  :  altra  grandezza 

Io  non  conobbi  ni  terra ,  e  sol  per  questa 

0  Sire^  arde  il  mio  petto  ,  e  più  non  bramo. 

FILIPPO 

Se  oprare  a  Leu  dell'  uom  cotanto  agogni^ 
Ne'  Vitsti  regni  miei  scegliti  uu  loco 
A'  tuoi  desir  conforme. 

RODRIGO 

la  (questi  regni 

Ifol  trovo. 

FIUPPO 

Come  ? 

RODRIGO 

Amor  del  ben  comune 
Le  rozze  genti  alia  città  ridusse: 
Quindi  le  ^nte  leggi  ^  iu  ua  «tringendo 
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I  disroriH  V(jler ,  io  onnosle  forae^ 
La  llhnrtà  natia  lecer  secura. 

A  qu(.'5to  fili  la  spada  in  iii.ino  al  forte 
Fti  flr.la.  Or  che  vira,  se  il  forte  ingrato 
QijL'iila  s^Ki«la  ritorca  inrontro  ai  petti 
Di  qne',  clic  ad  esso  rallìclaro,  ed  empio 
La  iiheitade  opprima?  Allora  ei  .sorge 
Quasi  leon  tieiueiìdo:  allora  i  vili 
A  lui  dirizzano  i  V(»!ti,  e  a  Ini  .soltanto 
\  oij^on  r  opre,  e  gli  ailelti.  11  .sommo  bene 
Costui  diventa,  e  chi  più  mira  in  lui, 
E  clìi  più  gli  si  prostia,  in  allo  sale. 
Allor  r  ubbidienza  è  la  suprema, 
E  laudala  virtude:  i  più  codardi 
D'aurei  frej^i  spl(  u  Iciil  i,  alteramente 
Gualaii  la  j)le]i('  soi.lula  e  mendica, 
(>!ie  alle  co^tor  la.scivie  oflVe  gli  afianui 
E  le  vegli  ile  ni)Ll.i:  ullur  beala 
Va  in  cuccbio  ipocrisia  ,  ed  è  virlude 
Povera,  ignuda,  incatenata,  e  morta. 
In  Cosi  fallo  imjjero  io  non  ritrovo 
Loco  onorato. 

FILIPPO 

Di  Lutero  i  dogmi 
Tu  segui  a  quel  cbe  ascolto. 

BODRICO 

La  tua  fede 

Io  seguo  ,  o  Sire.  In  reo  senso  non  torci 
Le  mie  parole.  Ciò  cbe  cbinso  in  petto 
Io  mi  tenea,  t'apei\si,  e  cbiaio  vedi 
Cb' io  so  cli(.'  rosa  è  1' e.ssc  r  le,  cbe  vinto 
Non  son  dallo  t.j)l<'iidoi"  cbe  i  re  circonda, 
E  temi  quindi  a'  tuoi  danni  rivolto 

II  desir  mio?  t' ini^anni  :  entro  il  nn'o  petto 
Muti  si  stanno  i  sosjnr  miei:  non  cape, 
Signor,  nella  mia  nietìle  il  pensier  vano 
Di  rivocare  il  secolo  (b  ll'oro. 

Io  so  cbe  a  lenti  passi  il  ben  procede, 
Cbe  qual  vuole  aflrellarlo,  il  peso  addoppia 
Delle  nostre  catene.  11  seroi  vile 
Dei^no  non  è  di  riposato  e  bcdlu 
Viver  di  cittadini^  il  mio  pensiero 


no. 

rea  Lo, 


È  tra  color  che  dopo  noi  veri  a  n 
Oggi  l'uom,  die  già  fu  nobil  e.  .  , 
Fatto  è  goasi  giumeuto,  e  a  suo  tliJeiio 
Giace  nel  fango,  e  voi  soli,  o  regnanti, 
Voi  wìi  il  capo  ergete,  e  Dei  vi  £aie;  ' 
Pur  £iUi  Dei,  dispogliar  iion  poteCe 
Gli  uaiaoi  affetti,  e  deaiate  amore. 
Ma  rimmenao  ioterrallo,  che  divide 
Vostra  natura  dalla  nostra,  soli 
Vi  lascia  in  trono,  e  solamente  il  piauio 
Di  chi  vi  teme  sino  a  voi  a'  innalza. 
Assai  vi  costa  V  esser  Dei .  .  .  ma  fuise.  .  . 

FILIPPO 

Prosegui. 

aODftIGO 

Forse  queir  uman  desio 
Che  in  cor  vi  resta,  easer  potria  contento. 
Se  quella  libertà ...  Deh  lascia ,  o  Sire, 
Ch  10  freni  i  detti ,  poiché  già  la  piena 
De  miei  pensier  trabocca. 

fiLippo 

„  ,  non  t' ode: 

Impanco  parla* 

RODAIGO 

j.       V  ^.  ed  il  Brabante 

Vidi  testé.  Che  ricche  e  popolate 
Begtx»ni?  Che  genti  bellicose 
Ed  umane  ad  un  tempo!  O  fortunato 
Colui  che  padre  ior  detto  ne  fosse' 
Questo  io  volgeva  in  mente:  il  guardo  giio, 
h  veggo,  orrenda  vistai  e  fumar  roghi 
E     ossa  umane  biancheggiare  i  campi . . . 
Dura  necessità  forse  ne  spinge 
A  questi  mali  .  .  .  Dolce  tempo  umano 
Sorgerà  poi ,  che  di  miglior  scieoxa 
Si  vanterà  11  le  corti,  e  che  securi 
Fra  le  genti  secure  i  re  saranno. 

FILIPPO 

Oh  quanto  lunge  questo  tuo  beato 
Tempo  sarebbe  ancor,  s' io  non  frenava 
Il  secolo  presente!  Il  guardo  gira 
Intorno  alia  mU  Spagna^  e  in  ogni  parte 


93o 

Vedrai  la  pace.  Tal  pace  s'avranno 

Gol  Brabante  le  Fiandre,  ed  i  miei  regni 

Tutti. 

aODKIGO 

La  pace  de'  sepolcri  è  questa. 
Fa'  libere  le  menti  ^  che  deprime 
Con  ferreo  giogo  opinion  tiranna, 
£  pace  ayran  le  Fiandre.  Il  tecol  nostro 
Questa  pace  sospira,  c  gli  si  oppone 
Indarno  umana  foria*  E  creder  puoi 
Gbe  il  braccio  di  chi  regna  a  torcer  basti 
La  primavera,  onde  rinuoia  il  mondo 
Al  Sol  di  Terità?  vano  pensiero! 
A  mille  a  mille  i  tuoi  lascian  la  Spgna, 
Poveri,  ienudì,  a  respirar  tranquille 
Aure  di  libertà  sotl'  altro  cielo* 
Granata  ò  già  deserta  j  e  di  nostr^arti 
Arricchisce  Inghilterra.  la  questo  stato 
Vedrai  tu  il  regno  a  ciglio  asciutto?  In  questa 
Guisa  famoso  andrai  ?  Dall'  ossa  nostro 
Sorgerà  alcuno  in  secolo  più  chiaro 
Gbe  te  porrà  fra  gli  abborriti  nomi 
Di  Gajo  e  di  Nerone:  e  a  me  ne  duole, 
Signor,  poiché  natura  un  cor  benigno 
Ti  diede. 

nupro 

E  chi  te  ne  fa  certo? 

E0DAI60 

Un  aegno 

Or  me  né  dai,  poiché  m'ascolti.  Ah  versa 
A  prò  dell' uom,  ché  il  puoi  tu  solO|  o  Sire, 
Versa  le  tue  beneGcensoj  e  regna 
Re  vero  infra  cotanti,  a  cui  diletta 
Regnar  per  fona  e  per  sofismi.  Oh  dato 
Mi  finse  aver  sul  labbro  i  caldi  voti 
Del  mondo  iniero,  e  intenerir  vorrei 
Quel  tuo  bennato  corei  Ab  non  ti  gravi 
Di  tua  possanza  abbandonar  quel  tanto. 
Glie  odioso  ti  rende,  e  l'altro  intero 
Serba  a  giovar  le  genti  :  in  libertade 
Lascia  l'uman  pensiero,  e  allor  sarai 
11  maggior  d'ogni  te. 


Fiurfo 
Giovane  ardito^ 
Gol  folto  immagiiiar  fingi  e  colorì 
Cose  sovra  natura  ;  il  tuo  leggladio 
Mondo  lascia  ai  poeti:  altro  diverso 
Ten  mostrerà  l'esperienza  (£  quale 
Uomo  è  coatui?)  O  Conte ,  io  voglio  teco 
Essere  umano.  Le  future  genti 
Sappian  da  te  come  Filippo  accolse 
Le  tue  sclìieite  parole* 

RODRIGO 

Io  nulla  chieggo 
Per  me,  chè  mille  troverai  più  degni 
Nei  regni  tuoi.  Signore,  io  qui  difendo 
La  causa  delle  genti,  e  in  un  ]a  tua: 
Da'  pace  a  te  medesmo  e  giusta  legge* 
A'  tuoi  soggetti. 

FILIPPO 

Orsù,  non  più  di  questa 
Gli  anni  maturi,  o  Conte,  altre  dottrine 
Ti  apprenderan.  Leale  sei,  mi  basta. 
Presso  al  trono  io  ti  voglio ,  e  i  tuoi  rifiuti 
Non  soffro:  cosi  voglio  (Ed  a  che  stemmi? 
Il  vero  io  desiava,  e  più  del  vero 
Udii  dalia  sua  bocca).  £ntro  i  segreti 
Del  regno  penetrasti . . .  ancor  fra  quelli 
Della  mia  céusa  ...  io  tei  concedo,  o  Conte.  * . 
Intendo,  in  me  compiangi  un  infelice 
Padre      .  ma  chi  mi  vieU  ch'io  DOO  sia 
Avventurato  sposo? 

RODRIGO 

E  padre  e  sposo 
Fortunato  se' tu.  Qua!  de*  regnanti 
Può  gloriarsi  di  mi-lior  figliuolo, 
£  di  più  iida  mogiie? 

FILIPPO 

Oh  quanto  è  looge 

Il  creder  tuo  dal  ver  ! 

RODRIGO 

Diritta  mente 
E  cor  gentile  ha  il  prence,  ed  io  ne  ho  certa 
Esperienza. 
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FILIPPO 

£  ben  diversa  è  quella 
Gb'  ei  me  ne  óh,  quando  crndel  mi  toglie 
Ciò  che  più  dello  scettro  in  pi  egio  io  tengo^ 
ElisabelU.  * 

AODBIGO 

E  chi  rafferma'} 

FILIPPO 

li  mondo  ^ 

La  corte ,  io  stesso  •  • .  e  a  molti  segni  il  veggio . .  « 

Por  mille  dubbj  in  mente  ...  E  chi  l' accusa  ? 

Un  che  s' infloge  di  trattar  la  causa 

Del  cielo  ^  e  |)er  se  tratta  :  e  quei  che  altero 

Del  mio  fayore ,  conculcar  s' avvisa 

Chi  n'ha  speranza  • . .  A  cosi  bassa  geute 

Posporrò  la  regina? 

aonatGO 
Elisabetta 

Ila  con  virtù  baldanaa,  che  non  frange 

Le  leggi  d' onestà  ;  qual  si  presame 

Il  oorligian  maliguo.  '  , 

FILIPPO 

Uomo  leale 
E  franco!  al  suono  delle  tue  parole 
Sento  che  più  odiose  a  me  si  fimno 
liB  cortigiane  ambagi.  Il  v^o,  il  vero 
S'ascolti  alfine.  A  consiglier  ti  scelgo. 

IlODaiGO 

He? 

FILIPPO 

Non  più*  Cosi  voglio^  Uom  che  rifiuta 
Il  favor  de'  potenti  unqua  non  vidi. 
Tu  se' r uom  giusto:  in  te  solo  mi  fido.— 
A  lui  le  porte  de' reali  alberghi  (i) 
Sien  sempre  aperte.  O  Conte,  io  ti  comando 
Glie  esplori  il  cor  della  regina  ,  e  quello 
Del  figlio  mio:  con  ambedue  Avella 
A  grado  tuo. 

aODRIGO 

E  se  innocenti  e  fidi 
(i)  Si  riTolge  ai  Pàggi. 
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Io  li  rìtroTo? 

FILtFIO 

Albr  «arò  felice. 


ATTO  TERZO 


SOMA  PKIMA 


EuaàxnTk  e  eodugo* 


HOMtIGO 

Segrete  cose  riferirti  io  deggio 
Per  voler  del  Monarca  (i). 

ELISABETTA 

£  vero  è  dunque 
Che  di  Filippo  consiglier  ae'  fatto? 
£  cb'io  tei  creda? 

RODRIGO 

Nel  regal  cospetto 

Io  tro?ai  grazia. 

ELISABETTA 

Al  buon  sentier  le  spalle 
Dunque  volgesti.  0  esecutor  li  fai 
Del  voler  di  Filippo,  ovver  l'inganni. 
Cum'  esser  può  clie  tu  si  i)afiso  inchini 
La  mente  aitera? 

RODRIGO 

Ne  <1  inganni  fabbro, 
Nè  di  nequizie  esser  vogT  io,  Regina. 
Una  via  perigliosa,  ed  onorata 
M'  apre  fortuna  di  giovar  le  genti, 
E  di  scemar  fors' anco  ni  re  vergogna: 
Per  questa  io  m'iucamminu. 

ELISABETTA 

Or  riconósco 

Rodrigo. 

(i)  A  queste  iiarole  e  ad  no  cevQO  della  Kegina  le  Dor 
migelle  paiion..  » 


Digitized  by  Google 


a34 

EODRIGO 

Odimi  dunque.  Io  posso  teco 
Segretamente  làvellar;  ool  vieta 
li  Re. 

ELISABETTA 

Dunque  doq  teme? 

RODRIGO 

£i  nulla  teme 
Di  me:  teme  di  Carlo.  I  suoi  timori, 
Già  quasi  ^peuti  per  le  mie  parole  ^ 
Or  più  gravi  si  fauuo. 

ELISABETTA 

K  chi  gli  accresce  ? 

RODRIGO 

Domingo,  Elvira  a'  daiini  tuoi  fu  mossa. 
Quanto  CarJo  a  te  scrisse,  anzi  le  regie 
Tue  nozze,  è  in  mano  di  Filippo.  Kivira 
Quelle  amorose  carie  a  lui  recando 
Gli  suscitò  nel  cor  nove  tempeste. 

ELISAELTTA 

Empia  ed  ingrata  donua  !  Io  farò  vane 
Le  fraudi  sue  :  al  re  parlare  io  voglio. 

RODRIGO 

Odi  rae  prima.  Uopo  è  di  porre  in  salvo 

I  miseri  Fiamminghi.  Il  prence  acceso 
Dai  detti  tuoi  desia  guidar  le  schiere 
A  quelle  genti  ;  ma  V  odio  paterno 

Sta  contro  il  buon  volere ,  e  il  Duca  Alba 
Dell'armi  nostre  capitano,  muove 

II  campo  in  questo  di.  Se  noi  precede 
Carlo,  fiumi  di  sangue  scorreranno. 
Nel  suo  proposto  come  rupe  è  fermo 
Filippo,  e  vuol  che  qui  Carlo  rimanga^ 
Qui  dove  è  mal  sicuro*  Il  giovanile 
Ardor,  ch^ei  mal  governai  e  Farti  accorte 
Del  fier  Domingo,  e  de'coiìeghi  suoi, 
Pongon  d  cara  vita  in  gran  periglio. 

ELISABETTA 

Daoqoe  che  penai  tu? 

aònaiGo 
Segretamente 
Carlo  di  qua  ai  parta  ^  e  in  ca^po  voli 


Ansi  che  il  Duca  alle  imàMt  m  all'  ira' 

Biaciolga  il  fren  —  he  oppresse  e  atanche  genti 

Liete  lo  accoglieranno:  Ei  sarà  forte 

P^ella  concordia  loro,  e  di  paura 

Gelerà  il  cor  di  quegli  empi  ministri , 

Che  il  re  fecer  tiranno:  allora  udrai 

Chiamar  con  nomi  oneati  ed  onorati 

Que'  che  ribelli  oggi  ton  detti ,  e  il  padre 

Vedrai  più  mansueto  inverso  al  figlio* 

ELiaA,BBTTA 

Alta  impresa  proponi  ^  che  m'alletta^ 
£  mi  sgomenta.  Ifo  parlasti  a  Carlo? 

RODftlOO 

Non  anco.  Io  desiava  che  tu  stessa  .  •  • 

BLISiBBTTA 

Pensa  ;  Rodrigo^  che  canuto  senno 
La  grand' opra  richiede. 

aoDRioo 

E  il  grave  aanno 

Di  molti  prodi  ajuterì^  l'ardire 
Del  giovinetto.  Già  Àgamoote^  ed  altri 
Duci  di  Carlo  quinto^  impasienti 
Sono  di  seguitarlo. 

BLISàBEm  ( 

Ei  parta  dunque^ 
Voli  alla  gloria:  qui  negletto  vive 
£  in  gran  periglio:  chè  frenar  l'ardente 
Suo  cor  non  è  chi  possa  ^  ond'  egli  corre 
A  certa  morte.  £i  fugga  tosto:  amiche 
A  lui  farò  la  Francia  e  la  Savoia  : 
A  prò  degli  infelici  i  a  prò  di  Carlo 
Tutta  mi  dono.  Or  va'  j  prepara  quanto 
£  d' uopo  ai  suo  prtire  (i). 

SC£iSA  IL. 

SLISÀBETTA 

O  ciel^  seconda 
I  puri  voti  mieil  Fa'  che  d'£uropa 


(i)  ILodi^o  parte. 
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Io  qualche  terra  almen  s  apra  un  atilo 
A  liberta  de,  e  fa'  die  aia  di  Gorio 
Si  gloriosa  lama. 

se  E  a  A  ÌLL 


FXlSAElùTTA 

O  11110  Signore, 
A  te  dogliosa  io  afirettava. 

FUiiFPO 

Ed  io 

Crucciato  a  te. 

ELISABETTA 

E  ({uale  hai  tu  di  cruccio 
Giusta  cagione? 

FILIPPO 

Guarda  (i). 

BLlSABETTl 

Qual  rapace 
filano  a  me  tolse  <][ueste  carte? 

FILIPPO 

Tue? 

£  da  te  custodite?  .  . . 

ET-ISABETTA 

Krano  mie 

K  a  me  inviate  allor  che  Francia  e  Spagna 
Lo  cuncedean  ;  perciò  colpa  nessuna 
È  in  C;ìj  lo  :  immaginar  poteva  ei  forse 
Che  colei  ,  che  ^iia  sposa  era  a  quel  tempo ^ 
Data  ^Ìl  ioase  a  madre  ì 

FILIPPO 

In  sua  difesa 
Ti  adopri  assai  ...  ma  la  tua  colpa  . .  . 

ELISABETTA 

Colpa  ? 

Mal  mi  conosci.  Qual  non  cura  onore , 

Nè  donna  è  più,  uè  viva  ...  ed  io  son  prole 

D'Enrico. 


(i)  Le  mobtra  alcune  carte. 


FiLlFPO 

Io  diedi  già  facil  credenza 
A  questi  vanii  tuoi.  Non  se'  lu  quella 
Glie  la  tua  fede  intemerata  e  pura 
Vantavi  rampognando  i  miei  sospetti  ? 
Ora  questi  tuoi  vanti  appìen  conosco* 

EUSA.BETTA 

Cluaro  mi  parla. 

FILIPPO 

Or  ben,  dimmi:  pur  dianzi. 
Quando  qui  sola  ti  trovai ,  nessuno 
A  ragionar  con  teco  era  rimaso? 
Nessuno? 

ELISABETTA 

Il  iìglio  tuo. 

FILIPPO 

Il  figlio  mio? 
Or  mi  cade  la  benda  :  a[)erta  veg};io 
La  mia  vergogna.  Sii  quel  tuo  colloquio 
Con  Callo  era  innocente,  a  che  il  celavi/ 

ELISABETTA 

Signor,  tu  mi  garristi,  e  il  discolparmi 
Siccome  rea  dinanzi  ai  tuoi  baroni 
Cosa  indegna  mi  parve,  in  altro  modo 
Domandata  da  te,  risposto  avrei 
Che  qui  il  tuo  figlio  a  sua  preghiera  accolsi^ 
Perchè  cosi  mi  piacque  ,  perchè  serva 
Non  sono  agli  usi  ed  all'oprar  del  volgo, 
Perchè  mi  parve  alfin  piet«>80  ufficio 
Bacconaolare  un  inlèlice  oppresao. 

FILIPI^ 

Un  infelice?  £  tu  pietà  né  senti? 

BLISASBTTÀ 

In  pregio  il  tengo  ^  e  pietà  de' suoi  mali 
Mi  prende*  Oggi  m'è  figlio,  ma  con  altro 
Pfome  un  di  lo  chiamai.  Tu  stringi  e  sciogli 
A  tua  posta  que'  nodi ,  che  tenaci 
Forma  natura ,  e  a  me  quest'  arte  è  ignota* 
Odiar  non  so  nè  posso  a  senno  altrui 
Chi  merla  laude ,  ed  odiar  non  Toglie 
Chi  pure  odio  si  metti;  e  poiché  tanto 
A  dir  mi  sforzi ,  a  viso  aperto ,  o  Sire , 
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Dico  che  stanca  io  aou  d'  esserti  «erra. 

FILIPPO 

Elisabetta,  se  pieghevol  troppo 

Io  fui  talvolta ,  non  andarne  altera^ 

Chè  la  cagion  ,  die  debole  mi  fece 

A  te  dinanzi^  oggi  in  furor  può  trarmi. 

EIdiùUl£XTÀ 

Che  feci  io  mai? 

FILIPPO 

Se  vero  fosse  ...  e  vero 
È  certamente  .  .  .  Guai  !  se  di  tue  colpe 
Trabocca  la  misura  !  e  se  più  a  giuoco 
Mi  prendi.  Guai  ! 

ELISABETTA 

Ma  che  ti  feci? 

FSLIPFO 

Allora 

Scorrerà  sangue. 

ELISABETTA 

A  tale  oimè  siam  giunti? 

FILIPPO 

Fuor  della  mente  tu  mi  traggì;  è  rotto 
Bella  ragione  il  freno . . .  sangue ,  sangue 
Farò  scorrere  a  rivi* 

ELMAISTTA 

Io  di  le  aento 

Pietà. 

FILIPPO 

Pietà  di  te  y  che  n'  hai  ben  donde  , 
Empia  ^  senti  piuttosto,  (i) 

ELISABETTA 

Indegnamente 
Signor  I  m'dtragi^:  più  soffrir  non  voglio. 

FIUPPO 

Con  questo  ferro  •  •  •  (a) 

ELiSAKTTA 

Oimè  die  t'ho  Alfio?  (3) 

(i)  Afferra  per  un  bmrcio  la  regina  Tioleiiteiliente. 

(a)  Pone  la  mano  al l'»' Isa  della  spaila. 
(5)  Cade  sopra  una  sedia  ijuasi  svenuta. 
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FILIPPO 

Elisabetta  (i)  •  •  •  oimè  . . .  vedrà  la  corte 
Spettacolo  si  tristo? 

SCENA  IV. 
IL  DUCA  ^  DOMINGO  e  dcuL 

FILIPPO 

Alle  sue  staoze 
Accompagoale  la  regina. 

DUCA 

MuU 

Sospira  e  piange . 

FILIPPO 

Maraviglia  n'  hanno 
I  tristi,  che  infìammàr  gli  sdegni  miei 

Senza  trarmi  di  dubbio? 

SCENA  y. 
B0DEI6O  e  detti 

FILIPPO 

Ab  vieni  ,  o  Conte , 
E  yoi  frattanto  alle  vicine  stame 
Reitate  a'  cenni  miei,  (a) 

BODRIGO 

Signor^  che  avvenne  7 
Te  veggio  io  nuovi  affanni:  il  suono  udii 
Di  minacciose  grida ,  e  la  regina 
Veggo  che  piange  pallida  e  tremante. 
Beh  !  se  le  altrui  maligne  e  false  voci 
Ti  fan  severo  y  in  queste  carte  aperto 
li  vero  alfio  vedrai. 

FILIPPO  (3) 

Elvira  ?  A  Carlo  ? 
D  amor  &vella  7  Lui  ama  i  e  T  accusa  7 

(0  Alquanto  calmato, 
(lì)  Al  Duca  e  a  Djmlnc^o  che  accompagnano  la  3^108* 
(?)  Prende  il  foglio  da  iiodrigo  e  lo  guarda. 
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ftOMJGO 

D^lnao  amor  contiglia  atroci  core. 

FILIPPO 

Dunque  a  tradirmi  collegati  ioaieiiie 
Sono  qui  tutti? 

aODRlGO 

Sul  mìo  labbro  è  il  yerob 
Signor^  di  me  ti  fida;  la  regina 
È  innocente ,  ed  Elrira  ingrata  ed  empia* 

PILIPPO 

Bffa  qui  aemtamente  il  figlio  mio 
FaTellò  alla  regina. 

B0DEI60 

I  lor  segreti 

Non  aon  d*  amor. 

niiippo 
Dunque  di  stato.  Invana 
Eflsi  aiutan  de' Belgi  ribellati 
L'empio  furor*  Di  ai  folli  disegni 
Mi  rido.  Il  sacro  tribunal,  che  spia 
Per  entro  i  cucmì,  è  sempre  desto,  e  pronta 
Tien  la  spada  di  Dio,  clie  non  perdona 
A  regio  sangue. 

RODRIGO 

Il  ciel  da  cosi  dura 
Necessità  ti  guardi.  Ai  fatti  atroci 
Il  popolo  sì  ammuta ,  ma  nel  petto 
Odio  cova ,  che  poi  terribilmente 
Per  lieve  occasl'on  scoppia,  e  trabalza 

I  re  dal  soglio,  il  figlio  tuo  fora'  arde 

Di  quel  desio,  che  molti  petti  infiamma; 
Amici  ha  in  Fiandra  aisai:  larghe  promesse 
Forse  gli  fauno:  in  questa  reggia  oscuro 
Ed  odiato  vive:  ei  potria,  spinto 
Dal  caldo  giovanile  da  quell'affanno 
Che  ognor  l'accora,  a  disperata  impresa 
Precipitarsi.  A  te, 'Signor ,  s'aspetta 
Con  bell'arte  ritrarnelo:  previeni 

II  mal  per  tempo. 

mippo 
Mìo  nemico  è  Carlo; 
Io  gli  son  Padre ,  io  V  amo ,  e  i  falli  suoi 


Dimenticar  Torrei ,  ma  »  pur  anche 

Gli  sono  ;  e  mio  maìj^ado ,  il  ben  del  regno  ^ 

E  relìgion  mi  traggono  a  quel  paaao» 

Gbe  mi  sarà  cagion  d'amaro  pianto. 

aonaiGO 

Precorri  il  mal ,  che  temi ,  e  8al?a  il  figlio. 

V1I.1F90 

A  te  r  affido. 

lODSIGO 

Se  a  cotanto  ufficio 
Atto  mi  credi,  autorità  paterna 
Dammi  aopra  di  laL 

FILIPPO 

Abbila  intem: 
Ammonisci  ,  gastiga ,  adopra  ogni  arte 
Che  giovi  al  mio  figliuolo  ^i).  Teetimonio 
Questo  foglio  ti  sia  di  quel  supremo 
Poter  che  ti  confido.  Apporta  pace 
Al  mio  cor  travagliato  ,  e  alle  mie  notti 
Il  perduto  ripowK  (2)  A  me  Domingo 
£  il  Duca« 

SGENA  VI. 

FILIVfOy  DOHlflGO,  6  il  DVC4  h*  ALB4. 

PILIPPO 

Voi,  deir  orior  mio  gelosi. 
Freddo  sospetto  nel  mio  cor  poneste , 
Ma  un  fatto  sol  die  non  mendaci  mostri 
I  detti  vostri,  ov'è?  Compite  ornai 
L'ojpera  vostra:  inoanxi  ai  miei  Baroni 
Vemte,  e  la  regina  al  lor  cospetto 
Accusate.  Se  fia  che  rea  si  trovi, 
Morrà  ;  morrà  con  essa  il  figlio  mio. 
S'ella  è  innocente,  guai!  le  vostre  teste 
Gadran  an  palco  infame. 


(i)  Scrire  e  consegna  il  foglio  a  Rodrigo, 
(a)  Si  volge  ai  Paggi*  Eodngo  parta. 
Voi..  IV. 


DQMuroo  e  il  DUCA  d'ii,ia* 


DOMINGO 

È  questo  il  gìoroo 
Da  porre  in  opra  ogni  arie  ^  ondo  fia  8al?a 
Gol  nostro  onor  la  ?ita. 

Orridi  nemln 
Veggo  sopra  di  noi.  Rodrigo  è  sempre 
Con  Filippo  a  conaiglio  :  €00  Filippo 
Favellò  Carlo  lungamente ,  e  chiese 
Delle  Fiandre  il  governo.  Il  Padre,  sordo 
Alle  preghiere  del  figliuolo,  elesse 
Me  Capitano  :  di  cotanto  scorno 
Cario  meco  non  duolsi,  ansi  &  mostra 
D'averne  gioia  al  core,  e  il  re  mi  paria 
Parole  d' ira.  Or  che  pensar  degg'  io  , 
Domingo?  Il  mio  partir  da  questa  corte 
Ooore  il  credi ,  o  esilio  ? 

DOMINGO 

E  dunque  a  tale 
Slam  giunti,  che  io  un  giorno  le  fatiche 
Dì  tanti  anni  fien  perse?  A  ragion  temi 
Della  nostra  caduta  ;  ma  non  vedi 
Intero  il  mal  che  ne  sovrasta.  Sai 
Qua!  sia  quel  giovinetto ,  che  benigno 
In  vista  a  te  si  mostra?  £i  cova  in  petto 
Il  più  orrendo  disegno.  Ira  nessuna 
Contro  di  lui  m' instiga  :  affanno  io  sento 
Per  la  religVon  de'  padri  nostri 
Abborrita  da  lui,  che  s'argomenta, 
Tolto  il  regno  a  suo  padre,  dettar  leggi 
Novelle,  p(T  altri  riti  ed  altre  usanze 
Introdur  nella  Spagna.  A  un  re  SÌ  latto 
Ci  sarà  caro  T ubbidir? 

DUCA 

Mutato 

Da  qtipl ,  ch'foggi  si  mostra ,  lo  vedrai 
Quando  avrà  in  fronte  la  Corona:  or  sente 
Gli  affetti  di  chi  serve* 


DOMINGO 

Iiidoroit'alfoa . 
Ambiziosa  altro  non  sente  affetto 
Fuor  quello  di  annullar  gli  ordini  antichi 
Ed  esser  capo  ai  novatori  :  e  in  lui 
Gii  empi  desiri  avviva  la  regina 
Dell'  eresia  fautrice.  II  tempo  è  giunto 
Da  far  pronto  riparo  al  mal  che  sorge, 
^ato  è  il  sospetto  in  cor  dei  re  :  fa  d' uopo 
Clie  certezza  diventi  ,  anzi  che  l'arti 
Della  regina  al)biau  vittoria. 

DUCA 

£  come 

Far  certo  il  re  del  tradimento? 

DOMIUGO 

Ascolta. 

50  che  spesso  col  prence  si  rag  una 
A'  notturni  congressi  una  tal  gente 
Cui  pute  il  regno;  so  che  la  regina 

Colà  manda  suoi  messi  ,  e  so  in  che  modo 

51  può  trar  dalle  tenebre  il  segreto , 

E  torse  in  questo  giorno  il  tradimento 
Al  re  fia  noto. 

DUCA 

La  vittoria  è  nostra 
Se  a  tanto  vali. 

SCENA  VUI. 
CABLO  e  dettL 

CàRLO 

INtemi  che  avvenne? 
È  ver  dò  che  sì  narra?  Il  re  mio  padre 
Volse  della  regina  incontro  al  petto 
Ignudo  ferro?  Bispondete^  è  Tero? 

DOmXTGO 

Cadde  a?enuta ,  ai  riebbe^  e  nulla 
Avvenne  di  einiairo* 

CARLO 

(O   Ciel!  respiro) 
Una  terribii  voce  erami  pianta 
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Che  d'ira  il  re  fremeva^  e  cIm  tin  aegretOy 
Un  grao  segreto  era  palese. 

DOMINGO 

E  questo 

Vero  è  forse  . .  •  Signor^  che  pensi  ?  hai  tema 
Per  te? 

CARLO 

Per  me?  qoq  temo,  no. 

I>0MING0 

Sospiri  ? 

Chiederli  non  ardisco  la  profonda 
Cagion  del  dolor  tuo ,  ma  sol  ti  prego 
A  ricordar,  che  il  santo  niinislerOy 
Che  dal  cielo  mi  tengo,  apporta  pace 
Alle  inquiete  coscienze,  e  cela 
Gelosamente  i  rivelati  falli 
Sotto  sacro  sigillo.  Assai  m'  intendi. 

CARLO 

Grazie  ti  rendo.  Cimentar  non  voglio 
Il  tuo  labbro  fedele. 

DOMìWGO 

Ingiuria  fai, 
SJgfUore,  a  chi  ti  prega,  e  aiiauao  sente 
De'  gravi  afTanoi  tuoi. 

CARLO 

Vana  fatica  ! 
Sopra  te  stesso  i  tuoi  pensieri  accorti 
Volgi.  Te  pio,  te  santo  estima  il  mondo: 
Dalla  tua  via  non  torcer  passo,  e  pensa 
Che  lungo  è  quel  caniniin,  che  ha  suo  confine 
Alla  sede  di  Piero.  A  voi  non  prenda 
Cura  di  me,  ven  prego,  e  questa  mia 
Preghiera  late  nota  al  signor  vostro. 
Il  dissi,  e  il  pur  dirò.  Voi  tutti  intorno 
Mi  siete  ad  ispiar  ogni  mio  passo^ 
Ogni  mio  detto.  Ai  servi  de'  suoi  servi,     •  • 
Mercenaria  caterva,  il  re  Filippo 
Vende  suo  figlio.  Imprese,  onun,  e  laudi 
Son  degli  estrani,  e  miei  gli  affanni  e  T  oule. 

DUCA 

Al  figlio  di  Filippo  era  dovuto 

L' oaor,  che  a  me  fu  dato:  lu  tei  consento. 
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La  tua  presenza  avria  pacifioale 
Le  ribeliate  genti 

CABLO 

Approvo  e  laudo 
I  consigli  paterni  Invitto  duce, 
Formidabii  guerriero,  innanzi  a  cui 
Tace  la  terra,  è  il  Duca  d'  Alba:  io  sono 
Giovinetto  inespeiLo.  Al  campo,  al  campo, 

0  Duca,  alla  vilLuria.  Noi  frattanto 
In  questo  albergo  della  pace  udremo 
li  £uua  delle  tue  glorie. 

DtCA 

Acerbe  muovi 
Le  tue  parole,  o  prence,  e  ingiurvose  .  « ,  . 

A  chi  sotto  r  uòbcrgo  affanna  e  suda 
Per  la  corona  e  per  la  fede.  Al  mondo 

JNuLe  soli  le  mie  gesta.  Que^-ta  ^pada 
Diè  le  leg-i  di  Spagna  a  stranie  genti, 
per  strade  di  sangue  al  suo  trionlo 
Tras.se  la  croce.  In  ciel  Dio  giudicava. 
Sulla  Lena  Toledo. 

CARLO 

Approvo  e  laudo 

1  consigli  paterni,  li  più  gagliardo 

Tu  se'  d'  ogni  guerrìer;  ma  assai  per  tempo 
Scendesti  in  terra.  Iddio  dovca  serbarti 
Ai  secoli  futuri,  e  il  di  dell'ira 
Farti  miuitìtro  delle  aue  vendette. 

DUCA 

Prence,  alle  tue  parole  amare  troppo 
Io  potrei  forse  . . . 

CARLO 

Or  ben?  .  .  . 

UlìCA 

L'mer  figliuolo 

Del  re  ti  salva. 

CARLO 

Quest'  onta  liou  soBiroj 
Mino  alb  spada. 

DUCA 

Contro  chi? 
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CABLO 

La  spada 

Traggi. 

SCENA  IX. 
RODRIGO  e  detto, 

a 

RODRIGO 

Fermate.  O  prence  insanamente 
Adopri.  Olà,  sergenti:  il  re  vi  parla 
Per  la  mia  bocca:  il  prènce  è  prigioniero. 
Carlo  ,  la  spada.  Niun  con  lui  favelli. 
Se  gli  è  cara  la  vita.  Al  re  ro'  affretto: 
(  £  tra  brev'  ora  sarò  teco,  o  Carlo). 

ATTO  QUARTO 


SCKHIA  PEIMA. 

BLiaàBITTA  e  AODRIOO» 
ELISABETTA 

D  immì,  Conte,  che  fu?  e  donde  vieni, 
Che  il  tuo  color  sembra  di  morLe?  parla* 
Il  cor  mi  trema  di  saper  noveila 
Amara  certa 

RODRIGO 

Udisti  forse?  .  .  . 

ELISABETTA 

Udii 

Clic  il  prence  è  prigioniero,  e  per  tuo  cenno. 
E  Ha  veri 

RODRIGO 

Si  regina  ,  per  serbarlo 
Alla  salvezza  delle  Fiandre,  il  tolsi 
Dall'  artiglio  feroce,  che  sul  capo 
Gii  stava  ^  ed  al  suo  scampo  questo  giorno 


Ho  procacciato.  Il  bojo  della  notte 
Nasconda  la  aoa  fuga»  o  la  dimane 
De*  tuoi  crudi  nemici  ei  aarà  preda. 

10  noi  yedrò!  tu  vanne  a  lui ,  regina^ 
Chè  a  te  i  custodi  non  torranno  il  passo. 
Digli  che  fugga  tosto  >  e  che  non  pensi 

A  me;  che  suo  pensiero  unioo  sia 
Salvar  V  oppresse  genti* 

BLISAltTTA 

Oscuri  sona 

I  detti  tuoi:  tn  mi  traiggi:  aperto 
Parla^  Bodrìgo. 

aonaiGo  4 
In  questa  terra  io  fui  ' 
Sopra  tutti  beato:  ebbi  compagno 
Nel  cammin  della  vita,  anzi  fratello, 

11  figlio  d'  un  Monarca:  un'  alma  sola 
Fu  di  noi  due:  i  nostri  petti  accese 

II  pensiero  di  dar  vita  novella 

Al  guasto  e  servo  mondo;  or  piace  al  cielo 
Di  troncare  i  miei  giorni  a  messo  gli  anni* 
Io  non  vedrò  più  Carlo.  Alta  regina, 
A  te  lo  raccomando.  Tu  lo  reggi 
Nella  difBcil  via  della  virtude 
Poscia  eh'  io  sarò  polve. 

ELISABETTA 

1  detti  tuoi 

Son  d'  oom  che  è  presso  a  morte  :  ma  ani  labbro 
Forse  gli  acccende  si  V  interno  affanno: 
La  fredda  ragion  poscia  altre  parole 
Ti  detterà. 

RODRIGO 

Rammentagli  che  fido 
Sempre  gli  fui,  che  il  giuramento  mio 
A  lui  servai  fino  alla  morte ,  e  digli 
Che  fido  osservi  il  soo. 

ELISABETTA 

Fino  alla  morte? 

RODUttO 

Digli  che  air  alta  idea  d'  un  nuovo  regno 
Tenga  volta  la  mente,  e  dal  ciel  speri 
Alla  grand'  opn  ajato.  Incontro  ai  mali 
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Virile  animo  opponga ,  e  se  bisogna 
La  morte  incoutrì:  neiretà  futura 
Altro  figlio  di  re  seguirà  Ter  me 
Da  lui  segnate^  e  avrà  Titioiia  intera 
Sopra  r  error  degli  Avi  nostri.  Digli 
Che  ognor  ricordi,  che  le  ornane  genti 
A  giacersi  nel  fango  ^  eternamente 
I^atura  non  danoò:  che  sol  ne'  bruti 
Una  sempre  è  la  mente,  uno  è  il  costume: 
Ma  r  uomo  a  stato  più  felice  e  chiaro 
Andrà  di  tempo  in  tempo;  e  i  di  verranno 
Che  Sapienza  avrà  seggio  onorato 
Accanto  ai  Regi.  Digli  che  prepari 
Tanta  gloria  ai  futuri,  e  che  T  amico 
Bi?olge  a  lui  questa  preghiera  estrema. 
Posto  nelle  mìe  mani  aveauo  i  cieli 
Il  poter  di  far  dolce  e  mansueto 
L'  Lpano  regno  :  il  re  m*  era  benigno 
Del  favor,  di  che  privo  era  Domingo, 
Ma  tosto  la  fortuna  il  suo  ridente 
Volto  in  bieco  mutò.  Cario,  o  Rodrigo 
^Cader  doveva:  io  cader  volli,  e  solo. 

ELUABSTTA. 

Che  dicesti? 

RODRIOO 

Quest'  ora  oscura  e  breve, 
Che  noman  vita ,  io  dò  per  un  etemo 
£  chiaro  di.  Domingo  con  astute 
Lusinghe  trasse  fuora  ogni  segreto 
Dal  labbro  d' un  de'  nostri»  Oggi  Y  accusa 
Innanzi  al  re  vien  posta ,  e  Carlo  è  detto 
Il  duce  de'  ribelli  ;  oad'  ei  fia  tosto 
Chiuso  colà  dove  chi  pone  il  piede 
Esce  fuor  di  sperann. 

ELISABETTA 

£  tal  periglio 

Allontanasti  ? 

aonamo 

Ad  Agamonte  io  scrissi 
Che  Carlo,  infido  ai  giuramenti,  ha  volto 
Ogni  pensiero  al  Padre;  che  tradita 
Ha  la  speme  di  Fiandra  ;  che  presso  era 


A  clìirekre  ugni  più  occoho  arcano 

S' io  col  regio  j^tor  mui  lo  traea 

Fuor  della  reggia:  ed  il  vergalo  foglio  •  •  « 

EUtàlBTTA 

Desti  ai  regi  corrieri? 

■ODIUGO 

Io  80 j  regina. 
Che  diiiieo  lor  non  è  segreto  alcooo, 
£  che  a  Filippo  in  (questo  di  saranno 
Manifesti  i  miei  detti. 

BLUAIBTTA 

Ed  or  che  pensi? 

ftOORlGO 

Penso  che  il  re  dà  fiicile  credenza 
A  ciò  che  teme,  e  che  avrà  per  veraci 
I  detti  miei  ;  che  sfrenerà  gli  sdegni 
Contro  di  me,  lasciando  un  giorno  almeno 
Di  sicareua  al  figlio.  Prigioniero 
Carlo  non  è,  ma  alla  custodia  è  dato 
De' miei  più  fidi.  Di  recarmi  a  lui 
Era  la  mia  promessa,  e  Tore  brevi 
Mi  tolse  il  re.  Carlo  non  vidi^  e  mai 
Mol  rivedranno  gli  occhi  miei,  chè  mille 
Avrò  fin  poco  esploratori  intorno* 
Tu  occultamente  al  venir  della  notte 
A  lui  ti  reca ,  ed  arte  e  prieghi  adopra 
Si  che  egli  fugga  >  e  tosto. 

BLUAlBTTà 

Perigliosa 

Opra  gli  segni* 

aonaioO' 
£  fuor  d'  ogni  periglio 
Se  pria  del  nuovo  Sol  di  qua  si  partett 
Ti  sia  raccomandata,  alta  regina, 
1/  avvilita  virtù ,  V  unica  speme 
De' tribolati  popoli:  t'affretta. 
Usa  r  oro ,  e  V  ingegno  :  il  tempo  vola, 
E  più  dell'opra  che  del  giorno  a  vanta. 

ELISABETTA' 

Dunque  in  mia  mano  è  la  sua  vita?  io  corro. 
Quando  ti  rivedrà? 


lOMIGO 

Digli)  o  regina  f 
Ch'  io  pod  ogni  opra  m  che  U  morto  mia 
FoM  a  lui  vita,  àlcon  s'appraan»  fola. 

SGENA  IL 

AOmiGO^  BOHOIGÓ,  0  U  DTOSA  o' ALBI» 
VOHnroo 

Poiché  ioltanto  a  to  fortooa  arride 

In  questo  di ,  Conto  |  ten  priego  ,  dammi 

Ch'io  parli, al  re. 

AODIIGO  . 

Pian  di  pensier  dolenti 
Nelle  ano  atanie  posa,  e  altrui  i'  ingreaao 
Non  ne  consente. 

DUCA 

Ed  ha  ragion  ben  .grave  • 
D'  affanno.  Il  figlio  è  prigioniero ,  e  ognuno 
Si  duol  che  rotte  sien  le  leggi  aniiche 
E  il  priTÌlegio  delle  Corti ,  a  cui 
Non  chieae  il  re  consiglio. 

aoDHioo 
Alta  ragione 
A  coeì  duro  passo  astrinse  il  pdre. 

DUCà 

E  quest'  alta  ragione  è  mani&sla 
Solo  al  conte  di  Posa. 

RonaiGo 
£  forse  a  voi. 

SCENA  m. 

Detti  f  un  PAGGIO  e  poi  baihokimk 

PAGGIO 

De'  reali  corrieri  il  gran  maestro 
Chiede  affannoso  al  re  l'accesso. 

EonaiGO 

Avanci. 

Qui  non  ti  gra?i  Taspéttar  fintanto 
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Ch'io  parli  al  re^  o  Raimondo (i). 

DOMINGO 

Airuom  novello 

Oggi  n'è  forza  di  cliinare  il  capo: 

Da  luì  grazia  s'impetra.  A  te,  Raimondo ^ 

Egli  fu  largo  assai  :  le  regie  porte 

Jl  noi  flon  chiuse* 

RàIMONDO 

E  forse  a'danui  suoi 
Egli  le  schiude  a  me. 

DOMINGO 

Dione:  che  avvenne? 

RAIMOMIK) 

Questo  foglio,  ch'ei  scrisse  ad  Agamoute 
lo  reco  al  re  tradito. 

i>i;cA 
Al  re  tradito? 

RAIMONDO 

Io  cosi  penso:  un  cavaliere,  amico 
Di  questo  conte,  a  me  chiede  cavalli 
Per  la  vegnente  notte  :  alcuna  fuga 
È  per  lor  meditata  :  il  conte  è  reo 
Di  fellonia. 

RODRIGO  (2) 

Raimondo,  il  re  ti  aspetta  : 
E  dopo  lui  r  entrata  è  a  voi  concessa. 
Fra  poco  alta  cagion  di  gioia  avretej 
Delle  Corti  e  del  regno  i  privilegi 
Fien  vendicati. 

SGENA  IV. 
IL  DucA|  e  IKNIIKaO. 

DUCA 

Quàl  si  chiude  arcano 
lu  questi  detti  oscuri? 

DOMINGO 

A  che  si  parte 

Si  ratto ^  e  si  confuso  ? 

(1)  Pkrte.  (a)  Tornando. 
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BUCA 

Vendicati 
Fien  delle  Corti  i  privilegi?  Dunque 
Carlo  tornar  potreone  in  grazia  al  padre?.  . . 
Farmi  di  udir  voci  di  sdegno  .  . .  ascolla  (i). 

DOMINGO 

Tacciono  tutti ... 

DUCA. 

Par  che  il  re  sospiri. 

DOMINGO 

n  cor  mi  trema  di  saper  . .  • 

SGENA  V. 
RAiMovDo  c  detti 

Toledo 

Al  le  (a). 

DOMntOO 

Che  aTTenne?  ■ 

RAmONDO 

Orribil  caso! 

DOMIllOa 

Parla. 

BAIMOaDO 

Carlo,  tradito  dal  ano  falso  amìcoi 
È  imprigionalo  a  torto  ,  e  co*  ribelli 
£  congiurato  il  Conte,  ansi  n'è  capo. 

DOMINGO 

Cottginrato  Rodrigo ,  ed  innocente 
Carlo?  ed  il  re  sei  pensa?  Ambo  son  rei^ 
Credilo  a  me,  Raimondo. 

SQENIL  YL 
IL  DUCA  P  ALBA  e  deCtL 

DUCA 

Al  Ciel  sia  lode, 

(i)  S'accosta  con   Domiui^o  aiia  porta  dei  re. 
1%)  n  Doea  parie. 
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Che  la  vittoria  è  nostra.  Ancor  brev'qra, 
a  sconterà  le  colpe  il  tracotante 
Che  sopra  noi  si  pose  (i).  Ciò  W  tosto 
Se  ti  è  cara  la  yìU  (2). 

S  G  E  W  A  VII. 

DUCA  d'alba  e  DQMISGO. 

DOMINGO 

Or  che  fortuna 
N'arride,  seguitìamla  :  anco  le  trame 
Di  Carlo  al  re  facciam  palesi  j  ho  meco 
Le  prove  delia  colpa. 

DUCA 

Or  non  è  tempo 
Di  compier  l'opra-  Il  re  freme  di  sdegno 
Pel  tradimento  di  Rodrigo,  e  piange 
Al  nome  di  suo  figlio:  offeso  il  tiene 
£  incarcerato  a  torto. 

DOMINGO 

E  quali  arcani 
Sun  questi?  Io  nulla  intendo.  Amiro  al  prence 
Moslravasi  Rodrigo,  e  il  prence  offende: 
A  te  nemico  egli  era  certo,  e  or  fassi 
Vendicator  de'  turli  tuoi.  Toledo, 
Un  (gualche  inganno  è  qui. 

DUCA 

Tosto  gli  eventi 
Colai  nodo  sciorranno:  la  prudenza 
Or  consiglia  al  silenzio.  11  re  disfo^^lii 
Gli  sdegni  suoi  contro  Rodrigo,  e  poscia 
Altri  ne  sorgeran  più  fuii'ost. 
In  (jueslo  giorno  il  lagioiiar  di  paC6 
E  di  perdon  a'  addice  a  noi. 


(i)  Dà  secreti  ordini  ad  un  paggkki 
(a)  Raimondo  parte. 
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SGENA  Vni. 

f  Uiippo  e  detti  ^  iìidi  un  paggio- 
Filippo 
Toledo, 

Io  fui  tratto  in  inganno:  il  figlio  mio 

Fra  i  ribelli  non  è  :  rabito  yoglio  ' 

Far  dell'  error  ammenda,  e  a  le  commelto  (i) 

Che  Toli  a  Carlo,  e  libertà  gli  annuiiii. 

PÀGGIO 

Sire. 

FILIPPO 

Che  rechi? 

PAGGIO 

Alle  mii  de'  aergenti 
Venne  Rodrigo  y  e  in  fondo  delle  torie. 
Come  dannollo  tua  n^on  suprema. 
Spirò  nel  proprio  sangue;  e  un  giovinetto 
Gh'  era  in  sua  compagnia,  posto  ai  torMttti^ 
Svelò  segreti  orrendi- 

FILIPPO 

Ai  giorni  miei 

Insidiava  ei  forse? 

PAGGIO 

Ahi  dure  cose 
Saprai,  Signor,  ma  non  dal  labbro  mio* 

FILIPPO 

Parla. 

PAGGIO 

CarlOi ... 

FILIPPO 

Tradito  e  TÌlipeso 
Gbiede  vendetta  7 

FAGGIO 

È  U  duce  de'  ribelli 

FIUPPO 

OimèI  che  narri? 

PAGGIO 

U  figlio,  che  Rodrigo 

(i)  Al  Buca. 


ScnTeva  ad  Agamonte  è  menzognero: 
Già  80D  pronti  i  cavalli  ^  che  il  ino  figlio 
Denno  guidar  nella  vegnente  notte 
In  Fiandra  al  tradimento:  altra  Pagani 
Maggior  aapni  tu  poacìa. 

FILIffO 

Il  tatto  narra. 

FAfOOIO 

Ti  porto  al  cor  graye  ferita. 

FILIPPO 

Park. 

PAGGIO 

Conscia  di  questi  inganni ,  e  aiatatrìce 
Della  fuga  di  Carlo  è  la  regina. 

mirro 

Che  più  a  saper  rimane!  aperta  veggio 
L' infame  tresca,  e  la  cooginral  Ahi  quanti 
Qui  80B0  i  traditori  I  or  mal  mio  grado 
Sarò  severo  e  crudo I  Elisabettal' 
Elisabetta  I  delle  colpe  tue 
Già  colma  è  la  mianra.  A  che  mi  apingi? 
Ciò  che  prudenza  sconsigliò  finora, 
£  che  già  fu  ne'  mìei  peaaierì^  adempì 
O  Duca  I  e  tosto  aia  (i). 

SGEX^A  IX. 

FILIPPO^  DOMINGO»  PÀGGIO  ed  ESPINOAA. 

PAGGIO 

L' Inquisitore  (a). 

FILIPPO 

O  Espiuosa ,  Filippo  alunno  tuo. 
Oggi  de'  suoi  primi  anni  giovanili 
li  costume  riunuova,  e  di  consiglio 
Ti  chiede. 

ESPINOSA 

A  quel  virile  e  santo  petto 
Di  Carlo,  padre  tuo,  non  fu  bisogno 

(0  n  Duca  parte. 

(a)  Ad  «B  cenno  del  fie  s'allontanano  Domingo  e  11  Bugglo^ 
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Mai  deli'  altrui  codaì^^Iìo. 

FILIPPO 

O  lui  felice f 
NecessiLà  mi  stringe  ad  esser  crudo  • 
Un  aito  tradimento  ed  inaudito  .  t« 

espufosà 

Lo  ao. 

FILIPPO 

Lo  sai?  dimmi:  come,  da  quando^ 

ESPINOLA 

So  da  molt'  anni  quel  che  tu  «apeati 
In  questo  di. 

FILIPPO 

Rodrigo  erati  noto? 

ESPIN084 

La  vita  di  costui  aeguata  è  tutta 
Ne' miei  aacri  volumi^ 

FILIPPO 

E  a  lui  laaciaatì 

La  libertà?  • 

Espiiva'^A. 
Si;  per  scoprir  più  lunghe 
Fila  dell'  empia  tela.  Era  mia  preda 
£  certa. 

FILIPPO 

Ma  da'  regni  miei  lontano 
Rodrigo  errò  gran  tempo. 

ESPINOSI. 

E  passo  passo 
Dietro  le  costui  orme  erano  gli  occhi 
Della  mia  mente. 

FILIPPO 

E  se  dunque  sapevi 

I  tradimenti  suoi^  perchè  tacesti? 

ESPINOSA 

Quando  il  chiamavi  del  tuo  regno  a  parte. 
Perchè  di  lui  non  mi  chiedesti?  o v'era 
AUor  V  accorto  senno  tuo?  si  cieco 
Fosti  da  non  -vedergli  in  fronte  scritto 

II  tradimento  e  V  eresia  ?  Chi  dievvi^ 
O  regi,  autorità  sopra  coloro 

Che  offendono  k  fede?  Omai  che  fia^ 


Se  gli  empi  grazia  trovano  ed  d^do 
Appo  le  corti? 


Lo  riserbava  io  vita ,  acciocch'  ei  foaae 
la  questa  etade  tenebrosa  e  rea 
Tremendo  esempio  agli  occhi  de'  mortali^ 
£  obbietto  di  spaveato  alla  ribelle 
BagioQ  superba.  Ta  rapito  Y  bai 
Al  santuario 9  e  l'hai  yilmeate  tratta 
A  morte  oscura. 


L' in  I  E  soQ  forse  qaesti  i  docomentii 
Che  all'infante  Filippo  io  dava  un  tempo? 
Se'  tu  fanciullo  ancora?  o  a  me  soltanto 
Incanutirò  i  crini?  O  re,  ti  parlo 
Come  s'addice  a  chi  dèi  yero  Iddio 
Sul  labbro  ha  la  parola:  io  non  approvo 
L' opera  tue. 


Non  esser  meco. —  Voi  del  cìel  ministri 
Fuor  del  mondo  vivete  >  e  chiuso  il  core 
Avete  sempre  a  que'  mondani  aflfetti 
Che  fan  tempesta  ognor  nel  petto  a  noi 
Che  nel  seco!  viviamo. 

ESPIOrOSA. 

E  qual  speraoia 
Ponevi  tu  neir  uomi  che  presso  al  trono 
Oggi  levasti?  Qual  dottrina  ed  arte 
Apprender  ne  potevi?  Ignori  forse 
Di  quale  sciensa  borifosa  e  folle 
Il  secolo  si  vanti?  e  di  che  vane 


1  novatori  ?0r  va',  cedi  alla  foga 
Di  queste  aure  fallaci ,  ajuta  ajuta 
I  consigli  d^li  empi  ^  e  li  solleva 


FILIPPO 

Il  reo  cadde  punito. 

ESPI  UOSA 

Assassinato,  e  non  punito.  Il  cielo 


piLipro 
Errai:  l'ira  mi  vinse. 
BsnirosA 


FILIPPO 

Tanto  severo  ed  aspro 


Romorose  parole  empian  le  menti 


Dalk  yótn  alla  r^^^*^* 

Io  eineri  a  Dio 
Un  nom  die  odìasie  la  iaeiuEogiia. 

B8nìrotA 

Ua  nomo? 
Gli  domini  aono  ai  re  nomoro  e  braccia. 
Dovrò       Home  al  mio  canato  alunno 
Novellamente  dimoètrar  queir  arte^ 
Onde  il  trono  8Ì  assoda  ?  Snlla  terra 
I  temporali  erenti  a  te  commise 
Iddio:  tn  il  rappresenti,  e  nnlk»  a  parte 
Esser  pad  mai  del  voler  tuo. 

ramo 

Mortale 

Io  sono ,  e  posso  errar  :  de  me  richiedi 
Ciò  che  a  uìo  s'appartìen. 

Bsmes* 
Questa  umiltade 

0  re  ^  non  è  sincera.  A  me  son  conti 

1  tuoi  consìgli  occulti.  Ingrato  attenti 
Gintro  l'autorità»  che  il  Giei  ci  diede 
Sopra  le  cosdeniey  e  il  santo  giogo 
Di  scuotere  presumi ,  ond'  è  pur  &raa 
Che  i  re  pieghino  il  collo.  Ma  rìngrasia 
Or  la  madre  pietosa ,  che  t' accoglie 
Fra  le  sue  braccia ,  e  ti  perdona.  Assai 
Punito  se'  dai  mali ,  che  tn  stesso 

Ti  traesti  sul  capo.  Io  t'ammonisco: 
A  noi  rivolgi  il  traviato  psso; 
Pensa  che  s' io  non  fossi  a  te  dinansi 
In  questo  di  »  domani  esser  potresti 
Dinanci  a  me. 

FiLim 
Pon  freno»  o  Sacerdote» 
Alle  altere  parole»  onde  avvilisci 
La  maestà  dei  re. 

Bsnvosa 
Quale  or  tu  sei  » 
Non  fu  Davidde  a  Samuelle  innansì? 
Chiusi  hai  gli  orecchi  al  verone  gli  occhi  hai  chiusi 
Al  mal»  che  ti  sovrasta.  Orribil  idra 


6  Y  eresia ,  che  i  capi  rioascenli 
Alaa ,  e  minaccia  i  re.  Xa  Francia  à  accesa 
In  fuoco  d' ira  :  in  man  di*  donna  imbelle 
È  mal  ferma  Inghilterra:  ed  l»  Germania 
Sparte  le  membra  e  di  veleno  infette. 
In  questo  mal  d'  Europa  han  posto  spemé 
Gli  empi  finor.  Che  fia,  s'oggi  Filippo,  ' 
Il  più  forte  dei  re  ,  viltà .  serri!» 
Mostri  a'  ribelli  ?  Libertà  gridando  ' 
£i  vanno,  e  libertà  subitamente 
Cane  a  licenza;  tosto  a  terra  sparsi 
Vedrai  gli  altari ,  e  cogli  altari  i  troni: 
£  i  regni  tuoi  dall'  Anarchia  finoce 
Lacerati  cadrannoi^ò  veramente 
Orangio  ed  Agamoote,  or  Mmnlati 
Di  libertà  campioni,  partiranno 
Fra  lor  la  fiicil  preda.  Alte  mine 
Ti  predico y  o  Filippo,  se  t'affidi 
Solo  in  tua  possa.  Senia  Dio  che  sono 

I  re7  Polve. 

ntipro 

Lo  so  :  per  questo  io  voglio 
Teco  amistà:  per  questo  io. ti  richiesL, 
Fm  noi  sia  pace. 

ESPIR08A 

A  J)io  piega  la  firontei 

£  pace  avrai. 

FILIPPO 

Il  figlio  mio  congiura 
Coi  popoli  ribelli. 

BSriHOU 

£  tu  che  pensi? 
riLirpo 

La  via  gli  apro  alla  fuga,  o  gli  do  motte? 
Griderà  poi  vendetta  innansi  a  Dio 

II  sangue  di  mio  figlio? 

EspmosA. 
Alti  olocausti 

Placan  V  ira  del  Cielo. 

Fiurpo 
Atroce  cosa 

Farò  contro  natura. 


Allor  che  parla 
Belìftfoni  afttm  ^  »ttUi* 

FILIPPO 

Dunque 

Alle  tue  man  di  giudice  V  ufiìoio 
Io  laacio  intero. 

BSPIN05A 

A  me  commetti  il  reo* 

FILIPPO 

Egli  è  mio  figlio  ,  ed  unico  mio  figlio. 
A  obi  poi  lascio  il  i«gno  ? 

ESPINOSI 
Il  regno  cada 

Onand'eiter  debha  d'empietacie  il  nido. 

FTIJPPO 

Ma  reo  forse  ei  non  è  quanto  lo  fanuo 
E  le  accosc  ,  e  gl'  indiaj ,  e  forse  . . . 

BSPiaosA 

Vieni, 

E  il  delitto  Yedrai  cogli  occhi  tuoi. 

ATTO  QUINTO 


SGENA  PRIMA 

CAELO 


Invidiate,  o  genti,  la  fortuna 
Delle  case  dei  re!  Eccomi  al  fondo 
D'ogni  miseria!  Ahi  lasso!  io  mi  vedea 
Prosperi  giorni  nel  cospetto:  amiche 
M'  eran  le  genti  della  Spagna:  amiche 
Quelle  de'  nuovi  Regni:  a  me  pioaicdsa 
Èra  la  più  leggiadra  e  la  più  saggia 
Tra  le  regine:  io  rivolgeva  m  mente 
I  riposati  tempi,  il  viver  lieto 
Del  mio  regno  futuro,  ed  era  guida 
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De'  miei  passi  Rodrigo.  Or  quale  orrenda 

X^otte  mi  sta  d'  intorno  7  Io  soq  dal  padre 

Oppresso,  e  maledetto:  orbo  di  quella 

Per  la  quale  io  viveva:  ed  era  poco 

Questo y  o  iniqua  fortuna,  a  più  crudele 

Strazio  mi  rìserbavì:  il  fido  amico 

La  sola  mia  speranza,  il  mio  sostegnO| 

Oh  doloroso  fato  !  è  un  traditore  ... 

Un  traditore?  Ah  no:  della  sua  fede 

Temer  non  posso;  .  .  .  mn  a  che  dunque  io  ^ueite 

Career  mi  chiuse?  e  dell'  ira  paterna 

Si  fa  crudel  ministro?  E  tu,  regina 

E  nicidre  mia  ,  non  hai  di  me  jiensiero? 

Misera  al  par  di  me,  forse  tu  pi.in^^i 

I  nostri  mali.  O  Carlo,  che  più  pensi? 
Questa  fredda,  nojosa,  oscura  vita 

Tronca ,  tronca  una  volta  . .  .  ecco  V  acciaro  (i) 
Liberator ,  ferisci .  . .  O  sommo  Iddio^ 
Vieti  eh'  io  ponga  fine  a  tanti  mali? 
T'  offenderai  se  quel  momento  affretto, 
Che  tu  air  uom  preparasti?  A  sorso  a  sorso 
Vuoi  tu  dunque  eh*  io  beva  le  amarezze 
Di  morte?  E  può  Filippo,  a  te  gran  Dio, 
Far  d'  uomini  olocausto,  ai  quali  è  dolee 
U  aura  di  vita,  ed  io  troncar  non  posso 
Si  tristi  giorni  ?  Libero  tu  lasci 

II  suo  furor  sui  popoli  innocenti 
Ed  alla  mia  ragion  togli  V  impero 

Sul  corpo  mio?  Non  è  di  si  gran  pregio 
Quesla  misera  carne,  che  non  possa 
L'  alma  irumurlal,  che  serva  entro  vi  giace, 
Liberamente  uscirne  .  .  .  Ob!  obi  s'appressa? 
O  madre  1  oimè!  tu  qui? 

SGEiNA  IL 

JSUSABETTA  e  CAELO, 
£LISÀBBTTA 

Cario,  qui  sono 

(i)  Trac  uuo  stile. 
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A  liberarti. 

eàEiio 

E  qnaF  irte  poncnt» 
Vabe  a  coodnrti  iDoaserrata  in  qnaato 
Loco  dolo  d'  armati? 

ELI8A1I8TTA 

A  me  fil  aoorta 
oro,  che  nelle  Corti  ogni  alma  ha  aerfa; 
E  queste  porte  achiuaermi  gli  amici  ' 
Del  tuo  Kodrigo. 

GàB&O 

Ilio?  Tale  il  credea. 

BUSAKTTA 

E  tale  egli  era  Terameote* 

CARLO 

Ed  ora 

Più  non 

BLiaABKTTA 

Qui  ti  chiuse  accorta menCe, 
Onde  sottrarti  ai  lacci ,  che  Domingo 
T'ordiva  insidioso;  onde  più  occulta 
Fosse  la  fuga  tua  da  questa  terra 
Perìgliósa  per  te. 

CARLO 

Mei  disse  il  core: 
Non  poteya  ingannarmi.  O  mio  Rodrigo^ 
Perchè  t'  ascondi  agli  occhi  miei?  Deh  Tieni; 
Che  al  mio  seno  ti  stringa. 

BLtSABBTTA 

Le  segrete 
Pratiche  tue  co'  Belgi  or  son  palesi 
Al  re  sdegnato:  hai  pochi  istanti:  fuggi. 
Fuor  delle  mura  un  cocchio  ò  prastoy  e  pochi 
Miei  fidi  seguinintL 

CARLO 

Bla  Rodrigo 
A  me  venir  promise ,  e  tu  tjm  aola 
Venisti?  ei  mi  abbandona? 

ELISABETTA 

Ahi  cogli  il  tempo 

Che  ratto  vola,  e  parti. 


CARLO 
Io  non  mi  parto, 
Madre  di  qua  ,  se  pria  non  siringo  al  petto 
Il  dolce  amico  mio,  ììq  pria  non  odo 
Le  sue  prpie. 

ELISABETTA 

Oimè,  Garloy  ten  prego. 

Fuggi  tosto. 

CARLO 

E  Rodrigo  ?  noti  fai  motto 
Di  lui ,  Regina  ?  con  pietoso  inganno 
Tu  mi  deludi  .  . .  ei  più  non  m'  ama. 

ELISABETTA 

Fido 

Ei  Li  fu. 

CARLO 

Percliè  dunque  a  me  s'  asconde? 
Perciiè  taci  di  lui?  Tramiui  di  duLbio 
Se  vuoi  eli' io  parta. 

ELISABETTA 

Oimè  !  Carlo  .  . . 

GA&1.0 

Favella. 

ELISABETTA 

Rodrigo  .  • . 

CARLO 

Segui ... 

VLMABETTA 

Il  tuo  Rodrigo  è  morto. 

CARLO 

Bforto!  oimè,  lasso]! 

BL18AWTT& 

Principe,  core: 

Il  tempo  strìnge. 

CARIA 

Di' ,  ài'  :  chi  mi  tolse 
Il  mio  dolce  fratello  ? 

BLiaABBTTA 

Crudelmente 
Trafitto  cadde ,  cbè  codi  si  Tolle 
Colà  do^  si  poò  ciò  che  ai  vuole. 


GAKLO 

E  la  cagion  del  Itilo  7 

ELISÀBBTTA 

£i  di  sua  morte 
Fq  la  cagion  ;  cbè  per  fialvar  V  amico 
Diede  ae  atesao:  altro  non  TÌde  acampo 
Alla  tua  YÌUk,  che  de'  filili ,  appoati 
A  le  9  gravar  ae  ateaso* 

GAau> 

Ahi  me  deserto! 
A  che,  Regina,  a  che  più  viver  deggio 
Se  m'  è  tolto  1'  amico,  il  dolce  lume 
Degli  occhi  miei?  Ecco  qoal  frutto  io  colgo 
Dalla  santa  amistà  :  tu  non  fece  vi, 
Bodrigo,  a  me  queste  promesse  allora 
Che  a  prò  di  Fiandra  m' ìnfiammayi  !  ahi  lassol 
Che  posao  far  qui  aolo? 

BLISABETTA 

Far  potrai 
Che  giunga  in  cielo  a  lui  grata  novella 
Della  grand'  opra  tua.  Glie  si  rallegri 
Di  tue  virtà ,  di  tua  vittoria. —  Vieni» 
Yieni^  t'affretta. 

GiELO 

È  morto!...  contentexaa 

E  gloria  alcuna  io  più  cercar  non  deggio. 
M'  abbandono  al  crudel,  che  m'  ba  rapito 
1/  amico.  Ei  sfoghi  il  fero  core,  e  beva 
Tutto  il  mio  sangue. 

ELISABETTA 

Carlo  y  alle  preghiere 
Ornai  non  esser  sordo:  io  son  che  prego; 
•  Pei  nostri  affanni  prego  :  ab  se  t'  è  cara 
La  pace  mia»  se  le  misere  genti 
Che  t' invocan  piangendo  han  grazia  alcuna 
Binaiiai  a  te ,  rialzati ,  ripiglia 
Gli  abbattuti  tuoi  spirti  :  e  s'  altra  cura 
Non  ti  prende  di  noi,  alia  vendetta 
Dell'amico  ti  serba. 

CARLO 

Alla  vendetta? 
Di  vendetta  desio  sento. 


Digitized  by  Google 


BLiiABETTA 

Risolvi 

Dunque. 

GAULO 

Si  Tftda.  'O  mia  madre  diletta  •  »  » 

ELISÀBBTT4 

Figlio,  che  dolce  por  m' è  questo  nome. 
Va'  ^  la  Fiandra  tu  salva ,  io  sarò  teco 
Co'  miei  peosier:  di  tue  vittorie  il  grido 
Qua  verrà  a  consolarmi.  Ah  noi  beati 
Se  un  di ,  le  genti  al  giogo  indegno  tolte 
Benediranno  Elisabetta  e  Carlo. 
Andiamo. 

SG£NA  ULTIMA 

CABLO^  BLISABBTTA»  FiuiiO  coi  grandi  del  Begno, 
,  BUCA  d'alba  ed  bbpibosa  coi  siéoi  AlabardUii. 

nuppo 

£mpi  forniate. 

CABLO 

Orrenda  vista! 
Questi  è  colui,  che  il  mio  fratello  uccise; 
Tutto  asperso  è  di  sangue:  il  marchio  orrendo 
Deir  omicida  ha  sulla  fronte.  Ei  viene 
A  trucidarmi.  Appressati,  fa'  sazia 
La  rabbia  tua:  il  vivere  tcì  è  noja; 
Ghè  uccidesti  colui,  che       era  caro 
Più  che  la  vita  :  colui  che  poteva 
Insegnarti  a  regnar,  render  beata 
La  tua  stirpe,  i  tuoi  popoli;  che  il  vero 
Ti  disse ,  e  poscia  fu  a  morir  condotto 
Per  salvar  me  dal  tuo  furore.  Compi 
Le  regali  vendette  :  ai  fianchi  tuoi 
Veggo  il  tigre,  cbe  uguaglia,  e  forse  vince 
Tua  crudeltà. 

FILIPPO 

Fino  ai  momenti  estremi 
Tracotante  sarai?  Come  imiocente 
Alzi  contro  di  rae  le  tue  superbe 

Parole  I  U  re  non  temi,  e  non  vergogni 
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D'esser  colto  nel  fatto,  che  palesa 

I  tuoi  misfatti?  Or  cbi  fia  che  vi  «ctisi. 
Malnata  coppia?  Scellerato  amore 

Vi  strinse ,  ed  or  T  infame  nodo  morta 
Addoppierà. 

CARLO 

Morte  a  me  sol  si  dehbe: 
Bea  non  è  la  regina  :  intera  fede 
Serbò  a  colui,  che  sventuratamente 
Le  fu  marito.  Io  sol  dell'  ira  tua 
Obbietto  sono  :  in  me  rÌToigi  il  fìerro: 
Io  più  non  aoa  tuo  figlio. 

FILIPPO 

Avrai  la  pena 

A  traditor  sacrìlego  dovuta. 

E  tu ,  perfida  donna  ,  die  deludi 

II  tuo  Signore,  e  ai  ribellati  Belgi 
Spiri  Tempio  furor,  di  mia  vendetta 
Segno  sarai.  Amor  di  te  non  scese 

Mai  nel  mio  petto,  e  geloiiia  non  diemmi 
Affanno  mai:  noiì  del  tradito  amore 
Vendetta  or  vo'  ,  ma  delia  vilipesa 
Maestà  del  monarca. 

ELTSABETTA 

Il  gii) I limante 
Di  fida  moglie  io  diedi  al  re  Filippo: 
È  questo  il  fallo  mio:  fanne  vendetta. 
Sprezzo  la  vita,  se  mercar  la  dehbo 
Col  farmi  serva  :  ma  perdona  ,  o  sire, 
La  vita  al  iiglio  tuo:  non  esser  empio- 
Contro  il  tuo  sangue* 

CARLO 

In  me  sfoga  gli  sdegni  ^ 

A  lei  Ferha  la  vi  La  :  è  ignobil  vanto 
L'incrudelir  contro  una  donna.  Io  T  amOj- 
Gli  affetti  mini  ella  condanna:  io  reo^ 
£lla  è  innocente* 

ELISABETTA 

A  che,  mi.sero,  cerchi 
Di  concitar  V  ira  del  padre  ?  pensa 
Che  tu  nascesti  al  ben  di  quelle  genti , 
Che  hanno  in  te  speme  :  ah  tìtì  ,  e  lascia  eh' 


Renda  alU  terra  questo  inutil  peeb. 
E  tVi  Signor,  con  inandìtD  eccesso 
Non  bruttar  la  ina  fama:  f^elà  «enti 
Della  sua  giovinezza  :  i  Toti  aacolta 
Del  popolo  y  che  Y  ama ,  ansi  woonda 

I  moti  del  tuo  cor  :  padre  tu  sei , 
Ed  al  tao  cor  parli  natnra. 

FILIPPO 
Io  ftti 

Padre  benigno ,  e  tollerai  Onora 

Contro  il  dover  di  re  le  colpe  ene. 

Or  colma  è  la  misura ,  e  il  regno ,  e  il  cielo 

Voglion  ch'io  serri  alla  pietade  il  core. 

EX.I81BSTTÀ 

£  donane  fra'  tuoi  sgherri  lo  vedrai 
A  morir  tratto?  E  spettacol  si  fero 
Sosterran  gii  occhi  tuoi  ?  Or  va':  tu  stesso 
Qne'  suoi  biondi  capagli  afferra ,  e  vibra 

II  colpo;  il  cor  gli  passa;  le  tue  mani 
Nel  suo  sangàe  contamina ,  e  a  colei 

Che  gli  fu  madre ,  e  che  dal  ciel  ti  guarda  j 
Alza  crudel  le  insanguinate  palme. 

FILIPPO 

li'  odio  che  senti  contro  me ,  ti  detta 
Parole  ingiuriose ,  e  non  ricordi 
Che  carità  di  padre  esser  dee  muta , 
Se  imperiosamente  ne  comanda 
Bagion  di  stato. 

ELISABETTA 

Amico  ed  abborrito 
Pretesto!  A  voi  ragion  di  stato  è  manto 
D'alti  misfatti.  Ornai  vana  conosco 
Ogni  opra,  ogni  preghiera  a  far  pietoso 
L'efferato  tuo  petto:  al  Gglio  tuo 
Invidìì  la  virtù  ,  V  amore  invidii 
Che  gli  tributa  il  mondo  :  ambiziosa 
Cura  ti  rode  il  core  ,  e  l' altrui  laude 
A'  tuoi  orecciii  è  duro  suono.  Il  primo 
Esser  vuoi  de'  mortali  ,  e  non  ti  basta: 
Che  sirjo  al  cicl  l' a nibizione  alzando 
Accanto  a  Dio  ti  poni,  e  dal  suo  seggio 
A  giudicar  ti  M  di  que'  peniieri 
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Che  son  cbiusi  neir  alme.  Io  aoDO  iUncs 

Dell'opre  tue  feroci.  11  padre  mio 

A  te  mi  diè  percbè  dei  regno  •  parte. 

Fossi,  e  moglie^  e  regina:  a  te  non  Tenni 

Schiava  e  Tcnduta.  Ornai  aia  fine:  o  saiia 

^el  mio  «angue  ina  aete ,  o  rai  rimanda 

In  Francia  alle  mie  case,  chè  da  «questo 

Orrendo  giorno ,  o  Re ,  non  son  più  tua 

Oiniè!  qual  fiamma  inusitata  corre 

Per  le  mìe  vene?  Oiniè  !  mortale  angoscia 

Mi  stringe  il  cor  :  da  crudi  mora!  io  aento 

Lacerate  le  viscere  :  vien  meno 

La  forza,  il  guardo  mi  si  appanna  •  «  •  io  maoia^ 

FIUFFO 

O  Duca  d'Alba! 

DUCA 

Sire. 

FILIPPO 

.  Forse  . .  . 

DUCA 

Il  aervo 

Compiè  tuoi  cenni* 

FILIPPO 

O  spietati  ministri, 
Sempre  al  ben  lenti,  e  al  mal  veloci!  E  quale 
Insania,  empi,  vi  prese?  I  vani  detti, 
Chfi  subit'  ira  mi  ponea  sul  labbro, 
£ran  forse  comandi? 

CAELO 

Oimè  !  veleno 
Serpe  nel  sen  della  regina!  Ah!  mostro, 
Per  quante  morti  questo  orribii  giorno 
Sarà  notato  dai  futuri  1  or  via^ 
Trucida  il  figlio  tuo- 

FILIPPO  (a) 

O  miei  Baroni 

Seguitatemi. 


(t)  Bestnnn  tnttì  alcun  pOOO  IO  ttleaiio* 
(%)  In  atto  di  partire. 


CARLO  i 

£  dove?  Qui  rimanti  (i) 

FILIPFO 

Tu  contro  me  la  spada  ? . . . 

I   BARONI  (2) 
CARLO 

Riponete  nel  fodero  que' ferri: 

Folle  non  son  :  se  il  fossi ,  chi  potria 

Tenermi?  In  questa  punta  ora  è  la  vita 

Del  vostro  re.  Scostatevi  ,  che  vane 

Son  le  vostre  minaccio  1  io  non  attento 

Ai  giorni  di  costui:  vo'  sol  che  fermo 

Qui  resti  a  suo  supplicio.  Rimirate 

Come  di  sangue  grondano  le  mani 

Deir  unto  dell'  Eterno.  Ora  volgete 

Di  qua  lo  sguardo ,  e  in  quel  pallor  di  .Oìorte; 

Che  a  costei  cuo])re  il  volto ,  rimirate 

La  novissima  prova  ^  e  la  maggiore 

Del  gran  tiranno* 

•     <  FILIPPO 

Deponete  i  brandì. 
Di  che  temer  ?  Non  slam  qui  padre  e  figlio? 
Me  difende  natura. 

CARLO 

Io  non  conosco 
Natura  più.  Morte  risuona  e  sangue 
Ogni  cosa  d' intorno  :  e  tu  rompesti 
TiiLLe  le  leggi  di  natura.  Guarda, 
Guarda ,  e  mi  di'  se  più  crudel  misfatto 
tJnqua  fu  visto  in  terra ,  e  se  speranza 
Or  ti  resta  di  pace?  Amari  morsi 
Avrai  coiiLinui  al  core;  fuggirai 
Il  dì  per  non  vedere  in  ogni  volto 
La  tua  condanna  :  in  odio  avrai  le  notti ^ 
Che  di  mille  fantasmi  apportatrici 
Ti  caccieran  dinanzi  insanguinati 
Pugnali^  atri  veleni^  e  le  catene^ 

(0  Afferra  la  spada  del  re >  e  la  md^ 
(2)  Snudando  la  spada. 


E  k.naimiie  e  i  CormeDli^  che  appareockìa 
ti'inftrao  a' tuoi  delitti. 


Feaaevo  i  mìei  consigli^  a  te  iT «spetta 

Il  giudicarne? 

Giudica  tu  steflflo- 
])e§|iia  d'impero  era  costèi ,  che  santo 
Desio  nntti  del  ben  del  mondo;  e  l'of 
Crude  de^  tuoi  ministri  ebbe  a  disdegno. 
Fida  U  fu  ^  che  agli  amoron  detti 
Chiose  le  caste  òracchie  ;  ora  mirando 
Le  sue  rirtù  conoaci  il  tuo  delitto. 
Ed  io  son  Tendicelo,  (i) 


voi  che  vigikte  a  ptè  del  ipgliii, 
L' onor  mio  difendete.  Aperta  e.  chiara 
Vedeste  la  congiura.  A  tal  si  tenne 
Che  la  costoro  vita^  o  Ìl  regno  mio... 
Ecco  che  il  regno  è  salvo  ,  ed  è  compiuto 
Per  me,  malgrado  mio,  del  re  T ufficio: 
Giudice  sacro,  il  tuo  per  te  si  compia.  (3) 


(t)  Getta  a  tem  h  spada»  e  sì  pone  a  sede»»  mì  loco  ore 

•tara  all'entrare  della  r^ina. 

(2)  Sta  alquanto  pensoso,  indi  accostoii  ai  suoi  Bavoni  che 

stanno  da  un  IhIo- 

(3)  Il  re  parte  co' suoi  Baroni.  Carlo  rimane  circondato  dai 
seguaci  dsU'Inqniiitm. 


E  a' anche  ingiusti 
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P ubblicare  le  epistole  di  nomini  illustri  è  stato  presso 
gli  antichi  importantissima  parte  di  letteratura ,  sti- 
mandosi un  mezzo  assai  valevole  ed  ejjicace  per  far 
conte  le  più  riposte  ojjezioni  dell'  animo  ,  e  le  qualità 
più  intime  dell'  ingegno  degli  scrittori  :  e  anche  per 
dar  conoscenza  d^  alcuni  giudi  zj  clic  pubblicamente  si 
tacciono^  e  somministrare  lumi  utilissimi  all'  istoria  dei 
tempi.  £  Cicerone  e  Plinto  hanno  creduto  ìie  loro  epi- 
stolare consacrare  alla  posterità  i  fatti  più  notabili 
dell*  età  in  die  vissero. 

Ma  oggidì  questo  nobilissimo  costume  è  stato  abusato 
da  molti  ,  /  quali  o  per  vanità  o  per  dabbenaggine 
hanno  messo  in  luce  lettere  o  nulla  importanti  o  in- 
desne  di  chi  le  detto.  E  nel  vero  abbisoi^na  di  molto 
giudizio  e  di  molLu  /prudenza  per  intendere  quel  c/ie 
detto  dagli  uomini  celebri  familiarmente  ,  debba  cono- 
scersi. IL  rivelare  alcuni  segreti  ajffidati  alla  sola  inti- 
mità è  un  offendere  la  più  sacra  delle  volontà ,  un 
compromettere  V  onore  de'  passati  e  spesso  la  quiete 
de'  viventi^  Pero  Seneca  era  sì  ritroso  a  mandar  lettere 
a  persone  ch'egli  intimamente  non  conoscesse ,  e  Juori 
del  suo  Lucilio  y  a  pochi  altri  ne  scrisse.  E  dappoiché  i 
moderni  sono  assai  più  corrivi ,  e  spesso  anche  meno 
circospetti  e  discreti  degli  antichi  ^  si  domanda  piii^cau» 
tela  nel  comporre  e  pubblicare  epìstolarj . 

Se  daremo  una  raccolta  di  lettere  di  Paolo' Costa  (i) 

[i]  La  presente  Raccolta  contiene  una  trentina  di  Lettere 
sopra  quelle  pubòlieate  net  i838  in  Firenze  per  Bicordi  e  Coii»> 
pagno  y  ed  è  stata  disposta  per  ordine  di  temfn }  lo  che  non  era 
stato  dapprima  praticato* 
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siamo  certi  di  non  far  cosa  ne  inutile  nè  ingrata,  So" 
no  lettere  di  un  uomo  celebre,  contenenti  cose  che  ri- 
sgìKirdano  In  filosofia  e  gli  studj  d*  Italia  ^  dirette  a 
persone  per  chiarezza  d'ingegno  ri guardevoLi  e  lodatis- 
sime,  Abbiam  tenuto  modo  e  discrezione  nel  raccoglier^ 
le,  perchè  a  nessuno  potessero  dispiacere ,  e  ci  confi- 
diamo, che  dalla  lettura  di  esse  meglio  che  da  ogni 
altro  scritto  si  potrà  conoscere  V  amore  ardentissimo  e 
libero  da  ogni  invidia  e  interesse  che  teneva  sempre  de' 
sto  ed  operoso  il  Costa  di  vedere  i  nostri  studj  for- 
birsi d*  ogni  barbarie  straniera,  e  ridursi  a  quel  se- 
gno di  ottima  filosofia ,  che  in  Italia  fondò  il  divino 
Galileo. 
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Jl  Sig,  Fincenxo  Guzzini, 


Pier  Iacopo  Martelli  ebbe  molta  riputazione  fra  i  poeti 
del  suo  tempo  ,  ma  sia  detto  a  lode  della  verità  ,  iì  suo 
stile  manca  pressoché  di  tutte  le  qualità,  per  le  quali  la 
poesia  è  tenuta  arte  divina.  Essere  egli  stato  inventore 
di  quel  metro,  che  oggi  si  chiama  dal  suo  nome,  l'avere 
col  Manfredi  e  col  ZaiioUi  e  con  altri  valentuomini  eoo- 
pernto  a  vincere  i  vizi  del  seicento,  gli  procacciarono  dai 
suoi  contemporanei  quegli  oriori,  di  che  i  posteri  non  gli 
vorranno  essere  liberali.  Io  ho  letto  il  primo  canto  del  suo 
Carlo  Magno,  ma  non  mi  sono  scniito  allettato  a  Ice^^erne 
più  oltre.  Quanlo  è  noioso  quel  preambolo,  nel  quale  il 
poeta  parla  sì  lungamente  di  sè  e  di  Turpino  prima  di 
venire  alla  proposizione  del  poema!  Mi  pare  poi  cosa  strana 
mollo  che  un'  azione  epica  debba  prendere  principio  da 
un  episodio,  tale  essendo  l'appari  mento  del  vecchio  arci- 
vescovo, personagi;io  estrinseco  a  detta  azione.  Questi  ed 
altri  difetti  che  trovo  nel  primo  canto,  e  circa  l' inven- 
zione e  la  disposizione, mi  fanno  temere  che  tutto  il  poema 
6Ìa  male  ordito.  Ma  tosse  pure  maravigliosamente  ordi- 
nato, questo  sarebbe  indarno,  mancando  evidenza  e  gen- 
tilezza allo  stile.  Non  sembrerà  troppo  austero  questo  mio 
giudizio  alla  persona  che  desidera  di  stampare  il  Carlo 
Magno,  se  porrà  mente  che  Eustachio  Manfredi,  che  era 
eniiuictae  naris  homoy  scrivcjido  l'epitallio  ai  Martelli  non 
V  onora  del  titolo  di  poeta.  JNon  voglio  io  per  altro  lasciare 
senza  prova  il  mio  sentimento^  e  recherò  ^ui  pochi  verù 
tolti  dìalle  prime  ottave. 

//  suo  poeta  aver  sperò  Bologna 

Ne'  carmi  allor  che  di  mìa  bocca  uscirò, 

Bologna  sperò  avere  il  suo  poeta  ne*  carmi  è  maniera 
assai  bassa  ;  la  voce  aliar  è  mal  collocala.  La  collegnzioii 
«ielle  idee  avrebbe  voluto  che  si  dicesse  allor  Bologna 
sperò  ec.  E  se  essa  voce  è  usata  per  modificare  il  verbo 
uscirò,  avrebbe  dovuto  dire  allor  che  di  mia  bocca  uscirò. 
11  Martelli  1'  ha  posta  foi /atamenle  per  fare  il  verso  in 
luogo  tale,  che  il  lettore  uon  sa  a  cpial  veriio  attribuirla- 

Che  begli  occhi  a  cantar  la  via  m*  aprirò»  Il  Petrarca 
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aveva  detto  /  be\'ostr  occhi ,  donna,  mi  legaro  ,  e  di  que- 
sto non  ebbe  lode:  nè  io  posso  lo(!ar  il  Martelli  che  agli 
occhi  dà  la  virtù  di  aprire  le  yie.  Mi  sarabbe  piaciuto  se 
avesse  detto  che  gli  tuuòtrarono  la  via,  perocché  esj^eiido 
gli  occhi  secondo  la  fautasia  de'  pueli  pieni  di  luce,  pare 
che  siano  acconci  a  mostrare  la  vìa,  come  il  piacela  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Giovane  poi  le  lunghe  notti  e  i  giorni 
Sui  volumi  socratici  rivolsi. 
.   Penso  che  dovrà  dire  i  volumi  socratici^  perchè  rivol- 
ger le  notti  e  i  giorni  sarebbe  opciii  oltremisura  faticosa. 

lo  così  nella  musica  età  min  ;  la  musica  età  pute  del 
seicento.  Che  ^li  umani  costumi  ebbi  in  balia;  avere 
in  balia  gli  uiitaiii  cuòlumi  non  è  modo  proprio  a  signi- 
ficare l'idea  del  poeta  ,  il  quale  voìea  dire  che  egli  cono- 
sceva perfettamente  gli  umani  rosLumi.  Avere  in  balìa 
gli  umani  costumi  significa  signoreggiar  li  ,  e  questo  si  di- 
rebbe piuttosto  parlando  de' principi  o  delie  leggi,  che pos- 
8000  avere  cotale  potestà. 

Sì  che  adombrarli  io  noti  temessi  in  scena*  È  verso 
senza  gravila,  senza  grazia,  i»enza  armonia,  e  nel  costrutto 
era  meglio  che  avesse  detto  ch'io  non  temessi  di  adoni- 
trarlo  in  scena:  almeno  la  collocazion  delle  parole  sarebbe 
stata  più  naturale. 

Basti  questo  cenno.  Voi  die  avete  mente  disrreta  leg- 
gendo il  resto  potrete  quasi  in  ogni  ottava  ritrovare  gli 
stessi  difetti.  Comunicate  ail' amico  vostro  prudentemente 
il  mio  parere  ,  e  state  sano. 

N.  B.  Il  possessore  di  queslu  lettera  assicnra  cba  gli  fu  scritta 
^1  professore  neli'anDo  i8i5. 


M  Sig*  Marchese  Luigi  JBiandif  Roma. 

Il  giovane  Montanari  (i)^  animato  dalle  Tostre  lodi«  ha 
emendato  le  aue  ottavo,  e  dandole  faori  ha  volato  darmi 
un  segno  di  amore.  Ve  ne  mando  sei  esemplari  :  che  le 
làrete  vedere  a  que'pochì  che  pregiano  la  htiona  maniera 
e  che  sanno  essere  indulgenti  colla  gioventù  ,  come  foste 
voi.  Ora  si  applicherà  agli  stadi  della  filosofia,  e  farà  te- 
fi)  Questo  discepolo  del  Costa,  giovaue  di  egjtei^  Sfemnsey  fv 
rapilo  da  morte  nel  più  bel  fiore  degli  anni* 
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toro  di  cogniBioniji  onde  poi  col  tempo  ornare  di  hai  modi 

le  cose  gravi. 

Perticari  è  stato  isiferrao  quasi  due  mesi,  ora  è  rista- 
bilitOy  e  si  occupa  del  suo  Fario.  Monti  ha  pubblicato  la 
8ua  caiftata  per  l'arrivo  del  l' Imperadore  a  Milano,  ma 
non  ne  ha  ancora  mandato  qui  alcun  esemplare,  I  Milanesi 
ne  fanno  lodi  grandissinae.  Fate,  vi  prego,  i  miei  saluti 
al  signor  dottor  Pacieri,  e  diUgU  che  tengo  viva  la  me- 
moria di  hii  negli  avvocati  Gambara  e  Degli  Antoni.  Se 
vedete  il  giovane  conte  B^nedeLli  ,  riverUelo  a  mio  nome- 
Operatemi  lu  tutto  che  vaglio  a  servirri^  e  credetemi  pieuo 
di  vera  stima. 

P.  8.  Quando  e.^clrà  in  luce  la  vostra  tradusiooe  del 
Saonazzaro  ,  datemene  avviso. 
Bolo|pm  3  Gennaio  1816. 


jil  Sig*  jÉvv*  Lorenzo  CoUini,  Firenxe  ' 

♦ 

Giusti  mi  Ila  comunicala  la  lettera,  nella  quale  doman- 
date anche  il  parer  mio  intorno  i  principii  da  voi  stabiliti 
per  norma  di  cin  scriverà  pel  San^!:;i;jtore(i).  Vi  dirò  dunque 
che  io  penso  cojiie  voij  che  uno  de'mezzi  più  acconci  a  prò-* 
pagare  le  verità  utili  al  viver  civile  sia  l'eloquenza  piana, 
l'estiva  e  gioconcla  ,  lontana  da  quella  gravità  che  rare 
volte  è  accetta  alla  moltitudine.  Ma  occorre  eh*  io  vi  fac- 
cia alcuna  osservazione.  Molti  avvisano  ,  che  piana  sia  una 
certa  elocuzione  uitrudotla  in  Italia  nel  secolo  passato, 
che  essendo  piena  di  metafore  usate  senza  discrezione,  e- 
che  non  avendo  uè  proprietà  nè  varietà  né  urbanità  nè 
armonia  conveniente  alla  materia  ,  molto  si  discosta  dal 
•  modo  de'nostri  antichi.  Di  questa  specie  d'elocuzione  sono 
infiniti  esempi  d'uomini  letterati  e  tìlosofi^  che  dicevano 
non  doverci  inceppar  1*  ingenrno  ed  aver  cura  delle  cose  e 
non  delle  parole  (  come  se  non  fosse  necessaria  arte  som- 
ma nello  scegliere  le  p;irole  ,  e  nei  collocarle  per  dire  le 
cose  con  eiiicacia  ) ,  e  con  questi  principii  usavano  una 
maniera  di  parlare  ,  che  non  piacente,  non  graziosa^  ma 
inurbana^  confusa ^  plebea  dovrebbe  nominarsi. 

(i)  Un  Oiomale  che  s'  incovincìò  a  ]mbhlicare  in  Firenze  nei 
1Ì19,  e  che  ebbe  corta  vita*  .  . 
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Molli  oggi  ancora ,  tra  i  quali  Gioia,  Scarpa  ec.  usando 
di  questa  smodata  libertà  .sogliono  dire  d'avere  in  odio  la 
pedanteria  e  1'  aQetlazmiie.  lu  sarei  d'  avviso  clie  il  vostro 
Saggiatore  non  dovesse  d;ir  luogo  a  scritture  di  tal  sorta, 
perchè  se  l' affetlazionc  è  bi  uLto  vizio  ,  è  altresì  brutto 
vizio  la  negligenza.  Se  V  una  non  si  procaccia  lede,  jìcr- 
chè  mostra  più  cura  delle  parole  che  delle  cose,  l' ed  tra 
non  si  procaccia  benevolenza  ,  peicliè  mostra  dispreizare 
i  Lettori.  Amerei  dunque  che  lo  stile  de*  nostri  colleglli 
fosse  {)iano  ,  nia  ad.  uu  tempo  gentile  e  purgalo  da  ogui 
bruttala  ptebey. 

La  sccuuda  osservazione  che  io  faccio  ai  vostri  sayissi- 
rai  divisaraentì  ,  si  è  questa.  Ad  otlenere  il  buon  line, 
die  il  Saggiatore  si  propone,  io  penso  che  i  nostri  discorsi 
non  debbano  essere  solaoienle  agli  uomini  adulti, pe'  quali 
(non  esscn  lo  eglino  più  acconci  a  conoscere  l'origine  delle 
loro  idee)  si  rende  necessario  di  usare  le  arti  dell'eie* 
quenza  ;  ma  che  spesso  mirino  alT  utile  di  quei  giovani 
che  sono  alti  a  vedere  la  verità  nuda  e  sincera.  Leon* 
de  rai  pare  che  d'un  altro  genere  di  scrittura  possa  ar* 
ricchirsi  il  Saggiatore  j  voglio  dire  de' ragionamenti  filo^ 
solici  dichiarati  per  via  d'analisi  in  modo  che  nulla  manchi 
a  renderli  perfette  dimostrazioni.  Amerei  che  questi  fo8« 
aero  dettati  con  grazie  di  lingua  e  di  alile,  ma  non  a?es* 
aero  niente  di  popolare ,  niente  di  passionalo ,  niente  di 
astuto;  che  fossero  a  dir  breve,  tranquilli  e  piani  a  quel 
modo  che  Cicerone  vorrebbe  V  orazione  de'  Glosofi.  Questo 
circa  i  principii  da  voi  stabiliti:  ora  dirò  alcuna  cosa  della 
acriltura  dell*  anonimo  Genovese. 

La  Filosofia  ,  come  V  esperienza  di  molti  secoli  ci  ino* 
9tra,  è  odiosa  e  sospetta  alla  moltittidine.  Cicerone  dice 

ei^ue  ipsi  (^multitudini)  est  suspecta  et  ifmsa,  ut  vel^  - 

si  quis  universam  velit  interpretare,  secando  id  po* 
9,  pulo  facere  possit  „.  Perciò  è  stato  sempre  necessario 
nasconderla  sotto  vesti  non  sue ,  e  di  ornarla  di  fiori  per 
farla  parere  amabile  a  coloro  che  1'  odiano.  A  questo  fine 
come  ben  sapete,  non  si  rende  necessàrio  solamente  lo 
etile  grazioso ,  ma  V  invenzione  e  la  forma  leggiadra  e 
popolare,  per  la  quale  la  moltitudine  che, ascolt^a  o  legge, 
non  pensi  d'  essére  a  scuola,  ma  di  udire  ,  anzi  di  vedere 
cose  dilettevoli.  Que'  discorsi  che  ostentano  ceri'  aria  ma- 
gistrale, non  sono  popolari;  e  mollo  meno  sono  popolari 
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quando  io  essi  le  yerità  più  diiUcili  a  credersi  si  affer- 
mano francamente  ,  senza  che  prima  T  animo  del  Letlore 
sia  stato  disposto  con  arte.  Se  queste  cose  ch'io  dico  son 
vere ,  il  discorso  del  Genovese  non  è  fatto  per  la  molti* 
indine  »  poiché  in  esso  la  buona  materia  non  ha  la  forma 
nè  r  elocuzione  popolare.  Non  la  forma,  perchè  esso  non 
diletta  r  immaginazione  ,  non  muove  gli  affetti ,  non  ec- 
cita il  rìso  ;  non  T  elocuzione  ,  perchè  è  dettato  io  quella 
lingua  plebea,  di  che  v'ho  fa  Ito  cenno. 

^'on  è  poj  dellu  schiera  de' discorsi  filosofici,  perchè 
molle  cose  vi  si  allermano  e  iiienle  vi  si  dimostra.  Ba» 
stano  forse  le  poche  ragioni  che  T  Autor  dice  iiilomola 
libertà  della  slan^pn  a  persuaderci  che  ella  è  utile  alla 
Repubblica  ?  Veramente  non  pare  conveniente,  che  una 
questione  si  grave  si  debba  tratiare  con  tanta  leggerezza. 
Vi  ho  detto  il  parer  mio,  qualunque  egli  sia,  liberamente, 
perchè  mi  avete  comandato  cosi.  Voi  siete  savio ,  e  giudi- 
cherete meglio  di  me  quello  che  si  ha  a  deliberare. 

Vi  ho  mandato  per  mano  del  corriere  la  vita  di  Dante 
che  deve  aiular  congiunta  alla  novella  edizione  della  Di- 
vina Conunedia.  Desidero  il  parer  vostro  circa  lo  stile. 
Parlatemi  liberissimamente.  Vorrei  tenere  la  vìa  tra  lo 
stil  de'  moderni  e  il  sermon  prisco  ^  ma  mi  accorgo  che 
è  assai  più  facile  il  dar  consiglio  altrui,  che  operar  bene. 
11  Dialogo  promessovi  è  quasi  in  pronto.  Dante  mi  ha 
iinpediio,  e  non  mi  son  potuto  affrettare  per  voi  come 
avrei  desiderato.  Slate  &ano ,  ed  amatemi» 
Bologna  li  la  Maggio  1819. 


j^i  Prof,  Sal\faLorc  Betti^  Roma. 

Quanto  obbligo  vi  ho  delle  premure  che  vi  prendete  per 
la  ristampa  del  Vocabolario!  Come  farò  a  rendervene  le  de- 
bite grazie?  Non  so.  Vi  pregherò  iulinitamente  acciò  mi 
vogliate  porgere  occasione  di  mostrarvi  la  mia  gratitudine 
con  qualche  opera,  che  sia  di  vostro  servizio.  Quando  mi 
verrà  in  acconcio,  mi  gioverò  delle  cose  che  mi  avete 
mandate.  Se  vi  è  venuto  alle  mani  il  terzo  quadei  no  del 
Dizionario,  troverete  in  esso  varj  errori,  clic  il  Cardinali 
ha  fatti  me  assente.  Essi  saranno  correUi  a  spese  della 
società  tipoigraiìca  |  la  quale  ristamperà  i  fogli  errati*  li 
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quaderno,  che  verrà  fuori  quanto  prima,  syrà  correttissi- 
ino,  e  pieno  di  emi  ndazioni  alJa  Crusca  e  di  giunte.  Quan- 
do l'avrete  letto  gradirò  die  me  ne  diciate  1'  uvviso  vostrti. 
Saliilatcnìi  Giulio  e  CostanEa,  e  dite  loro  che  l'avv.  Degli 
Antunj  liu  niuiulato  a  Roma  un  articolo  circa  il  Dante  die 
qui  si  $tam|)a.  Vi  scriiro  io  fretta,  senza  cura  nè  alla  fa* 
velia  ,  nè  al  carattere.  I  giorni  sono  brevi,  ed  io  sono 
tanló  occupato  e  pel  Dante  e  pel  Dizionario,  e  per  gli  sco- 
lari ,  che  un  quarto  d' ora  non  ho  di  libertà.  Salutatemi  i 
miei  carissimi  amici,  e  novamente  la  dÌTÌne  Costania,  che 
tanto  promette  d'onorare  r  Italia  nostra,  quanto  l'onora 

al  presente  il  ano  marito.  Amatemi  e  atale  aano. 
Bologna  i3  Gennaio  iSao. 
P.  S.  Il  Marchetti  ha  scritto  nna  cantone  aopra  la  tomba 
del  Petrarca  cosi  bella ,  eh'  è  una  maraviglia.  Domandate  a 
Giulio  se  crede  che  sia  per  essere  gradita  ai  compilatori 
del  giornale  Arcadico, 


M  medesimo^ 

* 

Ogniqualvolta  mi  corre  l'obbligo  di  rispondere  alle  let- 
tere ^  m'entra  in  corpo  il  mal  umore;  ed  uno  spiritella^ 
ch'io  credo  figliuolo  di  monna  pigrizia»  mi  dice  all'orecchioc 
Bisponderai  pel  corriere  venturo*  Qnale  aia  di  qoeato  mìo 
male  la  vera  cagione  non  mprei  dire:  ma  tu  puoi  doman- 
darne il  nostro  Giulio»  da  cui  io  mi  penso  che  mi  sia  stato 
attaccato  esso  male  per  contagio*  Abbimi  dunque  per  iscu- 
aato  se  non  ti  bo  scritto  fino  ad  ora ,  e  non  credere  che  io 
don  ti  sia  affexionatissimo  ed  obbligatisairao.  Il  secondo 
qnaderno  del  Dante  è  stato»  già  è  molto  tempo,  spedito  a 
Giulio»  e  con  quello  anche  il  quarto  quaderno  del  Vocabo- 
lario. In  questo  quarto  quaderno  osserverai  móltissime  cor- 
raioni  &tte  alla  Crusca.  Si  stamperà  il  Disionario  del 
Menni  con  molte  giunte»  ami  con  troppe;  poiché  tutti 
que'  vocaboli  delle  scienze  sono  un  yero  imbratto  della 
lìngua  de'  letterati»  e  un  impedimento  a  chi  cerca  i  voce» 
boli,  de'  quali  cade  spesso  in  acconcio  di  naare.  Da'  un'oc- 
chiata ai  vocaboli  della  botanica,  e  inorridisci.  Io  sempre 
gpiù  mi  persuado»  che  nel  gran  Vocabolario  della  lingua 
italica  si  debbano  registrare  solamente  que'  termini  tecnici» 
che  vanno  comanemente  per  le  Jboccbe  d^li  nomini  civili^ 


e  die  possono  stare  in  ogni  genere  di  scrittura  ,  e  che 
quelli  ,  che  sono  speciali  alle  scienze,  e  co'  quali  si  espri- 
n^oiio  ie  idee  tolte  dal  profondo  della  umanà  dottrina  ,  se 
ne  abbiano  a  formare  vocabolarj  separati,  e  questi  aggiun- 
gere, se  così  piace,  al  Gran  Dizionario  come  appendici.  Tale 
è  l'avviso  mio:  e  perciò  tengo  per  ferino  che  questa  nostra 
edizion  bolognese  sarà  difettosa  ,  anche  per  le  mostruose 
giunte  delle  voci  barbariche  end' oggi  va  superba  la  italica 
dottrina.  Ma  lasciamo  slare  questo  nKi!e<ieiiu  Vocabolario, 
e  veniamo  n  noi.  Che  fa  cotesto  nosLj  u  Giulio,  clie  non  ri- 
sponde alle  lettere?  Gli  ho  raccomandato  un  afT^re,  che  mi 
premeva  assai:  e  nulla  ho  saputo.  Almeno  aves>e  nsjiosto: 
I^on  posso  servirti:  anche  di  questo  sarei  stalo  coti  tento: 
ma  nulla,  nulla!  Armali,  o  mio  caro  Betti,  d'un  buon  pun- 
golo, e  minaccialo,  e  non  ti  partire  da  lui  fintantoché  non 
gli  strappi  di  mano  a  viva  forza  la  risposta.  Intanto  per 
allettarlo  a  scrivermi,  gli  dirai,  che  ho  trovato  un'  edi- 
zione di  quel  volgarizzamento  dì  Livio  fatto  nel  IrecentOy 
la  quale  non  ci  era  nota.  Questa  è  dei  i535  ,  e  più  cor- 
retta di  quella  che  Giulio  ha:  anzi  vi  si  leggono  in  fronte 
queste  parole  :  Da  infiniti  errori  emendata.  Coli' aiuto  di 
questa  ristampa  si  può  agevolmente  fare  quel  lavoro  di 
cui  abbiamo  spesso  parlato  in  Fionia.  Quando  egli  veiià 
in  Bologna  ne  parleremo.  Secondo  che  Lu  mi  dici,  l'a- 
spetto ai  primi  di  Maggio.  Intanto  con  questa  buona  spe- 
ranza vado  lusingando  Antaldi,  acciò  si  fermi  qui  fino 
alla  metà  di  Maggio.  Ma  che  fo  ?  Io  che  ho  ripugnanza 
allo  scrivere,  empio,  senza  avvedermene ,  questo  foglio 
di  ciance?  Sono  fatto  come  i  musici  che  si  rifiutano  pre- 
gati ,  e  quando  cominciano ,  mai  non  rifioano.  Salutami 
M  opstra  gentilissima  Costanza ,  e  i  due  Bolognesi.  A  Pie- 
rino Gamba  dirai  che  ho  scritto  a  suo  padre.  Amami ,  e 
sta'  sano. 

DI  Bologna  li  aS  Hamo  ifoo. 


Al  medesimo 

Ho  oiaervata  la  nota  the  lasciai  al  signor  De-Romanìs 
intorno  il  Terso  di  Dante  :  Sì  che  il  piè  fermo  ee.»  e  mi 
sono  accorto ,  che  non  era  dettata  colla  precisione  neces- 
saria* L' ho  corretta  ^  e  te  la  spedisco  per  la  posta  in  qiie- 
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Sta  lettera ,  acciò  sii  contento  dì  recarla  al  detto  signar 
De-Romanis  y  che  ne  potrà  far  uso  nella  sua  novella  edi- 
sioue.  Oh  quanto  mi  dorrebbe  se  fosse  già  stampiita!  Ma 
giova  sperare  cbe  ciò  non  sia.  Giulio  è  stalo  qui  tre  giorni. 
Immagina  per  le  medesimo  quanta  consolazione  ne  abbia 
avuto  la  mia  famiglia  ,  ed  io  iioprattutti.  Que'giorni  sono 
fuggiti  come  tre  brevissime  ore.  Se  ti  è  giunto  il  quinto 
quaderno  dei  Vocabolario,  osserva  in  oso  l'articolo  Jfmore 
compilalo  da  me,  e  dimmene  il  tuo  avviso.  Non  dimen- 
ticarli di  noi,  e  mandaci  de' vocaboli  spigolati  ne' buoni 
scrittori  :  cliè  te  ne  avremo  grande  obbligo.  Salatami  gii 
amici:  ;iddio. 

:  Di  liuiogna  aiii  iG  di  Maggio  1820. 


jil  medesimo 

Ti  scrìvo  in  fretta  ,  percliè  sono  occupatissimo.  Comin- 
cio dal  ringraziarti  della  memoria  che  hai  fatta  di  me  e 
ti  dico  che  (juesLa  Lua  benevolenza  emnii  carissima,  lo  ti 
amo  e  ti  strnìo  assai,  percbò  degno  d'amore  e  di  stima 
ti  fanno  i  tuoi  costumi  e  le  opere  tue.  Gol  primo  corriere 
ti  manderò  per  la  posia  l'ailtrolu  relativo  ai  verso  di  Dante: 
anzi  ti  manderò  sopra  quel  luogo  uìì  iibrello  da  me  stam- 
pato,  dal  quale  trarrai  ciò  cbe  ti  sembrerà  buono.  Con 
questo  riceverai  pur  anche  una  mia  interpretazione  sopra 
un  altro  luogo  di  Dante  non  mai  inteso  dagli  espo^iilori  ^ 
la  quale  piace  assai  al  Monti  ed  al  Perlicari.  Mi  rallegro 
che  tu  abbi  trovato  due  codici  della  traduzione  di  Livio. 
Essi  sarebbero  al  caso  per  fare  l' utile  ristampa  di  quel- 
li opera.  Ma  chi  ha  1*  agio  e  la  pazienza  di  porsi  a  tanta 
impresa?  Il  Perticari  aveva  fatto  meco  alcuni  progetti.  Pro- 
getti 1  Noi  aiamo  divisi  per  grande  intervallo,  nè  abbia- 
mo a^ransa  di  poter  convivere  in  una  città.  Addio  mio 
cariasimo.  Se  vedi  Amati  (i),  salutalo  in  mio  nome,  e 
digli  cbe  bo  veduto  Gamba ,  e  che  gli  ho  fatta  l' amba» 
aciatM  secondo  il  ano  socratico  desiderio.  Amami. 
Bologna  ao  Dicembre  i8ao. 

(i)  L'Abate  Girobono  Amati  di  Sav^uno* 
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Al  medesimo 

Non  ti  ringrazio,  poicliè  non  potrei  mai  rin^ziarli 
abbastanza,  di  quello  che  bai  fatto  pel  niarcliese  Banzi. 
Ti  dico  solo  che  hai  fatto  o[)era  assai  meritoria:  percioc- 
cbè  il  giovHieUo  è  foruito  di  ogni  buon  costume,  e  de- 
si  derosi  ssioio  di  studiare:  e  se  tu  non  eri,  egli  sì  rima- 
neva in  un  collegio,  ove  non  vedeva  alcun  mezzo  d'im- 
parare, e  qui  studia  ,  e  tiene  via  Lutla  oppoitta  a  quella, 
che  sogliono  tenere  questi  oziosi,  che  oggi  si  chiamaiio  i 
nobili.  Rallegrati  dunque,  che  bai  collocalo  bene  il  tuo 
benetìcio.  Or  voglio  che  tu  ne  faccia  un  altro  a  me.  Gli 
stampatori  Masi  vorrebbono  presentare  al  Cardinal  Segre- 
tario di  Slato  una  petizione  per  domandargli  di  Javonre 
r  impresa  da  essi  assunta  (cioè  quella  di  ristampare  il 
Vocabolario  della  Ci  usra  ,  coli' oi'd  iiui  re  che  i  conìuiii  di 
prim' ordine  sì  scrivano  tra  gli  assonali.  L' Jni}ieralùre  ha 
compralo  cento  esemplari  del  Petrarca  che  si  ristampa  a 
Padova  ^  ed  il  Re  di  Torino  li  a  fatto  il  medesimo  con  gli 
editori  de'  classici  latini.  I  Masi  domandano  cosa  meno 
gravosa  al  pubblico  erario,  poiché  piccolo  sforzo  è  ad  ogni 
comune  di  prim' ordine  lo  spendere  in  quattro  anni  ven* 
tolto-  scudi  ,  e  iu  cosa  necessaria  ai  loro  segretari ,  i  ^uali 
per  Io  più  ignorano  la  significazione  de'  vocaboli  ìtallftfli* 
Aspetto  sopra  dì  ciò  pronta  risposta.  Amami» 
BologiM  6  Giugno  i6ai* 


M  medesimo» 

Pochi  di  sono  ho  rtce?iito  k  toe  lettera,  collt  quale 
inTÌti  me  e»  il  Marchetti  a  soriver  Yersi  per  Faoeademie, 
che  fiirete  in  onor  %di  Dante.  £  Tolete  che  noi  nieschineHi 
poBsiamo  ciser  da  tanto ,  che  in  pochi  giorni  ci  hasti  l'a* 
nimo  di  scrivere  dì  quel  sommo  poeta  debitamente ,  e  di 
venire  al  paragone  co'  valorosi  che  sono  in  Roma?  Se  tn 
ne  ne  avessi  scritto  dne  mesi  prima  i  ci  avrei  pensato 
*att»  e  mi  sarei  provato:  ma  scriver  veni  da  mandare  a 
Roma  a  vm  altri  finissimi  giudici ,  e  scrìverli  in  pochi 
giorni?  Kof  no^  mio  caro  Betti,  queato  non  &ro  Ì04 
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ma  ti  j^regberò  a  fare  le  mie  scuse,  e  quelle  del  Mar- 
chetti con  tutti  gli  amici  nostri.  Se  mai  le  poesie  di  quella 
accademia  si  volessero  .•s(amj)are,  e  che  si  lasciasse  tempo 
al  comporre,  io  ti  prometto  che  farò.  Vedi  se  ho  la  to* 
glia  pronta  a  far  quello  che  a  te  piace.  E  conosci  da 
ciò,  che  se  ho  negati  i  versi  per  l'accademia,  non  è  stato 
per  allro  ,  se  non  percliè  ho  veduto  dì  non  potere.  E 
alcun  tempo  che  ti  mandai  due  esemplari  di  un  discorso 
sopra  alcuni  luoghi  di  Dante:  uno  pel  principe  Odescal- 
chi,  e  uno  per  te.  Non  so  se  gli  aLbiale  ricevuti.  Fam- 
mene cenno  n  tuo  agio,  e  dimmeue  siucerameute  il  tuo 

avviso»  Amami. 

Bologna  ai  Settemlnre  i8ai.  •  ^ 


jit  medesimo»  ' 

Vi  ringrazio,  mio  Betti,  e  delle  note  che  mi  avete 
mandate,  e  delT articolo  che  dite  di  aver  fatto  in  mia 
di  lesa.  Come  potrò  io  coiitraccambiarvene?  Se  fossi  un 
re,  vi  donerei  una  città:  ma  io  mi  trovo  povero  drogai 
cosa  ,  non  ho  che  della  buona  volontà ,  e  qaesta  vi  of" 
fero  disposta  ad  ogni  vostro  servigio.  11  Biolini'  stampa 
il  Dante  per  la  «ua  Biblioteca  Portatile,  e  vuol  rMtriii-> 
gere  in  un  aolo  votame  le  tre  caotiche.  È  dunque  ne* 
cessarla  nna  somma  brevità  :  e  perciò  vi  prego  a  non  man- 
darmi se  non  quelle  note  cbe  etimate  necetiarìe.  Qoan* 
do  un  luogo  oscuro  può  ricevere  più  interpretaitoni,  sarà 
necessario  scegliere  fra  le  più  probabili  la  piò  probabile. 
Delle  due  opinioni,  per  esempio,  intorno  V amico  mio  e 
non  deUa  i^nticra,  lo  sceglierò  l'opinione  vostra,  e  la- 
scerò quella  dello  Stroccbi.  Il  luogo  di  ser  Brunetto,  cbe 
voi  recate  in  conforto  della  interpretaiione,  la  rende  pro- 
babilissima. Riceverò  le  correiioni  del  testo ,  cbe  mi  date, 
e  cbe  sono  ottime.  Piacciavi  di  preparare  tutto  il  mate-» 
riale  per  la  cantica  dell'  Inferno  ;  e  quando  lo  avrete  in 
pronto,  consegnatelo  a  qualche  persona  cbe  si  recbi  qua: 
e  di  frequente  ne  troverete.  Ho  scritto  al  principe  Ode* 
icalcbi  in  risposta  ad  una  sua  cortesìssima.  Vorrei  che 
egli  avesse  conosciuto  dalla  mia  lettera  quanta  sia  la  sti* 
ma  cbe  io  fo  di  lui,  e  quanta  rìconoscenia  gli  professo; 
Esplorate  di  grasia^  o  mio  Betti,  T  animo  sao,  e  fiite 
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cb'  io  aappli  se  egli  sia  persuaso  di  questi  miei  aenUmeDlì. 
SalttUtemi  il  Biondi  e  V  Odescalclii ,  ai  quali  recherete 
pur  aocbe  i  saluti  della  contessa  SampierL  Addio. 
Bologna  io  Geooajo  i8aa. 


M  medesimo* 

Ti  recherà  questa  lettera  il  Marchese  Antonio  Taoafa 
giovane  ornato  di  belli  costuoìi  e  di  pulite  lettere.  Viaggia 

per  suo  diporto  ed  istruzione.  A  te ,  mio  Betti ,  Io  rac* 
romando,  acciocché  gli  faccia  conoscere  il  nostro  Amati 
e  tutti  que*  gentili  ,sj>iriti  ,  die  in  Roma  sono  onorali  dà 
te.  Piacciali  di  dorigli  notizia  non  solo  del  bello,  ond'è 
famosa  codesta  gr.ujcJe  ciUà,  ma  anche  del  bruito:  poi- 
ché ben  sai,  che  anche  il  brutto  si  vuol  conoscere  da  buoni 
filosofi:  e  in  Roma  non  manca  di  quel  brutto,  che  po- 
trebbe chi:imarsi  il  brutto  ideale.  Hu  un  articolo  da  man- 
dare al  giornale  Arcadico.  Se  non  mi  manca  il  tempo 
di  copiarlo,  lo  avrai  dallo  stesso  marchese;  altrimenti  lo 
consegnerò  all'avvocato  Degli  Aùtonj^  che  per  la  soUUi 
strada  farà  che  tu  l'abbia. 

Torno  al  nunchese  Antonio,  e  ti  dico  che  è  degno  del- 
l'amicizia  di  tutti  i  buoni,  e  qui  è  amato  dal  Marchetti, 
dal  Benedetti,  dall' Angelelli  ,  e  da  tutti  i  migliori.  Amalo 
tu  put  e^  chè  deli' amicizia  tua  egli  è  desiderosissimo.  Sta' 
sano. 

Di  Bologna  {ma  sema  data} 


Ai  medesimo. 

Dopo  la  morte  del  nostro  poveeo  Giulio  non  ho  avuto 
più  vostre  novelle.  Non  vorrei  che  la  mancanza  di  que- 
sto amico,  che  strinse  la  nostra  amicizia  ,  mi  togliesse 
il  bene  di  avere  le  vostre  lettere  con  la  solila  frecj uciiza. 
Vi  mandai  lo  scorso  mese  la  mia  liaduzionc  della  Batra- 
comioruachia  per  mezzo  dell'abate  Macliiavelli  ;  ma  non 
so  se  vi  àia  pervenuta.  Fatene  ricerca,  e  leUa  che  T  a- 
vrele  ^  ditemene  il  vostro  avviso.  Sul  cominciare  della  ven- 
tura quaresima  vi  manderò  l'elogio  del  povero  Giulio, 
cbe  ho  ^iilo  per  questa  accademia  de' Felsinei.  Quanto 
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avrei  desiderato  di  farvelo  vedere  prima  <?i  pubblicarlo? 
Ma  come  fare?  Se  accaderà  che  alcuno  da  Bologna  si  re- 
chi a  Horaa  per  rimanervi  pochi  giorni  ,  ve  lo  manderò^ 
pregandovi  di  dirmi  alla  libera  lutto  che  ne  penserete. 
Verrete  mai  a  Bologna  ì  Oh  se  veniste  ,  quanti  vostri 
amici,  che  ora  non  conoscete ,  vi  trovereste!  La  contessa 
Sampieri  vi  saluta ,  e  vi  prega  a  conservarle  qneU'  affe- 
zione ^  di  che  le  deste  prova  si  luminosa.  State  sano. 
Bologna  i  Genoa  jo  1825. 

■  ■     ■   \  I 

M  medesimo. 

Ho  letto  con  infinito  piacere  il  tuo  elegantissimo  li- 
bretto. Eijso  ritrae  a  maraviglia  la  sapienza  e  la  bontà 
del  nostro  Giulio,  e  sente  di  quell'antica  gravila,  rhe 
è  sì  poco  nota  ai  nostri  giorni.  Per  mostrarli  che  le  mie 
parole  vengono  dal  cuore,  voglio  dirti  liberameiile  un  mio 
desiderio.  Avrei  brnmylo  che  quel  iiogno  avesse  avuto  ua 
preambuleLto,  che  preparasse  1'  iiuimo  del  lellore  a  cre- 
dere che  veramente  tu  avessi  sognato.  Vedi  tjuunto  fanno 
verisimile  il  sogno  di  Scipione  cFueJle  cose ,  che  vanno  in- 
nanzi al  sognare?  Poni  mente  a  questa  mia  opinione,  e 
se  la  tro¥Ì  esser  vera ,  fa'  si  che  il  tuo  racconto  diventi 
piii  credibile.  Tu  sai  che  il  fondamento  della  poesia  è  il 
TerisimiU.  Cosi  lo  avesse  saputo  sempre  il  nostro  Monti! 
Riceverai  per  la  posta  una  parlt  del  secondo  volume  del- 
l'opera  di  Giulio.  £  un  premte  che  li  &  il  libraio  Ve« 
roti  editore  di  essa  opera»  il  quale  vuole  cbe  il  dono  ti 
Tenga  per  meiao  mìo,  non  essendo  egli  ardito  di  ofiè- 
rirtelo  colle  sue  proprie  mani*  Pregoti  di  gradirlo.  Mi  cbiedj 
un  articolo  pel  giornale  Arcadico?  Gbe  vuoi  ch'io  scrìva? 
di  quali  materie  ?  Saifbene  cbe  io  non  sono  erudito  :  gli 
studi  speculativi  9  ai  quali  io  ho  dato  opera  »  non  sono  og« 
gidi  grati  a  tutti  gli  orecchi.  Se  tu  mi  porgerai  materia 
che  sia  per  le  mie  spalle,  io  mi  sobbarcherò.  Ho  recitato 
Telogìo  di  Giulio  :  fece  V  effetto  cbe  io  desiderava ,  e  non 
sarebbe  forse  al  tutto  indegno  del  vostro  giornale.  Bla  è 
promesso  al  Veroli,  e  sarà  da  lui  stampato  nel  primo 
volume  della  ediaione  intrapresa.  Oh  se  mi  fiosso  dato  di 
irtelo  vedere  prima  di  darlo  fuori!  Quanto  |>rofitto  po- 
trei trarrò  dft'tuoi  consigli  I  5fa  troppa  aria  a  diparte,  • 
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il  tempo  inoilta  gli  stampatori ,  e  quegli  incalsano  né. 
La  contewa  Sampieri ,  cui  è  ptaduia  la  tua  operetta ,  si 
che  la  ^a  leggendo  e'a  questo  e  a  quello ,  ti  saluta*  Addio* 
Bologna  5  Blano  i8a3» 


M  Sig.  Prof*  Mario  Fieri,  Fifeoie. 

Vi  recherà  questa  lettera  il  Sig.  Santi  Fabbri  attuai 
Professore  nel  Liceo  di  Ravenna,  giovane  maltematioo^  ed 
assai  esperto  nelle  buone  lettere.  Siategli  cortese  di  quegli 
offici'  che  ad  un  erudito  YÌaggìatore  abbisognano.  £gli  ?i 
dirà  in  Toce»  megtio  che  io  non  vi  direi  in  iscritto,  quanto 
io  vi  sia  tenuto  delle  espressioni,  colle  quali  mi  significate 
Dell'  ultima  vostra  V  afiezìone  che  mi  portate.  Mi  rallegro 
che  in  cotesto  bel  soggiorno  abbiate  trovato  uomini  degni 
della  vostra  compagnia,  e  che  vi  sia  dato  di  frequentare  la 
conversazione  di  quel  nobile  ingegno  del  Niccolini.  Oh 
quanto  volentieri  volerei  a  Firenze  per  partecipare  ai  vo- 
stri colloquii  :  ma  la  necessità  mi  tiene  qoi  legato:  altro 
non  mi  resta  a  desiderare  die  la  fortuna  porti  a  Bologna 
spesso  i  miei  amici  lontani,  Trai  quali  annovero  il  dotto  ed 
ottimo  Pieri.  Amatemi  ed  operatemi  in  ogni  vostra  OCCOT** 
renza.  La  Guiccioli  vi  saluta^  e  eoa  essa  mia  moglie. 

Sttàie  sano. 

Bologna  i5  Settembre^  ii$a3. 


jil  medesimo, 

Neir  occasione  che  si  reca  a  Firenze  il  Sig.  Giovanni 
Ann  ino  di  Cefalonia  ,  vi  scrivo  due  righe  per  ricordarvi 
r  afiezion  mia  y  e  per  raccomandarvi  questo  giovane  stu- 
dioso, che  molto  conoscendovi  per  fama  desidera  cono- 
scervi di  persona.  Riceverete  dalle  sue  mani  alcuni  versi, 
che  ho  offerti  ad  un*  amica  mia  in  occasione  di  nozze. 
Guardateli  con  occhio  benevolo,  come  cosa  di  persona  che 
non  presume  di  seder  tra  i  poeti,  ma  si  diletta  di  cantic- 
chiare alcuna  volta  per  fuggire  la  noja.  Se  vi  occorre  cosa 
alcuna  da  questa  città^  comaudatemL 

State  sano. 

Bologna  10  Giugno  i8a4* 


Al  Prof,  Salvator  Betti,  Boma. 

Che  debbo  dirvi  ?  Dirò  che  la  pigrizia  del  nostro  po- 
vero Giulio  è  entrata  nel  corpo  mio,  e  che  mi  fa  scor- 
tese anche  con  voi  nel  juinto  che  dovrei  darvi  più  che 
mai  segni  di  gratitudine  per  qtieiio  che  nei  giornale  avete 
scritto  de' miei  versi.  Io  mi  vergogno  di  me  medesimo, 
a  non  avervi  ringraziato  fino  ad  ora:  ma  ricordandomi 
la  gentilessMi  dell' animo  vostro  ,  mi  tengo  certo  di  essere 
assoluto  dalla  colpa.  Ho  veduto  nei  giornale  arcadico  Tar- 
ticolo  contro  quell'ignorante  e  petulantissimo  Colelli.  Mi 
è  piaciuto  il  cfisprezzo,  con  che  si  parla  de' suoi  be'tro- 
vati;  ma  di  quella  sua  baldanza  nel  deridere  ^Ii  uomini 
illustri  si  è  parlato  poco.  Gli  uomini  più  gravi,  e  per 
le  loro  fatiche  benemeriti  della  patria,  saranno  fatti  se« 
gno  alla  derisione  del  volgo  per  opera  di  un  ignorante, 
di  un  pollioiie  di  Rieti  ?  lion  si  vuol  tener  conto  ,  di- 
rete forse,  delle  baie  de' vili.  No,  amico:  quanto  è  più 
vile  la  persona  che  si  fa  beffe  degli  illustri ,  tanto  è  più 
grave  l'ingiuria  che  essi  ne  ricevono  da  quella.  Chi  mai 
comporterebbe  di  essere  schernito  per  la  via  dal  facchino 
O  dal  beccaio?  Se  è  vero  fjuello  ch'io  dico,  la  baldanza 
di  questi  scrittorelli  bt-llardi  vuol  essere  repressa  in  modo 
solenne.  Conviene  tirar  loro  addosso  1'  ira  di  tutti  gli  uo- 
mini onesti,  e  della  gioventù  studiosa.  Se  questo  non  si 
fa  ,  qual  uomo  degno  di  rispetto  e  di  onore,  non  sarà 
di  qui  innanzi  fatto  favola  al  volgo?  Monti  e  Perticari 
sono  uomini ,  ed  banoo  pur  essi  errato  alcuna  Tolta:  e  chi 
non  erra  ?  ma  per  un  errore  cbe  abbiano  preso,  dovranno 
esser  derisi  e  strasialì  i  come  meriterebbe  di  esser  deriso 
e  straziato  un  Colelli  f  Allontaniamo  dall'  Italia  nostra 
questa  vergogna.  Oggi  scrìvo  ad  akuni  amici  nel  regno 
lombardO'Veoeto,  acciocché  di  questa  materia  scrìvano  nei 
giornali:  ed  io  mi  dispongo  a  mandarti  nn  articolo  (se 
mi  riesce  quale  vorrei  che  fosse)  per  risvegliare  in  tutte 
le  anime  generose  quel!'  odio ,  che  n  merita  cotesta  de- 
testabile setta  di  villani  pedanti.  La  contessa  Sampieri  tì 
saluta  ,  e  mi  comanda  di  dirvi  che  il  nome  del  giovinet* 
to  autore  della  grammatica  latina  è  il  signor  Lui<;i  Felletti 
di  Gomacchio.  Amatemi^  o  mio  caro  Beiti ,  e  state  sano. 
Bologna  t  Ottobre  i8a4. 
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Jl  Sfg,  Prof,  Mario  Pieri^  Fireoie* 

Voglio  ricoinlarvì  l'affezione  che  vi  porlo  cot  preaeit'- 
larvi  ii  G«iiU»  Ippolito  Gamba  fratello  della  Gintesaa  Gaie- 
ciuli,  il  quale  con  esso  lei  ai  fermerà  ateo  ai  giorni  in  coteaU 
forlttuata  cìlià  di  Fireuie.  Egli  è  giovane  amabìliaaiaioy 
fvroito  di  buon  retino ,  e  desideroso  di  conoscere  gli  uo» 
mini  diatioti  nelle  buone  leiLeroy  che  egli  graudenente 
ama:  perciò  ha  voluto  che  io  lo  premei) li  a  voi:  vi  aia  dun- 
que raccomandalo.  Fategli  coiiosVere  ii  Giordani  ed  il  liic* 
colini  I  e  se  altri  letterati  vi  liaimu,  che  come  queati  due 
amino  di  essere  corleaL  co'  giovani*  11  Conte  vi  darà  le 
mie  Duuve,  e  vi  dirà  come  io  vìva  ^  in  quel  perfetto  ozio 
che  ci  fecero  i  presenti  Dei  della  lerra:  vi  dirà  che  la  sola 
mia  occupazione  ai  è  quella  d' isimire  alcuni  greci  che  sde- 
gnano di  esser  peooré*  Cosi  aèoca  gloria,  ma  non  senta  qual- 
che utilità  allrui,  passo  la  vita.  Voi  bealo, che  potete  vi- 
vere in  Xoscanal  Amatemi,  carissimo  Pieri,  e  conservatevi 
aano  per  onore  delle  nostre  lettere*  AddtOb 
BUogaa  ao  Ottobre  i8a4< 


Jl  Prof.  Salvatore  Beiii,  Boma 

Vi  recherà  questa  lettera  il  signor  Giugni  giovane  Seul- 
tore^  che  viene  a  Roma  allo  studio  dell'arte  sua*  £^li  ba 
fatto  molti  ritratti  bellissimi  in  gesso ^  e  quello  delibar* 
civeacovo  Oppizzoui  in  marmo,  che  è  vivo  e  spirante  :  e 
queste  opere  ci  promettono  nelT  autor  loro  un  eccellente 
artista.  Io  ve  lo  raccomando,  e  vi  prego  che  io  abbiate 
caro  ,  e  vogliate  co'  vostri  consigli  aiutarlo.  Fatelo  cono- 
scere al  nostro  Amali ,  della  conversazione  del  quale  potrà 
il^  giovane  profilture  assai,  li  i^izzoli  aspetta  da  voi  quelle 
operette  vostre,  che  ha  in  anìnio  di  stampare  nella  sua 
raccolta.  La  conlessa  Sam{)ifn  e  gli  alln  comuni  amici 
vi  augurano  salute.  Amatemi,  o  mio  caio  Betti ,  che  io 
vi  amo. 

Bologna  id  Aprile  iSa5. 


Vot.  IV. 
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Al  medesimam 

Uno  de'pìà  cari  amici,  che  io  mi  abbia,  viene  a  te  coti 
questa  lettera.  Egli  è  il  conte  Antonio  Papadopoìt,  po- 
▼ane. fornito  di  ottinni  costumi.  Guardalo  in  Toltole  gli 
leggerai  nell'  anima.  Conosce  perfettamente  i  nostri  clas- 
atei  scrittori ,  sa  molto  di  latino  e  di  greco  ,  è  filosofo , 
è  amico  del  Monti ,  della  Gostanza  ,  e  dei  migliori  ingegni 
d'  Italia.  Fu  carissimo  al  Perticari,  ed  è  perciò  degno  di 
essere  amico  tuo.  Amalo  dunque  di  qoell'  amore  con  cfaa 
mi  ami.  Non  ti  dico  di  piò  ,  perchè  sono  certo  della  genti- 
lessa  dell'  animo  tuo-  Procura  di  star  sano* 
Bologna  id  lfoT«nil»e  iSaS. 


M  Sig.  Prof,  Mario  Pieri,  Firenie. 

Voi  mi  raccomandaste  nella  persona  del  Sig.  Tulia  un 
filosofo,  ed  io  ora  ti  raccomando  nella  persona  del  Sig.  Spe- 
ridione  Sicuro  un  giovane,  che  moltissimo  desidera  di  di- 
ventare filosofo.  Ha  studiato  sotto  la  mia  cura  quelle  cose, 
che  fanno  strada  alla  scienza  della  Legislazione  e  all' arti 
del  dire,  ed  ora  si  reca  a  Pisa  per  finire  il  corso  del  diritto 
positivo.  Desidero  che  gli  facciate  conoscere  al^urfo  de  iel- 
terali  amici  vostri,  e  che  lo  muniate  d'alcuna  lettera  di  rac- 
comandazione nella  città, alla  quale  s'incammina.  Usategli 
in  somma  quagli  nfTìcii  pei  quali  egli  conosca  die  mi  ono- 
rate dfHa  vostra  amicizia.  Saprete  da  lui  corae  abbia  avuto 
mal  priiK  ijìio  e  mal  fine  1'  impresa  tipografica  dell'  Avv* 
Pizzoli.  Cercate  di  star  sauo^  mio  caro  Pieri^  e  compro* 
vatemì  l' amor  vostro. 

Buio^ua  2u  iVuvembre  i£b5.  . 


Al  Prof.  Salvator  Betti,  Roma. 

Per  un'  occasione  trovatami  dalla  Nlna  Sampieri  avriii 
ricevuto  l'articolo  intorno  le  odi  del  FanloLii  colla  pregine- 
ra  ,  che  io  ti  ho  fatto  di  corrcL'i^erlo  non  Iniilo  nell'orto- 
grafia y  che  ?i  6arà  scorretta^  ma  anche  in  tutto  che  QO'^  ^ 
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aiìdrà  a  grado.  Vedrai  che  non  «eosa  alcuna  luàlisia  io  ho 
recalo  in  prosa  uoa  delle  odi  ^  correggeodo  in  e«a  alcone 
ini  proprietà  del  Fautoni.  Ti  piaccia  di  mutare  in  quella 
prosa  la  parola  gemere  in  quesia  altra  lamentare^  poiché  il 
lamentare  de' sacri  bronci  parmi  correzione  necessaria.  Il 
signor  Frulli  pittore  ha  immaginato  un  quadro  ra  ppreseii- 
tante  Ui  favola ,  che  la  Gostansa  Perticari  inventò  in  quel 
suo  poemetto  della  Bosa.  Esso  pittore  vorrebbe  che  il  pub* 
blico sapesse  di  quella  favola,  ed  a  questo  fine  desidere» 
rebbe  di  pubblicare  quelle  poche  ottave  che  pa  rlano  della 
sostanza  di  essa  fa  volti  ,  e  perciò  li  pi't^ga,  se  tu  avessi  il 
manoscritto,  a  volerglielo  dare.  Egli  non  teme  che  ciò 
pos6a  dispiacere  alia  poetessa  »  perciocché  sa  che  non  le  di- 
^piacque  il  vederne  pubblicate  alcune  altre  nel  giornale 
Arcadico.  Dammi  intorno  a  ciò  alcuna  risposta.  Amami , 
mio  caro  Betti  ^«hé  lo  l'amo. 

Bologna  jo  Febbnjo  i8a6. 


Al  Sig*  Conte  Francesco  Maria  Torricelli^  Fossombrone 

Duolmi  di  avervi  fatto  dispiacere  non  volendo,  ansi  de- 
siderando il  contrario,  lo  vi  lio  mandato  a  salutare  più  vol- 
te, più  volte  ho  chiesto  con  desiderio  di  voi ,  e  di  ciò  rai 
sarà  buon  testimonio  il  Mamiaiii.  Se  non  vi  ho  scritto^  do- 
vete compatirmi,  per  ciò  che  mi  è  di  necessità  lo  scrivere 
a  pocirissimi,  per  molte  ragioni  che  qui  non  è  bene  ch'io  vi 
dica.  Tenete  dunque  per  fermo,  che  vi  amo  e  vi  stimo ,  e 
che  avrò  caro  se  qualche  volta  mi  scriverete.  Vi  ringraaio 
delle  iodi  che  mi  date,  comecché  io  senta  di  non  meritarle. 
Che  cosa  ho  io  fatto  a  bene  degli  uomini?  Gxierelle  da  nul- 
la. Ho  studiato  lardile  poco:  son  vissuto  in  tempi  che  la 
verità  non  è  amata  ;  che  il  dirla  è  pericoloso.  Officio  del* 
r  uomo  di  lettere  sarebbe  quello  di  combattere  gli  errori; 
di  dirigere  la  pubblica  opinione;  di  riaccendere  l'amore 
omai  spento  della  virtù  e  della  vera  religione:  e  come  si 
può  far  questo  fra  Italiani  ritornati  al  parteggiare,  non 
tanto  nelle  cose  politiche,  quanto  nelle  materie  dì  filosofìa 
e  di  lettera  hi  ra  ?  Avete  letto  la  Biblioteca  Italiana  che  si 
stampai  in  iVlilano?  Avete  veduto  cun  che  ardite  sentenze 
si  giudica  del  bello  e  del  brutto,  del  vero  c  del  falso,  e  del 
merito  degli  Scrittori  7  Che  può  fare  colui  che  iia  seuti- 


Digitized  by  Google 


mento  del  bello  poètico  e  dell' oratòrio,  che  sente  amore  per 
la  verità,  fra  il  contendere  non  letterario,  ma  da  bordello 
dé*  nostri  giornalisti  ?  Voi  itiete  giovane ,  e  potete  armarvi 
contro  Terrore  che  risorge  a  danno  de'  popoli  e  de'  principi: 
dico  de'  popoli  e  de'  principi^  poiché,  come  ben  sapete ,  le 
lettere  liauno  grande  influenza  sopra  i  costumi  e  sulla^pace 
e  prosperità  degli  Stati.  Gli  errori  e  i  pregiudizj,  non  lava* 
rità  e  le  bornie  lettere,  producono  le  calamità;  e  il  credere, 
come  da  molti  oggi  si  crede,  che  sieiio  fonti  di  calamità,  à 
il  maasimo  degli  errori.  I  Giacobini  non  erano  nò  filosofi, 
tiè  letterati. 

Ma  lasciamo  questi  lanienli ,  e  veniamo  a  noi.  Mi  raos 
ad  onore  V  esser  posto  nelT  elenco  de'  Pergaminei:  ma  che 
potrò  io  fare  per  cote.sla  Accademia  ?  Valgami  appresso  di 
Jei  quel  viiro  desiderio  die  nutro  pel  bene  degli  uomini* 
Bingraaiatemi  i  vostri«Gol leghi,  e  mantenetemi  nella  graiia 
loro.  Stale  sano,  ed  amatemi. 
Bologna  vi  Giagoo  i8a& 


il  Sig,  Principe  D*  Pietro  Odescalchi,  Roma. 

• 

Dalla  contessa  Pepoli  Sampieri  ho  ricevuto  il  suo  volga' 
riazamento  delia  repubblica  di  Cicerone,  di  cbe  ella  ha  ro» 
loto  farmi  onorifico  dono,  h*  lio  letto  senza  interru/.ione 
con  infinito  piacere  )  e  mi  è  paruta  nobili^isima  opera  da  du- 
rare fino  a  tanto  che  sarà  in  pregio  la  lingua  nostra.  Me  oe 
rallegro  con  lei,  e  desidero  che  questa  sua  fatiga  dimostri  a 
•coloro  che  dispregiano  lo  studiare  nei  Classici  Italiani,  che 
la  proprietà  delle  parole,  la  semplicità,  e  la  nobiltà  delTe- 
loGUzione  non  s' imparano  nelle  opere  che  ci  vengono  d'ol- 
tremonle.  L'Avv.  (i<>^ii  Antoni,  il  quale  è  infermo,  desidera 
che  anche  in  nome  di  lui  io  la  ringrazi.  Mi  valgo  di  questa 
occasione  per  ofì crii  mele  ad  ogni  suo  comando  con  tutta  la 
alima  e  il  rispetto. 

Bolugoa  li  Dicembro  1826. 


Jll  Prof,  Salvatore  Betti,  Roma. 

Il  Machiavelli  non  ba  fatto  del  suo  Dante  una  niioTa 
edizione,  ma  ha  dato  fuori  la  steasissima  prima,  mutandole 
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alcun  che  per  farla  credere  edizione  seconda.  Vi  ha  posto  i' 
numeri  ni  versi,  vi  lia  aggiunf  n  una  preHizione  e  quelle  due 
note,  rlie  io  non  lio  vedute,  poiché  non  si  è  compiaciuto 
tlannene  pure  un  esempliire.  Se  tu  sei  in  collera,  io  sono  la 
bestia  li  .ss  ima  fiiiia:  lua  clie  ci  vuuj  fare?  A!  fatto  non  è  ri- 
medio. Provvediamo  ali'  avvenire.  Maialami  quelle  tre 
chiose,  cltè  io  \n  .stamp«MÙ  ih-H' aj^jit-ndice  deirultìnio  vo- 
lume. Non  posso  mandarti  cupia  dello  stampalo  dal  Ma- 
cliiavtdli,  poiché  egli  lia  venduta  questa  sua  novella  ^Laiii- 
pa.  Il  Cardiuali,  che  ha  relazioni  librarie  in  ogni  luogo, 
potià  compiacerti.  Tu  mi  lodi  di  (|ut!le  mie  chiose?  Vec 
carità  non  mi  lodate,  che  questa  è  opera  fatta  più  per  di- 
speliu  che  per  altro.  Se  v'è  cosa  tollerabile  è  nell'  appen- 
dice. Leggi  Tallegoria  degli  ultimi  canti  del  Purgatorio,  9 
la  chiosa  intorno  ai  versi:  La  concubina  di  Fitone  antico 
Già  s*  imbiancava  ec,  e  dimmene  il  tuo  parere.  Vorrei  dar 
fuori  la  tragedia  del  Z>.  Carlo  e  li  Properzia  de'  Bossi, 
Ma  prima  di  far  questo  ,  desidero  che  lu  vegga  Y  una  • 
V  altra,  e  die  le  corregga.  Ne  farò  far  copia ,  e  te  le  man* 
derò  :  e  se  il  Biondi  vorrà  esser  contento  di  osservarle ,  e 
di  dirmene  il  parer  suo,  ne  avrò  grande  obbligo  a  le  e  a 
lui.  L'  appendice  dell'  ultimo  volume  del  Dante  sì  stam* 
perà  dentro  al  mese  di  maggio.  Questo  ti  serva  di  regola, 
niverisd  in  mìo  nome  il  Biondi  e  TOdescalchi^  ed  amami. 
Bologoa  i4  Harso  1837. 


Jl  medesimo. 

Ho  ricevuto  le  tue  giudiziosissime  chiose  fino  al  XIII 
cauto  del  Paradiso.  Quelle  che  non  potrò  mettere  sotto  il 
testo,  porrò  io  fine  nel  r  appendice  colle  altre  osservasioni 
di  che  prometti  di  farmi  dono*  Ti  scrivo  breve ,  perchè  il 
tempo  mi  sospìnge  ,  e  Torà  del  mattino  è  tarda.  Dirai  al 
Biondi  >  che  risponderò  alla  cortesìs^sima  sua  quando  man- 
derò le  tragedie  che  ho  da  le  al  copista.  Gradirò  assai  le  os- 
servazioni di  voi  altri  dottissimi:  chè  qui ,  per  Dio,  se  ne 
cavi  r  Àngelelli  e  il  Marchetti ,  non  sono  persone  del  cui 
'giudizio  si  possa  esser  sicuro*  Multi  sono  dotti  in  filoso6a,  e 
in  Biologia  ,  ma  il  buono  e  perfetto  gusto  è  di  pochissimi. 
Amami ,  e  salutami  V  elegantissimo  Biondi.  Gli  do  questa 
lode,  perchè  ho  veduU>,le  ultime  sue  prose  che  sono  di  una 
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rlrganza  muravigìiosa.  Addio.  Al  principe  Odescalch)  i  miei 
Qjisequi. 

Bologna  iB  Mano  1817. 


jél  mcdesiiiio. 

Dici  di  conoscermi ,  e  prometti  al  Biondi  che  io  man- 
derò a  lui  la  traduzione  di  un'  ecloga  di  Virgilio  in  uno 
de' venturi  corsi  di  posta?  Mal  mi  conosci,  per  Dio'  Sappi 
che  io  sono  il  più  pigro  di  quanti  usano  inchiostro:  clie 
ho  fililo  in  vita  mia  poche  cose  e  pochissimi  versi,  perchè 
non  mi  mello  a  scriver  mai ,  se  non  quando  mi  vi  spinge 
un  potentissimo  desiderio  di  far  cosa  che  pensi  (o  bene  o 
male  che  io  il  pensi  )  poter  essere  o  utile  o  dilettevole  a 
qualcuno.  Se  per  mala  sorte  mi  conduco  a  scrivere  o  per 
compiacere  amici ,  o  per  ubbidire  a  chi  può  comandarmi^ 
non  mi  riesce  di  far  cosa  che  vaglia:  e  dopo  il  mìo  sudalo 
lavoro  maledico  le  Muse ,  Apollo ,  e  lotti  gli  Dei  di  Var* 
ro.  Ora,  senti  se  sono  sfortunato:  sono  costretto  a  tradarre 
Dina  ecloga  oscurissima  del  Petra  rea  ^  perchè  è  saltato  in 
testa  a  un  non  ao  chi  di  far  volgarizzare  da  dieceaette  o 
diciotto  italiani  scrittori  (  e  fra  questi  sono  più  di  otto  im* 
brattaearle  neboloni  romantici}  tutte  le  poesie  latine  di 
messer  Francesco  9  tranne  1'  Affrica.  E  qui  non  è  tutto.  Il 
conte  Cucci  dì  Faenza  e  il  conte  Pasolini  mi  tempestano» 
e  mi  fanno  mille  grida  al  capo^  perchè  componga  un'o- 
de^  o  checché  altro,  in  lode  di  monsignor  vescovo  Bonsignori 
eh' è  andato  fra  quegli  angeli  che  aspettano  il  nome  da  Ro* 
ma.  £  qui  non  è  tutto,  h'  editore  di  certe  stampe  intito- 
late Monumenti  déUa  Certosa  vuole  che  in  dieci  giorni  aia 
da  me  scritta  la  vita  di  Alberto  Fortis ,  vita  che  un  anno 
fa  gli  promisi.  Aggiungi  a  tutto  questo  il  lavoro  noioso  del- 
l'appendice al  Vocabolario,  le  note  al  Paradiso  ^  le  lezioni 
di  filosofia  che  do  ad  alcuni  Greci  »  e  poi  dimmi  se  ti  par 
cosa  possibile»  che  io  nemico  della  fatica  e  d'ogni  lavoro» 
a  cui  non  mi  chiami  uno  spontaneo  movimento  dell'ani- 
mo »  mandi  un  volgarizzamento  dell' ecloga  di  Virf;ìlio»  e 
volgarizzamento  tale  che  debba  piacere  a  te  ed  al  Biondi. 
Credimi»  mìo  Betti»  io  non  mi  sento  forze  da  tanto»  non 
solo  per  le  cagioni  che  ti  ho  detto  »  ma  anche  perchè  co* 
nosco  ohe  l'ingegno  non  mi  basterebbe  per  ritrarne  un' 
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ombra  ioltanto  della  bellessa  di  quelle  edoglie.  Delie  due 
propotlemi  avrei  scelto  la  seata  :  ma  ti  ripeto ,  non  ho  vo> 
glia  di  lavorare ,  e  non  bo  la  potensa  di  far  cosa  buona. 
Scasami  col  Biondi  per  carità,  e  fa' in  modo  che  del  mio 
ri6ulo  non  abbia  a  dolergli.  Ho  detto  che  a  lui  scriverò 
quando  manderò  a  Roma  le  tragedie^  che  ora  sono  al  co* 
pista.  Non  le  scrivo  io,  perchè  tu  vedi  quale  è  la  mia  scrit- 
tura e  quale  la  mia  diiigensa.  Le  scrive  mio  nipote  che 
ha  un  carattere  ragionevole,  e  buona  ortografia ,  ma  che 
molto  occupato  ne'  suoi  studi  ha  poco  tempo  di  lihertà.  I 
copiati  venali  fanno  presto ,  ma  scrivono  spropositatamente, 
e  ai  fanno  pagare  assai  bene.  Ti  dico  questo,  perchè  non 
abbiate  fretta.  Vengo  alle  note  di  Dante.  Mi  gioverò  di 
quelle  tue  note  (e  me  ne  sono  giovato  già  in  qoe' canti, 
che  non  erano  stampati  )  secondo  che  fiiranao  al  proposito 
mio ,  e  in  modo  che  non  ti  spiacerà.  Prima  che  Tappen-* 
dice  si  slampi,  manderò  tutti  que' canti,  in  cui  saranno 
«>sservasioni  tue,  ed  allora  potrai  vedere  da  te  se  io  ne 
abbia  lasciate  fuori  di  quelle,  che  tu  ami  che  siano  pub- 
blicate ,  e  di  esse  mi  farai  cenno ,  perchè  io  possa  collo» 
carie  in  detta  appendice.  Spero  che  non  sarai  scontento 
della  scelta  che  io  £irò  delle  tue  chiose ,  e  mi  scuserai  se 
non  le  pongo  tutte  nel  testo  :  poiché  a  far  ciò  mi  sarebbe 
duopo  di  riordinare  e  di  rìGire  spesso  il  lavoro  già  termi* 
nato.  Avrai  saputa  la  morte  di  Pierino  Gamba.  Povero 
giovanel  dopo  tante  prove  d'ingegno  e  di  valor  militare, 
dopo  tanti  onori  ricevuti ,  è  morto  di  un  tilb.  Almeno  fosse 
morto  nel  campo  di  battaglia ,  che  un  cosi  onorato  fine 
avrebbe  bene  corris|)osto  alla  sua  vita  !  La  contessa  Teresa 
Malvezzi  manda  a  le  ed  al  Biondi  per  roeaao  mio  il  suo 
volgarizzamento  della  Repubblica  di  Cicerone.  Ti  maravi* 
glierai  che  una  donna  ardisca  di  concorrere  con  gli  uo* 
mini  f  e  quasi  pretenda  di  emularli ,  stampando  il  suo  la- 
voro dopo  quello  del  principe  Odescalchi.  La  Malveasi  è 
donna  piena  di  modestia,  e  lontana  da  quella  bassezza  prò* 
pria  di  molti  scrittori  d'oggidì,  ed  era  disposta  a  lasciar 
Ira  le  tenebre  la  sua  fatica  quando  vide  in  luce  quella 
deir  Odescalchi.  Ma  sapendosi  per  tutta  Bologna,  cbe  essa 
aveva  in  animo  di  stamparla,  è  stata  spinta  a  dare  effetto 
al  suo  divisamente  dal  consiglio  degli  amici  suoi,  i  quali 
per  la  sua  renuensa  la  tacciavano  di  pusillanimità.  Ella  è 
contenta  di  avere  un  seggio  vicino  al  principe  Odescalchi 
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•  dì  non  easerc  indegna  dHla  cotnnagnia- di  Ini.  Gradisci 
li  dono  che  ti  fa ,  e  procura  che  il  nostro  Biondi  lo  gra* 
disca.  È  tempo  che  io  dia  termìae  a  questa  mia  lunga  tan- 
tafera.  Am<i  il  luo  Costa. 

Bologiia  9  Aprile  1^7. 


M  medesimo. 

Mìo  fratello  Tgiiaxio»  che  viene  a  Roma,  fi  consegnerà  li 
D.  Carlo  dì  Filippo  secondo,  trngedia  Hello  Scliiller  da  me 
rifatta:  non  dico  in  che  modo  riraita^chè  tu  il  vedrai.  Leg» 
gila^  mostrala  al  nostro  Biondi^  e  ditemene  ambedue  libera* 
niente  l' avviso  vostro  ,  perchè  iu  sono  disposto  a  mutare 
cose  e  parole  secondo  che  riclùede  ragione.  Poni  mente  alle 
stile ,  che  vedrai  discostarsi  da  quello  che  è  comune  ai  no- 
stri tragici*  Mi  sono  proposto  di  star  lontano  da  ogni  1»- 
^razione  oscura  ,  da  ogni  collocasione  dì  voci  forzata ,  jd»- 
gii  ornamenti  Urici ,  perchè  tengo  per  fermo  che  nelle 
rappresentazioni ,  nelle  quali  la  persona  del  poeta  ai  na- 
sconde,  debba  il  parlare  esser  nobile  si,  ma  semplicissi- 
mo  e  chiarissimo  a  modo,  che  V  uditore  non  abbia  a  lar 
la  più  piccola  fatica  ad  intendere.  La  copia  che  ti  man* 
do  mi  fu  data  jeri  dallo  scrivano:  io  l'ho  letta  qua  e  là  ,  e 
vi  ho  corretto  alcuni  errori.  Ve  ne  saranno  molti  altri: 
supplisci  tu  colla  mente,  e  correggi  colla  penna.  Quando 
mio  fratello  si  piirlirà  da  Roma,  gli  restituirai  il  manoscrit- 
to, che  mi  è  iiecr-ssirio,  perchè  l'allio  che  ho  è  pieno  di  cas- 
sature. E  egli  vero  che  il  Biondi  sìa  per  venire  in  Bologna? 
digli  che  se  volesse  onorine  l;i  mia  casa  ,  come  faceva  il 
nostro  buon  Giulio,  mi  farebbe  cosa  graUi^ima*  Amami^ 
mio  Betti  ,  e  sta'  sano. 

Bologna  29  Maggio  1827. 


jil  medesimo. 

Ho  ricevuto  quasi  ad  un  tempo  il  dottissimo  tuo  discorso 
al  Lucrhesini,  T  elogio  del  Peù  ucci,  ed  unn  tua  corteslssima 
lettera.  Del  primo  ti  dirò  rlie  mi  semlira  cosa  eccrl lente  e 
per  solidità  di  ragionamento,  e  jier  i^ravità  e  ^^eiUilezza  di 
ftlii«.  Arrabbino  tulli  i  plebei  «  e  luUi  i  pedanti  e  i  roman* 
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tiri  d'  Italia,  e  tu  prosiegui  a  romhattere  a  prò  delle  povere 
lettere,  che  o  presto  o  lardi  ne  avrai  vittoria.  Il  lavoro  del 
nostro  principe  Odescalchi  è  un  manifesto  segno  del  bene 
che  tu  ed  il  Perlicari  avete  fatto  a  codesta  scuola  romana. 
Piacciati  di  ringraziare  in  mio  nome  il  signor  principe,  e 
di  dirgli  che  io  mi  rallegro  eoo  lui  ^  che  occupa  uno  dei 
primi  posti  fra  gU  scrittori  fiventi,  e  fra  que'  magnaDimi 
che  non  temono  di  dire  b  verità.  Vengo  alla  tua  lettera: 
e  prima  ti  fendo  grazie  delle  amichevoli  eapreasioni,  colle 
quali  ti  è  piaciuto  lodare  il  mio  lavoro  ;  ma  «stai  piò  ti 
ringrasìo  degli  avv€rlìmenti  che  mi  dai^  di  alcuni  de  quali 
pro6 Iterò:  non  di  tutti,  cbè  è  cosa  impossìbile*  Il  carattere 
di  Filippo  non  si  poÒ  mutare  senza  lare  un'  altra  tragedia: 
e  cosi  dico  della  scena  di  Filippo  col  Conte.  Muterò  i  versi, 
pe' quali  hai  trovato  inversioni  fonale.  Io  pure  sono  nemico 
dì  quelle  inversioni  »  che  non  seguono  1  ordine  naturmle 
delle  idee;  e  mi  è  caro  di  essere  avvertito  dagli  amici»  quan» 
do  contro  mia  vog^lia  cado  in  questo  difetto.  Mi  dici  in  ul- 
timo, che  sul  finire  della  tragedia  ho  preso  troppe  senteoie 
e  quasi  parole  dal  Filippo  d'  Alfieri.  Io  ho  letto  pochissimo 
questo  autore,  ma  ho  spesso  veduto  rappresentare  il  Filippo, 
e  perciò  senza  av vedermene  avrò  rubato.  Se  hai  più  nelle 
mani  il  mio  latore,  non  t' incresca  di  segnare  que' luoghi 
che  sono  rubati:  cbè  questo  nome  di  ladro  non  mi  va  n 
sangue  ,  e  sono  disposto  a  mutare  e  a  ri  mutare  e  versi  e 
scene  secondo  che  tu  mi  consigi ierai.  La  figlia  della  Sampieri 
va  di  giorno  in  giorno  acquistando  fone  e  colore,  e  tutti 
sperano  che  tornerà  sana  come  prima.  Sta*  sano  ed  «marni* 
Bologna  la  Loglio  1827. 


j^l  medesimo. 

Anche  a  me  pareva  di  aver  fiitta  una  buona  chiosa  a 
que'  versi  di  Dante  QueUa  che  con  U  sette  teste  naofue^ 
ed  era  pieno  di  dispetto  perchè  nessuno  mi  dava  segni  di 
approvazione  :  anzi  lo  Strocchi  diceva  che  io  aveva  torto. 
Ora  che  tu  mi  applaudi,  mi  basta.  Hai  tu  letto  quello  che 
dico  di  quelito  luogo  e  dell'altro  delle  sette  teste  cornate 
del  carro  al  Purgatorio?  Leggi  di  grazia,  se  non  hai  letto: 
e  leggi  ancora  quello  che  ho  scrino  deir allegoria  del  gri- 
fone e  del  detto  carro  ,  e  la  chiosa  ai  versi  La  concubina 
di  Tifone  antico  ec.  Il  signor  Witte ,  professore  di  Bre- 
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sia  via  ,  che  non  loda  mài  le  cooe  nostre,  mi  scrìve  a  prò- 
posilo  di  queir  aarora  »  che  egli  pure  aveva  fatta  una  ìa- 
terpretasioDe ,  ma  che ,  letta  la  mia ,  dod  ba  che  ridire, 
e  tiene  per  vana  la  sua.  Avrai  a  quest'ora  ricevuto  un 
mio  sermone,  o  piuttosto  una  predica,  l^e  aspetto  il  tuo 
giodisio.  Ma  tornando  alla  bestia  dell'Apocalisse,  dimmi 
in  qual  modo  si  può  confortare  quella  leaìone  Ed  ha  le 
died  corna  ,,  poiché  non  Torrei  che  dicessero ,  che  per  ag- 
giustare  il  testo  al  nostro  concetto,  trasmutiamo  le  parole 
de' codici.  È  vero  che  la  differenza  fra  E  da  le,  e  Ed  ha 
iep  è  piccola:  nulladimeno  se  un  qualche  codice  non  ci  as* 
siste,  i  pedanti  grideranno  alto.  Scrivi  due  ri»he  sopra  di 
ciò)  che  io  le  collocherò  nell'appendice  del  Paradiso  con 
alcun' altra  di  quelle  tre  chiose  pertinenti  all'Inferno  ed 
al  Purgatorio  ,  che  a  me  aembreranno  delie  più  belle.  Sta' 
sano  ed  amami. 

Bologna  ag  Luglio  1827. 


jil  medesimo. 

Gommisi  tempo  fa  al  dottor  Frulli  ,  che  abita  in  casa 
di  monsignor  Muzzarelli,  dì  fare  a  te  ed  al  Biondi  in  mio 
nome  una  visita*  Penso  eh'  egli  avrà  fatto  il  mio  deside> 
rio,  e  che  ti  avrà  ringraziato  del  bel  dono  che  mi  hai  fatto 
dei  tuo  dotto  ed  elegantissimo  libro ,  ed  insieme  pregato 
a  sigtti6care  al  principe  Odescalchi  la  mia  gratitudine  per 
l'onore,  che  egli  mi  fece  inviandomi  le  bellissime  Jme  pirose. 
Con  questa  lettera  ti  ringrazio  di  nuovo,  e  ti  esorto  a  non 
istancarti  nella  nobile  impresa  di  combattere  contra  i  gua* 
statori  delle  italiane  lettere.  Io ,  benché  debole  di  forze, 
entro  in  ischiera  con  voi  altri  valorosi  campioni,  e  frat- 
tanto ti  mando  questo  articolo  per  mostrarti,  che  se  mi 
manca  la  gagliardia,  non  mi  manca  il  coraggio.  Fa'  di  que- 
sto mio  lavoro  ciò  che  ti  piace:  correggi,  muta,  aggiungi 
come  se  fosse  tua  cosa  :  fa'  soprattutto  che  sia  stampato 
con  buona  ortografia,  poiché  non  avendo  io  nè  la  pazien- 
za, nè  l'abilità  di  frascrivere  le  mie  cose,  sono  costretto 
ad  abbandonarmi  alla  discrezione  de' copisti,  i  quali  spesso 
non  sanno  ciò  che  si  scrivano.  Vedrai  nel  mio  articolo  che 
io  dico,  che  alcuno  de'miei  colleglli  prenderà  a  parlare  del 
Fariui  e  del  Giusti,  lo  inteudeva  di  alcuni  articoli^  che 
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slava  scrivendo  l'avvocato  Degli  Antonj ,  il  (juale  nella 
scorsa  settimana  oiulò  agli  elerui  ii|i05Ì.  Fa'  tli  grazia  che 
alcuno  de'  nostri  compilatori  imprenda  a  dire  alcuna  lode 
di  quel  bel  libro  del  Farmi  ,  ed  a  fare  un  cenno  anche 
dei  sermoni  del  Giusti  ,  i  (juali  se  non  sono  cosa  mara- 
vigliosa,  non  si  dipartono  dall' idea,  che  delia  vera  poe« 
sia  ci  diedero  i  nosiri  padri.  La  Malvezzi,  la  Sainpieri  e 
il  Marchetti  ti  salutano.  Tu  salutami  il  Biondi ^  e  sta'  sano. 
Bolo^a  IO  Marzo  1828 

■  I  ■^■..■^ii..   „■— .-n.^,— I  II. 

Al  medesimo. 

Ti  rendo  infinite  grazie  dell'  auieo  libretto  che  mi  hai  , 
inandalu  per  la  posta,  io  vengo  nel  parer  tuo  circa  le  tre 
inlerpelrazioni  giudiziosissime  che  hai  dato  ai  \ci\si  di 
Dante  (i):  e  sopra  tutte  nu  piace  quelhi  che  ri^guaIdai 
versi:  Poi  presso  al  tempo  clic  tutto  il  ciel  volle  ec. ,  poi- 
che  essa  è  conforme  ai  pensiero,  che  regnava  nella  mente 
del  poeta,  desideroso  di  vedere,  posto  tiac  alle  discordie 
dei  divisi  paesi  d'Italia,  risorgere  l'impero  di  Cesare  :  e 
perciò  ogni  qualvolta  gli  viene  T  occasione,  cerca  di  esal- 
tare e  di  far  credere  quasi  cosa  celeste  la  dominazione 
di  un  solo.  Ho  fatto  legare  il  tuo  libretto  con  quelli  del 
Biondi  I  perocché  è  degnissimo  di  tal  compagnia.  Non  fa- 
cendomi tu  parola  alcuna  della  mia  Propenia  de*  Rossi, 
mi  è  Tenuto  sospetto  che  il  Cardinali  non  te  l'abbia  man» 
daUij  aiccome  egli  mi  aveva  promesso  di  Un:  mi  sono 
quindi  recato  alla  sua  stannperia,  e  il  mìo  dubbio  è  dive* 
nuto  certesta.  Per  messo  del  signor  Tossili  ti  mando  di 
quel  mio  lavoro  tre  esemplari ,  uno  per  te ,  uno  pel  Biondi 
e  un  altro  pel  prìncipe  Odescalchi.  11  Toielli  parte  subito 
e  non  bo  tempo  di  nr  legare  i  detti  esemplari:  ansi  ap- 
pena bo  tempo  di  scrivere  questa  lettera  ^  nella  quale  non 
posso  dire  quello  che  vorrei.  Abbimi  dunque  per  iscusato 
e  scusami  e  col  Biondi  e  col  principe.  11  Toselli  è  nn  no* 
mo  di  gentil  costume  e  molto  erudito  :  fa  degli  studi  con* 
sìrailitsimi  a' tuoi:  è  indagatore  di  etimologie,  e  oolP aiuto 
di  queste  interpreta  (e  mi  pare  asmi  bene)  molti  luoghi 

(1)  Vedi  il  Giornale  Arcadico ,  volume  di  Lu|;lio,  Agosto  e  Sct- 
tembte  idaa 
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del  Dottro  Antico  poeta.  Se  gli  mraì  corteae  di  amichevoli 
uffici,  mi  farai  cotta  gratissima.  Sta'  sano* 
Bologna  a3  NoTemlire  t8a8b 


Jl  Sig,  March,  Luigi  Biondi,  Roma 

Hi  fu  noti  Oca  ta  ad  od  tempo  la  Tostra  malattia  e  "la 
vostra  ricuperata  saniti  :  onde  benedissi  la  fortana,  che 
mi  diede  V  allegrezza  senza  avermi  da  lo  il  cordoglio,  cbe 
durante  la  vostra  infermità ,  avranno  avuto  tutti  i  buoni, 
e  tutti  i  veri  amici  delle  italiane  lettere.  Fate  ora  di  ri- 
pigliare l'antico  vigore,  perchè  il  mondo  vegga  altri  la* 
vori  dell'  ingegno  vostro  degni  della  immortaliti*  Mi  gode 
l'animo  che  vi  sia  piaciti  la  la  mia  Properzìa:  chè  il  vo- 
stro giudizio  vale  ben  mille  altri.  Avrete  sapulo  come  que- 
sta mìa  rappreseiituzione  tragica  sia  ditata  vilipesa  in  certo 
Giornale.  Se  quel  satirico  ne  avesse  delio  i  difelli  non  mi 
avrebbe  fallo  cosa  discara  ;  nta  buttarla  in- terra  stnza  al- 
cuna lode,  dire  che  nel  lealro  di  Firenze  nuu  fu  bene 
accolta^  e  tacere  degli  applausi  datile  in  Bologna,  e  delie 
molte  lagrime  che  fece  versare  |)er  due  giorni  consecolivi, 
mi  sembrano  segni  di  vera  n^aliguità  ,  cbe  non  ad  altro 
intende  se  non  ad  avvilire  cbi  fa  dal  canio  suo  tulio  cbe 
può  per  rialzare  la  gloria  nostra.  Scrissi  al  Betti ,  che  l'au- 
tore di  quella  satira  è  un  Milanese:  e  questo  dissi  per  re- 
lazione falsa  ,  che  me  ne  fu  data  :  poscia  ho  saputo,  cbe 
■esso  è  quel  T.,  che  con  sfacciataggine  meretricia  disse, 
cbe  lo  stile  del  Galateo  è  fiacco  e  sgraziato,  e  che  ristam- 
'pando  questa  divina  opera ,  la  straziò  tutta  con  preten- 
sione di  correggerla.  Dovrei  gloriarmi  di  avere  un  tal  cri- 
ticoe  non  desiderare  che  alcuno  prendesse  a  difendermi. 
Ma  quando,  considero ,  cbe  le  sentenze  de'  giornalisti  si 
hanno  da  molti  come  oracoli,  parmi  di  esser  fatto  seguo 
al  ludibrio  del  volgo  ,  e  bramo  cbe  alcun  amico  ai  prenda 
cura  dell'  onor  mìo.  Non  voglio  essere  lodato  dove  io  non 
meriti  lode:  desidero  sentenza  giusta,  e  l'aspetto  dal  vo- 
stro Giornale  Arcadico, 

11  Mulini  di  Firenze  ristampa  il  mio  Dante  :  voglio 
purgarlo  di  alcuni  difelti^  ed  ornarlo  delle  chiose  da  voi 
fatte >  e  di  quelle  tre  cbe  il  Beiti  lece  non  ha  mollo:  pre- 
govi  dunque  di  una  grazia.  Kiducele  quelle  chiose  nella. 
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forma  brevissirua  delle  mie;  e,  il  più  presto  che  potete, 
inviatemelo;  perchè  il  Molitii  ha  fretta  ,  ed  io  non  posso 
ralterierle.  Dello  stesso  favore  prego  il  Betti  per  mezzo  vo- 
Siro*  Conservatevi  sano,  od  amateooi  come  io  vi  amo* 
Bologna  20  Dicemiire  iba8> 


^  S.  E,  il  Sig.  Principe  D.  Pietro  Odescalchi,  Roma. 

Le  opere  da  lei  stampale  di  tempo  ju  leoipo  mi  eiano 
st  ile  lestiniouio ,  non  solo  della  squisitezza  del  suo  nobile 
ingegno,  ma  della  sua  umanità  e  gentilezza;  ed  ora  per 
la  le  tera  che  eli;i  si  è  degnalo  tli  sci  iverrni  ,  mi  sì  ftia- 
nifes.a  la  soinm?)  hua  cortesia,  e  la  sua  rara  modestia.  Io 
mi  gloriava  di  esserle  servitore,  ed  ella  ha  voluto  collo- 
carni  nei  nunìero  degli  amici  suoi  ;  avrei  volentieri  ri- 
chiedo i  suoi  giudizi  ,  ed  ella  desidera  i  miei  intorno  le 
sue  >ellissime  prose.  In  quanto  all'amicizia,  le  dirò  che 
mi  :eputo  a  gran  ventura  che  ella  me  1'  abbia  offerta  ,  e 
r  asicuro  che  farò  ogni  opera  per  meritarla  :  ma  rispetto 
al  prere,  che  lUì  domanda,  che  altro  posso  io  fare  se  ikju 
ripeere  quello  che  tutti  gli  nomini  di  lettere  dicono  di 
conordia  ,  cioè  che  i  suoi  scritti  sono  pregevolissimi  e  per 
la  gravità  delle  aiatet  w  ,  e  delle  sentenze  ,  e  per  la  pro- 
prieù,  seiiij.iicilà  ,  nuijdtà  e  leggiadàia  d<  llo  stile?  Que- 
ste ;ose  le  dico  perchè  così  sento:  che  ntìii  è  mio  costu- 
mei' adulare,  e  lo  il   Ijiuinlt  e(J  jl  lìeUi  ehe  ini  co- 

nosoiio.  Le  ìuUt'ic  il  jJiciiie  liauno  111  lei  un  egi  egiu  col- 
livsore  e  u  n  Vi»  lido  proiettore,  dei  che  qui  tutti  ci  ral- 
legiaroo,  poiché  in  (juesti  miserabili  tempi  si  addita  per 
così  meravigliosa  che  un  uomo  collocalo  in  alto  grado  ami 
cote  ella  fa,  ed  ajuii  le  scienze  e  le  arti.  Ho  ricevuto 
dal  Emìiientissimu  Albani  il  suo  libro  stampato  dal  Sii- 
veBTÌ ,  e  pochi  giorni  prima  avevo  ricevuto  quello  io  lode 
deiCesari.  Dell'uno  e  dell'altro  dono  le  rendo  grafie.  Pia* 
cen  assai  che  lodando  auesto  valente  acrìttore  abbia  toc- 
cai* del  «uo  difetto.  Cosi  i  giovaoi  aaranno  avvertiti  del 
penule ,  nei  quale  incorrono  studiando  gli  anticfai  senta 
caiBla.  Il  nostro  Beiti  mi  scrive  di  voler  parlare  nel  Gìor* 
Bai  della  Própersia  :  di  si  amictievole  officio  gli  sarò  ob« 
blijilissimo ,  poiché  sebbene ,  come  ella  dice,  non  ai  ab- 
bia» tenec  conio  di  certi  giornali,  nulladimeno  io  aooo 
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dolente  di  vedermi  per  essa  fatto  segno  ai  ludibri  del  volgo 
de^U  scrittori  saccenti.  Mi  sarà  caro  che  il  Belli  mi  di- 
fenda, ma  non  vorrei  che  1*  affezione  che  mi  porta  gli  fa- 
cesse velo  al  giudicio,  e  perciò  prego  lei  acciocché  lo  esorti 
di  parlare  alla  libera,  e  a  non  occultare  i  clifeUÌ  dell'o- 
pera mia.  Anche  qaesto  favore  mi  riprometto  dalla  cor- 
tesia di  if^i ,  e  pieno  di  altissiioa  stima  me  le  rassegno. 
Bologna  5  Genaaio  1829. 


medesimo. 

Il  Signor  Marchese  Agostino  Amorini,  già  mio  scolaro, 
giovane  di  belli  costumi  e  di  pulite  lettere,  avendo  inti- 
nila  stima  delT  indegno  di  lei,  desidera  dì  conoscerà  di 
persona,  e  di  renderle  omaggio;  ed  io  aflidato  dallacor- 
tese  lettera  che  le  piacque  di  scrivermi,  glie  lo  preffnto. 
Lo  accolga,  di  grazia,  colla  solita  sua  benignità,  e  le  Diac- 
cia di  raccomandarlo  agli  amici  nostri  Marchese  Bìonlì ,  e 
Salvator  Betti.  Esso  Signore  Amorini  le  dirà  estesanente 
del  rispetto  c  dell'  alta  stima  in  che  tengo  le  opere  d  lei; 
onde  non  occorrendomi  di  dirle  altro,  mi  restringo  acoa- 
fermarmi  devotamente. 

Bologna  18  Gennaio  i8a^ 


jil  Si^.  Prof.  Mario  Pieri,  Firenze. 

Non  risposi  subito  alla  vostra  Lettera  ,  perchè  ncL  ul- 
timo corso  di  posta  io  doveva  spedire  al  Molini  la  *,or- 
rezione  delle  note  alla  prima  Cantica  di  Dante,  e  mi  mficò 
il  tempo.  Vi  ringrazio  del  liei  dono  che  avete  in  aniin  di 
farmi.  Leggerò  con  desiderio  e  la  vostra  traduzione,!  il 
ristretto  della  Poetica  del  Zanotti  ,  e  quelle  vostre  osseva- 
SJOni  intorno  le  pessime  teoriche ,  che  vanno  divulgisdo 
per  l'Italia  i  petulanti  Lombardi,  ed  alcuni  scimuniti  toca- 
ni*OUìmo  divisaraento  è  questo  vostro,  o  mio  caro  Pien  di 
combattere  un  errore,  il  quale,  se  trionfasse,  ci  farebbe  tue 
Tolte  tenri  degli  oltramontani.  Durate,e  non  vi  fecciano  au- 
ra i  sarcasmi  e  le  ciance.  Io  vorrei  che  molti  fossero  ì  vtftri 
pari,  e  che  Uitti  si  collegassero  per  umiliare  la  superbii  di 
que'gioroalistii  che  dal  tripode  pronunciano  i  decreti  Id»  e 
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dispeoaino  a  loro  senno  la  gloria  o  il  viluperìo^  Musa  mai 
recare  alcuna  ragione  di  quello  che  dicono ,  e  scrivendo  in 
uno  stile  degno  de'  facchini  e  delle  trecche*  Siate  contento 
di  consegnare  i  Tosiri  volami  al  Sig.  Giuseppe  Moliui  j  che 
sarà  poi  mm  cura  il  ricuperarli.  Vengo  al  Lentoni.  11  gio> 
yine  Tiene  da  me  due  volte  alla  settimana:  si  mostra  dori- 
derosò  d'imparare»  e  mi  dà  prove  di  molto  ingegno.  Era  un 
poco  tenace  sopra  certe  sue  teoriche  false  intorno  il  bello  e 
le  cose  di  filosoGa  ;  ma  va  di  tempo  in  tempo  cedendo  alla 
forza  della  ragione.  Della  sua  condotta  morale  niente  vi  pos- 
so dire  ,  perchè  ignoro  chi  siano  i  suoi  famigliari,  nè  mi  è 
facile  il  venirne  in  cognizione  ,  essendo  che  io  vivo  vita  so- 
lili ga:  nulladimeiio  farò  ogni  opera  per  iaibrmarmeae* 
State  sano  ed  amntemi. 

Bologna  37  Gennaio  1829. 


jil  Frof.  Salvatore  Betti,  Boma. 

È  tempo  che  io  ti  dica  di  essere  stato  a  visitare  e  a  rive- 
rire, anche  in  tuo  nome,  questo  monsignor  Giacchi!  Oh  che 
corleiic,  oh  che  amabilissimo  signore!  Egli  mi  parlò  di 
te  con  infinita  aOt  zioue  ,  e  mostrò  di  averti  quella  stini^ 
che  meriti  :  e  quando  altra  volta  l'ho  veduto,  sempre  mi 
ha  chiesto  di  tua  salute  e  de'  tuoi  studj.  Anche  verso  la 
persona  mia  si  mostra  cortesissimo,  e  disposto  a  farmi  fa- 
vore. Vedi  dunque  ch'io  ti  ho  nuovi  obblighi  ,  pe  quali  è 
in  me  grandissimo  il  desiderio  di  avere  occasione  di  mo- 
strarmiti  grato.  Ho  letta  la  lettera  che  il  principe  Odescal- 
chi  scrive  al  Cassi,  e  con  diletto  poco  minore  di  quello  che 
aveste  voi  tutti  il  giorno  che  rivedeste  il  Biondi  ;  percioc- 
ché mi  pareva  di  essere  io  stesso  di  quella  brigala  :  tanto  è 
\iva  la  narrazione^  che  V  ottimo  scrittore  fa  di  quell'  andata 
in  villa  ,  e  tanto  naturale  la  conversazione  di  que*  nostri 
dilettissimi  amici.  Rallegrati  da  parie  mia  con  essolui  ,  e 
digli  die  le  sue  scritture,  oltre  a' pregi  della  lingua  e  dello 
stile,  hanno  quello  d'  innamorare  i  lettori  d'ogni  pili  bella 
virtù,  chè  in  oi^ni  concello  trasparisce  il  candore  e  la  gen- 
tilezza dell'  animo  suo.  Oh  se  fossero  cosi  fatti  tutti  gli  uo- 
roiiiJ  di  lettere!  Q)iì;ìii1o  sarebbe  ora  più  ricca  di  vera  dot- 
trina questa  nosli.i  lì.ilia,  e  quanto  più  gloriosa!  Ma  la  [Ma- 
lignila di  multi  semiuaLori  di  discordie  ed  invidiosi,  tende 
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ad  avYiiire  gì'  ingtgoi ,  e  a  farli  ludibrio  dagli  stranìert» 
I4oo  ti  sUochi  il  principe  OJescalchi ,  non  vi  stancale  voi 
totli:  ma»  non  curanti  del  disprezzo  de'  tristi,  date  conti- 
nui  esempi  di  yìrtà  e  di  sapienza.  Il  nostro  Marchetti  lia 
composto  il  sonetto,  che  qui  ti  trascrivo.  Farmi  eh'  egli  ab- 
bia resa  poetica  una  materia,  che  era  al  tutto  filosofica ,  e 
che  con  pochi  elegantissimi  versi  abbia  combattuto  le  opi- 
nioni di  due  sette  con  maggior  forza  ,  che  altri  non  ha  faltiO 
COA  lunghe  diasartaaioni.  Ecco  il  sonetto: 

IL  MONTI  ED  IL  CESARI 

Oltra  quel  varco,  che  al  ritorno  è  chiuso» 

Non  iy'ì  lasto  sconlraroniii  coo^Ii  occhi, 

Che,  da  verace  lume  ambo  già  tocrhi, 

Sclamaro, Oh  mortai  senso  egro  c  cunfu^o! 
L'  uno,  qual  uom  se  pentimento  il  tocchi. 

Disse;  del  mio  garrir  leco  mi  escuso; 

Gridai  che  legge  alla  favella  è  l'uso; 

Lasso!  e  1'  uso  è  de'  piiì  che  «on  gli  &ri occhi. 
£  l'altro:  Or  ben  vegg'  io,  che  qual  raccoglie 

Viete  e  squallide  voci  ,  s'affatica 
j  A  ravvivar  disanimale  spogh'e. 

£  mentre  1'  uu  la  desUa  all'  altro  stende. 

Solo  è  bello,  dicean,  quel  che  l'antica 

Età  consente,  e  la  moderna  intende. 
Hai  veduto  le  tre  lettere,  che  si  sono  stampate  in  An- 
cona contro  il  Giordani?  Io  ne  ho  seiuito  a  parlare  come 
di  coi>a  mordace.  Gran  che!  Noi  altri  Italiani  non  ab- 
biamo aiiiu  se  non  per  lacerarci.  La  Sampieri  ti  saluta, 
e  saluta  H  principe  Odescalchi  e  lu  rÌD^tazia.  Aon  scrive 
ad  alcuiiu,  perchè  è  senijMe  al  lello  di  sija  luadre  infer- 
ma; e  vuole  che  lutti  l'abbiale  ^)ti  làcuiia la.  Addio,  imo 
Betti.  Amami. 

Bologna  a4  Aprile  1839. 


j^l  Sig,  Prof,  Mario  Fieri,  Firenze. 

Scrivendo  tempo  fa  al  Sig.  Molini,  lo  pregai  a  ringra- 
ziarvi del  dono  che  m'  avete  fallo,  e  a  significarvi  che  io 
era  disposto  a  dirvi  il  mio  sentimento  circa  l'opera  vostra, 
ma  chti  a  far  questo  erami  necessario  uo  poco  di  tem^o , 
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che  ora  m'è  tolto  d«  questi  giovani  greci  ^  che  vogliono 
da  me  un  tratUto  di  grammatica  generale.  Questo  laToro 
sili  tiene  a  se  tutta  la  mattioa  ,  e  non  mi  lascia  pensare 
od  altro.  Il  ristretto  bellissimo  che  avete  fatto  delia  poe- 
tica del  Zanolti  contiene  alcune  proposizioni  che  a  me  non 
pajono  vere,  e  che  vogliono  essere  sottilmente  discusse. 
Datemi  tempo  ,  e  ve  ne  dirò  il  parer  mio.  Intanto  sap* 
piate  che  di  questa  vostra  operetta  io  tengo  molto  conto, 
e  ve  ne  aia  prova  V  uso  che  io  ne  faccio  ;  perciocché  di 
essa  mi  servo  per  testo  nelle  mie  lezioni  intorno  la  poe-, 
aia*  Questo  vi  basti  dì  sapere  per  ora  :  quando  sarò  in 
villa,  vi  dirò  delle  cose,  intorno  le  quali  porlo  opinione 
diversa  dalla  vostra.  Rispetto  alla  trailuzioiie  di  Properzio 
potrei  farvi  molte  lodi,  ma  con  quc'sle  molle  osservazioni 
critiche  qua  e  là  ,  delle  qn  iìi  mi  nscrLerò  a  parlarvi 
quando  avf  ò  la  fortuna  di  vedervi  in  Bologna  ,  perriorcliè 
lo  scrivere  di  tiifte  sjirebbe  materia  sproporzionala  alla  !)re- 
vità  à'  una  l(  iLei  a.  Siate  contento  per  ora  di  questi  (  emù 
clie  vi  saranno  tesLimunio  della  mia  sincerila  :  le  cose  die 
clie  poi  vi  scriverò  I  vi  mostreranno  se  io  abbia  ragione 
o  torto. 

Amatemi,  e  state  sano.  , 

liulogna  li  2G  Maggio  1289» 


J^l  Prof,  Salvator  Betti,  Boma. 

Mi  è  avvenuto  un  caso,  che  mi  ne  nel  più  grande 
imbarazzo,  se  tu  non  mi  soccorri,  lo  aveva  posto  in  un 
cassetto  del  mio  tavolino  le  correzioni  alle  note  del  Pa- 
radiso da  spedire  al  Molini  ,  e  con  esse  erano  tulle  le  tue 
lettere.  11  giorno,  che  mi  preparavo  per  aii(i;ire  in  villa, 
apersi  il  cassetto,  e  con  mia  maraviglia  non  trovai  le  carte. 
Feci  mettere  sottosopra  lotte  le  altre  mie  carte,  frugare 
in  tutti  i  riportigli  ,  svolgere  tulti  i  libri,  e  nulla  ritro- 
vai. Immaj^inati  la  mia  agitazione  e  l'ira  niia:  feci  mille  . 
supposizioni,  mille  ricerche,  e  tulio  indarno.  Comesi  fa 
ora  ,  che  il  Moluu  impazientemente  aspetta?  Se  tu  hai 
copia  di  quelle  lue  note,  f;jlle  subito  copiare  e  mandamele: 
se  non  le  hai  ,  fa' di  mandarmi,  nel  più  breve  tempo  che 
potrai,  le  correzioni  le  jiiù  importanti:  che  senza  di  que- 
ste sarebbe  vergotina  lu  ita  lupare  il  Taradiso.  Il  tuo  nome 
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si  l^gJ^p  quasi  in  tutte  le  pagine  delie  due  altre  canliche: 
che  direbbe  il  pubblico,  se  noi  vetlesse  nella  terza?  To- 
glimi da  questa  pena,  da  questa  rabbia  in  cui  vivo  per 
un  caso  inesplicabile,  e  il  più  strano  che  mi  sia  avve- 
nuto daccliè  (o  professione  di  lettere.  Non  mi  lacciare  di 
indiscrezione,  e  non  ti  sdei^iiare  meco,  ma  piut- 
tosto colla  mia  cattiva  sorte.  ier>  l'aUro  furono  nominate 
le  persone,  clie  deono  formare  V  A((;i'liinia  Clementina, 
ed  io  ne  sono  stato  escluso  ,  siccome  lui  luso  dal  collegio 
de' filologi.  Poco  m'importa  di  questi  onori,  poiché  da^li 
Italiani  sono  onorato  assai  più  di  quello  ch'io  merito.  Ti 
narro  però  queste  cose,  acciocciiè  se  n)ai  a  te,  o  al  Biondi, 
o  al  principe  Odescalchi  venisse  in  taglio  di  farne  parola 
al  Cardinale  Albani  ,  faceste  conoscere  a  codesto  porporato 
che  io  non  ho  delitto  per  essere  condannalo  a  tanto  di- 
sprezzo. Sono  io  forse  uno  de  nemici  del  governo  ì  Sono 
forse  slato  uno  delle  sette  proscritte?  Scrissi  l'inno  della 
iiicljpendenza  ,  è  vero;  ma  in  quello  non  dissi  male  del 
Pontefice,  ma  dello  straniero  solamente:  e  se  quella  fu 
colpa,  ne  poriai  la  pena  perdendo  Ja  catledi.i.Si  vedi  a  in 
pubblico  colla  toga  di  piults^-ore  chi  un  tempo  col  ber- 
retto rosso  gridava  morte  ai  preti  e  ai  nobili  lutti  :  ed  io 
che  amai  sempre  l'ordine,  la  pace  e  le  leggi  sarò  pro- 
soriLLu  come  il  più  furioso  de'Giacobini?  Forse  che  io  con- 
vivo con  persone  sospelle?  I  miei  amici  sono  il  Marchetti, 
il  Tanara  ,  il  Pepoli  ,  l'Angelelli,  ed  altri  simìglianti  si- 
gnori oiioratissimi  e  dotti  :  vivo  solitario ,  non  scrivo  cose 
contro  al  vero  e  ali' onesto.  Che  colpa  ho  io  dunque  da  ti- 
rarmi sul  capo  ire  cosi  implacabili?  Tengo  per  fermo  che 
tutto  ciò  mi  venga  da  qualche  particolare  inimicizia,  che 
ad  un  solo  ccddo  dell'  eminentissimo  Albani  potrà  andar 
vinta  a  confusa.  Ricordanni  air Odemlchi  ed  al  Biondi, 
che  col  Betti  seggono  in  cima  della  mia  .mente.  Amami 
come  io  il  amo. 

Bologna  i6  Luglio  1899. 


jil  Sig.  Marcliese  Luigi  Biondi,  Roma* 

Si  ittol  dire ,  die  è .  bene  V  avere  un  qualche  nemico , 
perciocché  gì' inimici  aguzzano  V  ingegno  per  trovare  i  no- 
atri  difetti)  e  ce  ne  fanno  avvertiti.  Ond  io  per  giovare 
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alcun  poco  a  voi,  che  siete  mio  àmicissinio,  ho  fallo  ogni 
sforzo  pei  di meii LÌcare ,  che  il  volgarizzamento  della  Geor- 
gica  sia  volit  o  ;  e  mi  son  venuto  iaiiDa^iiiando  che  sia 
come  di  un  mìo  inimico  ;  e  da  nemico  mi  sono  fatto  a 
criticarlo.  Questo  vi  dico,  perchè  non  vi  spaventi  la  troppa 
severità  mia.  Giovatevi  di  quelle  censure,  che  stìniereie 
ragionevoli  :  disprezzate  le  altre:  e  fate  che  il  vostro  la* 
voro  esca  fuori  presto:  chò  l'Italia  se  De  glorierà.  Amatemi. 
Bologna  a3  Luglio  1899. 


M  medesimo. 

Al  crescere  del  vostro  lavoro ,  o  mio  Biondi^  panni  che 
cresca  il  vigore  della  vostra  m^nte.  Oud'io  non  so  ptà  so* 
atétiere  le  uarli  d'inimico,  siccome  erami  proposto,  e  sono 
forcalo  a  lodarvi,  e  a  dirvi,  che  il  mettere  in  eleganti 
▼èrsi  e  in  rima  con  tanta  chiarezza,  con  quanta  avete 
scritto  voi ,  cose  che  difficilmente  si  direbbero  in  prosa , 
è  opera  che  ha  del  miracoloso.  Me  ne  rallegro  con  voi,  con 
Bòma  e  con  Italia  tutta. 

Al  capo  Vili  del  lib.  I ,  v.  8 ,  leggo  bwatiieH.  Questa 
parola  mi  è  nupva.  Addio,  caro  Biondi. 
Bologna  ag  Luglio  1839» 


Al  medesimo. 

Quale  prova  d'amicizia  potevate  darmi  più  manifesta, 
clie  quella  di  prendere  la  difesa  dell' onor  mio  coir  indi- 
rizzare al  Cardinal  segretario  di  stato  un  memoriale  da  voi 
sottoscritto 7  L'onore  ,  che  mi  avete  futlo,  mi  pone  al  di 
sopra  di  quanti  vi  sono  in  Italia  col  titolo  di  accademi- 
ci. Per  essere  accademico  basta  sovente  la  protezione  di 
un  cardinale  e  di  un  principe,  e  qnnlrlie  volta  anche  il 
favore  di  bella  donna:  tna  chi  gode  delia  stima  del  Biondi, 
dell'Odescalchi  e  dei  Betti  non  può  dubitare  di  non  aver 
conseguito  in. parte  quel  fine,  pel  quale  durò  negli  studi 
delle  lettere  molte  fatiche.  Voi  mi  avete  confermato  in 
questa  buona  opinione  di  me  slesso,  ed  in  me  stesso  mi 
esalto.  Quali  grazie  vi  renderò  del  beneficio?  lo  non  ho 
eloquenza  che  basti  a  tanto,  e  mi  tacerò,  e  mi  andrò  au- 


gorando  V  occasione  di  |>oter  dimostrare  coli'  opera  quanta 
sia  la  mia  graiitudioe  Terso  toì  altri  amici  veriy  è  ra* 
rissimi. 

Giovedì  scorso  andai  dal  cardinale  Bernetti.  Non  potei 
prima  per  essere  in  villa  insalate  mal  ferma.  Quest'eoli- 

nentissirao  mi  accolse  con  umanità  somma  ed  entrò  mèco 
in  discorsi  che  mi  diedero  segno  manifestissimo  della  bontà 
dell'animo  suo,  e  della  sua  disposizione  a  favorirmi  in  on;ni 
occorrenza.  Di  questa  gentile  e  lieta  accoglienz;»  io  voleva 
scrivere  al  prìncipe  Odescalchi  ;  ma  il  cardinale  mi  disse 
che  esso  principe  è  ito  a  Perugia  ,  e  die  presto  sarebbe 
tornalo  a  Roma.  Se  scrivo  a  Perugia,  dissi  allora  fra  me, 
egli  potrebbe  essere  in  Roma  ;  aspellerò  di  ringraziarlo  in 
altra  occasione.  Frattanto  pregherò  il  Biondi  a  ringraziarlo 
in  mio  nome.  Di  questo  favore  vi  prego  dunque,  giacché 
sono  certo  die  lo  vedrete  subito  die  sarà  tornato  a  Ro- 
ma. Dite  ai  iietti  che  lo  ringrazio  delle  nule;  die  mi  per- 
doni, e  che  mi  ami.  Cosi  fate  voi  ^  e  date  fuori  presto  la 
vostra  divinissima  traduzione. 
Bologna  9  AgO!>lo  iHiQ» 


Jl  Sìg,  Giuseppe  MoUni^  Firenze. 

■ 

♦ 

L'errore  di  dovremo  invece  di  dovremmo  è  nella  noia  al 
Terso  38  del  Canto  ii.  ila  fatto  benissimo  a  mutare  le  pa- 
role della  nota  al  verso  32  secondo  l' indicazione  d  ifille  da 
me.  Il  numero  44  <^anto  V  va  mutato,  com'  ella  ha  osser- 
vato^ in  49*  1  errore  è  nato  dalla  somiglianza  delle  due 
cifre  4  ®  P  U*^  altro  error  di  penna  è  Normandi  invece  di 
Nomadi.  Ella  mi  perdoni  queste  mìe  Irascurag^ini.  Nello 
scorso  mese  ho  avuU  tanti  disturbi,  per  cagione  di  liti,  che 
iuno  stalo  duci  quasi  fuor  di  cervello.  Ora  ho  qualche  poco 
di  quiete,  e  aUciulciò  .1  lavoro  con  più  diligenza.  Mi  sono 
stati  recati,  non  so  da  qual  mano  ,  lulLi  i  fogli  dtUa  iua 
nuova  edizione  6n  ora  stampali,  io  ne  sono  assai  contento  : 
que' miei  amici  che  li  hanno  veduti,  si  sono  mostrati  desi- 
derosi di  farne  subito  acquisto.  Quanto  prima  le  manderò 
il  rimauente  delle  note. 

Sono  con  perfetta  stima. 

Bologna  v%  Settembre  1819, 
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Al  medesimo 

RispcUo  alla  significazione  delle  parole  di  Danle  tratti 
pennelli  ,  io  sono  col  Perlicari ,  oè  penso  di  fare  a  quella 
nota  alcun  mulainento. 

Per  rispondere  convenic  riffinente  al  Signor  Del  Furia  , 
sarebbe  on°nsto  spazio  una  nula.  Lessi  tempo  fa  cjucUa  snr\ 
lezione  di  che  ella  mi  fa  cenno,  ma  non  potrei  scrivere 
alcuna  cosa  intorno  di  essa,  senza  rileggerla.  Sono  in  villa 
e  il  Mezzofanli  pure  è  in  villa  ,  e  per  avere  il  tomo  de- 
gli Alti  della  Cru.sca  ci  vorrebbero  molli  giorni.  Col  iMuz- 
zi ,  cbe  da  pocbi  giorni  è  uscito  di  carcere ,  io  iiun  vu» 
glio  aver  relazioae. 

Tornalo  cbe  sarò  in  città  ,  mi  recherò  alla  Biblioleca, 
rileggerò  la  delta  lezione,  e  se  a  lei  piacerà,  farò  nell'Ap- 
pendice onorata  menzione  del  Sig.  Del  i' una.  Me  le  raf- 
fermo colia  solila  slima. 

Bologna  38  5etteml»ie  18391 


Al  Sig,  Marchese  Luigi  Biondi,  Roma. 

Dopo  avervi  spedito  le  ultime  osservasioni ,  mi  venne  a 
mente  die  altronde  per  altrove  fu  usato  dal  Molza  in  quella 
sua  Ninfa  Tiberina ,  che  molti  lodano  (secondo  me;  più 
del  dovere.  Se  V  usò  il  Motsa ,  V  avrà  usata  il  Petrarca  : 
ma  non  per  questo  io  m'indurrei  a  ùr  uso  della  detta 
parola  nel  detto  significato^  perchè  non  cedo  all'autorità 
se  non  quando  ad  essa  si  congìnnge  la  ragione:  e  nel  caso 
nostro  I  se  non  erro,  la  ragione  è  coti  essa.  Ecco  come  io 
la  discorro  :  Altrove  'vai  quanta  altro  dove,  altro  luogo: 
perciò  andare  altrove  significa  andare  in  altro  luogo.  E 
altronde  non  può  egli  valere  il  medesimo?  Onde  non  si- 
gnifica forse  luogo?  Se  io  dico:  D'onde  venite \  non  vengo 
a  dire  :  Da  ijfual  luogo  venite  ?  Se  cosi  è ,  altronde  si- 
gnificherà altro  htogo*  Vero  è  che  l'uso  dei  più  dà  ad 
altronde  il  significato  del  luogo  dal  quale  ci  partiamo,  e 
ad  altrove  il  significato  del  luogo,  al  quale  andiamo:  e 
sarebbe  meglio  stare  all'  uso.  Ma  non  perciò  avrebbero  di* 
ritto  i  grammatici  »  seguaci  dell'  uso ,  di  tassare  colui. che  * 
adopera  altronde  per  altrove. 
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Fo  fine  a  queste  mie  dicerie  ,  che  vi  lio  maudale ,  solo 
per  darvi  segno  della  mia  .sincerila.  Prendete  da  queste  ciò 
che  vi  è  di  buuno  (se  pure  ve  ii*  ha  )  ,  e  rigettate  il  re- 
stante. Date  prevSlo  in  luce  questo  ottimo  vostro  lavoro, 
che  farà  ininiorlale  il  vu^iru  nume  ovunque  si  onori  la  liu- 
gun  d'  Italia. 

11  conte  Carlo  Pepali  mi  ha  fallo  capere  di  aver  avuta 
comnnssionc  di  niaiijirji  e  a  Roma  il  ^  (JiLro  mano&critlo  | 
ed  io  ^lie  r  ho  indi  11  zzalo  sotto  sigillo. 

Vi  ringrazio  novellamente  di  ijuanlo  avete  fitto  per  1' 
Gnor  mio  con  codesto  eniincntissimo  Albani.  Se  avete  oc 
casione  di  rivederlo  ,  presentategli  i  miei  ossequi.  Fate  il 
medesimo  col  principe  Odescalchi.  Salutate  il  mio  Beiti, 
e  ditegli  che  aspetto  il  restante  delle  sue  belle  note.  State 
aaooj  ed  amatemi  come  io  v'amOb 

Di  Bologna  allt  a8  Settembre  1829. 


di  medesimo. 

Ieri  era  qui  il  signor  Boucheron,  professore  in  Torino 
che  disse  di  essere  amico  vostro,  e  mi  parlò  di  voi  cou 
grandissimo  affetto.  Io  era  dalla  villa  venuto  per  un  giorno 
solo  in  città,  e  >eppi  che  quel  signore  cercava  di  me:  onde 
io  mi  trattenni  un  altro  giorno,  ed  ebbi  il  contento  di 
stare  con  esso  lui  alcune  ore  con  mia  som  ma  soddisfiisio» 
ne.  Poiché  l'ebbi  lasciato ,  seppi  dal  Ferrucci ,  die  quel 
professore  aveva  detto,  che  1  università  di  Torino  m'a- 
vrebbe accolto  volentieri  in  luogo  del  Ma  mia  ni,  e  che  egli 
sopra  tutti  aveva  desiderio  che  il  Re  mi  nominasse,  e  che 
io  accettassi  quell'onorevole  ufficio.  Potete  immaginarvi 
la  maraviglia  che  io  n'  ebbi  I  Bologna  non  mi  vuole  nè 
anche  fra' suoi  accademici,  e  Torino  mi  desidera  profes- 
sore !  Questa ,  dissi  ira  me  medesimo ,  sarà  opera  del 
Biondi:  egli  è  spesso  a  Torino,  e  mi  avrà  fatti  colà  de* 
gli  amici«  Che  cosa  potrò  fare  io  per  lui,  onde  conosca 
quanto  gli  sono  riconoscente  7  Troverò  nuove  sottigliezze , 
quando  mi  rimanderà  il  volgarizaamenlo  della  Georg  ica: 
ecco  tutto  quello  che  io  posso  fare ,  poiché  di  ciò  si  con* 
lenta.  Fate  dunque ,  0  mio  caro  Biondi ,  di  rimandarmi 
presto  quel  Vostro  egregio  lavoro,  perché  sono  impaziente 
eli  vederlo  stampato  j  e  darvi  nuove  prove  di  sincero  nni- 
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nio^  se  non  iV  ingegno.  Direte  al  Betti  che  k  Mina  San»- 
pieri  ier  V  altro  rimproverava  «e  slesaa  per  noA  avergli 

scritto,  e  per  non  essersi  rallegrata  con  easo  lui  dell' uf- 
ficio che  gii  è  stato  conferito  dall'accademia  di  S.  Luca. 
Ditegli  die  a^petlo  il  restante  delle  «ue  osservazioni  ;  che 
quella  sua  opinione  circa  i  vivi  suggelli  di  ogni  bellezza 
di  Dante,  mi  piace  assai,  e  che  ho  indovinali  molle  delle 
ragioni  che  la  sostengono.  Ma  io  mi  avveggo  di  avervi 
scritta  una  lettera  e  lunga  e  con  moìlissima  negligenta. 
Abbiatemi  per  iscusuto,  che  la  mia  impazienza  non  mi 
concede  dì  scriver  lettere  corrette  ed  eleganti,  come  ai  con* 
verrebbe  ad  un  vostro  pari.  Stale  sano. 

Dalla  mia  villa  presso  Bologna  8  Ottobre  i8ac^ 


A  S,  E,  Il  Sig,  Principe  D,  Pietro  Odescalchi,  Roma. 

Sia  pur  mille  e  mille  volte  benedetto  quel  giorno  che 
io  mi  diedi  alla  filosofìa  ed  alle  letleie,  poiché  se  da  que- 
sii  studi  mi  sono  provenute  spesso  le  iiiiiuicizie  de'  liisti, 

le  invidie  de'  vili,  le  persecuzioni  degli  ipocriti,  ho  acqui- 
stalo per  esse  T amicizia  di  tali  che  colla  benevolenza  loro 
mi  compensano  ad  usura  di  tutti  i  mali  sofìrrli  ;  e  quella 
del  principe  Odescalchi  basterebbe  sola  a  farmi  pienamente 
cunlenlo  ;  perciocché  dalle  opere  che  egli  ha  scritto  cono- 
sco non  pure  quanto  i>ia  il  senno  e  il  buon  gusto  suo,  ma 
quaiiLa  la  i^(  iihlezza  dell'animo,  e  il  desiderio  che  ha  del 
bene  degli  uomini,  e  quanta  sia  in  lui  l'amicizia  che  è 
regina  di  tulle  le  virtù.  Quando,  o  mio  carissimo  D.  Pie- 
tro ,  le  ieLiere  apportano  i  vanlaj^gi  che  ]jo  dello,  dob- 
biamo riderci  degli  scherni,  e  delle  contumelie  degli  or- 
gogliosi giornalisti.  Parie  di  costoro  sono  iuosm  da  invi- 
dia, e  vorrebbero  farsi  grandi  col  deprimere  gli  altri;  e 
parte  congiurano  co^li  sliaiiieri  per  abbassare  la  gloria  di 
Italia  ,  ed  avvilire  »V  ingegni.  Facciamoci  befl'e  di  loro  e 
proseguiamo  oltre  il  nostro  cammino.  Ella  è  nel  fiore  de- 
gli anni,  e  può  sperare  di  venire  a  quel  glorioso  posto, 
al  quale  io  non  potei  giungere  ,  colpa  della  cattiva  edu- 
cazione che  mi  fu  data,  e  culpa  de'tcmpi;  perciocché  dalle 
opere  da  lei  scritte  si  conosce  quale  attiludioe  ella  abbia  a 
iar  cose  gra lidissime  ed  immortali. 

JJ  elogio  dei  MouU^  egli  è  vero,  non  é  quale  sarebbe  a 
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(le.sicieriirsi ,  ma   di  ciò  non  se  ne  vuol  ihir  colpa  uU' au- 
tore ,  che  non  hi\  potuto  dire  (quello  cJie  .sentiva  ,  ma  cbe 
nulladiineno  ha  ilcUo  molto,  ed  ha  òiiputo  schivare  con 
beir  arte  il  pericolo  che  al  lettore  sovvengano  i  difetti 
del  poeta  lodato.  L' elogio  del  Galandrelli  è,  a  mio  giu- 
dizio, bellissimo.  Ella  ha  saputo  in  esso  con  intelligenza 
grande  delle  cose  de' matematici  ^  descrivere  i  pregi  di 
quell'indegno,  sì  che  non  resta  a  dubitare  del  vero  suo 
merito.  Io  conserverò  questo  libretto  per  mostrarlo  a  co- 
loro che  tacciano  di  parolai  gli  studiosi  di  quesU  Dostra 
bellissima  lingua ,  e  dirò  loro  :  guardate,  queste  sono  coae 
espresse  eoo  bellissime  parole  :  voi  cbe  gridate  sempre  di 
Toler  cose,  confessate  che  le  cose  senza  acconce  ed  illu- 
stri prole  vengono  oU' animo  oscure  ed  ingrate» 

Dalie  cortesi  accoglienze  che  mi  fece  il  GàrdÌDal  Ber- 
netti,  mi  accorsi  della  efficacia  delle  sue  raccomaudazìo- 
ni ,  per  le  quali  le  professerò  eterna  gratitudine.  Scri- 
vendo al  Cardinale  lo  ringrazi  della  molta  sua  cortesia 
anche  in  mio  nome.  Io  fui ,  pochi  giorni  fii ,  a  visitar- 
lo: mi  domandò  di  D.  Pietro,  e  mi  disse:  Penso  cbe 
egli  non  sappia  della  malattia  da  me  so£Perta^  e  della 
miracolosa  mia  guarigione;  ed  io  gli  risposi:  sarà  tosto 
informato  da  me.  Saj)pia  ella  dunque  cbe  il  Cardinale  fa 
assalito  dalla  gotta  pia  crudelmente  del  solilo  :  mentre  egli 
era  fra  gli  spasimi  venne  alla  computisteria  della  lega- 
zione (  per  essere  assoluto  da  una  imposta  non  giusta  )  un 
medico j  che^  saputa  la  malattia  del  Cardinale,  disselli 
modo  assoluto:  io  lo  guarirei  in  tre  giorni.  Risero  i  cìr* 
costanti ,  ma  egli  soggiunse:  molti  da  me  guariti  possono 
farvi  testimonianza  dell'efficacia  de' miei  rimedi.  Disse  il 
nome  de' gottosi  da  lui  risanati:  gli  fu  credulo:  lo  con- 
dussero al  Cardinale,  che  dopo  un  breve  colloquio  con  esso 
lui  gli  prestò  fede:  prese  la  medicina,  e  un  giorno  dopo 
scese  dal  letto  liberato  da  ogni  dolore.  Ora  egli  dice  che 
questa  sua  gaarigione  gli  sembra  un  sogno.  La  medicina 
è  semplicissima  ;  poche  dramme  di  china  di  ora  in  ora. 
Questa  fa  il  medesimo  effetto  nei  gottosi  che  suol  fare  nei 
febbricitanti;  e  qui  molti  medicati  dai  Dottor  Beufenati 
(che  è  stato  il  medico  del.  Cardinale }  ne  hanno  espe^ 
rìenra. 

Rechi  i  miei  saluti  al  Biondi  ed  Al  Betti  ^  e  mi  ami , 
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che  io  iarò  aempre  ooa  somma  affeiioae  e  atinui  pro- 
fonda ec. 

BologMft  i4  NoTeniliie  1829. 


Al  Sig*  Giuseppe  Molini,  Firenie. 

La  mia  imbasciata  non  le  è  stata  recata  fedelmente. 
Io  non  dissi  di  voler  accrescere  l'Appendice ,  ma  di  non 
aver  arte  per  accorciarla.  Ora  veggo  però  che  si  potrebbe 
toglier  via  la  lunga  Lettera  del  Perlicari,  la  quale  co- 
mecché eruditissima ,  non  porta  schiarimento  alcuno  al 
luogo  di  Dante. 

Si  ricordi  di  portare  in  essa  Appendice  la  nota  al  Canto 
XXX.  del  Paradiso I  y«  6>  quella  cioè  che  si  riferisce  alla 
voce  fulifido. 

Ho  osserva ro  le  pagine  633  e  633  ^  e  ho  trovato  che 

sia n no  benissimo. 

Neil'  Appendice  niente  ho  da  aggiungere  ,  siccome  le 
ho  detto,  e  niente  saprei  che  togliere.  Do  a  lei  la  fa- 
coltà di  fare  ciò  che  le  aggrada  ,  e  di  espormi  con  tutta 
libertà  il  parer  suo  dove  !e  paresse  che  io  dovc?^si  fare 
mutazione.  Quar»(e  volLe  ella  non  abbia  ciie  ridire  sopra 
alcuna  cosa  ,  stampi  essa  Appendice  come  sta. 

Sono  colla  solita  slima. 

Di  Bologna  4  Dicembre  1829. 


Al  Sig.  Filippo  Polidori^  Fano. 

L'impresa,  alla  quale  ri  prepariamo,  incontrerà  dif- 
ficoltà molte,  ed  a  rimuoverle,  ci  sarà  bisogno  di  gran 
coraggio,  e  dì  maturo  consiglio:  perciò  io  slimo  neces- 
sario che  ella  si  rechi  a  Bologna  ,  e  venga  in  casa  mia 
aflinchè  possiamo  rt>ns)glÌLirci  insieme,  lo  sarei  d'avviso 
di  differire  il  suo  viaggio  al  coiouiciare  del  mese  di  Mar- 
zo; chè  ora  T  eccessivo  freddo  è  nemico  di  quelle  laiiche 
che  saranno  necessarie  per  prepararci  alla  dillicile  opera: 
ma  se  ella  stimasse  meglio  di  venne  anche  durante  il 
freddo,  faccia  il  voler  suo.  Iiit  Miio  io  la  prego  di  reclu- 
tare U(miiiii  di  lettere  die  .si  (ilil)l  1^ li  1110  di  regahirci  al- 
meno due  articoli  ali  anno,  ciie  Jcòciivauo  il  mento  di 
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qml€lie  libro  italiano  pubblicato  di  fresco ,  aenta  meU 
.terLe  in  aperto  i  difetti ,  a  meno  che  questi  non  fpa- 
aero  errori  dannosi  al  pubblico  bene  y  o  tali  da  corrom- 
pere il  buon  guato:  io  mi  studierò  di  fare  il  niedeaimo 
oui  in  Bologna,  e  nei  pesi  nei  quali  lio  degli  amici, 
darà  difBcil  cosa  V  ottenere  articoli  da  Roma  ,  poiché  il 
Betti  y  il  Biondi  e  T  Odescalchi  sono  obbligati  col  Gior- 
nale Arcadico;  ma  da  Napoli,  da  Venezia ,  dalla  Roma- 
gna e  da  Torino  spero  d'ottener  qualche  cosa.  Quando 
saremo  certi  dell'aiuto  dì  molli,  potremo  con  maggior 
animo  consigliarci  insieme  pel  rimanente.  Mi  penso  che 
dovremo  .suslenere  grandi  guerre  coi  giornaliiiti ,  ma  non 
vorremo  sgomentarci  ;  percioccliè  la  nostra  impresn  è  san- 
tissima y  essendo  intesa  a  sollevare  gli  oppressi  letterati, 
e  a  debellare  i  soperbi  dispregiatori  del  valor  vero. 

Le  rendo  intìnite  grazie  del  molto  amore  che  ella  noi 
porta  y  e  del  quale  mi  dà  manifesti  segni  nella  carissi- 
ma sua  ,  e  l'assicuro  ,  che  io  non  mancherò  di  coi  rispon- 
dtilc  con  tutle  le  mie  forze.  Ella  mi  abbia  come  amiro 
«  compagno,  e  non  come  maestro:  chè  colui  che  s(  ii\e 
la  prefazione  ai  versi  del  Ferri,  non  abbisogna  de' miei 
insegnamenli.  Saluti  caramente  il  mio  Cristoforo,  e  lo 
scuota  dall'ozio,  acciocché  1'  Italia  oda  la  voce  di  un  ?ero 
pu^ta.  Sono  pieno  di  stima  e  d' affetto. 
Bologna  -2  Gennaio  i33o. 


M  Sig,  Giuseppe  Molini,  Firenze. 

Pino  al  canto  XXIII.  ella  può  proseguire  la  stampa, 

che  non  ho  da  f<ue  mutazione  alcuna  salvo  le  seguenti. 
Canto  XIX  noia  43  ebbi  ,  con.  m'ebbe.  Ivi  nota  i3i. 
Tolgansi  via  le  parole  féltri  tiene  ec.  Canto  XXll,  nota 
4.  corriere,  con.  correrie.  Ivi  nota  58  significare:  co- 
lui  eruy  corr.  signijicarc  colui  essere. 

Queste  poche  cose  ho  iiot;Ue  Iido  al  canlo  XXIII:  forse 
ella  ne  troverà  alcun'  altra,  e  la  correggerà.  Aspettavo  dal 
Betti  alcuna  sua  considerazione  ,  rua  dalla  posta  di  Roma 
non  bo  avuto  lettere.  Se  manderà  cosa  d'importanza,  la 
metteremo  neirAppendice,  non  polendo  metterla  nelle  note. 

In  quanto  alla  Tragedia  io  Iti  dissi  che  l'avrei  stam- 
pata a  noie  spese  quante  volte  ella  avc^^e  giudicato  che  vi 
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fosse  perìcolo  di  perdita  :  fe  non  yì  è  Ule  perìcolo ,  io 
faccio  di  essa  mia  opera  un  dono  a  lei,  conteulo  di  qnei 
pochi  esemplari  che  ella  potrà  donarmi.  Subito  che  ne  sarà 
iaita  la  copia ,  io  la  spediià  al  Signor  ^iccolioi.  Se  il  Si- 
gnor Troia  è  più  io  Firenie,  lo  nverisca  in  mìo  nome. 
Mi  abbia  nella  grazia  sua  ,  e  mi  creda  pieno  di  vera  atima* 
Bolo^  19  Gennaio  x83o. 


M  medesimo. 

Tolsi  via  nei  Canto  XXX  del  Paradiso  la  nota  del  v. 

G2.  sosliluendone  un'altra,  che  dichiara  l'opinione  del 
Betti,  la  quale  a  me  parve  da  preferire  a  quella  del  Vi- 
\iani  ;  poi>i  in  line  di  essa  noia  pedi  V  Appendice  per 
mettere  in  questa  la  nota  vecchia  per  la  coiiiiiderazione 
duvula  al  detLo  Yiviani.  Se  ella  ha  stampalo  al  sopra 
indicato  numero  (in  f^edi  V  Appendice  ^  sarà  necessario 
mantener  la  proaiesHa. 

Alla  domanda  che  ella  mi  fà  circa  i  preliminari  da 
stamparsi  ut  questa  sua  edizione,  rispondo  che  in  quanto 
a  me  non  vi  stanjperei  cosa  alcuna,  il  volume  è  già  grosso 
uè  si  conviene  ingrossarlo  più  con  cose  di  poca  rilevanza. 

Un  certo  Signore  Ottavio  Tuselli  uomo  erudito,  che 
sta  componendo  ua  libro  mturno  le  vere  origini  di  no- 
stra lingua  ,  ha  trovile  inolle  etimologie,  per  le  quali 
diverse  parole  del  uoòlro  poeta  vengono  ad  acquistare  un 
significato  chiarissimo,  e  fra  queste  vi  è  la  parola  salse 
del  verso  ma  che  ti  mena  a  sì  pungenti  salse  ?  che  io 
Ilo  cii'dulo  esprimere  la  qualità  della  terra  aalina  del 
luogo,  nel  quale  i  Bolognesi  giustiziavano  i  lenoni.  Sal- 
se y  secondo  il  Toselli  ,  vale  salite;  ed  egli  piova  la  sua 
affermazione  con  alcuni  editti  do'  baòsi  tempi,  nei  quali 
VI  è  l'  espressione  ad  salsas  ,  che  vale  evidentemente  alle 
salite.  Il  luogo  sopradeUo  è  sulle  culline  prossime  alla 
città,  per  lo  che  è  assai  verisimile,  che  fosse  chiamato 
le  salite  o  le  saLc.  Se  ella  credesse  bene  di  porre  nel- 
r  Appendice  la  nota  del  Signore  Ottavio  Toselli,  me  ne 
fiiccia  un  cenno ,  che  io  glie  la  invierò  subito.  Sono  pieuo 
di  atima.. 

....  Geniiajo  i83ow 
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Al  Sig,  Filippo  Polidori,  Fauo. 

Vi  considero  come  anuco,  e  lasciati  da  parte  gì'  ia- 
comodi  nomi  femminiai  ^  vi  signitìco  che  soao  a:>sai  con- 
tento di  quello  che  avete  fatto  pel  futuro  nostro  gior- 
nale. I  numi  de' culla  bora  lori  mi  piacciono,  eccetluaiulo- 
ne  uno  che  è  nome  celebre  nella  repubitlica  lettera , 
per  la  molta  sua  isapieiiza ,  ma  non  pel  suo  buon  gu6lu, 
del  (jiKile  i  giornalisti  italiani  vorrebbero  eòtiiiguere  ogni 
seiiLiiucnlo.  Voi  leggerete  ciò  che  scrivono  quei  presun- 
tuosi fiureuLini  e  pisani  che  ci  regalano  T  Antologia.  Che 
gìuiitzj  ,  buon  Dio!  che  sentenze  danno  costoro!  Esalta- 
no gli  sciocchi ,  deprimono  il  vero  merito  e  atabiliscono 
principi!  cosi  torti,  cbe  se  Ja  gioventù  porge  orecchio  a 
si  fatte  follìe,  non  passertinno  dieci  anni,,  che  il.  secolo 
tornerà  di  ferro*  Noi  dobbiamo  studiarci  di  allontanare 
questò  male  I  e  di  collegflrcì  con  uomini,. che  abbiano 
per  bnoni  i  nostri  prìncipi i  ;  cioè  quelli  da  cut  furono 
condotti  alla  gloria  Omero,  Virgilio,  Orasio»  Dante ec. 
Prima  d' incominciare  i'  opera  nostra  sarà  necessario  di 
stampare  un  discorso,  che  faccia  palese,  dirò  cosi,  la  no* 
atra  professione  di  fede  circa  tutte  le  controversie  lètte* 
rarie  d' oggidì  :  cotal  discorso  servirà  di  norma  agli  arti- 
coli de'  nostri  collaboratori.  Mi  domandate  se  sarà  bene 
l'associare  a  noi  il  fio  fa  lini?  Egli  è  de' miei  amici ,  e  mi 
piacerebbe  d' averlo  sozio  :  ma  vorremo  noi  intrometterci 
nelle  cose  della  medicina?  Che  ha  che  fare  la  medicina 
col  buon  gusto?  A  me  piacerebbe,  che  d  occupassimo  solo 
di  quella  parte  delle  scienze  che  riguarda  l'uomo  come 
essere  intelligente  ed  operante  il  bene  o  il  male:  l'altra 
parte  che  è  intorno  le  proprietà  generali  e  particolari  dei 
corpi,  lascerei  ad  altri.  Quando  sarete  qui,  parleremo  di 
questo:  ora  pensiamo  a  trovar  sozii  e  collaboratori.  A  Na- 
poli  avremo  de' nostri  il  Marchese  Muutrone,  a  Ravenna 
il  Farini ,  a  Cesena  il  Poggi  e  TAh.  Monlalti ,  a  Faeusa 
l'Abate  della  Casa,  amico  del  Cesari.  Il  nostro  esercito 
non  sarà  meno  numeroso  di  quello  che  vanta  rAnlo1o<>ia 
e  sarà  certamente  più  forte.  Facciamo  voli ,  acciocché  la 
perversa  stagione  si  muti,  che  con  questo  freddo  e  in  mezzo 
a  tanta  neve  è  grave  anche  lo  scriver  lettere,  e  perciò 
laccio  fine,  e  mi  vi  raccomando* 
Bologna  ii  Febbraio  i83o. 
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Al  Sig,  Marchese  Luigi  Biondi,  Roma. 

È  molto  tempo  clie  io  non  ho  notizia  dì  voi  ,  o  dilet- 
tissimi Biondi  ,  Odescalchi  e  Betti  ,  e  che  non  do  a  voi 
segno  di  vita  :  non  è  perciò  che  io  non  vi  ami  e  riveri- 
sca. Parlando  a  Biondi,  ])arlo  a  tre,  perchè  so  che  siete 
in  Ire  corpi  un  ajiima  sola  ;  e  vi  dico  che  ho  gran  desi- 
derio di  si.pere  dello  sialo  di  vostra  s;niilà  e  dei  vostri 
studj.  Quando  verrà  in  hn  e  il  hell  issi  aio  volgarizzamento 
della  Georgica?  lo  io  desidero  come  un  giovinetto  deside- 
ra !a  novella  sposa.  Datelo  fuori  una  volta  ,  e  ve{^o;ino  i 
buoni  ingegni  italiani,  che  in  onta  a  tutte  le  storte  mrìS- 
8Ìme  ,  che  vanno  seiiiinanfJo  certi  giornalisti  ,  il  buon  gu- 
sto ilaliaiio  non  è  morto.  Avete  veduto  quello  ciie  scrive 
un  harbassoro  del  Giornale  di  Pisa?  E<;Ii  predica  che  bi- 
sogna rinnovare  la  letteratura,  e  con  uno  stile  ampollo- 
so ,  falso,  ridicolo  dà  buon  principio  alla  riforma.  La  poe- 
sia, secondo  costoro,  ha  da  cercare  fine  diverso  da  quello 
che  i  nostri  antichi  sì  proposero.  £  qual  sarà  mai  questo 
fine?  La  civilizzazione  f  rispondono  cotesti  sputa-tondo.  Ma 
non  fu  sempre  la  purgazione  de' costumi  il  fine  che  si  pro- 
posero j  poeti  epici,  i  tragici  ,  i  satirici  ,  i  comici  ,  i  li- 
rici,  e  gli  scrittori  tutti?  Queste,  e  molle  altre  fullie  di 
sKiiil  ialla  ,  vaiìuo  predicando  i  moderni  riformatori.  B 
necessario,  o  mio  Biondi,  dì  farsi  loro  incontro  a  schiera 
serrata.  Io  mi  sono  posto  in  animo  di  scrivere  un  gior- 
nale a  questo  solo  fine.  Mi  darete  mano  a  questa  impre* 
sa?  Gombatterele  meco  a  visiera  calata?  lo  lo  spero*  Par- 
latene all' Odescalchi  ed  al  Betti:  se  io  ho  la  vostra  ap- 
provazione,  entro  coraggioso  io  battaglia*  Amatemi^  cbè 
10  vi  amo* 

Bologna  12  Feblmi»  i83o. 


M  medesimo 

« 

Ricevo  r  offerta ,  che  siete  stato  incaricato  di  farmi , 
colla  più  viva  riconoscenza ,  e  verso  di  voi ,  e  verso  quei 
professori  che  hanno  desiderato  di  avermi  nel  loro  nume* 
To,  verso  S.  M*  il  Re  di  Torino,  che  acconsentendo  a  tale 
desiderio,  mostra  di  accordarmi  l'alta  sua  protezione*  Quo* 
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st'oDore,  di  clie  per  la  pochezza  del  mio  sapere  non  sodo 
meritevole,  accetto  volentieri,  percliè  ho  speranza  che  non 
sarà  per  essere  al  tutto  va.na  la  cura  ,  che  mi  prenderò 
per  tener  lontano  tlalla  città  di  Torino  il  contagio  delie 
false  opinioni  ,  die  i  j^uastatori  della  letteratura  vorreb- 
bero clitTotulere  per  tu  Lia  Italia;  perchè  ho  speranza  di  ri- 
conciliare co'  principi  e  col  sacerdozio  la  filosoGa  ,  che  il 
delirio  di  molti ,  che  si  vantavano  di  esser  nati  nel  se- 
colo illuminato^  aveva  resa  odiosa  a  tutti  quelli,  ai  quali 
sta  a  cuore  la  morale,  la  buona  politica  e  la  religione. 
Assicurata,  ve  ne  prego,  di  questi  miei  sentimenti  co- 
loro che  vi  hanno  dato  il  carico  di  offerirmi  la  cattedra 
di  eloquenza  italiana,  e  vivete  certo  clie  quello  che  io 
VI  dico  cercherò  di  mettere  ad  effetto  con  tulle  le  mie 
forze.  Veggo  che  la  mia  entrata  all'  università  sarà  nel 
cominciare  del  nuovo  anno  scolastico  ,  e  che  avrò  il  tem- 
po necessario  per  disporre  i  miei  a  Ila  ri  »  e  per  vendere  le 
coae  che  non  potrò  recare  con  me;  ma  a  questo  fine  mi 
è  duopo  di  uscire  da  ogni  incertezza  il  più  presto,  che 
sarà  possibile.  Dì  questo  ancora  io  YÌ  prego,  o  mio  di- 
lettissimo ,  perciocché  ad  assestare  tutto  in  modo  conve- 
niente e  sicuro  mi  abbisognano  più  mesi.  Ora  è  capitato 
un  forestiero,  cho  mole  ilomiciiiarsi  in  Bologna,  e  che 
comprerebbe  volentieri  la  mia  rasa.  Questa  sarebbe  per 
me  un'altra  fortuna.  Fate  si  che  essa  non  abbia  a  l'ug- 
girmi pel  soverchio  ritardo  della  lettera  di  nomina.  Avrete 
ricevuta  una  mia  lettera  ,  la  quale  si  sarà  scontrata  per 
via  colla  vostra;  ed  avrete  letto  in  essa  che  mi  era  nato 
il  pensiero  dì  acri?ere  un  giornale.  Ora  tutte  le  mie  cure 
saranno  in  comporre  le  lezioni  ;  ad  abbattere  i  sofismi  dei 
guastatori,  penserete  voi  altri,  valorosissimi  atleti.  Aspetto 
con  iropazienxa  la  Georgìca.  Vi  ringrasio  di  nuovo  per 
l'alto  beneficio  che  mi  avete  fatto,  vi  assicuro  cbe  mi 
recherà  sempre  a  grande  fortuna  e  gloria  V  essere  amato 
da  voi.  State  sano. 

Bdogna  i5  Febbraio  i83ow 
P.  S.  Qui  si  dice  cbe  in  Roma  il  freddo  sia  giunto  a 
gradi  9  sotto  il  gelo.  £  egli  vero?  A  Bologna  è  sUto  fino 
ai  i3  i/a;  ora  è  ai  3.  La  neve  è  caduta  io  £Ì  gran  co- 
pta ,  cbe  nelle  mazze  se  ne  veggono  montagne^  cbe  paiono 
le  piramidi  di  Egitto,  e  so  di  esse  vanno  gli  uomini  colle 
carieite.  E  uno  spettacolo  veramente  corìoso.  Rosanna  lo 
intaglia  in  rame. 
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Al  Sig.  Filippo  Polidori,  Faao. 

Un  caao  da  me  Don  preveduto  tronca  sul  nascere  la 
noiitra  impresa.  Io  sono  stato  nominato  pfofesaore  nella 
UnìTendtà  di  Torino  collo  stipendio  di  scodi  85o  ^  e  non  .  . 
posso  ricusare  onesto  onore  e  questa  fortuna.  Duolmi  che 
questo  nuovo  officio  non  sia  compatibile  con  quello  di  Di- 
rettore dei  Foglio'  letlerarto:  io  non  putrò  essere  che  un 
collaboratore^  e  collaboratore  assai  debole;  poiché  le  lezioni 
che  dovrò  scrivere  mi  toglieranno  il  tempo.  Io  sono  d' avvi^ 
so  che  y  se  ella  lo  imprenderà  colla  compagnia  e  col  nome 
del  Ferri  ^  il  detto  giornale  perderà  assai  poco  perdendo  il 
mio  nome  e  l' opera  mia.  Il  nome  del  Ferri  qui  ed.  altrove 
suona  glorioso ,  e  guadagnerà  air  impresa  molti  associati* 
Spero  che  ella  vorrà  avermi  per  iscnsato ,  e  che  proseguii 
rà  ad  amarmi  siccome  io  Tarno^ 
Bologna  i5  Febhiajo  id3o. 


4/1  Sig,  Marchese  Luigi  Biondi^  Boma« 

Francesco  Sai  velini  Faèntìno  amico  mio  »  si  è  affaticato 
alcuni  anni  nello  studio  della  lìngua  copta ,  ed  ha  aggiunto 
6000  vocaboli  al  lessico  del  La  Croie  ^  de' quali  vorrebbe 

ora  arricchire  quello  che  il  Professore  Peyron  ha  annun- 
ziato al  pubblico,  ed  a  tal  fine  recarsi  a  Torino  dopo  lé 
feste  di  Pasqua.  Volete  voi  essere  contento  di  raccoman- 
darlo  al  dotto  Professore^  o  a  qualche  altro  uomo  auto* 
revole?  11  giovane  è  degno  della  vostra  protezione ,  per- 
ciocché,  oltre  la  molta  scienza  che  ha  delle  cose  egizie,  è 
versato  nella  lingua  sanscrita  finora  quasi  incognita  agli 
Italiani ,  intende  bene  il  latino ,  il  greco ,  il  tedesco ,  il 
francese,  l'inglese,  lo  spagnuolo,  e  parla  francamente  il 
dialetto  de'  greci  moderni.  Voi  vedete  che  un  giovane  di 
tanta  erudizione  (  e  non  ha  ventun  anno  ) ,  dà  a  sperare 
grandi  cose.  Siate  dunque  contento  di  dirgli  tale  raccoman- 
dazione, che  egli  possa  conoscere  quanta  sia  P  amicizia 
nostra,  e  il  de.<(ìderio  che  avete  della  gloria  italiana.  Aspetto 
sopra  di  ciò  sollecita  risposta. 

Avete  altra  notizia  da  Torino?  Io  desidero  ardente- 
niente  di  essere  tolto  dalla  penosa  incertezza  in  che  sono> 
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perchè  dovendo  mtriare,  sono  costretto  a  prendermi  molte 
cure  che  domandano  tempo.  Ho  beni  da  dare  in  ammini* 
Btrasione^  credili  da  riscuotere,  debiti  da  pagare  »  case  da 
vendere ,  e  diverse  altre  Accende  >  che  rimaiieDdo  sospese 
ini  lascereblwro  T animo  inquieto  e  poco  atto  agli  studj. 
Gompalitemi  se  vi  paio  importuno ,  ed  amatemi  aiccome 
io'  vi  amo.  Salutate  i  comuni  anaici. 
Di  Bologna  li  i4  Mano  i83o. 


M  medesimo 

lì  signor  Peyron  ba  risposto  al  Salvolini  con  modi  assai 
cortesi  I  e  con  proferte  larghissime;  ma  gli  dà  aVTiso  di 
non  avere  possanza  alcuna  sull'animo  dei  Cavaliere  Sàn« 
quintino  custode  del  museo ^  della  protetione^del  quale 
avrebbe  gran  bisogno  il  mio  raccomandato.  Dice  lo  stesso 
Pejron ,  che  un  messo  efficace  per  ottenere  questa  prole- 
zione  sarebbe  l' incaricato  del  papa  alla  corte  di  Torino. 
Se  dunque  poteste  £ire  una  raccomandazione  da  presentare 
a  cotesto  personaggio  (che  forse  sarà  un  prelato  da  voi 
conosciuto) ,  il  Salvolini  ve  ne  avrebbe  obbligo  grande.  Se 
non  avete  tale  conoscenza,  scrivete  a  chi  vi  piacerà,  e  cliiu- 
dete  la  lettera  in  una  sopraccoperta  diretta  ad  esso  Salvo- 
lini ,  che  cosi  siamo  d'accordo. 

Si  è  sp;jrsa  voce  in  Bologfia  che  io  SLrocclii  traduce  la 
Georgica.  Srivo  in  fretta,  perchè  1'  ora  del  maliino  è  larda, 
e  la  mia  casa  è  lontana  assai  dalla  posta.  State  sano. 
Bologna  29  Marco  idSo. 


medesimo. 

Nell'ultima  vostra  mi  diceste,  che  all' affa  r  mio  nuU 
Tallro  mancava  che  l'approvazione  sovrana:  ed  una  let- 
tera y  venula  qui  al  signor  Toselli  e  scritta  da  un  proKes- 
sore  di  belle  IcLIlic  nel  collegio  militare,  porta  queste 
parole,  che  io  ho  lette;  „  Ahbinmo  sperato  che  il  Costa 
,,  venisse  qui  in  Torino  professore  di  eloquenza   iff) liana  : 

ma  la  nostra  speranza  è  perduta.  „  Che  d  i. li  »  »o  pen- 
sare? Che  la  cabala  di  qualcuno  mi  abbia  rapilo  il  vostro 
Leueticio?  Che  io  sia  stato  calunniato  da  quaiclie  invi* 
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dioso?  Fate  dì  raggnagliarniìy  o  mio  carissimo^  accioccliè 

10  possa  essere  tolto  dal  sospetto*  Se  è  acriUo  nel  deetioo 
che  ìa  debba  restarmi  io  Bologna  nella  mia  oscuriti,  mi 
raMegoo  eenia  dolore ,  perchè  nella  oscurità  è  la  pace  del 
cuore. 

Assito  di  sapere  qualche  eoea  della  Georgica ,  che  io 
vorrei  veder  presto  in  luce  per  l' onor  vostro  e  di  questa 
povera  Italia.  Salutatemi  TOdeicalcbii  il  Betti  e  l'Amati 
e  state  sano. 

Bologna  T  Aprile  i83o. 
P.  S.  Mi  scrive  il  Molìni  da  Firenze  queste  parole:  „  Ho 
pubblicato  il  suo  Dante:  e  jjer  una  favorevole  circostanza 

11  volume  è  uscito  in  luce  il  giorno  ineiiesimo  della  inau- 
gurazione dei  sepolcro  eretto  al  poeta  in  S.  Croce  fra  Mi» 
clielagnoio  e  T  Altieri.  Cui»ì  ho  proiìlLalo  della  circostanza 
per  assegnare  alTedizione  la  data  certa.  Io  vene  man<« 
derò  tre  eseni[)ìari  ,  tostocliè  mi  (giungeranno^  e  vi  pregherò 
a  darne  uno  al  Bettij  ed  un  altro  al  principe  Odescaicbi. 


medesimo. 

Ho  consegiìato  all'avvocato  Boschi ,  che  nella  .self  iruana 
ventura  si  partirà  di  qui  per  Roma,i  tre  esemplari  della 
Divinn  Commedia  ,  che  egli  stesso  in  persona  vi  recherà. 
Troverete  nel  pacco  un  libretto  di  poesie  ,  che  lo  stam- 
patore Cardinali,  ha  pubblicate  con  poca  mia  soddiòfa* 
zione.  Sono  cose  che  io  per  la  più  parte  ha  scritto  per 
ricrearmi  e  non  per  cercar  gloria,  e  talvolta  ancora  per 
disfogare  il  disdegno  che  mi  fiinoo  i  vivi  di  questa  nostra 
età  boriosa. 

Son  ormai  al  termine  di  un'  opera ,  che  io  non  darò  al 

fmbblico  se  prima  non  è  rivista  da  voi.  Essa  ha  per  tito- 
o  :  Della  sintesi  e  dell'  analisi  delle  idee.  Questa  specie 
di  filosofia  ini  parve  essere  il  fondamento  di  tutle  le  scienze. 
La  ritrovai  piena  di  coalusione  e  di  errori  nelle  opere  de- 
gl' Inglesi  ,  de' Francesi ,  de'Tedesclu  e  degli  Scozzesi:  e 
mi  proposi  di  rischiararla  e  di  ordinnrla  in  modo,  che 
ella  riuscisse  intelligibile  a  lutti  senza  l  aiuto  di  alcun  mae- 
stro :  e  mi  conhdo  di  essere  riuscito  a  questo  fine  mediante 
la  precisione  del  linguaggio,  che  sono  venuto  furinaudo, 
secondo  la  composizione  delle  diverse  idee;  di  maniera^ 
YoL.  IV.  31 
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che  noQ  vi  sarà  ptrola,  che  noa  pmenti  iilea^  k  quale 
uou  sia  scompouibìle  né*  suoi  elemeati  semplici.  Compiuta 
la  sintesi  di  tutte  le  specie  d*  idee ,  ho  posto  i  prrncipii 
IbnfJamentalì  di  ciascuna  tcienaa  da' quali  provengono  i 
ragionamenti.  Quindi  ho  investigata  la  natura  dei  ragiona- 
mento,  il  suo  potere  e  i  sooi  lìmiti  9  ed  in  fine  (a?endo 
mostrato  coU'eMmpio  dell'opera  mia  che  vi  è  un  metodo 
sintetico)  ho  tlato  prove  che  vi  è  un  metodo  analitico  retro- 
grado ,  e  che  questo  è  necessario  in  molte  occorrense.  Golf 
applicatone  poi  de'miei  priiicipìi  ai  diversi  sistemi  di  filo- 
sofia, ne  ho  mostrati  gli  errori.  Voi  vedete  che  il  lavoro 
è  di  Mnoma  importanza ,  e  che  richiede  una  somma  cura 
nella  elocosione,  perciocché  da  una  sola  parola  di  per* 
plesso  significato  possono  derivare  errori  infiniti.  E  perciò 
mi  tengo  sicuro  ^  che  vorrete  considerarlo  con  atteniìone 
e  segnare  ì  luoghi  che  vi  riescono  oscuri.  Il  primo  pregio 
in  ogni  scrittura  è  certamente  la  chiarezza,  ma  in  questa 
sorta  di  opere  è  essenzialissima  ,  ed  ogni  pìccola  oscurità 
vi  è  ìoescusabile;  essendoché  il  buon  ideologo  non  deve 
supporre  cognizioue  alcuna  ne' suoi  lettori ,  ma  dall' ìilio- 
tisma ,  diro  così,  deve  condurli  alla  scienza,  e  coi  voca- 
boli appropriati  a  ciascuna  idea,  fermarla  ed  ordinarla 
nelle  menti  loro.  Vi  accenno  queste  cose  acciocché  aiate  ri* 
gorosistiimo.  State  sano. 

Bologna  il  secondo  giamo  di  Pasqua  i$3o* 

M  Sig^  Fro/,  Mario  Pieri,  Fireose. 

Dalla  Signora  Petrettini  nostra  comune  amica  ebbi  in 
Corfù  i  vostri  saluti ,  i  quali  mi  assicurarono  che  le  mie 
negligenze  non  erano  da  voi  considerate  come  eolpe,  e  ciò 
mi  fu  testimonio  della  costanza  dell'animo  vostro  nel  l'a- 
marmi. Appena  giuulo  in  Italia  ho  voluto  scrivervi  per 
rendervi  grazie  ,  e  per  assicurarvi  dell'amore  che  vi  porto. 
Ho  lasciato  Coriu  ,  percliè  il  clima  non  mi  conferiva.  Ora 
sono  afflitto  da  una  malattia  di  basso  ventre,  che  mi  rende 
noiosa  e  grave  la  vi  la;  ma  spero  che  gli  ozj  della  mia  villa 
potranno  restituirmi  la  sanità,  che  preferirò  agli  onori, 
ed  ai  lucri  che  mi  offerivano  il  governo  inglese  e  la  he- 
nevolenza  de'Gorciresi.  Ho  stampata  la  mia  Ideologia,  della 
quale  vi  avrei  mandato  nn  esemplare  ae  mi  li  fime  pre* 
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sentala  occasione  favorevole.  Ho  qui  mia  cassa  che  eoa* 
tieoe  esemplari  122,  e  questa  vi  spedirò  a  Firenze^  se 
non  vi  dispiace,  aiTiiiciiè  veggiale  di  fai  gli  esitare  da  co* 
testi  Librai ,  purché  i  libri  di  tali  materie  non  sieno  di- 
scari al  Governo:  che  se  il  fossero  li  consegnerete  a  Vul- 
cano. Mi  indicherete  le  spese  che  occiirrerauno,  e  subito 
da  Bologna  vi  rimelterò  il  denaro.  Vedrete  in  deito  mio 
libro  ciò  ch'io  voleva  scrivere  a  voi  intorno  la  definizio- 
ne della  poesia,  che  avete  posto  nella  vostra  opera  della 
arte  poetica,  e  mi  direte  poi  se  vi  pare  che  io  dissenta 
a -ragione  dal  vostro  parere.  De' 1  aa  esemplari  prenderete 
per  voi  quelli  che  vorrete.  Aspello  in  Ancona  una  vo» 
stra  risposta  ,  poiché  in  questa  città  mi  fermerò  lino  ai 
IO  di  Giugno. 

Amatemi,  caro  Pieri  ^  e  valetevi  dell'opera  mia  nelle 
occorenze  vosi  re.  Stale  sano. 

Dai  Lazzeretto  d'Ancona,  li  12  Maggio  i83a. 


j^l  Sig,  March,  Luigi  Biondi ,  Torino. 

Durante  la  mia  dimora  in  Gorfù  slimai  cosa  prudente 
ruslenermi  dallo  scrivere  a  voi  ed  agli  altri  amici  di  Ro- 
ma ;  ma  mi  pensai  che  la  contessa  Sampìeri  vi  avesse  data 
riolizia  di  me.  Che  se  ciò  l  )6ì*e  avvenuto  non  sareste  stato 
in  pena  per  me:  perciocchtì  avreste  sa[)uto  con  quanta 
ospitalftà,  con  quanta  cortesia  io  sia  slato  accollo  dagli 
Inglesi  e  dai  Corciresi  ^  e  datali  altri  Isolani  di  CefalGiHa 
e  del  Zante,  che  mi  protenvano  larglii  premi  per  avermi 
professore  nei  loro  licei.  Probalnlmenie  sarei  rimaso  in 
Corfù  ,  dove  il  governo  mi  aveva  piuferla  la  cattedra  di 
filosofìa:  ma  una  infermità,  che  da  sei  mesi  mi  affligge- 
va, mi  costrinse  a  rivolgere  le  vele  alla  nostra  it;ilia, 
dove  appena  giunto  mi  son  sentito  rinascere.  Oia  sto  alla 
mia  villa  in  tranquillo  ozio,  e  di  giorno  in  giorno  vengo 
ricuperando  le  forze  e  T  appetito ,  sicché  spero  di  ritornar 
presto  a  sanità  perfetta. 

La  vostra  Georgica  non  mi  è  peranche  venuta  alle  mani: 
ina  presto  mi  sarà  recata,  e  leggerolla  con  gran  desiderio. 
Si  aspetta  quella  dello  Slrocchi,  che  è  suLiu  j1  torchio,  la 
quale,  per  quanto  sia  Leila,  nua  tara  danno  alla  vostra^  che 
è  lavoro  di  tutt'  altro  genere. 


Digitized  by  Google 


Xq  Cor  a  ho  atampata  la  mia  opera  UmAogictL  col  fii?or 
di  quel  governo  ^  che  ha  pagato  un  terso  della  JJpBaa»  Non 
▼e  ne  mando  alcun  esemplare ,  non  aTendone.  Ho  atimato 
hene  di  non  introdurla  nello  atato^  perchè  ao  che  qoeain 
aorta  di  atudj  è  aTuta  in  mpelto.  Molti  hanno  i  Lockiani 
per  materialiatì  I  e  non  Terrei  che  afesaero  per  tale  me 

tture  ;  aehbeue  nel  mio  lihro  abbia  messo  ndla  più  gran 
uce  tutti  gli  argomenti  che  provano  resistenia  e  T  im- 
mortali lèr  dell'  anima.  Se  alcuni  fossero  in  Torino  deaide» 
rosi  di  vedere  il  detto  mio  libro  »  si  rivolgano  in  Gorfn  al 
aig*  Flaminio  Lolli ,  ovvero  in  Firenie  al  Piatti ,  che  ne 
ha  un  centinaio  di  copie. 

Vi  rando  crazie  della  memoria  t  che  avete  aempre  avuta 
di  me  ^  e  delle  amichevoli  espressioni  con  che  dimostrate 
desiderio  di  avere  novelle  di  me.  Vi  prego  a  scrìvermi  di 
nuovo,  e  di  significarmi  quanto  aia  per  essere  lunga  la 
vostra  dimora  in  Torino ,  «  w  tornando  a  Roma  afaoiate 
in  animo  di  passare  da  Bologna.  Delle  persone |  che  io  do« 
ve  va  salutare  in  nome  vostro ,  non  ho  veduto  che  la  sola 
Contessa  j  che  vi  ringrazia.  Sono  in  villa:  la  citUi  mi  è 
negata  :  sicché  non  posso  vedere  ae  non  quelli  che  vengono 
a  visitarmi.  Addio. 

Bologna  a3  Giugno  i833u 


M  Sig*  Pro/,  Mario  Pierif  Firenze* 

L' intendere  da  voi  che  V  Inverno  in  Firenze  vi  ha  tri- 
bolalo e  vi  tribola,  mi  fa  maraviglia  »  perciocché  qui  è 
stato  milissimo.  Quasi  sempre  sereno  :  due  volte  la  neve, 
ma  senza  recarci  molta  noja,  anzi  dando  a  noi,  gente 
rustica  »  la  comodità  di  girare  per  la  campagna  a  piede 
asciutto.  Il  solo  mese  di  Marzo  è  slato  alquanto  piovoso, 
ma  con  poco  freddo.  Questa  cosi  buona  stagione  ba  rinvi- 

Sorita  alquanto  la  mia  salute^  ma  uou  si  ch'io  possa  dire 
i  essere  al  tutto  ristabilito.  L'applicazione  soverchia  mi 
nuoce,  per  Io  che  sono  costretto  a  stare  molto  in  ozio« 
Vado  leggendo  le  Opere  di  Cicerone  e  qualche  libro  d'i- 
storie :  cosi  passo  il  tempo  fuori  da  tutte  le  cure  cittadi- 
nesche ,  e  direi  quasi  fuoi  i  del  mondo  de'  vivi.  Il  Betti  mi 
ha  mandato  la  Lettera  che  vi  ha  intitolata. 
Quanto  mi  ò  slato  caro  il  conoscere  che  egli  vi  atima^ 


Digitized  by  Google 


3^5 

e  vi  ama!  parmi  che  dopo  di  ciò  la  nostra  amicizia  siasi 
rassodata  con  doppio  vincolo.  Mi  è  piaciuto  ancora  di  ve», 
dere  ivi  lodate  le  elegantissime  vostre  prose  ,  che  vera- 
meiUe  possono  essere  d'esempio  a  molti,  cl)e  presumendo 
d'  imitare  gli  antichi  ,  fanno  insuperbire  coloro  ,  che  de- 
ridono chi  studia  ne' libri  del  secolo  decimoquarto.  Voi 
tenete  il  mezzo  „  tra  lo  stil  dei  moderni^  e  li  fiernion 

prisco 

Ringraziate  il  Piatti  delle  premure^  che  si  prende  per 
me  y  e  ditegli  che  presto  avrà  delle  commissioni  per  quei 
miei  libri  da  r^apoli,  e  che  perciò  avremo  tempo  per  ve* 
nire  ai  conti. 

Amatemi,  e  state  sano. 
Bologna  a5  Mano  t833 


Jl  Prof.  Sahwtore  Beiii,  Room 

Il  OQOTo  e  pubblico  segno,  che  mi  dai  di  Tera  amici- 
tia  nella  lettera  cbe  hai  intitolata  al  Pieri  (i),  mi  è  di 
in6nila  consolasione.  Quanto  di  ciò  io  ti  sìa  grato ,  po- 
trai meglio  per  te  atesso  comprendere  che  io  signi6care 
con  parole.  Neir  infortunio  si  provano  le  amicitie ,  come 
nel  fuoco  si  prova  l'oro:  ed  io  benedico  l'infortuDÌo  mio 
che  da  molti  falsi  amici  mi  ha  liberato,  e  mi  ha  resi 
doppiamente  cari  i  Betti ,  i  Biondi,  gli  Odescalchi,  i  Mux- 
sarelli,  con  altri  peraonaggi  di  Bologna,  di  Parma ,  di 
Firente  e  di  Napoli ,  deli'  amor  de'  quali  mi  glorierò  fin* 
chè  vivo.  Tu  frattanto ,  o  mio  Betti  »  che  aei  nella  achiera 
de' primi  a  me  carissimi,  fii'di  non  lasciarmi  lungo  tem- 
po privo  di  tue  novelle,  e  fiimmi  avere  le  cose  che  vai 
stampando.  Io  non  ti  ho  mandato  il  libro  che  stampai  in 
Gorm,  perchè  essendo  stato  pubblicato  senia  l'approva- 
sione  ecclesiastica ,  non  V  ho  introdotto  nello  stato.  Se  mai 
ti  verrà  alle  mani,  leggilo,  e  dimmene  il  tuo  parere,  ma 
non  ne  far  molto  nel  Giornale ,  perciocché  la  filosofia  Lo- 
ckiana  ha  molti  avversari ,  ed  io  non  voglio  entrare  in 
lina  con  alcuna  aetta  di  filosofiinti.  Quando  vedi  il  Bion- 

(i)  Cioè:  Emendazioni  ad  alcuni  luoghi  della  Edizione 
Zannoni^na  dei  TesorettOf  in  ottavo,  itoma,  Tipografia  Bolza» 
ler  i833. 
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di ,  salutalo  in  mio  DOme,  e  digli  che  ho  riletto  perdite 
.volle  la  sua  Georgica  ;  clie  l'ho  confrontata  con  quella 
dello  Siroccbi  con  l'animo  preoccupato  a  favore  del  verao 
sciolto:  ma  dopo  la  lettura  lio  portato  altro  giudizio.  A m< 
he  le  tradusiooi  mi  paiono  eleganti:  ma  l'eleganza  del 
Biondi  non  è  mai  ricercata,  e  non  induce  oscurità;  e  la 
difficoltà  della  rima  non  ha  impedito,  che  quest'ultimo 
sia  traduttore  fedelissimo;  della  quale  fedeltà  non  posso 
lodar  sempre  il  dotto  autore  della  veraiotie  in  Terso  sciolto. 
Sta'  sano ,  o  mio  carissimo ,  chè  io  eoo  sano, 
Bologna  a6  Marao  i833. 


Al  Sìg.  Marchese  Luigi  Biondi,  Boma. 

Posciachè  il  nostro  Giulio  fu  passalo  a  miglior  vita,  vidi 
a  manifesti  segni  che  iu  voi  due  era  un'anima  sola,  e  che 
tutto  non  morì  quell'amico  che  fu  tanto  sollecito  della  mia 
prosperità  e  dell' onur  mìo.  Voi  mi  raccomandaste  a  per- 
aone  autorevoli)  e  cercaste  di  procurarmi  comoda  ed  ono- 
rata sede  in  Torino.  £  clie  non  debbo  dunque  ripromet- 
termi da  voi  ora  che  ho  bisogno,  più  che  in  altri  tempi, 
di  protezione  e  di  aiuto?  Con  certa  speranza  ricorro  a  quel- 
Y  autorità)  che  vi  danno  la  sapienza  e  la  virtù  vostra  ,  ac- 
ciocché facciate  ogni  opera  onde  mi  sia  conceduta  intera 
quella  grazia,  che  dalla  clenìenz;i  del  sommo  pontefice  mi 
venne  lo  scorso  anno  per  \  inlercesione  del  generale  Cu- 
bìères.  Io  supplicai  che  mi  Posse  permesso  di  andare  alla 
mìa  villa  per  ricuperare  la  perduta  sanili,  e  fui  con  somma 
umanità  esandito.  Comec(  liù  nel  reset  ilio  fìella  segreleria 
di  stnlo  non  fosse  espressa  proibizione,  die  mi  togliesse  la 
libertà  di  andare  alla  città  pe' miei  interessi,  in  non  mi 
vi  sono  fatto  vedere  se  non  da  pochissimi  in  un  giorno  che 
di  passaggio  entrai  fra  le  mura  di  notte.  Penio  di  avere 
ubbidito  così  al  sovrano,  stando  al  rigor  della  lettera.  Ora 
che  ho  ricuperato  la  sanitfi,  un  si  rigoroso  ritiro  mi  ò  assai 
molesto  e  dannoso.  Non  posso  condurre  i  miei  affali  ,  che 
vanno  sempre  di  male  in  peggioj  nelT inverno  rin  anqo  rolla 
famiglia  imprigionato  fra  le  nevi  ed  il  fungo  ,  e  segregato 
dal  consorzio  umano.  Per  venire  al  fine  del  desiderio,  che 
vi  ho  si  lenificato,  emmi  bisogno ,  siccome  dissi  ,  del  vostro 
aiuto.  Yui  conoscete  Roma^  ed  i  mezzi  accouci  ali'  inlenlo 
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mio,  voi  godete  costà  riputazione  aitissima  e  favore  ,  e  per- 
ciò alia  vostra  .prudeiua  ed  all'  autorità  vostra  aiUdo  la 
mia  causa. 

Quando  mi  faceste  dono  della  raaravigliosa  vostra  Ge- 
orc^ira^  mi  dicei.ie  di  essere  disposto  a  niandarniene  alcun 
altro  csempìnre,  se  io  1' avessi  desiderato,  Pregovi  ora  di 
mandarmene  uno,  clie  sarà  per  l'amico  mio  niarcliese  An- 
tonio Tanari ,  che,  secondo  cW  io  penso,  è  li  solo  dopo  di 
voi  che  abbia  quelle  rare  disposizioni  della  natura, che  fan- 
no r  eccellente  poeta.  Datemi  novelle  di  voi  e  de'  vostri 
atud];  suite  sano,  ed  amatemi  come  in  v'amo. 

Dal  Ctfrc&so,  viila  bolognese^  ai  28  di  Giugno  id33. 


Jtl  medesimo* 

Il  marchese  Costa  di  Macerata  e  il  marchese  Luigi  Zappi 
pftrle! no  a  mio  favore  ai  due  eminentissimi,  e  sono  certo 
eli  e  ie  loro  p;irule  non  ondranno  vuole  di  buon  effetto.  Ho 
lardato  a  ragguagliarvi  di  ciò  ,  perchè  volevo  aspettare  il 
momento  che  mi  venisse  qui  in  villa  la  risposta  dei  due 
rap[)orli.  Ma  questa  non  mi  vmà  prima  di  sabato:  la  posta 
parte  da  Bohigna  questa  mntUiia,  e  il  ritardare  la  mia  ri- 
sposta penso  che  potrebbe  parer  negli j^enza.  Quindi  vi  seri» 
\o  per  rendervi  grazie  di  quanto  avete  con  tanto  calure 
operato  per  me.  Vorrei  potere  attestare  la  mia  gratitudine 
anche  ;il  personaggio,  di  cui  mi  fate  cenno:  ma  non  me  ne  a- 
vele  palesato  il  nome.  Se  mi  sarà  lecito  di  saperlo,  eli  darò 
segni  di  rispettosa  riconoscenza.  Oggi  mando  in  nome  vo- 
stro il  vostro  miracoloso  libro  (  chè  cosi  lo  chiamano  qui 
il  Marchetti  ed  altri  letterati  )  al  mio  marche^ie  Antonio 
Tanari  che  lo  avrà  carissimo  ,  e  ne  ornerà  la  sua  libreria. 
Salutatemi  il  Betti  y  l'Odescalchi ,  il  Muzzarellì',  V  Amati , 
anime  candide,  onore  di  Roma  e  d' Italia.  Addio,  mio  ca- 
rissimo: amatemi  e  comandatemi. 
Bologna  36  Luglio  i833« 


jil  Prof,  Salvatore  Betti,  Roma. 

.  Ho  letto  nella  lettera  che  avete  scritto  alla  nostra  con« 
tesfls  Sarapteriy  quelle  amorevoli  parole  ^  che  le  dì|e  di 
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me.  Ve  ne  flngrassio ,  mio  caro  Betti,  e  vorrei  potervi 
dimoslrare  coli'  opera  quanto  vi  soiio  grato  di  lutto  quellL» 
che  avete  fatto  a  mio  prò.  Desiderate  uu  mio  articolo  pei 
giornale  arcadico  ?  Ve  ne  manderò  uno  curioso  in  una  let- 
tera diretta  a  voi.  Un  pazzo  ha  lascialo  in  questa  città 
una  siiptiàLizione  ,  che  ,  come  la  peste,  si  attacca  alle  meiUi 
de'  giovani  con  grave  danno  dell'  umana  ragione.  Questa 
peste  sono  le  false  dottrine  del  magnetisnìo  aiiuuijle.  Al- 
cuni hanno  stampato  un  articolo  in  un  giornale  di  Fran- 
cia ,  nel  quale  danno  relazione  di  una  purteniosa  cata- 
lessi j  e  dicono  cose  da  far  ridere  le  colonne,  lo  ho  con- 
futate coteste  loro  pazzie,  ed  ho  speranza  clie  il  mio  ar- 
ticolo sia  per  isceaiaie  all^    nmLta  ììcuuIj    i    proseliti.  Il 
cardinale  arcivescovo  lia  proibiio  a  cu.storo  di  proseguire 
le  loro  esperienze  :  e  ciò  gli  lia  resi  più  baldanzosi  ;  per- 
ciocché SI  tunno  forti  col  dire  che  avrebbero  convinto  di 
quanto  affermano  tutto  il  mondo ,  se  fosse  slata  lasciata 
la  facoltà  di  proseguire  le  loro  prove.  Io  tengo  per  fer- 
mo, che  se  le  avessero  proseguite  ^  T  impostura  si  sarebbe 
scoperta  più  presto.  Ora  non  resta  che  a  dimostrare  V  as- 
surdità delle  loro  proposizioni  ^  anzi  la  ridicolosità.  Que» 
sto  ho  cercato  dì  iare  io.  Ditemi  in  che  modo  debbo  spe- 
dirvi il  manuscritto:  chi  ve  lo  spedirò  subito.  Lo  leg* 
gerete,  lo  considererete  bene  iosieme  col  Biondi,  e  la  modi> 
ficherete  a  Tostro  senno.  Aspetto  rìspostn.  Addio. 
Bologna  t5  Agosto  id33. 


J  S.  B.  il  Sig,  Principe  D.  Pietro  Odescaichi,  Roma. 

n  nostro  Betti  nella  scorsa  settimana  mi  ingiunse  di 
indirizaare  a  V.  E.  nn  mio  articolo  da  porre  nel  volii- 
metto  del  giornale  arcadico,  che  sta  sotto  il  torchio.  Lo 
mandai  sobito  al  copista  che  mi  promise  d'inviarlo  a  Ro* 
ma  in  questo  stesso  corso  di  posta:  il  che  certamente  avrà 
fatto.  La  fretta,  che  era  necessaria,  mi  ha  impedito  di 
emendare  Io  stile  del  detto  articolo,  e  di  rivedere  la  co- 
pia ,  essendo  io  in  villa  j  ed  il  copista  in  città  ;  per  la 
qoal  cosa  mi  è  forza  di  pregare  il  Betti  a  ritoccare  qua 
e  là  la. rossa  opera  mia,  ed  a  correggere  gli  errori  d'or- 
tomfia  ^  se  ye  ne  sono,  ed  a  porre  al  luogo  loro  le  vir* 
goTei  e  i  punti.  Si  contenti,  signor  principe,  di  manife* 
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j>i'ocuri,  se  è  possibile,  che  l' articolo  esca  in  luce  col  pri- 
mo volumetto,  finche  in  molti  è  vivo  il  desiderio  di  ve- 
dere confutate  e  driise  !e  opinioni  delia  più  matta  di 
quante  sette  filosofie lie  furotìo  al  mondo.  Mi  conservi  la  sua 
l>enevolenza  e  ia  sua  protezione^  e  mi  creda  quait  coli  allis- 
«ima  Alima  me  le  professo. 

Bologna  22  Àgosto  i83^. 


M  Sig,  Marchese  Luigi  Biondi,  Roma. 

In  die  modo  potrò  io  dimostrarvi  la  mia  gratitudine 
pel  segnalato  fdvoie  che  mi  avt-te  fallo?  Sono  a  tal  con- 
liizione,  che  non  |)0.?so  darvene  segno  ,  se  non  col  dipor- 
iaraai  in  guisa  ci. e  1  niici  crudeli  nemici  nun  tiovino 
in  me  cosa  per  darmi  carico  dii>anzi  al  governo  A  quale 
«vele  tatto  per  me  sicurtà.  Non  mi  riescono  nuove  le  due 
accuse  ,  delle  quali  mi  fate  cenno.  La  prima  di  esse  fu 
dala  qui  anche  all' abate  Molina,  perchè  inclinava  a  cre- 
dere che  le  piante  fossero  animali.  Un  frate  che  dà  il  nome 
di  materialista  a  chi  pensa  che  gli  elementi,  onde  si  com- 
|K>ne  l'idea  che  abbiamo  della  Divinità,  procedano  dai  sensi^ 
pose  me  nella  schiera  degU  epicurei,  «  fino  d'allora  (e 
sono  parecchi  anni)  andò  di  bocca  io  bocca  il  grido  cbe 
iono  un  materialifti.  Ma  io  noD  sono  un'oca,  né  per  oca 
mi  tiene  il  monda  Come  dunque  tri  potià  essere  chi  credè 
che  io  pensi ,  che  1*  ordine  marairiglioso  dell'univeno  sia 
l' effeito  di  una  cieca  e  stupida  cagione  7  Quanto  a  me  porto 
opinione  I  cbe  pochi  mi  abbiano  per  cosi  stoho,  ma  che 
molti  desiderino  che  il  pubblico  mi  reputi  stolto.  Ma  non 
sarà  fiicile  che  esso  pubblico  se  ne  persuada ,  perciocché  i 
miei  libri  sono  letti.  Neil'  Elocuiìone^  nel  Gomento  di  Dan- 
te,  nel  libro  stompato  a  Gorlu» nelle  mie  poesie  ho  parlato  di 
Dio  con  profonda  Yenerasiooe:  non  ho  mancato  mai  di 
esercito  re  gli  uffici  di  religione  :  e  tutto  ciò  sa  il  pubbli- 
co: e  perciò  dico  che  non  potrà  essere  ingannato.  Si  dice 
che  corrompo  la  gioyentii  colle  cattive  massime.  Ma  le  mie 
.massime  religiose  e  morali  sono  espresse  ne'  miei  libri  p  e 
da  nessuno  sono  impugnate:  i  miei  costumi-  non  dÌKor> 
dsno  dalle  mie  opinioni  morali,  che  sono  secondo  i  prin» 
cipj  di  Cicerone^e  secondo  quelli  dell' Evangelia  Corrompe 
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la  gioventù!  Ma  quale  gioventù?  Nessuno  degli  sòolari  ha^ 
lognesi  ha  mai  praticata  la  casa  mia ,  se  si  eccettuano  i 
due  miei  cugini  Caldesi  ,  che  ave?ano  un  appartamento  in 
casa  mia.  Io  S*fCÌ  scuola  pubblica  durante  il  regno  italico; 
e  quelli  che  allora  erano  giovani^  ora  sono  uomini,  e  molti 
seggono  tra  i  pìÀ  Talenti  medici  ed  avTocati.  È  dunque 
faUa  anche  la  seconda  impu  Iasione  che  mi  danna  Diran- 
no, che  negli  anni  addietro  io  feci  scuola  prìfata.  La  feci, 
ma  solamente  ai  Greci.  Le  porte  della  mia  casa  furono 
sempre  serrate  ai  giovani  dello  stato  ecclesiastico»  Seque* 
'  ste  cose  direte  a  qoe'  signori ,  che  si  sono  degnati  dì  prò* 
leggermi ,  potranno  conBdare  con  maggior  sicureua  che 
io  non  sarò  mai  per  far  cosa  ^  che  '  possa  dispiacek*  loro* 
.  Manderò  al  Betti  un  articolo ,  nel  quale  con  foto  una  su- 
perstizione ,  cheli  cardinal  arcivescovo  ha  cercato d'esUii- 
guere,  ma  die  si  va  propagando  per  le  menti  de' giovani 
come  suol  fare  la  peste*  Do  a  voi  ^  ed  al  Betti  la  facoltà 
di  fare  in  esso  articolo  tutti  que' cambiamenti  ^  che  si  ere* 
deranno  necessari.  Salutate  i  comun  amici ^  e  proseguite 
ad  amarmi  come  io  v'amo. 

Bologna  la  Agosto  i833. 


jil  Prof.  Sàhaiore  If€lH,  Roma* 

Mercoledì  y  cioè  il  di  del  corrente  «  spedirò  per  la 
posta  r  articolo  al  principe  Odescalchi.  Non  po^tso  man- 
darb  oggi ,  perchè  non  è  copiato*  Le  cose  matte  che  hanno 
stampato  questi  novelli  maghi  non  meriterebbero  di  èsser 
confutate:  ma  (pare  incredìbile!)  hanno  molti  seguaci.  Di' 
al  Biondi y  che  aspetto  quanto  gli  chiesi,  per  scrivere  le 
lettere  di  riugrasiamento  ai  mìei  benefattori.  Addio,  mio 
Betti  I  addia 

Bologoa  a5  Agosto  i83B. 


M  medesimo* 

Rispondo  alla  vostra  dei  17,  e  vi  dico  che  essa  mi  è  stata 
di  non  poca  consolazione ,  perchè  mi  fa  sicuro  che  voi  tutti 
avete  approvato  il  mio  articolo  sulla  catalessi.  Quando  ebbi 
spedito  la  copia  di  esso  a  Roma,  rilessi  V  originale  rimaftda- 
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tomi  in  villa  dal  cnpjstn,  e  trovai  in  esso  alcune  negligenze, 
c  he  Ilo  speranza  die  vui  avrete  roi  retle,  sk  come  vi  pregai. 
Se  ciò  non  aveste  fatto,  mi  .««pliH  «  rehhe.  li  Biondi  mi  scrive 
senra  dirmi  il  nome  dell' ambascia  Iure  d'ÀustriH,  dei  che  io 
lo  richiedeva.  Ma  non  importa,  perciocché  ne  farò  doman- 
dare il  general  Graho.*"!;!  da  persona  che  gli  è  amica. Il  prin- 
cipe Odesralrhi  mi  ha  scnllo  con  e.spnssioni  d'indicibile 
cortesia.  Oh  quanto,  o  miei  carissimi,  mi  è  per  voi  dolce  la 
vita!  Quando  col  pensiero  io  vengo  a  Roma,  fuggono  fiali'  a- 
nimo  mio  tutte  le  cure  moleste;  e  conteniplandu  il  saper  vo- 
stro e  le  vostre  virtù,  pongo  in  dimenticanza  le  molte  scel- 
leratezze e  follie  di  questo  setulu.  INon  ho  veduta  la  contessa 
Sampieri  ,  e  non  la  vedrò  se  non  alla  metà  di  novembre, 
quando,  (iiiila  la  mia  caccia  di  iriiit^ueiii^  andrò  a  Bologna. 
State  sano. 

Bologna  M  Settemlire  t833. 


j^l  Sig.  jévv.  Dionigi  Leondarakj  Tiaa. 

La  signora  Rosa  mi  ha  mandato  i  due  voltimi  della  vo- 
stra traduzione  del  Montaigne  (i).  L'  ho  letta  con  infinito 
piacere.  Ottima,  anzi  classica  opera, da  mostrare  a  tutta  Ita- 
lia, perchè  sì  vergogni  una  volta  di  tante  traduzioni  dal  fran- 
cese, infamia  della  nostra  lìngua^  e  vituperj  detestali  da  clii 
Ila  fior  di  ragione. 

Io  farò  che  del  vostro  lavoro  parli  il  giornale  arcadico  »  e 
tuoni  la  tromba,  perchè  se  non  si  fa  così ,  è  difficile  che  fra 
noi  aleno  motti  quelli  ^  che  si  accorgono ,  che  sia  uscita  dai 
torchi  opera  degna  d' essere  letta. 

Alla  prima  occasione  vi  manderò  T  edizione  del  mio  libro 
stampalo  in  Gorlu(3).  È  pieno  dì  errori,  poiché  fu  diretto  da 
Greci  che  non  sapevano  la  lingua  italiana,  •  non  intende- 
vano filosofia:  io  era  infermo. 

Manderò  a  voi  due  esemplari  di  una  mìa  lettera  in  con  fu» 
tazione»8nBÌ  in  derisione  di  una  grande  stravagania  e  so- 
perstiaione  entrata  in  capo  a  molli  Bologneai.  Una  sarà  per 

(i)  Siìp^gi  di  Mìclicle  Montaigne y  tradotti  da  JDionigi  Leond»* 
.    rakys,  Pisa  i834  e  seg.  voL  5. 

(a)  La  prima  ediaìone  delta  «uà  Ideologia. 
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vui,  r  altra  sarete  contento  di  prescuUrla  in  mio  nome  al 
valoroso  sigiìor  professor  Kosini. 

Vi  rendo  grazie  del  pubblico  segno  di  benevolenza  ,  che 
mi  avete  dato  nelT  opera  vostra  ,  e  desideroso  d'  intendere 
alcuna  cosa  del  presenle  vostro  &tato^  vi  auguro  &alule  e  pro- 
sperità. Addio. 

Bologna  34  Settembre  i833. 


j^l  Frof,  SuWaiore  Betti^  Koma. 

È  stata  slamj  iita  in  Pisa  una  traduzione  dei  Sa^gi  di  Mon- 
taigne. E  coia  ialLa  con  beli' arie,  e  non  pare  ricavala  dal 
franceòe.  Cosa  rarissima  in  Italia  ,  ove  tanti  barl):i riiinenle 
traducono;  ove  i  volgarizzamenti  delle  opere  dello  Sciiiller, 
del  Walter-Scolt,  del  Byron  e  di  tanti  altri  sono  vituperj  di 
lìngua  e  di  stile.  Se  vi  capita  alle  mani,  osservatela  :  e  se  io 
non  ho  mal  giudicato  di  essa,  lodatela  o  Tutela  lodare,  affìn- 
chè  la  gioventù  ,  che  traduce ,  conosca  che  anche  in  questa 
surta  di  lavori  si  può  meritar  gloria.  Non  V  hanno  forse pe- 
ritata que'  Francesi,  che  tradussero  le  opere  dei  più  celebri 
Inglesi/  Il  loro  famoso  tragico  è  nolo  agi'  Italiani  più  per  la 
Iradusione  fimncese,  che  per  V  originale:  e  se  qnakbe  Italia- 
no vero  ce  lo  desse  tradotto  e  corredato  di  note  critiche  ,  si 
renderebbe  benemerito  della  nostra  letteratura.  Vi  prego  di 
dirmi  se  la  mia  lettera  sulla  catalessi  ba  fatto  in  Roma  Tef- 
ftito,  cbe  io  desiderava*  Salutate  gli  amici*  Addio* 
Bolegoa  96  Settembrs  t833* 


A    E.  il  Sig*  Ptindpe  D.  Pietro  OdesctdM,  Roma. 

Poicbè  ella  vuole  rendere  fortunata  la  mia  vecchiaia  col 
dono  della  sua  preziosa  amicisia ,  io  comincerò  di  qui  in- 
sanii le  mie  lettere  chiamandola  col  dolce  nonoe  di  amico  , 
ed  in  ogni  occorrensa  mi  gioverò  coufidensial mente  deir  o* 
pera  sua;  il  che  fiiccio  di  presente  dandole  carico  di  conse> 
gnare  nelle  mani  dell' eminentissimo  Bernetti  la  lettera^cbe 
qui  le  accludo ,  non  avendo  io  l' ardimento  di  mandarla  a 
lui  per  la  posta.  Le  altre  due  lettere ,  che  troverà  nel  plico, 
consegnerà  al  marchese  Biondi ,  acciocché  voglia  easer  con- 
tento di  recapitarle  ai  due  personaggi  che  mi  hanno  protetto^ 
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La  ringrazio  dell'  aver  fatta-tirare  piik  còpie  della  iniaJet^ 
tera  al  Beiti,  c  pieno  di  riconoscenza  me  leprofenso  ec> 
Bologna  27  Settembre  i833. 


M  Sig*  Tito  Masi,  Bologna. 

Il  Professore  eh'  era  meco  a  pranzo,  mi  ha  fallo  con- 
siderare che  se  io  vengo  n  vedere  gli  esperimenti  dell'in- 
ferma di  catalessìa  ,  farò  cosa  ,  per  la  quale  potrebbe  ve^ 

nirmi  pregiudizio  non  lieve,  essendo  che  il  Cardinale  Ar- 
civescovo ai  detti  esperimenti  è  contrario.  Vi  è  però  mo- 
do di  snlvar  me  da  ogni  pericolo,  e  di  oLLenere  l'intento 
che  jl  Sii;nor  Cnrinì  desidera.  Si  jitrorrna  ,  che  la  giovane 
Ila  deaerino  un  Eiaboratorio  ciiimico  senza  averlo  vedu- 
to, e  descritte  tutte  le  suppellettili  di  nn  Casino  ignoto 
a  lei  ed  a  coloro  che  le  erano  intorno.  Se  ella  ebbe  lauta 
potenza,  avrà  anche  quella  di  far  ciò  che  ora  io  propon- 
go. Lunedì  venturo  i5  Ottobre ,  dal  mezzogiorno  fino  ad 
un'ora,  io  e  mia  moglie  saremo  chiusi  nel  nostro  Casino: 
si  domandi  all'inferma  in  qual  modo  io  e  la  detta  mia 
moglie  saremo  vestiti,  e  qual  cosa  avremo  in  mimo:  que- 
sto sarà  alla  giovane  più  facile  di  conoscere  ,  che  il  nu> 
nierare  le  multe  macchine  di  un  Elaboratorio.  Se  ella  ri- 
sponderà secondo  verità  ,  io  sarò  di  buona  fede  ,  e  con- 
fesserò il  miracolo,  anzi  scriverò  subito  un  articolo  che 
la  mia  confessione  farà  publ>ljcu  ne*  giornali  di  Francia.. 
Vedete  che  la  mia  domanda  non  è  indiscreta*  Aspetto  ri* 
esposta  :  state  sano  ed  ama'.emi. 
Bologna  10  Ottobre  iS33. 

jiii  Sig,  Prof,  Merio  Pieri,  Firenze. 

Per  la  prima  mia  Letters  contro  i  Mesmeriani  essi  non 
cessaruno  di  delirare  :  per  lo  che  mi  couveunt  scrivere 
]e  altre  due  che  vi  mando  Quattro  esemplari  sono  per 
voi:  disponetene  a  piacer  rostro:  gU  altri  dieci  dateli  al 
Piatti  pef  vendere. 

Qui  le  Lettere  son  morte  :  niente  viene  alla  luce  che 
meriti  uMo  sguardc».  1  giovani  pipano  |  cianciano  stolta  po^ 
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lilica  e  fanno  all'  amore  ;  e  poi  si  dice  che  il  secolo  £1 
|irug ressi.  Progressi  nella  follia  per  quello  eh'  a  me  pare. 

Siale  sano ,  che  io  sun  sano. 

Bologna  26  JNoveiiibre  ib33. 


Al  Frof>  Salvator  Betti ^  Roma. 

Avrai  ricevuto  por  la  posta  la  mia  lettera  sulla  cala- 
lessi ,  e  fra  [oco  ne  riceverai  dieci  esemplari,  che  sono 
in  spedizione.  iNe  darai  uno  al  cardinal  Gamberiiii  iti  mio 
iioine ,  ed  uuo  a  mouiiifjnor  Mezzofaiiti.  De|^li  altri  farai 
quell'uso  che  pÌM  li  piacerà.  I  partigiani  della  combat- 
lula  superstizione  aoiio  in  furore  j  dicono  c!ie  lio  scritte, 
quelle  lettere  per  farmi  amico  il  governo  ,  e  non  per  a- 
lììore  della  verità.  Bel  modo  di  confutare  le  ragioni  per 
me  recate  contro  la  loro  follia!  Hanno  scritto  a  Parigi  all' 
archimandrita  ,  e  operano  di  ridurmi  in  cenere  co'  suoi 
fulmini  ;  ed  io  rido  ,  perchè  tutte  le  ciance  non  potranno 
far  si,  che  le  tenebre  si  convertano  in  luce.  Più  quelle 
loro  dottrine  «aranno  rimescolate  ,  più  putiranno.  Anima 
o  mio  Betti;  proseguiamo  a  combattere  contro  i  roman- 
tici ,  contro  i  mesmeriani  ed  i  trascendentali.  Se  T  illu- 
minato secolo  presente  non  vedrà  che  l'opera  nostra  è 
buona  e  assai  lodevole ,  sei  vedrannu  i  futuri.  Salutami 
il  Biondi  y  e  digli  che  mercè  sua  vivo  iu  Bologna  lie- 
tissimi giorni.  Amami  come  io  li  amo. 
Bologha  I  Diceiubre  id33* 


Al  medeiimo. 

Il  Sacerdote  D.  Luij^i  Nadilini  ,  che  vi  recherà  questa 
lettera ,  viene  a  liuaiapersuci  affari  ,  ma  con  animo  di 
istruirsi  :  e  perciò  desidera  di  esser  a  voi,  che  siete  spec- 
chio di  cortesia  e  di  sa[)ienzii,  caldamente  raccomanda- 
to. Io  ve  lo  raccomando  adunque  /  e  vi  f)rei^^o  a  fargli 
conoscere  il  Biondi  ,  1'  Odescalchi  e  1' Amali  ,  acciocché , 
quando  egli  ritornerà  fra  noi,  non  abbia  adire  che  tutte 
le  maraviglie  di  Roma  hicno  Lelle  tele  e  ut'  marmi.  Da« 
tegli  nelle  sue  occorrenze  que  consigli  ,  che  gli  abbisogne» 
ranno.  £gli  e  uomo  dablteue^e  menta  U  vostra  ÌK'neva« 
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jl^DEa.  SaluUCie  il  Biondi  »  rOdescalchi,  e  rAraati  da  quei 
iiOfieUi  •  ciclope!.  Siate  natio. 

Bisogna  nel .1833 Jiaa^jensa  daia  del  giorno) 


jé  f*E*  Il  Sig,  Principe  D,  Pietro  Odescalchif  Roma. 

Mi  perdoni  ae  ho  indugiato  a  rispondere  alla  cariasi  ma 
sua  lettera,  ed  a  ringraaiarla  del  bel  dono  che  mi  ha  fatto. 
Voglio  che  per  niia  acuaa  le  aia  noia  la  cagione  della  mia 
negltgeuia.  fin  professore  dell'  Accademia  di  belle  arti  mi 
tolse  di  mano  il  ano  libretto  »  eh'  io  non  ave?a  letto  an- 
cora per  intero,  e  lo  diede  ad  altri,  sicché  lardi  mi  fu  resti- 
tuito. Ora  che  1'  ho  letto,  prendo  la  penna  per  rallegrar* 
mone  con  esso  lei.  Questo  suo  lavoro  parmi  cosa  bellìftiimt* 
]ìerciocchè  è  di  la  le  evldenaa  che  al  lettore  è  avviso  di  es- 
sere presente  a'  &tti  narrati,  e  sente  nell'  animo  quegli  af- 
fetti che  ^euliroiio  quelli  che  videro  disaolterrare  le  veno- 
.  rande  reliquie  dei  primo  pittore  del  mondo.  Prosegua,  ai- 
gnor  principe,  a  farci  dono  di  si  belle  opere,  che  l'esempio 
di  lei  farà  conascore  che  la  vera  bellezaa  dello  scrivoro  sta 
nella  semplicità  congiunta  alla  nobiltà  »  e  non  nella  stra- 
vaganza de'  pentiieri  e  delle  frasi,  come  pare  che  si  pensino 
molti  a'  di  nostri,!  quali  chiamano  sublimi  alcuni  scrittori, 
che  io  non  ho  la  potenza  d' intendere. 

Si  contenti  di  salutarmi  gli  amici  nostri,  •  mi  conservi 
la  sua  rara  benevolenza. 

Bologna  a6  Gennaio  i834* 


jì  S,  e.  il. Sig,  Cardinale  A*  D,  Gamberini,  Roma 

U  Eminenia  vostra  Reverendissinoa  mi  consigliò  a  seri* 
vere  a  vantaggio  della  gioventù  ;  ed  io  animato  dal  suo 
consiglio,  ho  pubblicato  una  lettera  intorno  i  classici  ed 
ì  romantici  con  intendimento  di  togliere  gli  studiosi  dalla 
mala  via,  nella  quale  sono  strascinali  dalle  opinioni  degli 
stranieri.  Le  presento  V  operetta  mia  ,  e  la  prego  a  voler 
riguardare  il  mio  buon  volere ,  ed  a  compatire  i  difetti  , 
che  non  isfuggiranno  al  suo  perspicace  intelletto.  De'molti 
orrori,  che  a  noi  vengono  d'  oitremonti,  mi  sindierò  £ra 
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poco  di  oombattme  bbo  cbe  ai  Ya  iorìouando  nelle  menti 
di  molli  9  che  n  laaciano  prendere  alle  belle  parole  dei 
filosofanti  moderni.  Costoro,  come  l'È.  V.  asprà»  vanno 
predicando  ì'  amor  fraterno  e  la  spiritualità  dell'  anima  : 
ma  con  queste  dottrine  veramente  santissime ,  ai  atodia* 
no  di  trarre  gli  uomini  a  pessimi  fini.  L' amor  fraterno  , 
eecondo  loro ,  non  patisce  che  una  moltitudine  immenaa 
atraMini  la  vita  fra  gli  slenti,  acciocché  pochi  neghittosi 
e  superbi  gavaiiino  neir  abbondanza  di  tutte  le  coae:  fii 
d'uopo  di  togliere  ai  padri  la  facoltà  di  testare,  di  am- 
massare le  ricchezze  in  un  pubblico  erario  e  dì  ripartirlo 
aeeondo  i  meriti  di  ciascuno.  Queste  biiiarre  sentenze  , 
espongono  con  eloquenza  ,  e  con  grande  apparato  di  dot- 
trina f  e  sperano  così  di  far  forza. agi' intelletti  di  susci- 
tàre  nuovi  e  sfrenati  desiderii  in  tutte  le  oondiiìoni  del 
popolo,  e  di  mettere  il  mondo  sossopra.  Similmente  con 
la  pià  consolante  delle  ?erità ,  cb'  è  la  spiritualità  dell'a- 
nima» traggono  materia  di  funestissimi  errori ,  perciocché 
dicono  esaere  nell'anima  la  facoltà  di  aentire  il  giuato  e 
r  ingiusto,  come  si  sentono  l'odore  e  il  sapore ,  e  con  ciò 
vengono  a  atabilire ,  che  nella  morale  non  fa  biaogno  di 
acìenza ,  bastando  a  tutti  per  far  giudiito  del  bene  e  del 
male,  quei  naturai  sentimento.  Dicono  ancora  che  nella 
propria  coscieosa  l'uomo  trova  i  £itli  della  teulogia  e  della 
rivelazione:  e  con  ciò  vengono  a  creare  tante  teologìe,  e 
tante  rivelazioni  quante  sono  le  fantasie,  ed  a  render  nulla 
la  sapienza  de'  teologi  e  V  autorità  delle  sacre  scritture. 
Da  si  fatte  teoriche  sono  procedute  quelle  strane  e  teme- 
rarie sentenze,  cbe  abbiamo  ielle  ne' pubblici  fogli,  cioè 
che  quando  la  coscienza  parla  contro  le  leggi  »  non  si  à 
tenuto  a  rispettarle:  che  la  coscienza  è  voce  di  Dìo,  alla 
quale  nessun  ragionamento  può  f^re  coEitrasto.  Per  si  fatto 
Tììodo  dal  materialismo  che  meUeva  il  mondo  in  dispera- 
zione, si  trapassa  ad  un  platonismo  trasmodato,  che  tende 
a  sovvertire  dalle  fondamerìta  la  religione  e  la  società  ci- 
vile. Vegga  da  ciò  T  E.  V.  lieverendissima  qnnnto  sia  ne- 
cessario die  uomini  dotti  ,  i  quali  abbiano  forze  più  valide 
che  non  sono  le  mie,  si  facciano  incontro  a  si  minaccioso 
torrente,  e  non  si  rimanga  di  porgere  ad  altri  quel  con- 
siglio che  si  de^nò  di  porgere  a  me  :  chè  non  sarà  poca 
la  gloria  sua  ^  se  l' Italia  sarà  preicrvata  dalla  vergogna  , 
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di  &rsi  discepola  delle  straniere  scuole  d'errore.  Mi  per- 
doni ae  le  ho  tenuto  troppo  lungo  discoraó  :  cbè  a  questa 
liberti  mi  ha  spìnto  riniportansa  della  lualeriiu 

Le  bado  la  Sacra  Porpora^  e  me  le  professo  con  lutto 
il  rispetto  e  V  ossequio  ec. 

Bdlo^  i4  Aprile  MJ^ 


jil  Sig,  Prof,  Mario  Pierif  Firenze* 

Vi  recherà  queste  Lettera  il  Sig.  D.  Alfonso  Giacomelli» 
figlio  del  Prof,  di  criminale  diritto  in  questa  Università, 
"^^li  è  giovane-  di  belli  costumi  e  studiosissimo.  Desidera  di 
eeservj  presentato^  ed  io  volentieri  ve  lo  presento,  acciocché 
possa  profittare  della  dotta  vostra  coBVersasiooe  e  di  quella 
degli  amici  nostri*  Vi  mando  alcuni  esemplari  di  una  Let* 
tera  che  ho  scrìtto  intorno  i  Romantici  per  combattere  lo 
malte  opinioni  che  ha  lasciato  per  eredità  in  Bologna  qu^lo 
stravagante  cervello  dell'  O.***  Mesmerismo,  romanticisnso^ 
trascendentalismo I  sansimonismo (  belle  parole!)  sono  le 
dottrine,  che  oggi  qui  chiamano  progresso  verso  la  perle» 
zione  iotelteltuale.  Pochi  auiii  fa  il ,  Biaterìalìamo  tentava 
di  condurre  il  mondo  alla  disperasioiie:  oggi  un  platoni- 
smo trasmodato*  predicando  certi  aognati  fatti  della  coscien^ 
Z0f  tenta  di  sovvertire  la  morale  e  la  legislaaione.  Avrete 
letto  ne*  fogli  di  Francia  quello  che  stamparono  gli  scolari 
di  Parigi  inorgogliti  dalle  dollrlne  scozzesi,  gridando  che 
la  voce  della  coscienza  è  voce  di  Dio:  che  essi  erano  no- 
mini e  i  loro  maestri  fanciulli.  Impugnate  voi  pore^  o  mio 
carissimo,  le  armi  della  ragione  contro  cotesto  sette,  accioc- 
ché r  Italia  non  abbia  da  cadere  vergognosamente  sotto 
la  balia  delle  mattissime  opinioni  straniere. 

Se  il  Piatti  ha  qualche  denaro  ricavato  da'  miei  libri 
consegnatelo  al  D.  Giacomelli  che  in  mia  vece  farà  la  ri- 
cevuta. Amatemi^  e  state  sano* 
Bologna  Si  Aprile  i834> 


M  medesimo» 

ATrele  saputo  dal  Sig.  Piatti,  come  per  mala  sorte  ci 
siamo  corsi  dietro  pià  giorni  sema  potére  abbracciarci,  e 
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come  fiualmaale  abliiaiiio  piikto  lotieme  rdtimo  giora» 
clic  ^li  .diùiord  quL  Ho  avuto  pronMsa  da  lui  d'uoa  sua 
Tisila  io  villa  uef  Tenturo  autunooc  allora  gli  darò  quelle 
diuiotttraiiooi  che  voi  dMÌderale^  e  €be  uon  lio  potuto  dar* 
gli  questé  volta.  Egli  vi  avrà  detto  cou  che  {NiUi  gli  bo 
Eiscialo  i  noti  libri.  Se  ora  per  dolce  modo  larete  cl^  egli 
adempia  sul  lecita  mente  le  coiidìziooi  del  cootrattoi  ve  aie 
avrò  obbligo.  Vi  riograxto  dell'  onore  die  mi  fate,  faceti. 
doQii  uno  deir  onorata  vostra  acbiera ,  ed  io  mi  glonerò , 
•e  fra  cotanto  senno  sarò  non  sesto  come  Dante  dice  di  se^ 
ma  nono  e  decimo.  Duolmi  poi  cbe  alcune  delle  mie  opi* 
oioui  non  ai  concordino  colle  vostre»  perchè  ciò  emmi  cu* 
gione  di  temere  cbe  eieno  laUe*  Se  tono  tali ,  sarà  ben  fatto 
il  combatterle  per  non  trarre  in  inganno  gli  atodiosi.  Gom« 
battetele»  cbè  io  mi  recberòa  gloria  di  eaeere  vinto  da  voi 
o  dal  Betti»  il  quale  pure  mi  scrive  i^iccome  voi  mi  scri- 
iwte*  11  mettere  in  campo  questioni  kitocarie  ed  innocenti 
sarà  jprofiitevole  ai  giovani»  perchè  coù  saranno  distolti  da 
tanto  pericolose  e  vanissime  questioni  politiche.  La  contro- 
versia |)armi  cbe  sia  sopra  i  seguenti  capi.  L'  usare  la  mi* 
tologia  può  egli  essere  lodevole  in  akoiii  casi  ?  Le  unità 
di  tompo  e  di  luogo  possono  essere  violato  quante  volte 
non  aia  violata  l'unità  dell' azione?  Ija  materia  delle  asioni 
compassionevoli  si  può  togliere  alcuna  volta  con  utile  e  me> 
raviglioso  effetto  anche  dalle  famìglie  private  non  regie  e 
non  illustri  ?  belle  disputazioia  sarebbero  queste  »  quando 
fossero  discorse  da  uomini  probi  e  valenti,  e  senza  amore 
di  parte,  come  siete  voi,  il  Miccolini  ed  il  Betti.  In  campo 
dunque,  amici  carissimi,  in  campo:  chè  io  verrò  in  giostra 
coiuio  di  voi  a  quel  modo  che  Bradamante  veniva  contro 
Ruggiero ,  vonjio  dire  ,  più  col  desiderio  di  essere  ferito 
cbe  cou  quello  di  ferire.  State  sano  ed  amatemi* 
^logoa  ai  Maggio  i834. 


jil  Prof,  Salvador  Betti,  Boma. 

È  molto  tempo  die  Tion  ho  novelle  de' miei  amici  di 
Roma,  e  non  so  &e  il  Biondi  «ia  costi  o  altrove.  Gli  ho 
scritto  in  Roma,  e  ve  ne  do  avviso,  affinchè  vogliate  essere 
contento  dì  prendere  dalla  posta  la  mia  lettera,  nel  caso 

che  egli  ùmt  a  Torino  o  Altrove*  Y«  k  raccomando.  Aveto 
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Ietto  nella  stona  testé  pubblicata  dal  Botta  i  G^ìudiii,  che 
egli  dà  intorno  lo  stile  del  Metastasio,  deirÀirieri  e  dei 
Cesarotti?  Cotesto  scrittore,  che  è  pure  uu  valeiituoino, 
non  è  di  quel  fino  gusto  clie  sarebbe  da  desiderare  ,  e  le 

«ue  lorLd  opinioni  meritano  di  essere  ceiniraddelte.  Meta- 
stasio  vero  scrittore  italiano  ?  Lo  stile  deli' Alliei  i  ,  tranne 
alcun  errore  di  lingua,  è  il  vero  stile  della  tid^edia?  Cesa- 
sarotti  ha  dettate  alcune  scritture  da  stare  a  fronte  dtUe 
più  belle  cose  del  secolo  dell'  oro  ?  Per  Dio,  cliè  queste 
sono  eresie  letterarie  da  non  comportare.  Che  ne  direte 
VOI  mio  Betti,  che  siete  l' antesignano  dell'onorata  schiera, 
che  combatte  contro  i  guastatori  dell'Italiana  letteratura?  Il 
giornale  arcadico  tacerà?  Alzi  la  voce,  e  tuoni;  perchè  ali* 
autorità  di  uu  Botta  si  piegheranno  i  facili  ingegni  de' gio- 
vani, se  con  forti  ragioni  non  è  impugnata.  Salutate  i  co- 
muni amici,  e  state  sano. 

Biìiogiia  1  Luglio  id34* 


'     Al  Sig*  Marchese  Luigi  Biondi,  Roma. 

♦ 

Il  conte  Ercolanì  di  Forlì  stampa  di  mese  in  mese  le 
vite  de*  più  illustri  uomini  di  Romagna.  Ora  vorrebbe  da 
me  quella  del  Perticar!  :  ma  io  non  mi  sento  aver  forze 
da  ciò.  Clii  meglio  di  voi  poti  ebbe  onorare  la  memoria  del 
nostro  Giulio?  Voi  gli  ioste  compa^'uo  ne'  primi  studj , 
e  lu  tutto  il  corso  della  sua  vita,  più  cbe  amico,  fratello. 
Prendetevi  questa  cura,  affinchè  altri,  poco  inforraalo  della 
materia,  noo  tradisca  l'espeltazioue  de'Romagiiuuli,  scri< 
Tendo  di  luì  falsamente.  Aspetto  sopra  di  ciò  una  risposta. 

Scrissi  al  Betti  alla  fine  di  maggio  per  eccitarlo  a  scri- 
vere alcuna  cosa  intomo  la  questione  fra  i  cosi  detti  clas- 
sici e  romantici ,  affinchè  la  gioventù  possa  conoscere  ma- 
nifestamente ae  tutte  le  sentenze  de' moderni,  che  parlano 
dell'arte  poetici ^  aieno  false:  Egli  non  mi  ha  fatto  rispo- 
sta. Eccitatelo  a  «crivere;  cbè  il  mettere  in  campo  (|ue- 
stioni  di  tal  gmrs  gioTcrà  molto ,  anche  per  dlatogliem 
i  giovani  dalle  oramai  noioie  e  pericolose  controversie  ^ 
litiche.  Salutatelo  in  mio  aomtf  e  ripgrasiatelo  della  briga 
che  ha  avuto  per  qocTmiei  libretti.  Fate  t  miei  ossequi  al 
principe  Odcecalchi  ed  a  monngnor  Huiaardli*  Ebbi  qoel 
vostro  elegantissimo  ed  ^oqoeate  discorso  cbe  recilaate  per 
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r  àDQiverarìp  ài  RaMi  •  lo  ànupini.'  Amatemi  come, 

Bologna  5  Lm^o  i834r  ,      -  ■  ' 


9 

Al  Sig.  Aw*  Dionigi  Leondarakjfi  ^  Piw* 

.  Ebbi,  eJ  è  gran  letupo,  i  due  primi  volunu  della  vostra- 
bella  traduzione  di  MuiUaigue,  e  ve  De  resi  grafie,  e  vi 
lodai  siccome  bene  meritale.  li  terzo  volume  non  mi  per* 
yeiiue:  ora  ricevo  il  quarto,  che  Mihilo  leggerò  colà  quel 
desiderio  che  lessi  gii  altri  due. 

'  Dite  che  non  vi  ho  mandato  la  mia  lettera  sui  roman- 
liei?  ne  maudai  per  la  posta  uoa  a  voi,  ed  una  al  profes'. 
sur  Bosìni:  ma  la  posta ,  oltreché  è  mezzo  costoso  ^  è  poeo 
sicuro.  Di  qui  innanzi  vagliamoci  di  occasioni  migliori.  < 

Avete  veduto  gli  articoli  da  me  scritti  nel  foglio  che 
ha  per  titolo  la  Ricreazione?  Ho  fallo  risorgere  quella  buona 
anima  del  Barelli  perchè  li  usti  e  rifrusli  tulli  i  prosou- 
tuosi  haggei ,  che  vogliono  fai  la  da  filosofi  e  da  poeti  senza 
avere  in  zucca  una  grana  di  sale.  Vedete  il  e  quelli 

dbe  verranno  dopo.  .     •     •   •        -  • 

Sono  in  villa  e  non  vedo  il  Borzaghi.  Se  avete  in  a»i- 
mo  di  stampare  le  coserelle  mie,  anderemo  intesi.  Mi  pre> 
me  mollo  la  stampa  del  mio  libro  sulle  idee y  che  sarà 
corredato  di  note  eoa  alcune  riforme,  e  con  un'appendice 
relativa  alle  teoriche  pubblicate  dal  cavalier  Rosmini  ia 
Roma,  e  dall' Ab.  La-Mennais  in  Parigi. 

Amalemi,  mio  caro  Dionigi,  e  non  dubitate  più  che  io 
non  vi  stimi  e  non  vi  ami.  Saiutate  il  professor  Bosiui» 
Addiu. 

Dal  Cipresso      Ago&to  i834. 


.      .  Al  medesimo. 

Poiché  mostrale  desiderio  delle  cose  mie,  vi  mando  que- 
tìta  IcUera  (i),  nella  quale  t  oii  buone  ragioni  si  couibaUe 
una  Mjperstizione  divuìi^ata,  a  cui  il  cardinale  arcivescovo 
Si  ti  opposto  proiiteudo  a'òeltaLon  di  coulinuare  i  loro  espe* 

'i   ^  (i)  Lettera  iuiia  Cutaleasi  slaiupata  in  BoiogUK  u«l  iS33. 
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rimeiiti  ridicoli.  Un  esemplare  per  il  proféssòr  Rosiui  hé 
meno  alla  posta.  Alla  fine  di  ottobre  sarò  in  Bologna:  W- 
érò  il  Borzagbi ,  e  mi  farò  dare  quegli  scritti ,  che  mi 
chiedete  (i),  e  data  T  occasione  ,  ve  li  spedirò. 

Il  Don  Carlos  fu  stampato  da  alcuni  speculatori  ed  inì- 
postori  durante  la  seconda  anarchia.  Costoro  vendefano 
quella  Tragedia  ,  dicendo  clie  ciò  facevano  per  soccorrere 
me  bisognoso,  ed  io  era  in  Gorfù  con  i5o  scudi  al  mese. 
L'edizione  è  piena  di  errori,  e  perfino  ha  dei  versi  be- 
stiai issi  mi  co  in  [tosti  dnir  editore(a^'  lo  vc  ne  manderò  uno 
esemplare  con  elio  a  penna 

Un  cortese  giovine  di  Genova,  scolare  in  Pisa,  per  no- 
me Lorenzo  Siccardi  ,  mi  ha  mandato  alcuni  suoi  ver>i 
stampati,  accompagnandoli  con  una  gentilissima  lettera. 
Io  di  presente,  col[ìa  della  sventura,  vivo  in  molta  rislret- 
texza  ,  e  le  lettere  ,  o  si  mandino,  o  «i  scrivijno  costano 
molto,  onde  io  non  posilo  tenere  corrispondenze  lettera- 
rie (3).  Vi  prego  dunque  di  cercar  del  detto  signore  ,  e 
di  ringraziarlo  in  mio  nome  ,  e  dirgli  die  nei  suoi  versi 
(  per  quel  poco  che  io  posso  inlendere  )  si  vede  la  dispo- 
jsizione  ch'egli  ha  di  divenire  buon  poctn.  DUegli  clie  il 
più  di  quelli  ,  cui  in  Italia  si  diede  il  nome  di  poeti,  noi 
furono  ]  perciocché  si  contentarono  d' innUre  gli  altrui  poe- 
mi. Ditegli  che  nel  poetare  conviene  sempre  avere  dinanzi 
agli  occhi  il  vero  e  segnatamente  i  costumi  e  gli  «(Tetti 
11111  ani.  Sludi  i  classici  ,  ma  più  la  natura.  Legga  iilosoG^ 
tttudi  gli  uomini,  e  potrà  essere  poeta.  Addio. 
Bologna  i834  {ma  staua  data  del  ghrwK) 


Al  Sig.  Ferdinando  Ranallif  Roma. 

Per  rispondete  alla  lettera  clie  ella  mi  mandò  per  mezzo 
della  Ferrucci  ,  aspettavo  di  essere  iiifurmato  del  suo  ar- 
rivo in  Roma  :  non  si  maravigli  dunque  del  mio  silenzio. 
Per  rispondere  all'  altra  sua  gentilissima  delli  19  corren« 

(1)  iDteadi  i  suol  scritti  inedttt.  Il  D.  Leondarukys  ed  il  O. 
BoTzaglii  avevaoo  iiicomiDciato  W  edUiODe  delle  ovcre  del  Ceetai 
della  quale  non  Mcirono  alla  luce  che  dve.  soli  ▼olaniL 

{1)  Ln  n  05; trn  ristampa  è  stata  fistia  aopra  ud  eiemplare  dall' 
Autore  emendato. 

(3)  £  questo  il  Costa  fece  pur  noto  col  Giornaletto  dì  Bologna. 


\ 


le,  le  dico  che  io  le  sono  gratÌMÌoio  delle  fiignifìcazioni  di 
benevolenza  che  mi  diede  in  voce,  e  che  mi  rinnova  in 
iscritto.  Desidero  che  mi  sia  data  occasione  di  mostrarle 
COI  falli  quanto  io  la  stimi  ed  ami.  Prosegua  il  suo  bel 
lavoro  incomincialo,  e  dia  presto  io  luce  quelle  lettere  del 
Petrarca,  che  contengono  verità  morali  e  politiche  utili  a 
tulle  le  età  J  chè  farà  cosa  grata  a  tutti  gli  animi  gentili 
che  vorrebbero  veder  risorgere  le  italiane  lettere  che  pur 
troppo  volgono  al  baìi.<io.  Stia  sano,  e  mi  ami* 
J3A  Bologna  alU  ^3  ICovemliie  i834* 


Al  Sig,  Salvatore  Betti^  Roma. 

È  qui  meco  V  Abate  Nadalini ,  che  mi  ba  mofitrato  il 
paragrafo  della  vostra  lettera  ,  che  con  parole  di  onore  mi 
nomina  ,  e  mi  consiglia  a  mandare  a  Roma  ad  illustri  per- 
'  aonaggi  il  mio  libretto  contro  le  opinioni  false  del  La- 
Meunaia.  Ve  ne  rendo  grasìe,  o  mio  carissimo: e  dicovi, 
che  ae  poiso  superare  gli  ostacoli  che  la  nalvagiU  di  al- 
cane  ha  poato  alla  pubbltcauone  éi  aaao  libretto ,  seguirò 
il  Teatro  consiglio.  Dalla  lettera ,  che  Ti  aTrà  recata  il  si- 
gnor  Valdemi  aTrete  ioteso  chi  aia  colui ,  elio  ai  è  fatto 
mio  aTTeraarìo»  Ora  Toglio  che  sappiate  che  il  mìo  mano* 
acritto  è  atafo  «pedìto  a  Roma  per  inteodere  ae  ai  debba 

0  noo  ai  debba  atainpere.  Io  mi  penso  che  i  Censori  ro- 
mani ai  cotKSorderanno  co'  ceiiiori  occleaiaatìci  dì  Bologna  p 

1  Quali  non  aolo  hanao  approrato  lo  acrittOy  ma  lo  hanno 
lodato ,  ponendo  aotto  le  lodi  il  nome  loro.  Se  tì  rìeaeo 
di  sapere  a  chi  aia  atata  fatta  hi  detta  apedisione»  fate  ogni 
opera  affinchè  la  cosa  abbia  eaito  brlnnato.  Slata  aaoo  ed 
amatemi. 

Bologna  99  Novemlm  t834> 


M  inedesimo 

^  Vi  torno  a  acrlTere,  perchè  coal  porta  la  necessitè.  Sap- 
piate che  grande  è  la  guerra  che  i  filoaolastri  mi  muoTono 
per  lo  scritto  da  me  composto  contro  La«Meonaif .  Loro 
duole  che  in  esao  io  abbia  recate  alcune  aentenie  di  qnello 
acrittore  da  Ini  peate  nelle  Parole  di  un  mdsìUti  loro 
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dotile  che  io  le  abbia  dispresnle  e  confatale.  Ed  afBneli^ 
'  fion  escano  in  luce  le  doltrìne  oppoate  alle  loro»  lianno  ìoetmo 
la  diffideota  neir  animo  di  monsignor  pro-commissario:  gli 
hanno  detto  die  è  vietato  agli  scrittori  di  parlare  di  polìti- 
ca, e  che  in  detto  scritto  si  parla  di  politica.  Ma  come  si  po* 
tranne  confatare  le  idee  torte,  che  Tanno  per  le  menti  dei 
j^ovani,  senia  parlare  di  gìos  naturale  (  cbè  questa  snrà  la 
politica  che  si  accenna  da'  miei  avversari  )  o  di  legislazio- 
ne? Se  quello,  che  io  dico  in  queste  materie ,  è  falso  e  dan* 
no80|  si  condanni;  ma  se  tale  non  è,  perchè  si  vorrà  con  un 
irragionevole  pretesto  dare  la  vittoria  a' mìei  nemici?  Per 
carità,  mio  Betti  ,  operate  acciocché  io  non  abbia  questo 
scorno.  Salvatemi  da  questo  pericolo;  cbè  forse  il  potrete.  Il 
mio  manoscritto  è  stato  spedito  a  Sua  Eminenza  il  cardinal 
Bemetti.  Fate  che  reminentissìmo  sappia  V  istoria,  ch'io 
vi  ho  narrata:  che  sappia,  ch'io  sono  disposto  a  fare  tutti 
que'  mutamenti,  che  saranno  giudicati  convenienti;  ma  che 
per  carità  non  mi  ^ia  impcrlitr)  di  stampar  T operetta,  poi» 
chè,  come  vi  disst  ,  trionferebbero  g!i  amici  del  sansimo* 
nismo,  e  sì  farebbero  beffe  di  me.  Scrivo  in  fretta,  perchè 
sta  ppr  partire  il  corriere,  e  finisco  col  dirvi  che  qui  mi  sono 
favorevoli  ecrlcsiasLÌci  ,  e  segretamente  it  c?irdinale  Op- 
p*f7zoni  ,  col  qiinle  Ito  ptirlato.  l  rescriui  de  censori  bolo- 
gnesi sono  segnnt  i  nel  mio  esemplare  tutti  favorevoli  e  con 

lodi*  AdHio,  nddio. 

Bologna  3o  Norembre  i834* 


J  S.  E*  il  Sig.  Principe  D.  Pietro  Odesealchi,EomM. 

Ho  ricevuto  l'orazione  die  ella  rccllò  nell'accademia  di 
S.  Luca  ,  e  r  bo  letta  e  riletta  con  infinito  piacere-  Penso 
die  non  si  possa  desiderare  in  essa  maggior  copia  di  bei 
concetti  e  di  bei  documenti  ,  nè  nia[;f;ior  cbiarez/.a  c  no- 
biltà di  elocuzione.  In  quella  parte  poi,  che  condanna  quelle 
stranezze  che  infestano  le  belle  arti ,  come  hanno  infestalo 
la  filosofìa  e  le  buone  lettere,  l'orazione  sua  rairabd mente 
trionfa.  Io  V  ho  ietta  a  molti  professori  di  pittura,  i  quali 
si  congratulano  con  esso  lei  e  le  ne  rendono  grafìe.  Ilo 
voluto  significarle  qnesli  miei  sentimenti  ,  non  perchè  io 
pensi  che  il  mio  parere  abbia  autorità  ,  ma  perchè  cono- 
sca quanta  stioia  per  me  si  faccia  del  suo  in|;egno  e  del 
800  sapere. 


Digitized  by  Google 


344 

TI  nustfo  Betti  mi  scrìve  delle  premure  che  eìla  si  prénde- 
pel  mio  libretto  contro  le  strane  dottrine  del  La  MeiiiiaML 
he  ne  rendo  grazie ,  e  la  prego  a  persuadere  il  sig.  car- 
dinal jBcrnetti  che  ho  scritlo  con  animo  sincero ,  e  che 
sono  dispu.sfo  a  far  volentieri  tutti  qtie' cnngiamenli  ,  che 
i  censori  crederanno  essere  utili.  Si  contenti  di  salutare 
ITI  mìo  nntnp  il  Bfondi ,  il  Betti  e  monsignor  Muzzarell}, 
ai  (juali  auguro,  come  anc^tiro  a  lei,  le  buone  feste  ed  il 
buoi)  rapo  d'anno.  Mi  conservi  la  Alia  beoevoleosa  e  la  «uà 
protesioM^^  ,  e  mi  creda. 

Bologna  i5  Dicembre  iS34» 


jél  À^rof.  Salvatore  Betti,  Roma. 

Ho  indugiato  a  rispondere  alle  tue  carissime  per  aspet- 
i:\rr  il  fine  della  guerra  f:iUa  al  mio  manuscrilto.  Mercè 
delle  lue  premure,  e  della  giusi  zla  del  cardinale  Spino- 
in  ,  si  è  avuta  la  vittoria.  Il  libretto  è  sotto  il  lorcliio,  e 
nella  settimana  ventura  uscirà  in  luce.  Ti  rendo  quelle  gra- 
fie,  che  per  me  posso  m<i'4ij;iori  ,  e  ti  prego  ad  operarnìi 
in  alcima  cosa  di  tuo  servizio,  perchè  mi  sia  dato  di  mo- 
strarti la  mia  gratitudine.  Sul  cadere  dello  scorso  anno 
scrissi  al  principe  Odescalclii  rallegrandomi  con  esso  lui 
della  bella  orazione,  che  dalla  sua  bocca  udirono  gli  ac' 
cademici  di  S.  Luca  ,  e  lo  pregai  a  dare  a  tutti  voi  altri, 
o  miei  dilettissimi,  il  buon  capo  d'anno.  Penso  che  lo  avrà 
fatto.  Salutami  lui,  il  Biondi^  monsignor  Muzzarelli,  il  Ra- 
Halli:  e  fa' di  star  sano.  '  - 
Bologna  13  Gennajo  i835. 


Al  medesimo* 

Riceverete  per  un  mezzo,  che  mi  procura  il  negoziante 
Signor  Bartoloni  ,  un  esemplare  del  mio  libretto  contro  il 
La-Mennais.  Altri  esemplati  Iio  spediti  pei  comuni  amici, 
e  pel  cardinal  Gamberini,  e  per  monsignor  Rossi,  e  nion- 
si^Mor  Mezzolanti,  Avrei  voluto  maiidiirne  un  esemplare 
legalo  in  pelle  pel  Segrctai  io  dì  stato,  eri  un  altro  da  umi- 
bare  a'  piè  del  Santo  Padre:  ma  il  legatore,  a  cagione 
delie  due  Teste  della  settimana  presente  ^  non  li  ha  in  proo- 
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lo.  Il  La^Menhau  ha  faltò  U  paroU  di  un  Credente^  ed 
io  To  facendo  quelle  di  nn  eremita  ^  ed  bo  apenmia  di 
condurre  i  gìovaoi  ad  abiorare  le  dottrine  del  fiilao  prò* 
fata  franceae.  Scrìa»  aul  cadere  dell' anno  all' Odéscalcbi, 
raltegrandomi  con  esso  lui  del  bel  diacorao  che  egli  leaie 
air  Accademia  di  S.  Loca  ;  ma  sono  in  dubbio  ae  abbia 
ricevuto  la  mia  lettera.  Cercate  di  aaperlo,  ma  ^r  me* 
do  che  non  |>aia  che  io  eaiga  riaposta.  State  aano* 
Boliogiia  nel  i835  {ma  w^a  moia  di  giorno») 


Al  Sig*  Ferdinando  BanaUi,  Roma. 

Ella  deaidera^  come  tnltl  i  buoni  desiderano ,  cbe  ceasl 
il  delirare  degli  atolti ,  ma  questo  delirare  cresce  ogni  di. 
I  filosofanti  moderni  della  Francia  hanno  soggiogato  le 
menti  della  gioventù  ,  e  sari  difficilissimo  cbe  tornino  in 
libertà.  Il  foglio  della  Bicreaiione  glie  ne  avrà  già  dato 
segno;  ma  se  le  fossero  noti  i  discorsi,  che  si  fanno  per 
àa  botteghe  de'librai  e  per  le  case  de' semidotti  ,  mara vi- 
gilerebbe. Omero  e  Virgilio  balbettarono*  Aristotele  ,  Ba* 
cone,  Locke  y  Gondillacé  simili  altri  ,  sono  nomi  magni* 
ficati  dair  ignoranza  de'pdrì  nostri.  Così  la  discorrono  que- 
sti novelli  dottori  nudriti  nella  saptensa  delle  gaaiette.  Élla 
mi  fa  animo ^  e  m'incita  a  comoattere,  ma  non  ricorda 
die  io  sono  vecchio  e  che  ne' combattimenti  bisogna  vi- 
gore di  giovenlà:  sorga  ella  in  mia  vece,  che  ne  ha  tutta 
la  poienia.  Di  ciò  mi  fanno  fiede  le  sue  lettere  e  le  cose 
stampate.  Mi  riverisca  il*  Muxsarelli,  il  Betti ,  il  Biondi» 
r  Odescalcbi  »  e  gli  altri  amici  noatrì ,  e  mi  ami  siccome 
io  l'amo. 

AIU  II  Aprile  1835. 


M  Sig.  Prof,  Mario  Pierì^  Firenie. 

,  È  gran  tempo,  che  desidero  novelle  di  voi,  e  per  averle, 
mando  questa  Lettera  al  Sig.  Francesco  Valdera  amico  mio, 
che  ve  la  recherà  in  persona,  e  quando  ritorna  a  Bologna, 
che  sarà  tra  pochi  giorni,  mi  dirà  minutamente  e  del  vo- 
stro stato  di  salute  e  de'  vostri  studj  e  de'  vostri  diporti. 

li  Valdera  è  giovane  che  studia  per  divenire  buon  poeta . 
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'ed  è  fervida  «nico  dèlta  yenù  e ^delte- belle  arti  é  M\e 
WomM  Lettere,  e  perciò  è  desideroso  di  conokcere^voi  e  gU 
altri  «omini,  ebe  per  altem  d' ingegno  onorano  Fi  reme. 
.Io  Te  lo  vaeoomando  dunque,  e  yi  prego  di  essergli  cor- 
tese di  buoni  ufficii  e  di  fargli  conoscere  il  Niccolini  e  qne^ 
letterati»  che  voi  amate,  figli  vi  recherà  un  librerto  da  me, 
non  è  goari  tempo,  ata Ripeto  per  combattere  i  sofismi^  dei 
quali  per  nostra  disgrazia  sono  piene  le  menti  di  moltissimi 
gìoTani  bolognesi.  Addio ,  mio  carissimo  :  sUte  sano  ed 

amatemi. 

Bologna  38  Aprile  i835* 


M  Sig*  Ferdinando  EanalU,  Boma. 

Sono  in-Tilla,  e  non  trovo  tin  foglio  dì  carta  da  lei» 
fera  per  rispondervi.  Scrìvo  <|ui  piuttosto  che  lasciar  pas* 

•  aere  piò  tempo  a  ringraziarvi  del  bel  dono ,  che  mi  avete 
fiitto  nella  elegantissima  vita  del  Papi,  che  avete  scritta* 
L'bo  letta  due  volte  con  molto  piacere,  ed  ho  ammirato 
il  vostro  ingegno,  che  ha  saptito  far  cosa  bella,  avendo  scarsa 
materia.  Proseguite  a  dar  fuori  delle  cose  vostre ,  che  fii 
gran  bisogno  deir  opera  d' intelletti  sani  per  sostenere  In 
italiana  letteratura,  che  volge  in  basso. 

Alcuni  giovani  bològnesi  imprendono  a  stampare  le  vile 
di  nomini  illustri ,  come  vedrete  da)  prospetto  che  vi  man- 
do. Abbisognano  di  essere  aiutati  da  quelli  che 'possono 
a^ndere  a  prò  de' letterati ,  ed  io  ve  li  raccomando,  ac- 
ciocché vogliate  mettere  in  grazia  de'  ricchi  l'impresa  lorou 

.  Saintaie  v^ìì  nmìci  comuni  e  state  sano. 
Bologna  7  Maggio  i835. 


M  Sig.  Marchese  Luigi  Biondi,  Roma. 

Il  Marchetti  è  in  villa  ,  e  niente  mi  lia  scritto  dr\  to- 
stro  o[ierato  a  prò  di  questi  astronomi.  Se  avessi  saputo 
quello  che  ora  so  da  voi,  ve  ne  avrei  ringriizialo  ,  come 
ora  ve  ne  ringrazio.  Sono  certo  che  i  Bolognesi  serberanno 
memoria  del  benefìcio  che  avete  fatto  loro. 

Io  aveva  scritto  al  Banali i  ,  rhe  non  potevo  mandare  a 
,   Roma  i  miei  versi  nell'atto  della  pobbiicazione ^  perchè 
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fi»  ero  impedito  dal  tipografo ,  che  ha  ttampato  a  sue  spese 
quella  mia  operetta.  Óra  che  egli  si  è  rimborsato,  apedì- 
oco  gli  eafHnplari  a' miei  amici  di.Bon^.  epiatola  (i) 
ei  riatamperà  à  Napoli  e  a  Parma  eoa  alcoDe  correiioni, 
e  perciò  vi  prego  di  volerla  emendare  ^  ove  tro?ìate  in 
essa  elciiii  difetto.  .Me  ciò  farete  «ibitQi  perchè  il  tempo 
atringe. 

Nel  luogo,  dove  porlo  di  Galileo»  il  reviaor  polilicD  caaaò 
doe  .versi  Ve  U  trascrivo  : 

▲llor  fur  chiuse 

Del  Peri  palo  garrulo  le  porte; 

Mlor  si  stette  il  sole^  e  al  sole  inioma 

Col  suo  pianeia  roCeò  (a  terra. 
:Noo  vi  era  ragion  di  cassarli ,  dappoiché  Roma  ha  deciso 
che  la  dottrina  del  Galilei  non  è  contraria  alle  sacre.scrit- 
ture:  e  perciò  in  Parma  li  farò  stampare  sensa  timore  dt 
. esserne  biasimato  dai  revisori  ecclesiastici ,  che  gli  aveva- 
no approvati*  State  sano  ^  e  coniervatemi  la  voe4r«  bene- 
wlema. 

Bologna  io  Luglio  i835> 


Al  Sig.  Ferdimukìù  MmtalU,  Roma* 

Nella  stampa  della  mìa  epistola  al  Mattai ,  che  ti  fa 
spedita  a  Roma  ,  erano  alcune  corretioni  a  penna ,  ma  fra 
queste  ne  mancava  una  importantissima;  dove  dice:  delle 
Antille,  dee  dire  ver  le  ^intille.  Se  questa  lettera  giunge 
in  tempo  fate  che  nelhi  ristampa  del  giornale  Arcadioosia 
tolto  anche  qtiest'  errore. 

Col  passato  corriere  avrete  ricevuto  la  lunga  lettera  che 
vi  scrissi  intorno  1'  ideologia:  aspetto  d'  intendete  da  voi 
se  faccia  bisogno  di  aggiungere  altre  dicliiarazioni  per  ab- 
battere le  dottrine  false  degli  oltramontani.  Ho  tempo  di 
correggere  e  di  aggiungere  ,  poiché  V  edizione  di  Parma 

uscirà  dai  torchi  solo  alla  fine  di  ottobre.  State  sano  ed 
anuitemi. 

Bologna  %<]  Agosto  i83>5. 


(i)  L'Epistola  a  Gasare  Mattai 
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Jl  Sig*  ^rof.  Mario  Pieri,  Fireoze. 

Qui  corre  voce,  che  fra  poclii  giorni  saranno  tolti  via  i 
cordoni  ed  i  In^zereLii  ,  che  ora  (  per  essere  cessato  Io  spa- 
vento, die  era  in  tutta  Italia  per  il  morbo  di  Livorno)  a 
nulla  giovano,  farenHo  grave  danno  al  commercio.  Se  la 
voce  non  è  senza  fondanìciUo,  entro  il  mese  d'Ottobre  po- 
trete mettervi  in  viaggio,  e  venir  prima  a  Boìogna.  Io  sarò 
iu  villa,  nella  quale  rimango  fino  ai  io  di  Novembre  alla 
caccia  de* fringuelli.  Se  verrete  a  visitarmi,  ed  a  pa.«isar  meco 
alcuni  giorni  in  queste  amene  colline,  io  ne  sarò  lietissimo. 
11  mio  casino  è  a  un  miglio  e  mezzo  fuori  della  porta  detta 
di  s.  Mamolo  salendo  la  collina  dopo  i  due  ponti  ,  alla 
seconda  cbiesina  che  si  trova  sulla  salita.  Per  questi  in- 
dizj  potrete  trovare  il  luogo  senza  che  altri  ve  lo  insegni: 
ma  se  mai  voleste  una  scurta  o  una  cavalcatura  (  quella 
del  buon  Sileno)  fatemi  avvisalo  con  un  biglietto  che  con- 
segnerete al  Sig.  Serra  negoziante  di  |Miste  da  minestra  in 
s.  Mamolo ,  non  multo  lontano  dalla  piazza:  se  cosi  farete, 
io  sarò  avvisato  del  vostro  ai  rivo  il  giorno  dopo  la  consegna 
del  vostro  biglietto  al  negoziante.  Vi  appello  con  molto 
desiderio.  State  sano. 

Bolo0Da  3p  Settemlnre  i835> 


'  Al  Sig»  Ferdinando  Ranalli,  Koma. 

Bartoloni  mi  fa  sapere  che  avreste  desiderio  di  stam< 
pare  nel  giornale  Arcadico  quella  lunga  lettera  che  vi  scrissi 
intorno  al  mio  libro  di  filosoBa.  La  scrissi  corrente  la  penna 
in  un  giorno  che  mi  davano  gran  molestia  i  miei  mali  di 
basa»  veotre,  e  non  ebbi  bò  tempo  nè  agio  di  ricopiarla  : 
perciò  non  Mietila  aia  in  lullo conforme  ai  miei  desiderj. 
Vi  indicai  alla  meglio  i  miei  diTisamenti  pai-landò  coofi- 
danaiamenle  all'  amico  :  ma  per  esporre  quello  scrìtto  al 
pubblico  aarl^  necesairio  di  alcnni  rìtoccfai  e  necessario  di 
dire  altre  cose  che  a  voi  non  dissi  e  cbe  troverete  nel  ma* 
nifesto  cbe  vi  mando  in  istampa.  Volete  che  io  approvi  la 
stampa  di  quella  lettera?  Tapproveròy  ma  ad  un  patto;  che 
voi  ncciate  di  quella  lettera  e  del  paragrafo  stampato  nel 
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manifesto  una  cosa  sola.  Recidete  da  quella  nota  tutto  quello 
che  vuol  esser  reciso:  innestateci  detto  paragrafo,  e  col!'  arte 
di  buono  scrittore,  come  siete,  riunite  e  ordinale  ;  fjte  in- 
somma di  quelle  due  cose  niie^  come  fareste  se  lusserò 
▼ostre.  Ve  ne  do  la  plenipotenza. 

Ho  lelto  nei  giornale  l'articolo  da  voi  fatto  contro  quel 
pazzo  glorioso  ....  Cosa  bellissima,  e  dettala  da  santo  .sde- 
gno: Benedetta  colei  cbe  in  le  s'  incinse,  vi  direbbe  il  no- 
stro Poela.  Proseguile,  o  Ranalli,  a  combattere  cun  armisi 
poderose,  e  la  malta  scuoia  andrà  avvilita  e  confusa. 
-   Scrissi  ai  Biondi  pregandolo  di  volermi  dare  pel  march. 
Angelelli  un  esemplare  della  sua  Geor^ica  :  ha  risposto  a 
quella  mia  lettera  ,  ma  niente  mi  ha  detto  del  suo  libro. 
Quando  gli  scrivete,  ricordategli  la  mia  preghiera,  e  sog- 
giungetegli cbe  gli  errori  occorsi  nella  stampa  de'  suoi  versi 
nella  rarroUa  del  Bernabò  saranno  corretti  uei  futuro  fa» 
veicolo.  State  sano  ed  auatemi. 
K         Ottolm  i835.. 


Jl  medesimo» 

Piaoemi  dbe  nelle  scritture  desideruite  cqm  belle  espreiae 
con  belle  parole,  e  perciò  spero  che  sarete  contento  di  ritoo* 
care  quella  mia  lettera  <t«  atamparé  nel  Giornale  Arcidìcò 
in  quei  luoghi  cbe  troverete  negletti.  Fatemi  qoeato  favorei 
cfaè  ve  ne  prego.  Vi  ringraaìo  della  premura  cbe  «vote  «vnto 
di  scrivere  contro  le  opinioni  dei  tmacendentali;  Qoeata  to^ 
etra  opera  aarà  atampata  nel  teno  ▼olume  delle  mie,  unita 
alla  detla  lettera  e  ad  una  oonfutasione  cbe  io  bo  fatta  di 
un  libro  platonico  stampato  in  Roma.  Non  mi  stahcberd 
di  aerìtere  a  prò  della  filosofia  aperì  mentale  finché  mi  du^ 
reranno  le  forse:  fate  lo  ateaao  voi  pure,  e  coti  moatriamo 
alle  genti  straniere  che  in  Italia  non  è  morta  quella  filo* 
aofia,  cbe  da  Galilcó  fu  creata. 

Ringraaìate  il  Biondi  del  favore  cbe  mi  bà  fatto  roan>  - 
dando  al  Marchese  Angelelli  la  sua  Georgica.  A*  fif..  Hos-  ■ 
zarelli  fiite  mille  saluti.  Qoando  mi  scrivete  lasciate  da  parte 
i  pronomi  femminini,  e  trattatemi  col  m  o  col  t»  dell'ami* 
cisia*  Fate  di  star  sano. 

Bdogaa  6  VofeaBlne  i835.- 
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Al  Sig.  Prof.  Salvatore  MtiU,  Boom. 

Ricevo  in  questo  paolo  la  cariiiiiiift  TuMn,  e  ikfomà» 
in  tutia  freiu ,  perchè  la  posto  sto  per  partire.  Vi  rin- 
grazio deir amore»  cbe  mi  dimoatrate  nel  preoderTi  ef- 
fauiio  della  mia  malattia:  ma  vi  prego  a  sperar  bene  aio» 
come  io  apero,  nella  euri  che  prenclerà  di  me  il  Baroni* 
Egli  avara  già  &tu  Tcaplorasioney  e  ai  preoarawa  a  eom- 
piere.r opera  eoa  quando  improTTiiaamte  ni  chiamalo  m 
Boma.  Voi  mi  dite  che  tornerà  in  breve:  e  qoeaU  noti* 
aia  mi  à  di  grande  eonaolasione  Vi  rendo  graaie  ancora 
de' grandi  onori  che  late  al  mio  nome  negli  aurei  voitri 
diacorai.  Come  potrd  io  rendervene  il  contnceambiol  la- 
tratemi la  voatm  eloqoenia»  e  ve  lo  renderd*  Darete  al 
Banalli ,  che  aspetto  con  impaiienaa  il  ano  lavoro ,  pei^ 
ciocché  il  Fiaccadori  mostra  gran  fretta*  Salutate  gli  amici 
nostri,  e  state  mnob 

IX  Bologna  ii  IKeemlee  iS85. 

-  "  ■        '  % 

M  Sig.  Ferdifumdo  RamdUf  Boma. 

Ebbi  jerì  il  vostro  plico.  Lessi  aobiUmente  V  opem  ideo- 
logica, ma  con  troppa  fretta  ,  onde  mi  è  bisogno  di  rileg- 
gerla per  darvi  il  giodiaioy  che  mi  domandate.  Vi  dico  per 
ora  che  essa  mi  pare  degna  di  gran  lode  e  per  la  solidità 

degli  argomenti  e  jper  la  perspicuità  ed  eleganm  dello  stile* 
Passate  le  feste ,  che  sono  piene  di  distratioot ,  mi  fiirò  a 
rileggerla  con  queir  attenzione  che  sì  fatte  cose  richtedoiio.  . 
Vengo  air  elogio  del  Delfico.  Farmi  bellissimo,  ma  vor» 
rei  tolte  via  da  esso  alcune  voci  usate  di  rado  dagli  scrìt* 
tori ,  per  le  quali  ai  mostra  troppo  T  arte.  Voci  atmigiiauti 
iànuo  aggrinzare  il  naso  ai  più  dei  lettori,  e  aegnatameute 
alle  donne.  Io  desidero  1'  elucusione  tra  lo  stU  dei  ma- 
demi  e  il  sermtìH  priseo*  La  desidero  tale  che  non  abbia 
in  sè  cosa  che  non  piacease  ae  potessero  leggerla  negli  £lìai 
gli  uomini  del  trecento ,  e  che  non  Ibssepor  piacere  ai  vi* 
venti.  Allora  quando  vi  scriverò  intomo  l'opera  filosofica 
vi  mostrerò  tuite  le  voci ,  e  le  frasi  che  non  mi  vanno  a 
gusto  \  e  voi  poi  farete  quello  che  vi  piacerà^  essendo  che 
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io  Don  ,|Nrctunio  di.  essere  Apoll».  Vi  dirò  ciò'  cbe  «enlo, 
perché  questo  ò  debilo  dell' amico,  e  lo  dirò  anche  a  pe^ 
ricuio  di.  parer  «ufiaUi  ed  ioetto* 

Vói  per  coiinolarim  mi  scrivete  che  il  ProlesBor  Baroni 
tornerà  a  Bologna»  equi  tutti  dicono  che  avrà  stabile  di- 
mora' in  Roma*  Se  questo  è  vero  ^  mi  cuoverrà  strascina  rei 
con  pena  i  giorni  miei  finché  la  morte,  cbe  non  sarà  tarda , 
verrà  a  liberarmi  i  Dite  di  npere  il  vero  |  chè  di  ciò  cal- 
damente vi  prego. 

Ho  scrìtto  due  atti  di  una  tragedia  ,  che ,  se  avrò  la  forza 
d' ingegno  necessaria  per  condurla  a  fine  ,  vi  manderò  y  per 
avere  il  giudizio  di  voi  altri  ,  che  iciicle  sì  alto  seggio  di  • 
onore  nella  leltercitura  italiana.  Souo  ansioso  di  poterla 
compiere  ,  perrhè  mi  pare  che  con  essa  pouò  far  per;suasi 
e  romantici  e  non  romantici  ,  che  lo  stile  de'  tragici  vuol 
eiisere  nobile  si ,  ma  ad  un  tempo  naturalissimo  e  facile , 
tale  insomma  che  dai  vulgari  possa  essere  inteso j  come 
inteso  c{uelio  dell'  Ariosto  nel  suo  poema. 

Saiutale  il  Biondi ,  il  Betti ,  V  Odescalchi  ,  e  salutate  e 
ringraziate  Monsignor  nostro  della  molta  benevolenza  che 
mi  dimo^itra.  Incoraggiate  il  nostro  Gigli  ne' buoni  studi, 
e  dategli  per  me  un  bacio  in  fronte.  State  aano  ed  amateoii» 
Bologna  aS  Dicexpbre 


Al  medesimo^ 

Avrete  saputo  che  il  male,  del  quale  sono  stato  afflitto 
da  molti  anni ,  si  è  manifestato  male  di  pietra.  Oggi  che 
si  è  trovato  modo  di  vincerlo  senza  operazione  sangui no- 
'  sa  ,  non  fa  .spavento,  ed  io  non  ne  sono  contristato  come 
ibrse  si  pen&eranno  ^li  amici  miei  di  Roma.  Sto  in  ri- 
guardo, non  mi  a  ila  l  ico ,  e  quello  iàccio  a  fine  di  prepa- 
rarmi alla  operazione  del  cerusico,  che  per  cominciare  la 
CUI  a  desidera  che  io  sia  in  perfettissimo  stato  di  salute. 
Ma  veniamo  alle  co^e  nuiitre.  Aspetto  il  vostro  scritto  cou 
grande  desiderio,  e  son  certo  di  vedere  cosa  bellissima 
ed  utile  a  questi  tempi,  nei  quali  gli  antichi  errori  delle 
scuole  platoniche  fanno  sforzi  per  risorgere.  Aspetto  col 
detto  scritto  una  copia  della  mia  lettera,  che  diceste  di 
▼olere  stampare  nel  giornale  Arcadico,  e  che  iu  voglio  cul- 
Igcare  ^ol  ^ì^ì^  vuluuie^  e  iiiiia  precedere  all'opaa  vostra. 
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Queir  artìcolo  che  acHfeaU  contro  il  romantico  poetaatri» 
kinbardo  è  stato  iodato  aiaai  dai  letterati  bolognesi  comb 
cosa  ben  ragionala  e  scritta  con  robuato  efficaciaainAo  alilé: 
del  che  io  sono  stato  lielisitimo. 

Riveritie  Monsignore,  il  Biondi |  il  Betti,  rOdescalchi 
n  il  Giovane  Gigli.  Amatemi  siccome  io  v'  aoKK 
Bologna  99  Dicembre  i835. 


M  Sig»  Prof,  Mario  Fieri,  Firenae. 

Vi  recherà  questa  Lettera  il  Sig.  Giacomelli ,  dottore 
in  medicina,  figliuolo  del  Prof,  di  difillo  crimiuale.  È  gio- 
vane studiosissimo,  di  buon  ingegno  e  di  belli  co2itiin)i,  e 
perciò  ve  lo  raccoman^lo  con  lulto  il  calore,  acciorcliè  va- 
gliale essere  couLenLo  di  pi uci^t argli  la  conoscenza  degli 
uomini  leUerati  ,  il  die  egli  desidera  grandemente  per  la 
voglia  che  lia  d' i^Lruirsi.  lo  bramo  di  dar  prove  d'ami- 
cizia ul  Professore  padre  di  lui ,  e  il  favore  che  voi  conce- 
derete al  giovinellu  sarà  una  prova  assai  mauifesta.  Ve  lo 
raccomando  dunque  con  tutto  l'animo. 

Vi  mando  gli  opuscoli  che  mi  chiedeste.  Ora  sto  seri- 
vendo  alcuni  pensieri  filu&olici  per  far  argine  (  se  c  puasi- 
bile  )  alla  malta  filosofia  che  ddUa  Francia  è  venula  in 
Itiilia:  vu<;tjo  dite  quella  de'  If^sceiulenlali.  Se  costi  vjeue 
da  Honia  il  Giornale  Àrcadicu  avrete  letto  in  esso  alcuni 
articoli  dai  quali  si  può  rilevare  che  guerra  io  abbia  mosso 
a  costoro.  Non  deporrò  le  armi  se  uon  al  iniiiicfir  della 
vita,  perciocché  sono  convìnLo  che  dalle  scuole  trascenden- 
tali fluiscano  tulle  le  pazzie  di  questo  secolo:  romaultcì- 
smi ,  niermerisnii  ,  ultra  lìberalisiDi  ec. 

Mandai  al  Sig.  Fruttuoso  Becchi  segretario  della  Crusca 
il  primo  volume  della  mia  Ideologia,  pregandolo  di  preseli* 
tarlo  all' Accademia  non  per  ottenerne  premio  alcuno,  ma 
per  aver  consigli  da  quel  dodo  consesso  inlorno  una  ma- 
teria che  trattando  del  mudo  di  ben  determinare  la  signi- 
ficiizionc  delle  vuci,  vuol  esser  giu(iic:ita  da  esso.  Sarà  un 
mese  e  mezzo,  che  lo  spedii,  e  non  iiu  avuto  risposta:  ciò 
un  la  crttleie  die  il  volume  siasi  smarrilo.  Vi  prego  U'iu- 
lurmarvene.  Amatemi,  e  late  di  star  sano» 

Bologna  i5  Gennaio  i836. 
PS.  fila  a  proposito  di  sanità  io  non  yi  diceva  di»  il  ceni- 
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sieo  ha  scoperto  che  il  male  che  mi  afflìgge  da  taDli  anni 
è  male  di  pietra.  Non  vi  turbate ,  chè  io  non  oe  sono  punto 
turbato.  Fra  pochi  giorni  il  Prof.  Baroni  €om inderà  V  o- 
perasione  col  trìtaratore^  e  fra  un  mese  o  due  io  sarò  sauo^ 
o  yolato  air  eternità ,  alla  quale  o  presto  o  lardi  è  foraa 
di  volare.  Addio  di  nuovo. 


M  medesimo. 

Scrissi  al  Piatti  per  intendere  da  lui  se  il  Sìg.  Fruttuoso 
Becchi  avesse  ricevuto  il  libro  che  gli  mandai^  e  non  scritfst 
a  voi|  perciocché  mi  avevate  detto,  che  dimorando  egli  loii^ 
tono  da  casa  vostra,  non  avevate  la  comodità  di  vederlo  fa« 
cil mente:  non  per  altra  ragione.  Siate  dunque  sicuro  die 
io  faccio  gran  conto  deir  amicicia  vostra ,  e  che  ad  ogni 
occorrentt  me  ne  gtoverd*  Ora  ho  mandato  al  detto  Si?. 
Becchi  per  mano  d' un  certo  Sig.  Matiioelli  Napoletano  il 
ascondo  volume  deir  opera  stessa  ;  e  prego  voi  ad  ìnfor* 
marvi  se  l'abbia  ricevuto. 

Mi  domandate  della  mia  salute  ?  io  sto  sempre  per  egual 
modoinèbene,  iiè  male.  Aspetto  il  Baroni,  che  è  tuttavia  in 
Roma  a  medicare  il  Papa;  ma  che  dice  di  star  sulle  mosse 

{>er  tornare  a  Bologna.  Voi  come  state?  come  sta  il  Nicco- 
ini?  quali  opere  scrivete  u  meditate?  L' Italia  ha  gran  bi- 
sogno di  scrittori,  che  si  a/Felichino  per  tener  lontane  da 
lei  le  follie  oUra montane.  Quanti  deliri,  o  mio  Pieri!  sono 
questi  i  progressi  che  ci  facevano  sperare  7  Torniamo  in- 
dietro per  Dio:  altrimenti  questo  secolo  sarà  il  più  matto 
di  tatti  i  secoli.  Stale  sano  ed  amatemi  come  io  vi  amo. 

Bologna  11  Aprile  i836, 
PS.  Le  molle  LeLlere,  |jÌjcIjì  e  libri  che  mi  venivano  per 
la  posta  mi  gravai vjuo  di  .spese  aovei'clue;  Ceci  tiiellere  ne* 
pubblici  fogli  una  pioLe.^ia  che  non  avrei  ricevute  lettere 
di  carattere  a  me  ^conosciuLu  ne  non  affrancate:  con  lutto 
ciò  me  ne  pervengono  di  coiiLinuo,  e  jeri  Tallixi  mi  fu  re- 
cata una  Commedia  stampala  in  Firenze,  la  quale  io  rifiu^ 
tai  per  non  comprarla  al  prezzo  di  Laj.  12.  ^ion  so  citi  ne 
sia  1'  Autore  ;  ma  se  fosse  persona  di  vaglia  ,  vorrei  scu- 
sarmi con  essolui.  Fatemi  sapere  chi  e£;li  sia,  se  v*  è  jjo- 
to.  Tra  le  fascie  che  avvolgevano  il  liLro  ìtiòtà  il  giovatèC 
Mutore ,  e  niente  altro  potei. 

Voi..  IV.  a3 
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jil  medesimo. 

Il  Sig.  Anastagio  Volterra,  cavaliere  greco  ,  che  fu  gik 
uno  de'  legislatori  a  Corfù,  e  che  viene  a  Firenze  per  rnet- 
.  lere  in  educazione  due  suoi  figliuoli,  vi  reciierà  questa  let- 
tera. Egli  fu  uno  de'  mici  bcriefattori,  quando  io  esule  era 
nella  delta  città.  Ve  lo  raccomando  caldamente,  acciocché 
vogliate  giovargli  in  tutto  che  gli  potrà  occorrere  al  suo 
buon  divisamento.  Avrete  avuta  già  quella  mia  Lettera 
con  che  rispondeva  alla  vostra  de'  i6  Aprile,  e  saprete, 
che  sto  hene,  tranne  queli' lacorao  lo  che  òuOTro  da  dodici 
anni.  Riverite  il  Niccolini,  e  ditegli  che  la  nostra  Accademia 
aspetta  qualche  sna  opera  teatrale  per  metterla  in  scena.  Se 
vi  è  pervenuto  alle  mani  il  Manifesto  di  essa  società  noa 
ohbiate  per  mie  quelle  parole  sconcie,  che  sono  jntorno 
allo  Seri  he  ,  le  quali  sono  state  inserite  nella  stampa  per 
opera  d'  uno  sciocco,  al  quale  fu  dato  l' incarico  di  spedire 
in  To.sr;ina  il  manoscritto.  Dallo  stile,  in  cIjo  sono  dettate 
quelle  poche  righe,  potrete  facilmente  conoscere  che  sono 
opera  d'  uno  sciocco.  State  sano,  o  mio  Pieri,  ed  amatemi» 
DI  Bologna  li  5  Maggio  i836. 


j^l  Sìg.  Marchese  Luigi  Biondi,  Boma. 

Ho  fatto  copiare  i  quattro  canti  della  mia  Poetica,  ed 
aspetto  l'occusione  per  farveli  giungere  in  mano  sicuri.  Essa 
viene  a  voi  ,  raccomandandosi  che  vogliate  guardarla  con 
occhio  severo,  e  notarne  per  minuto  i  difetti.  Io  sono  ri- 
soluto di  non  darla  fuori ,  se  non  {ULnido  sarà  stata  emen- 
data secondo  gli  avvisi  che  mi  darete.  Io  aveva  grundi  dif- 
ficoltà da  superare.  La  prima  era  di  non  dire  uè  di  più 
ne  di  meno  del  necessario.  Il  dir  troppo  annoierehbe  il 
lettore,  che  dalla  poesia  vuole  esi>ere  dilettato  :  il  djr  jioco 
sarehhe  un  mancare  al  debito  di  chi  vuole  istruire.  Sarò 
io  caduto  nell'uno  o  nell'altro  di  cotesti  difetti  ?  Giudica- 
telo. L'alUa  difTicollà  grandissima  si  era  quella  di  dar  ve- 
ste poetica  a*  sottili  concetti  della  filosofia,  e  d'introdurre 
nella  materia  nuda  ui  na menti  che  nascessero  dalla  materia 
stessa.  Questo  ho  procacciato  dx  cougeguiie ,  ma  temo  di 
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essere  caduto  in  altro  biasimo,  cioè  di  avere  usali  troppo 
svariati  colori,  sicché  sìa  tolta  al  poema  T armonia  delle 
parti  che  fa  la  bellezza  di  un  corpo  ìnlero.  ^on  vorrei 
che  questo  poema  avesse  la  sembianza  di  una  figura  colla 
testa  di  una  pei^tona  e  colle  membra  di  altre.  Se  questo 
fosse,  il  male  sarebbe  senza  rimedio.  Parlatemi  schietta- 
niente  ,  eh  è  io  sono  disposto  a  seguitare  docilmente  i  yo- 
stri  consigli. 

Salutatemi  monsignor  Muzzarelli,  ed  il  Betti,  al  quale 
potrete  far  leggere  i  miei  versi ^  se  stiliate  che  non  sieno 
indegni  di  essere  veduli. 

Aspetto  con  impazienza  il  Professor  Baroni ,  il  quale  ha 
promesso  di  liberarmi  dall'incomodo,  che  da  tarili  anni 
mi  travaglia.  Se  egli  von  à  libcrai  iiil  ,  voi  l  ò  a  Koma  per 
stare  qualche  giorno  ia  vostra  compagnia  :  che  nessun  al- 
tro piacere  io  desidero  più  di  c^utisLo.  Siale  sauo. 
Bologna  ai  Giugno  i83^ 


j^l  medesimo. 

Leggendo  nella  copia,  che  vi  mando,  la  mia  Poetica, 
nii  sono  confermato  nelT opinione  che  nell' antecedente  mia 
lettera  vi  manifestai.  Lf  ggctela  ora  toì:  e  se  conoscete,  che 
al  male  non  sia  rimedio >  date  la  ficnlenza  ,  ed  io  farò  del 
Tìiio  scritto  un  sagrìGcio  a  Vulcano.  Ma  se  rimedio  vi  è, 
ìitdicatemelo;  cliè  io  rimetterò'  aotio  la  lima  il  lavoro.  Cor- 
regi^ete  vói  le  parole  e  i  modi>clie  giudicherete  difettosi: 
sostituite  le  paròle  proprie  alle  improprie,  le  nobili  alle 
plebee,  le  poetiche  alle  prosaiche:  recidete  il  troppo  e  il 
vano:  ammollite  le  durezze  :  fate  in  somina  tutto  che  vi 
piacerà  ;  cliè  a  voi  mi  abbandono  come  a  sovrano  maeatrow 
Vedrete  che  nella  copia  ho  fatte  alcune  correzioni  e  giun» 
te ,  non  so  ae  in  meglio  o  in  peggio.  Ho  segnati  col  lapis 
alcuni  luoghi,  che  mi  paiono  brutti  molto:  osservateli  bene. 
Desidero  che  la  vostra  sentenza  sia  libera ,  perciocché  non 
vorrei  altro  dal  mìo  lavoro ,  che  il  bene  de' giovani  stu- 
diosi ,  pe*  quali  ho  sempre  affaticato;  Subito  che  avrete  ri- 
cevuto questo  involto,  datemene  avvisa  Riveritemi  il  prin- 
cipe Odescalchi ,  monsignor  Muzzarelli  ed  il  Betti.  Àddio^ 
^        Bologna  6  Luglio  i836. 
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Al  medesimo 


Vi  rendo  mille  e  mille  ringrafcitmeoli  per  le  wscrva. 
Kioni  che  ©elle  vostre  due  lelUre  mi  avete  mandalo.  Ho 
correlto  tutto  secondo  gli  .Tvisi  vostri.  Mille  e  mille  rm- 
msiamemi.  Avevo  data  quella  lode  ai  Farmi  (i)  pel  ro< 
more  che  mi  facevano  i  suoi  adoratori ,  cUe  sono  molti  in 
Bologna,  moUiittmi  in  Milano.  L'ho  tolta  via.  Ringr^ialc 
anche  il  Betti.  Ho  tolto  via  l'espressione  e  porta  oltrag^ 
Biù  al  Wflre,  nAMvM^o  e  va  superbo  al  mare.  Farmi  che 
uon  importi  se  Orfeo  sia  stalo  al  mondo  o  no:  al  caso  mio 
basta  che  Orfeo  valga  cantor  divino.  Farmi  che  snr.bbe 
bene  trovare  un  verso  che  comprendesse  t  non, i  de  fangosi 
epici ,  lirici ,  e  tragici  :  ma  il  no  fare  sarà  d.mcile.  M.  dite 
che  cmcetdttare  non  è  della  lingua.  Aprite  il  vocabo  a- 
rio  di  Bologna ,  e  vedrete  che  questa  voce  fu  usata  dal 
Salvini»  til  quale,  come  sapete  ,  gli  accademici  hanno  dato 
somma  autorità.  Ma  esso  vocabolo  non  pisce  a  vo,  ;  ed  a 
parlarvi  schiettamente,  vi  dico  che  non  piace  ne  anche  a 
tne,  e  perchè  m!  par  voce  prosaica ,  e  perchè  nel  vc-rso  è 
eccoppiata  coll'aRgìunlo  «r^rifo,  che  ripete  un  e  ernento 
già  chiuso  neir  idea  significata  dal  verbo  concettizuire. 
settiUztare  arguto  starà  meglio.  Mi  dite  che  a   Betti  di- 
spiace ,  che  io  abbia  dato  nome  di  plebeo  al  Goldoni. 
Plebeo  ho  chiamato  lo  stile  del  Goldoni  ,  non  lui.  be 
plebei  furono  dal  nostro  Giulio  chiamati  Fra  Guiltone, 
Fra  lacopone  ed  altri  ,  non  potrò  io  chiamar  plebeo  lo 
stile  del  Goldoni?  Vero  è  che  il  dir  suo  è  naturale,  ma  è 
fuori  di  ogni  genlilewa,  pieno  dì  gallicismi,  di  maniere 

veneziane,  di  errori  d'ogn»         ^  ^"^"'^  ""^^ 
lilà  dello  stile  plebeo,  quali  saranno?  Ma  se  al  IScUi  di- 
spiace la  parola  pleifeo,  ne  trovi  eqli  un'  altra  ,  eh  io  la 
porrò  nel  mio  verso  assai  volentieri.  I  vostri  avvisi  mi  han- 
no laUo  accorto  di  altri  difettucci ,  che  a  voi  sono  sfuggiti, 

(,)  11  Costa  nvcva  di  ttoppo  loaato  lo  stile  del  Purini.  Questo 
tel.'lm'  autore  è  en.ndissimo  ne'concetU  e  nell  arlihcio,  con  cba 
ììùra burnente  conduce  a  lutigo  a  sua  irooia^  ma  «^'^  y^PJ^^T 
ìuinté  e  i>aco  natnnle  tmsposbloiie  dette  parole  noli  è  da  esser  po- 

alo  a  modello^ 
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«  mercè  vostra  gli  ho  emendati,  £raao  del  genere  dì  qnelU 
che  avete  notali. 

Vi  scrivo  con  poca  diligenza  ,  c  corae  viene  dalla  penna 
corrente  ,  perchè  sono  travaglialo  as.sai  da' miei  malori.  11 
Prof.  Baroni,  clie  aveva  fatta  in  me  la  sua  prima  operazione 
nel  gennajo  passato,  ha  fatta  ieri  Ja  seconda:  ma  forse,  colpa 
dell'  attuale  disposiziune  del  corpo  mio  ,  con  grande  mio 
fastidio,  anzi  dolore  ac(  rhissinio.  Io  temo  assai  che  ui  me 
iiop  sieno  forze  sufilcienti  da  sostenere  tutti  i  travagli ,  che 
nella  cura  intrapiesa  non  si  possono  evitare.  Aspetto  le  cor- 
rezioni degli  altri  due  sermoui  >  e  di  uuovo  nograzidudovi 
vi  auguro  salute. 

Bologna  24  Luglio  i83& 


M  medesimo 

Sono  obbligato  a  dettare  questa  lettera  stando  in  letto, 
perocché  il  mio  male,  che  va  diminuendo,  non  mi  lascia 
ancora  in  libertà.  Ho  fatte  tutte  le  correzioni,  che  mi  avete 
accennate.  Ho  letto  il  comento  c|i  Metasiasìo,  e  mi  sono 
convinto  che  il  tempo  utile  favole  non  può  essere  determi- 
nato con  rigore  ,  nullacliniéno  Ito  inutaio  il  luogo  (  che  par- 
lava del  tempo  )  di  mauiet  a  cite  a  voi  non  dispiacerà.  Vi 
ho  posto  sotto  una  lunga  nota  matematicamente  ragionata  , 
la  quale,  aial  non  mi  appongo,  scioglierà  la  questione 
relativa  al  precetto  Aristotelico.  Circa  le  parole  travedo  e 
comincilo ,  in  sìgnilicato  di  compositori  di  ti  ai^edie  e  di 
commedie,  parmi  che  l'autorità  di  Dante  e  del  Boccaccio 
possa  bastare  :  benché ,  come  osservate  voi  ed  il  Betti ,  si" 
gniGcbiuo  veramente  aliro  in  latino.  Nessuno  italiano  ha 
mai  Bsaociaia  l' idea  d' ialrione  alle  jparole  tragedo  e  coint 
meda  ;  ondechè  nessuno  in  udirle  si  ricorderà  d' istrione. 
Ho  tolta  r  ampollusità  al  proemio  del  quarto  ^emione» 
Quanto  a  quei  Tersi  che  il  betti  dioe  naere  più  belli  che 
veri ,  vi  confesao  eh'  io  li  ergeva  veriasitni ,  afiìdaudooìi  • 
que'  verai  dì  Oratio  : 

^«Aula ,  qua  Paridit  propter  narraiur  amorem 
Grae&a  oatbariae  lento  cotUsa  duello  ^ 
StuHorum  regum  et  populorum  continei  aestus\ 
ed  alt'  opinione  del  Cesarotti  ^  delF  Augelelli  e  di  altri» 
liioo  ho  polulu  reatriiiger  molto  quei  verai  intorno  la  mito- 
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logia,  perocché  jii  essi  è  il  Monti  che  parla  ^  e  che  si  sluciia 
di  magnificarne  le  bellezze.  Tutto  il  rimaiietiie  ho  correUo 
secondo  i  consigli,  de'  quali  nuova tnenle  vi  ringrazio. 

Il  Professor  Baroni  loriieià  presto  a  Roma  senza  aver  po- 
tuto fare  sopra  di  me  la  sua  operaziuiie.  Se  egli  al  linire- 
«care  della  slagioue  potrà  ritornar  qui,  sicuro  di  rimanervi 
tutto  r  inverno ,  io  mi  rimetterò  tranquillamente  sulto  la 
sua  cura.  Se  sarà  costretto  di  restare  in  Roma  ,  io  andrò  a 
trovar  lui ,  facendo  il  via<^^io  a  piccole  giornale.  In  tal  caso 
y'i  scriverò  prima  ,  acciocché  vogliate  esser  conlento  di  tro- 
Tarmi  un  alloggio  comodo,  e  della  minore  spesa  possibile. 
Vi  prefl[o  di  «alulare  il  Belli  e  l' Odescalchi ,  e  dì  tenermi 
nella  vostra  benevolenza. 

Bologna  8  Agosto  iS36. 


M  Sig,  Ferdinando  RanaUi^ìiomA , 

Sono  ancora  in  letto ,  e  ancora  assai  travagliato ,  o  mi 
induco  a  stento  a  dettar  questa  lettera  per  avvertirvi  di 
.queHe  minnaie,  che  io  notai  leggendo  il  vostro  volgaria- 
lamento.  A  pagina  4^ >  Mivocaste  U piede  ec*  ^tìùSk.  credo 
che  il  verbo  rivoeare  possa  ricevere  il  significalo  che  voi 
gli  date.  Pag.  4^  ;  ^*  padre  Cesari  vorrebbe  che 
si  dicesse  con  esso  lui ,  ma  io  credo  che  vi  siano  esempi 
che  lo  approvino.  Pag.  4^»  Non  ebbi  altro  scopo  ec,  sco- 
po y  come  ben  sapete ,  è  il  segno  a  cui  mira  la  fivccia  ;  qui 
sarebbe  meglio  dire  non  ebbi  altro  firn ,  lasciando  via  la 
•metafora.  Pag.  So,  Onde  sia  sicuro,  perchè  non  piotto« 
sto  a  finché  Ma  sicuro  ?  Pag.  S5  ^e  quello  essere  il  gior' 
.no  in  cui.  È  più  elegante  il  dire  il  giorno  che  ec.  Il  gior«> 
no  che  passare  i  Mori  ec.  il  giorno  che  al  sol  si  scolorerò. 
Pag.  1 1{)  y  d'altronde  nessuno  vorrà  ec.  Questo  è  il  d'ail^ 
leurs  de'  Francesi.  Nei  buoni  scrittori  questa  parola  à 
avverbio  che  significa  moto  da  luogo*  Nel  significalo  che 
r  osate  voi  l' titano  molti  scrittori  moderni ,  e  ne  abusano 
i  parlanti  \  per  quesio  non  la  «  orrei  in  questa  vostra  eie* 
gante  scrittura.  Pag.  14'  >  dichiararti  esule  non  mi  par 
bello.  Pag.  1 85^  anche  qui  ho  notalo  i7  jeoo  Imi.  Pag.  di8> 
anche  qui  trovo  il  d^  altronde» 

Quesli  sono  i  nei,  se  pur  son  tali)  che  mi  è  panilo 
di  scorgere  nel  vostro  elegantissimo  volgariasamtnto.  I 
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Iìl8iid|  che  soffro  non  mi  permettono  di  Jetf^re  di  piò  ; 
perciò  faccio  fine,  pregandovi  a  tenermi  nelb  vostra  be- 
nevolenza ,  ed  a  «aiutarmi  Monsigaori:  e  gii  altri  amici  u(K 
Atri..  Addio. 

Bologna      Agosto  i836. 

Sig,  March,  Luigi  Siondi,  Eoma. 

Ho  letto  e  riletto  le  vostre  odi  anaereonlirlie  con  mara- 
viglioso  piacere.  Quante  leggiadra  e  iinnve  la ntasie!  quanta 
filosofia  sotto  il  velo  delle  tavole!  Glie  grazia,  che  facilità, 
che  armonia  nello  stile!  Se  l'Italia  imitasse  gli  straiìieri 
nelle  cose  buone,  come  gì'  imita  nelle  pessime  ,  dovrebbe 
rendervi  quef:;!i  onori  che  1*  luginllei  ra  ha  reso  a  Tommaso 
Moore,  che  solo  per  aver  tradoUo  Anacreonte  ebbe  premj 
dal  re,  e  viene  cliianialo  comunemente  il  nuovo  Anacre- 
onle.  Ma  siamo  in  tempi ,  che  il  vcio  bello  e  il  lìaturuie 
si  dìsprezzano,  e  a  voi  sarà  forza  di  star  contento  alla  lode 
che  vi  duiaiinoi  pochi  savi:  Chè  que\  che  in  secolo  mi- 
glior vivrà  uno  f  Le  schiette  immagini  v  invidi  eranno  E  la 
difficile  facilità.  Si  certamente:  perocché  fjuest' opera  vo- 
stra ,  unica  fra  noi  di  si  bel  genere  ,  atidi  à  ai  più  tarfli 
posteri.  Qual  cosa  juiò  vantare  il  nostro  secolo  più  originale 
di  questa  i  Quale  dcLlata  in  istile  più  purgato  e  più  natu- 
rale? Quale  più  ricca  di  nuove  e  belle  invenzioni?  Mi  gode 
r  auiuiu,  o  mio  Biondi,  vedendovi  salilo  a  tanta  altezza, 
che  altri  diflìcilmente  potrà  venirvi  dappresso.  Dopo  queste 
lodi  che  vengono  dal  cuore,  voglio  notarvi  due  luoghi  che 
ini  sono  dispiaciuti,  oerchè  ho  giudicato  che  non  sieuo  can- 
tabili^  come  cantabili  sono  lutto  le  odi.  Ode  11^  strofe  'j, 

E  non  vedif  o  JancUd^come 
questo  verso  «on  potrà  essere  ben  espresso  dal  ritmo  mn* 
«caie.  Non  sarebbe  meglio  dire: 

O  fonemi f  non  vedi  come 

Incominciano  a  imbianchir? 
Imbianchir  è  parola  poca  mu8icale.Non  sarebbe  meglio  dire; 

Incomincian  le  mie  chiome 

Stdle  tempie  a  incanutir?  (i) 

(i)  Questi  due  cambiamenti  neiU  lettera  del  Biondi  al  Costa 
sono  notati  cosi: 
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J^eì  F'iieno  scrivete  mi  miro.  Mi  mi  suonerà  male  in  musica. 

Vi  ho  scritto  stando  in  letto,  e  perciò  con  caratteri  poco 
Iff'  -ihili.  Al)bijitemi  per  iscusalo.  Il  male  d' intestini  e  di 
\é.sòica  va  diminuendo:  e  se  posso  fra  qualche  giorno  farmi 
slra.^ciitare  iti  villa,  ho  speranza  di  rimettermi.  Il  Baroni 
dice,  che  spera  di  poter  fritnarsi  in  Bologna  tolto  T  in- 
verilo. Se  co>ì  i»arà  ,  mi  sottoportò  alla  sua  operazione:  se 
Do,  ho  pensato,  invece  di  espormi  al  viaggio  per  Roma,  di 
spendere  il  mio  danaro  in  altro  modo.  Farò  venire  da  Fi- 
ri'iize  un  <  li  ii  in  go  ,  c  lie  molle  volte  ha  trituratala  pietra 
felicenienlc,  e  nello  scorso  mese  guari  di  questo  male  uno 
de'  primi  cavalieii  di  quella  ciltà.  Uouuiui  va  sotto  il  tor- 
chio la  mia  Poetica,  che  è  stato  in  mano  de'  pigri  revi.sori 
più  d»  un  mese.  Salutatemi  j1  EtUi,  V  Odescalchi,  il  Muz- 
zarelli,  e  tenetemi  nella  vostra  benevolenza. 
Bologna  i  Settembre  i836. 


jél  medesimo. 

Ho  rtcerato  dal  marcbese  Pizzardi  il  vostro  volgarizza- 
mento di  Tibullo.  Lo  cuofronterò  col  testo ,  e  ve  ne  dirò^ 
qualunque  aia  per  eaaere»  il  mio  parere.  Io  sono  ancora 
travagliato  dalle  flatulenze  inteatìnali,  che  mi  obbligano  a 
alare  in  letto.  Ho  gran  timore ,  o  mio  Biondi^  che  questo 
malore  non  mi  lascerà,  se  non  mi  fo  liberare  dalla  pietra. 
11  Baroni  è  a  Ruma,  ed  abbandona  me  in  questo  misero 
siato.  Che  volete  che  vi  dica!  Così  vuole  la  mia  maladetta 
fortuna.  Ho  fiitto  scrivere  a  Firenze  peif  aver  contezza  del 
valore  di  un  chirurgo,  che  testé  triturò  la  pietra  ad  na 

Lih.  f,  ode  2,  strofe  7. 
O  fancialy  non  vedi  come 
Sulle  tempie ,  le  mie  ebìome 
Son  l^à  volte  a  incanutir? 

nh.  /,  arie  5y  ttl^lfis  9. 
Mi  volli  un  d\  spccchiar 
JMeU'  onda  del  ruscel, 
E  vidi  che  son  bel; 
Che  Ho  crespo  il  crine. 
Cloe  tni  solca  pregar 
Ch'  io  le  ridessi  un  po' , 
'Perchè  ridendo  fo 
Due  caMettine. 
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mÌDMtra  d«l  Granduca.  Se  le  infornMiioiit  -nranno  buonei 
mndtò  a  Firenie  «ila  fine  di  ottobre ,  purché  il  mio  male 
iioD  sia  81  grave^  che  me  lo  vieti.  Ma  lasciamo  le  malin* 

colile^  e  Teiii&nio  ad  altro.  Mi  piace  il  caDgiamento  che  avole 
làtlo  alle  strofe  delle  odi.  ^ìel  rileggere  le  altre,  mi  è  pa- 
rato di  dover  notare  alcun  diretto.  Ve  ne  parlerò  io  se- 
guito ,  perchè  ora  non  lio  qui  il  vostro  libretto,  che  mi 
tìen  domandato  ora  da  uno^  ora  da  un  altro:  chè  tulli  <ono 
ansiosi  di  le«^f^erIo. 

La  nostra  scuola  romantica  in  Bologna  ba  voluto  dare 
un  segno  del  valor  suo  pubblicando  aneli*  essa  un  roman- 
zuccio.  Credo  clje  da  niente  umana  non  sia  uscita  mai  co- 
sa più  stolta  di  questa.  Stravagantissimi  concetti  ed  espres- 
sioni :  ninna  cognizione  degli  umuni  costumi  e  dtllu  me- 
raviglie della  natura:  lutto  ioiiie,  tutto  ignoranza.  Pure,  il 
credereste  ?  Se  ne  pubblica  un' alti  a  edizione  in  Firenze, 
ed  un'  altra  in  Milano.  I  presenti  uomini  rideranno  leg- 
geiido  il  Marini  e  1'  Achillini,  e  prenderanno  diletto  di  que- 
ste nuove  stranezze,  nelle  quali  non  apparisce  dramma  di 
senno?  A  tanta  viltà  siamo  venuti  da  prendete  pei  bello 
il  deforme?  Si  biasimava  il  romanzo  del  Marizuui  come 
cosa  di  genere  l'also,  e  come  cpera  di  gusto  olii ^Jiuontano: 
e  si  biasimava  a  ragione;  ma  quel  romanzo  a  IVunte  (iel  ro- 
manzo bolognese  è  un' opera  omerica.  Caro  Biondi,  noi  ci 
afiatichiamo  indarno.  Al  dir  di  costoro,  la  nostra  scuola  è 
scuola  di  pedanti,  cbe  non  vede  i  progressi  del  secolo  e  la 
necessità  di  movere  per  un  sentiero  novello.  La  mente  uma- 
na ha  delle  furze,  che  gli  avi  nostri  non  conobbero,  e  può 
creare  maraviglie  al  di  là  di  quelle,  clie  prendono  natura 
del  Ile  cose  crriite.  Cosi  preti  ica  no  i  giornalisti  addollri- 
liaLi  ne'  romanzi  «storici  e  nel  le  gazzette.  Noi  siamo  pochi, 
essi  sono  molli ,  e  col  furie  loro  giacchiare  sopprimono  ia 
nostra  voce.  Amatemi  e  state  sano* 
Bologna  i5  Settealm  1830. 


medesimo. 

Sono  obbligato,  stando  in  letto,  a  dettare  la  leltera.  Non 
yì  rattristate  se  dico  stando  in  letto,  perciocché  il  mio 
Diale  non  è  grave^  ma  fastidioso  solamente^  e  di  tal  na* 
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tara^  che  oMotite  ìó  giaccioi  ti  h  piò  niUe.  Spero  cbe  fini 
pocbi  gìoroi  mi  potrò  alsare. 

Vengo  a  dire  del  voitro  poetico  levoro.  Per  oonfirontere 
più  comoda  mente  il  ▼olgariszamento  col  teato  ,  mi  aono 
giovalo  della  corleaìa  del  signor  Biarco  Miuglietti,  giovane 
-aaaai  bene  iatruito  nelle  «cienxe^  e  nelle  leltere  italiane  e 
latine.  Egli  leggeva  un  dialico,  ed  io  una  teriina^  di.  modo 
che  niente  mi  afuggiva  agli  ocelli  dell'  intelletto.  Come 
potrò  io  8igni6care  con  parole  ciò  che  ne'  due  lettori  prò* 
duasero  i  voaif'i  veraì?  JSoo  vi  pare ,  o  mio  Marco  (  io  di- 
ceva al  giovinetto  )  che  questa  poeata  abbia  V  eleganaa,  la 
grasia,  la  soavità»  TelBcacia  delle  più  belle  tersine  dell' A* 
rioeto?  Vedete  come  il  poeta,  senza  farsi  servo. delle  parole 
latine»  aa  presentare  all'animo  de' suoi  lellori  concetti  del 
iTalore  di  quelli  che  ne  presenta  rorìgiuale)  come  so>iiluì- 
.ace  alle  graaie  Ialine  le  grasìe  italiane!  come  le  idee  più 
necessarie  sono  sempre  nella  rima  !  Vedete  mirabile  faci* 
.litàl  Io  non  conosco  in  Italia  alcun  volgarizza nien io  da  pa* 
.raguoare  con  questo.  Cosi  a  mano  a  mano  che  si*  leggeva» 
venivamo  lodando  il  vostro  lavoro  ,  del  quale  venimmo 
a  termine  senza  trovarvi  alcun  grave  difetto.  Quel  pochi 
versi  ne'  quali  a  me  parve  di  vedere  alcun  mancamento  di 
hellesza  »  troverete  seguati  con  un  trailo  formato  colla  ma- 
ilita.  Non  è  bisogno  che  io  vi  dica  il  perchè  gli  ho  notati» 
•  perciocché  ad  un  maestro  quale  vi  aiele  basta  un  cenno. 
Dirò  di  due  soli  versi,  de'  quali»  secondo  chea  me  pare» è 
bisogno  di'  rendere  alcuna  ragione. 

Immensa  quantità  di  terren  colto, 
Jugera  multa  sono  parole  che  mettono  sotto  gli  occhi  la 
cosa  significata;  immensa  quantità,  sebbene  aggiunti  alla 
parola  terreno,  sono  vera  boli  d'  idee  astrattissime»  che  se- 
condo me  fanno  il  verso  prosaico. 

Deficiente  manu  avete  tradotto  mano  stanca.  Ricorda- 
tevi, che  l'aggiunto  stanca  dato  alla  mano  non  solamente 
vale  lassay  debile  o  .si  mi  le ,  ma  spessissimo  vale  mano  si* 
nistra.  Sarà  pur  dilìicile  a  trovar  parola  o  modo  di  esprì* 
mere  quel  deficiente:  ma  a  voi  niente  è  difficile. 

Dite  al  Betti  9  che  questi  nostri  giovinastri  romaiUici  , 
petulanti,  ignorantissimi,  vanno  gridando  per  le  botteghe 
de'  librai ,  che  quel  mostro  giornale  Arcadico  è  il  giornale 
della  pedanteria.  Si  dovrà  lasciare  senza  freno  V  orgoglio 
di  costoro?  I^essuno  di  voi  sorgerà»  e  leverà  in  aito  il  ha* 
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sione  per  romper  laro  le  corna?  Il  ritlicoliiiijimo  romanzo 
Itblè  venuto  in  luce  in  Bologna,  e  del  quale  con  vituperio 
d'Italia  si  &oao  fatte  due  edìziuui,  e  si  minaccia  una  terza, 
offre  un'occasione  bellisiìinia  ai  critici  sapienti  di  mostrare 
quanta  sia  la  deforrnilà  di  questa  Oiatta  scuola  novelhi,  e 
quanto  danno  venga  a  ricevere  il  buon  coslume,  il  buon 
senso,  e  la  crescente  civiltà. 

Vi  mando,  oltre  agli  esemplari  della  Poetica  da  distri- 
buire ai  comuni  anìi(  i,nliri  cinque  che  presentandosi  l'oc- 
casione manderete  nel  irgno  di  Napoli,  perchè  sieno  messi 
in  qualbivogiia  ollicio  po>i<i]<^  ,  dircUi  a  Bari  soilo  l'ascia  a 
S.  E.  don  Giordano  de'  Buìik  Iiì  marchebL-  di  Muntro[ie.  Se 
il  copista  non  mi  maiicù  di  parola,  troverete  qui  una  mia 
traj^edia(i  ),  clic  sottopongo  al  vostro  giudizio. P^on  so  se  ella 
sia  stata  da  me  condotta  colT  artificio  necessario  a  procac- 
ciare r  attenzione  degli  uditori  ,  ed  a  conimoverne  gli  ani- 
mi;  ma  se  Tamor  proprio  non  mi  accìeca,  parmi  di  avere 
usato  quello  stile  che  si  conviene  a  tal  aorta  di  componi- 
menti ,  e  che  nessun  tragico  italiano  usò  mai.  Io  cosi  la 
penso:  ma  voi  darete  aentensa  vera.  Amatemi  e  stalo  sano. 
Bologna  3o  Settemlire  i836i 


j^l  Sig,  Ferdinando  Ranalli,  Roma. 

Prima  cbe  mi  giungesse  la  vostra  lettera  io  aveva  già 
letto  r elogio  cbe  avete  scritto  dell'Arici*  Parai  opera 
egregia  per  la  verità  delle  lodi  ,  per  la  sana  critica,  per 
•la  bontà  della  lingua  ,  per  V  elegansa  e  fiicilità  dello  siile, 
lo  me  ne  rallegro  infinitameote  con  voi.  Anche  la  de» 
scrisione  cbe  avete  fatto  dell'  Amorino  in  marmo  parmi 
ottima  cosa. 

A  me  pure  era  venuto  in  pensiero  di  dichiarare  per 
utilità  de' giovanetti  le  dottrine  accennate  poeticamente 
ne'  miei  quattro  sermoni  ;  ma  sono  cosà  travagliato  dai 
miei  mali  di  basso  ventre,  che  non  posso  far  uso  della 
penna ,  e  mi  è  forsa  il  dettare  ,  come  potete  conoscere  da 
questa  lettera  ^  ed  anche  il  dettare  mi  pesa.  Se  voi  im- 
prendete il  lavoro  che  dite  ^  i'  avrò  caro ,  ma  desidererei 
che  aveste  sempre  in  mente  cbe  vnol  esser  £itto  pei  gio- 

(t)  Questa  Tragedia  iatilokte  1*  Udegonda  è  rssUta  inedita. 
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Ta  netti  ^  che  ioconiiiieiaiio  ad  apprendm.  Amalcaii  e  alatt 

sano. 

Bologna  33  Ottolire  id36. 
P.  S.  Desidererei  di  ea|iere  se  le  Anacreontiche  e  la 
Georgìca  del  Biondi  sono  in  commercio;  chè  qui  alcuni 
le  desiderano ,  e  fra  gli  altri  ne  fa  grande  iatania  il  Pro» 
ièasore  Bartoloni* 


jil  Sig,  Marchese  Luigi  Biondi^  Roma. 

Vi  rendo  grasie  infinite  della  sincerità ,  colla  quale  mi 
avete  parlato.  La  tragedia  sarà  sagrificala  a  Vulcano.  11 
romanticismo  in  essa  introdotto  ha  per  eoa  cagione  la  let* 
tura  che  io  ho  fatta  e  di  Shakespeare ,  e  di  Schiller ,  e 
di  Goethe.  Non  mi  scomunicate',  chè  sono  pentito.  Io  tro* 
vomi  sempre  infermo.  Aspetto  il  Baroni ,  il  quale  mi  li- 
bererà dal  mio  male  o  restituendomi  la  sanità  |  o  .  mant- 
dandomi  all'altro  monda 

Quanti  errori  di-  stampa  nella  Poetica  1  Fra  i  maggiori 
a  carte  la  Ti  è  ribecca  in  vece  di  rimbecca,  e  a  carte 
47  Silvio  in  vece  dì  Silia.  Avvisatene  quelli^  a'qnali  fa  - 
mandata.  State  sano  ed  amatemi. 
Bologaa  a^  Ottohie  i830i 


M  Sig,  Francesco  Tognetti. 

Vi  rendo  grazie  infinite  della  cura  che  vi  siete  presa 
per  procurarmi  l' Arte  Poetica  del  Musio ,  e  mi  duole  che 
le  vostre  ricerche  sieno  state  vane.  Quest'opera  non  si 
trova  in  nessuna  delle  Librerie  Bol<^nesi.  Ho  scritto  a  B^r- 
lolommeo  Gamba  ,  il  quale  certamente,  o  stampata  o  tra* 
scritta,  farà  che  io  l'abbia. 

Non  vi  dico  cosa  alcuna  di  quella  Oraziana  Poetica  ap- 
plicata alla  Musica.  Chi  mai ,  leni  alcuni  pochi  versi ,  avrà 
il  coraggio  di  preaegoire  la  lettura?  Quel  Sig.  Anonimo 
aenlìva  le  dolceise  della  poesia  quanto  Tasino  il  suono  della 
lira.  ìicu  ragioniamo  di  lui ,  e  passiam  oltre. 

Io  ,  come  sapete ,  aono  sotto  la  cura  della  iitotrixia.  Qua» 
sto  D.  Rizzoli  è  per  me  un  angelo  :  non  mi  fa  sentire  al- 
cun diolorei  e  ni  dà. a  «perace  che  al  venir  di  priouveni 
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tarò  liberato  da  quei  nemico ,  che  da  quindici  anni  mi 
attrista.  Fate  voi  di  star  sano,  cliè  io  non  essendo  sano 
di  preseote  procaccio  di  vap;heggiare  la  beaU  iniaiagioe 
della  sanità  nel  futuro.  Àiiiatemi. 
Bologna  3o  KoTeinlire  i836. 


M  Sig.  Marchesa  Luigi  Biondi^  Koma. 

Nella  miseria  ,  nella  quale  io  strascino  la  vita  ,  non  mi 
è  possibile  di  confrontare  il  vostro  volgarizzamento  col 
testo  (ì).  L' Ilo  letto  rapidamente ,  e  non  mi  è  venuto 
all'occtiìo  cosa  che  non  sia  da  lodare.  Mi  è  paruto  che 
qua  e  là  sia  a  leti  n  verso  ,  che  si  possa  rendere  piiì  bel- 
lo ,  e  IMio  notata  col  lapis.  Voi  siete  di  voi  stesso  il  giu- 
dice migliore.  Chi  più  di  voi  ha  posto  cura  negli  studj  della 
poesia? 

Poiché  vi  ho  detto  eh'  io  sono  misero ,  Togito  ancora  » 

perchè  su  che  l'amore  che  mi  portate  lo  domanda  ,  dirvi 
delie  mie  speranze.  Il  dottor  Rizzoli  ha  cominciato  a  pre- 
pararmi per  la  triturazione  della  pietra.  Sono  stato  ope- 
rato tre  volte  ,  e  senza  che  io  provi  dolore ,  introdotte  più 
siringhe  di  gomma  elastica  ,  (ìucliè  V  uretra  si  allarghi  a 
niisura  del  ferro  trituralore.  Ma  qual  è  ,  direte  voi  ,  la 
/  miseria  di  che  parlate?  Questa  è  cagionata  da  una  perpe- 
tua flatulenza  al  basso  ventre,  la  quale  dà  un  male  sta- 
re ^  una  pena  ,  una  noja  che  non  si  può  descrivere.  Ciò  è 
pur  anche  d'impedimento  alT  operazione  che  fa  il  chirur- 
go ;  imperciocché  mette  in  irritazione  tutte  le  parli  del 
corpo,  e  resiste  all' mlroduzione  delle  siringhe.  0  salute, 
o  salute,  sei  pur  desiderabile!  Scrivo  di  pessimo  caratte- 
re, perchè  scrivo  dal  letto,  stando  4>u[)ino.  Coaipiangete, 
mio  caro  Biondi,  l'amico  vostro  infelice:  chè  il  vostro 
pianto  mitigherà  in  parte  il  mio  dolore.  Salutale  gli  amici 
comuui.  Addio. 

Bologna  3  Dicembre  i83(>. 

(t)  hiLcudc  qui  di  parlare  dell' iuedito  volgariziameulu  dcU«i 
BnocòlicA  di  Virgilio^ 
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M  Sigg*  Bieordi  e  Compagno^  Firmile. 


Il  deiiderio  che  ho  di  vedere  corretta  la  bella  edisione 
fioreotioa  del  mìo  libro ,  fa  che  io  mi  renda  loro  impor* 
tuno  colle  mie  lettere.  Qui  unite  troveranno  alcune  cor* 
raioni  che  ho  fatte  al  Gap.  per  gli  arvìsi  datimi  da 
Ilo  dotto  Gsiologo.  Spero  che  giungeranno  costì  in  tempo. 

Mando  loro  un  esemplare  dell'  infelice  edizione  prima 
della  mia  Arte  Poetica:  dico  infelice,  perchè  il  correttore 
della  stampa»  del  quale  io  mi  fidava  ,  Tha  mal  concia  , 
siccome  vedranno  per  le  corresioni  fatte  a  penna.  Vorrei 
che  fosse  ristampata,  ma  non  arrischio  dì  pregare  le  SS. 
yy.  di  questo ,  peroechò  so  che  i  piccoli  libretti  non  re- 
cano qui  in  Italia  nessun  vantaggio  a  chi  gli  stampa  ; 
perciò  mi  risolvo  a  farla  imprimere  per  Ricordi  e  Com* 
pagno  a  mie  spese ,  quante  volte  sia  vero  ciò  che  ho  detto 
di  sopra. 

Il  Bufalini  ha  ricevuto  il  plico  ,  e  mi  ha  scritto.  Mi 
&CU8ÌD0  se  la  forma  del  carattere  è  in  questa  lettera  di- 
sacconcio e  poco  intelligibile.  Scrivo  dal  letto ^  e  stando 

supino*  Sono  colla  solita  stimH  ec* 
Bologna  iG  Dicembre  i836. 
P.  S.  Manderò  alcune  note  per  la  Poetica,  che  ora  non 
sono  cupiate^  e  con  esse  l'esemplare  che  dovrà  servire  per 
la  stampa. 

FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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365. 

Al  Prof,  Salvatore  Betti,  pag.  279,  280,  281,  a8a.  283, 
284,  285,  286,  288,  289,  290,  292,  293,  294»  296, 
297,  298,  299,  3q3,  3q5,  3a5,  327,  33o,  332,  334» 
338,  34^>  344i  -^^Q- 

Al  ProJ,  Mario  Pieri ,  pag.  287  ,  289,  290,  3o2,  3o4» 
322,  3tt4^  333,  337,  345,  348,  352,  353,  354» 

Al  Sig,  Conte  Francesco  Maria  Torricelli^  pag.  291. 

A  S.  E,  il  Sig.  Principe  D-  Pietro  Od  escalcai,  pag.  19 
3oi,  3o2,  3ii,  328,  332,  335,  343. 

Al  Sig.  Giuseppe  Molini^  pag.  3o8.  3o9,  3i3,  3i4i  3i5. 

Al  Sig.  Filippo  Polidorif  pag.  3i3,  3 16,  319. 

Al  Sig,  Avv,  Dionigi  Leondarakjs,  pag.  33 1,  34o» 

Al  Sig.  Tito  Masiy  pag.  333. 

A  S.  E  il  Sig.  Cardinale  A.  D,  Gamberini,  pag.  335. 
Al  Sig.  Ferdinando  Ranalli ,  pag.  34 1 ,  345,  346,  347> 

348,  349i  35o.  35r,  358,  3iii. 
Al  Sig,  Francesco  Tognetti,  pag.  364- 
^^oS'  licori//  e  Compagno,  pag.  366» 


* 


K 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


14  DAY  USE 

RBTURN  IO  DESK  FROM  WHICH  BORROWED 

LOAN  DEPT. 

This  hook  is  dae  on  the  last  date  stamped  below, 
or  oo  die  date  co  whicfa  reoewed.  Reaew«to  «olf: 

Tel.  No.  M2-3405 
Rcnewals  mav  bc  madc  4  day»  prior  to  date  due. 
Rcncwed  books  are  $ubiect  to  inunediste  recali. 


Atea  8 1971 


SEC'RU)  ^itZkll  -4PM5  1 


JULM 


1  u-^ì  \         .,  -71  General Lìbfaxr 


Digitizeé-by  Googl^ 


uiyiiizea  by  GoOgle 


